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Sopra  un  progetto    di  rego- 
lamento   PER    UNA    RANCA    DI 

sconto  del  credito  fondia- 
rio ,  proposto  dal  signor 
dottobe  Napoleone  Pini. 

«  E  un  fatto  notabile,  ed  uni- 
versalmente notato  tanto  in 
u  Italia  che  fuori,  avere  i  ca- 
«  pitali  una  decisa  tendenza  e 
«  predilezione  in  favore  del 
«  commercio:  insufficiente  al 
«  bisogno  essere  il  soccorso 
«  che  dessi  prestano  alla  pro- 
ut  prietà  fondiaria.  Là  dove  il 
«  credilo  ha  base  quasi  esclu- 
«  siva  nella  fiducia  della  per- 
«  sona,  esserne  giornaliera  ed 
«  immensa  la  rotazione:  qua 
«  dove  il  credito,  comechè  ipo- 
u  tecario,  è  garantito  da  qual- 
«  che  cosa  di  più  permanente 
«  e  indestruttibile,  che  non  è 
«  la  sola  opinione,  non  altro 
«  incontrarsi  che  ripugnanze  e 
m  sospetti,  che  esigenze  indi- 
ti screte,  o  protezione  per  lo 
«  meno  sì  rovinosa  da  rendersi 
*  inaccettabile  ». 

Queste  parole  del  nostro 
onorevole  Socio,  ed  attuai  Se- 
gretario degli  Atti,  Dott.  Na- 
poleone Pini,  esprimoue  un 
fatto  notorio. 


In  una  memoria  da  esso  letta 
nel  i838  a  questa  nostra  Ac- 
cademia, egli  prese  a  spiegare 
questo  fatto  economico  e  pensò 
che  il  decadimento  del  credito 
fondiario  potesse  attribuirsi: 

i.°  «  Alla  qualità  delV  im- 
«  piego y  che  d'ordinario  fanno 
«  dei  capitali  i  proprietarj  di 
«  beni  fondi  :  —  essi,  a  diffe- 
"  renza  del  commerciante,  gli 


ne 


come 


«  immobilizzano  m 
«  quello,  possouo  alla  scadenza 
«  del  prestito  richiamarli  a  se 
«  ne  possouo  senza  nuovo  im- 
«  prestito,  corrispondere  alla 
«  fiducia  ottenuta  con  un  esat- 
te to  e  puntuale  rimborso. 

i.°  w  Alla  diffidenza ,  che 
«  base  fondamentale  com'ella 
«,  è  del  moderno  regime  ipo- 
"  tecario,  non  è  meraviglia  se 
«  dalla  legge  sia  discesa  e  co- 
«   inimicata  al  capitalista* 

3.°  4t  Alla  complicanza  delle 
64  forme  dalla  legge  prescritte 
64  onde  ottenere,  dopo  la  sca- 
4t  denza,  la  realizzazione  coat- 
.4  tiva  dei  formati  crediti  ipo- 
66  tecari. 

4-°  "  Alla  immensa  difficoltà 
44  di  circolarli  e  spenderli  prj- 
44  ma  della  scadenza j  mancanti 
44  come  essi   sono  di  un  segno 
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ce  estrinseco  e  di  una  impronta 
«  sensibile  e  a  tutti  apparente, 
«  che  li  raccomandi  alla  fiducia 
ce  dei  capitalisti  ». 

Queste  e  le  altre,  colle  quali 
ho  aperto  questo  rapporto,  so- 
no parole  del  Socio  signor  Dot- 
tor Pini  in  una  lettera  da  esso 
diretta  all'egregio  Presidente 
delia  Sezione  di  Agronomia  e 
Tecnologia  del  terzo  Congresso 
italiano  degli  scienziati,  tenuto 
in  Firenze  net  mese  di  settem- 
bre del  decorso  anno. 

6c  Fra  i  mottiplici  espedienti 
66  (prosegue  il  Socio  nostro) 
46  proposti  fino  al  giorno  pre- 
«  sente,  coir  intento,  sia  di  ri- 
66  stabilire  il  decadente  credito 
66  dei  proprietarj  de'  beni  im- 
46  mobili,  sia  di  mobilizzare  il 
66  Valore  della  proprietà  fon- 
66  diaria ,  quello  adottato  in 
Prussia  fino  dal  tempo  di 
Federigo  Secondo,  e  quindi 
in  Polonia,  mi  compariva  il 
più  meritevole  di  richiamfire 
l'attenzione  degli  economisti-, 
66  voglio  dire  il  sistema  delle 
66  associazioni  territoriali,  spe- 
t6  eie  di  Banche  di  sconto  del 
66  credito  fondiario  ». 

Fin  qui  il  nostro  Socio  al- 
tro non  faceva  in  sostanza  che 
render  conto  della  sua  Memo- 
ria letta  all'Accademia  nel  i838. 
Dopo  di  che  proseguiva  :  «  Ella, 
66  sig.  Presidente,  rileverà  dal- 
66  l'annesso  Pro  spetto  (che  alla 
46  meglio  ho  formato,  perchè 
66  sommaria  mente  apparisca  co- 
66  me  a  mio  avviso  potrebbe 
46  procedere  il  movimento  pra- 
ti tico    d' istituzioni    di    tifarti 


fatta  )    tutta    la    importanza 
della  loro  fondazione  in  Italia- 
E  rileverà  agevolmente,  che 
se  questa  fondazione,  che  la 
esperienza  fatta  in  altri  paesi 
basterebbe  di  per  se  sola   a 
raccomandarla,  potesse  aver 
luogo  presso  di  noi,  sarebbe 
questa  utilità  e    beneficio   a 
verun  altro  secondo  ». 
Questo  argomento  delle  as- 
sociazioni territoriali  fu  uno  di 
quelli  che  l'angustia  del  tempo 
non  permise  discutere  nel  ram- 
mentato Congresso.  Piacque  pe- 
rò al    ricordato    signor    Presi- 
dente della  Sezione  di  Agrono- 
mia e  Tecnologia  d'incaricarmi 
ad  esaminare  il  detto  Progetto 
insieme  coi    Signori    Marchese 
Carlo  Torrigiani  e  Felice  Yasse, 
come    risulta  dalla    lettera  dei 
Sigg.   Segretari  di  quella  Sezio- 
ne, del  3o  settembre  184 1  - 

La  qual  commissione  era  re- 
stata fin  qui  senza  alcun  resul- 
tato, quando  nelf  ultima  adu- 
nanza piacque  alla  Accademia 
nostra  d'invitarci  a  presentare 
a  lei  il  nostro  rapporto. 

L'assenza  da  questa  città  del 
sig.  Marchese  Carlo  Torrigiani, 
ha  ridotto  i  Commissari  a  soli 
due*,  e  così  ci  è  mancato  un 
rispettabile  voto.  A  me  poi  non 
è  stato  dato  di  parlare  col  si- 
gnor  Felice  Vasse,  attese  lesue 
occupazioni  e  la  sua  dimora  in 
campagna-,  e  solo  ottenni  da  lui 
il  suo  parere  scritto,  accompa- 
gnatomi con  lettera  del  29  giu- 
gno  caduto. 

Questo  suo  parere  non  è  fa- 
vorevole al  progetto  del  nostro 
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Socio  signor  Dottore  Pini.  Ec- 
colo nel  suo  intiero  tenore. 

«  Ho  letto  il  progetto  man- 
datomi, per  una  Banca  di  sconto 
del  credilo  fondiario*  e  con 
sincerità  devo  dire  che  non  sa- 
prei approvarne  l'idea. 

4  I  finanzieri  sono  d'accordo 
sulla  massima  ,  che  i  biglietti 
delle  banche  pagabili  al  porta- 
tore, possono  essere  in  somma 
doppia  o  triplice  del  capitale 
plateale,  somministrato  dagli 
azionisti-,  cpiesto  capitale  deve 
tenersi  in  riserva  per  pagare  i 


biglietti  suddetti  a  presentazio 
ne-,  e  le  cambiali  di  breve  sca- 
denza  danno  col  vicino  loro  in- 


casso il 


di 


mezzo  cu  pagare 


gento    il   resto    dei   biglietti 


corso,  sii  il   caso  ne  viene. 
«   Nel    progetto    trovo    una 


fondiaria,  ma  non  pla- 
teale, che  non  si  spende  per- 
chè la  Banca  non  paga  se  non 
con  delle  obbligazioni  senza  sca- 
denza-.dunque  si  progetta  una 
banca  senza  denaro  e  senza  cas- 
sa. Chi  vorrebbe  ricevere  in  pa- 
gamento delle  obbligazioni  frut- 
tifere sì,  ma   non  esigibili  ? 

<.«  Il  credito  ha  per  base  la 
sicurezza  del  pagamento,  e  la 
fa  ci  li  là  di  realizzare  alla  Borsa 
il  valore  del  titolo  esigibile. 
Questi  due  estremi  sembrano 
mancare  nel  progetto  presen- 
tato. 

«  Le  Banche  numerosissime 
degli  St-Uniti  d'Ajnerica,  sono 
nella  impossibilità  di  pagare  i 
biglietti  emessi:  ed  il  loro  di- 
scredito, sopravvenuto    alla   ri- 
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conosciuta  impossibilità  suddet- 
ta, ha  portato  il  disturbo  ed 
il  disordine  nel  sistema  econo- 
mico del  paese  :  finanze  e  com- 
mercio vi  sono  in  dissesto. 

à  Oltre  al  difetto  fondamen- 
tale del  progetto,  osservo  an- 
cora altri   vizi   organici. 

i.°  «  Supponiamo  che  un 
socio  della  Banca  riceva  per 
lire  diecimila  di  biglietti  della 
Banca,  e  li  offra  ad  un  capi- 
talista per  averne  moneta  pla- 
teale; supponiamo  che  lo  sconto 
per  questa  operazione  sia  fatto 
al  5  o  al  6  per  cento  l'anno: 
quanto  darà  il  capitalista  per 
lire  diecimila  ? 

a.0  «Il  possidente,  'che  pren- 
de alla  Banca  lire  diecimila, 
deve  alla  medesima  il  frutto 
del  5  per  cento  (art.°  22)5  e 
per  fare  denaro  colle  promesse, 
quali  portano  in  corpo  il  frutto 
del  4  ip  per  cento  (art.0  33), 
dovrà  soffrire  uno  sconto  più. 
o  meno  forte,  oltre  il  4  ip 
per  cento  che  corre  a  vantag- 
gio del  portatore. 

d  Qui  vi  è  doppio  frutto  e 
vi  è  impossibilità  di  calco- 
li sopra  frutto. 

«  Senza  estendersi  di  più 
con  questi  obbietti,  direi  che 
in  Firenze  abbiamo  una  Banca 
di  sconto  ben  sistemata  e  ben 
amministrata,  che  dà  (quattrini 
al  commercio,  all'  industria  ed 
all'agricoltura-,  sicché  non  vedo 
la  necessità  di  creare  un  nuovo 
stabilimento*,  ma  piuttosto  cre- 


qui 

lare 


derei  meglio  di  raddoppiare  il 
capitale  della  Banca  esistente, 
onde    estenda  i  suoi    sconti  a 
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seconda  dei  bisogni  sempre  cre- 
scenti del  commercio,  dell'in- 
dustria e  dell'  agricoltura  tosca- 
na. I  vistosi  reparti  annual- 
mente dati  dalla  Banca  ai  suoi 
azionisti ,  provano  che  il  suo 
capitale  triplicato  in  biglietti 
è  costantemente  impiegato  per 
igpoj  e  di  fatti  spesse  volte 
la  scarsità  del  capitale  obbliga 
la  Banca  a  ricusare  le  migliori 
firme  presentate  allo  sconto. 

ti  Se  il  capitale  l'osse  rad- 
doppiato, i  reparli  non  sareb- 
bero del  12,  al  i3  per  cento 
all'anno,  ma  sarebbero  ancora 
del  7  all' 8  per  cento,  e  se  ne 
contenterebbero  gli  azionisti. 

«  Conclusione.  Non  è  ese- 
guibile il  progetto:  non  credo 
utile  di  modificarlo  per  rederlo 
eseguibile*,  ma  credo  necessario 
di  ampliare  il  capitale  della  no- 
stra Banca  di  sconto. 

Firenze,  28  giugno  184*2. 

Felice  Yasse. 

La  conclusione,  colla  quale 
ha  fine  questo  parere  deiT  o- 
norevole  Collega,  ha  contro  di 
se  il  fatto.  Che  il  progetto  del 
signor  dottor  Pini  sia  esegui- 
bile, lo  mostrano  le  associazio- 
ni territoriali  stabilite  in  Prus- 
sia e  in  Polonia,  le  quali,  per 
quanto  ne  viene  attestato,  han- 
no pienamente  raggiunto  il  fine 
che  si  proponevano. 

Recentemente  le  raccoman- 
dava in  Francia  il  signor  Wo- 
lowski  in  una  Memoria  sulla 
Mobilizzazione  del  credito  fon- 
diario^ letta  all'Accademia  delle 
Scienze   inorali  e    politiche  di 


Parigi ,  e  pubblicata  nel  To- 
mo X ,  della  Rivista  di  Legi- 
slazione e  di  Giurisprudenza  y 
opera  periodica  diretta  dallo 
stesso  signor  Wolowski. 

In  cotesta  Memoria  ,  che  il 
chiarissimo    signor    professore 
Pellegrino  Rossi  in  un  bellissi- 
mo suo  rapporto  qualificò  per 
un  serio  lavoro ^  meritevole  del- 
l'incoraggimento  e  de IV  appro- 
vizione  di    quelV  Accademia, 
si  trovano    confutate  presso  a 
poco  tutte  le  obiezioni  che  pos- 
sono venir  fatte,  e  che  furono 
fatte  contro  le  associazioni  ter- 
ritoriali. A  quella    Memoria  e 
a  quel    rapporto    mi  piace    di 
rinviare  tutti  coloro  che  amas- 
sero di  veder  trattata  con  pie- 
nezza e  profondità  la  materia. 
Io  non   mi  credo    obbligato 
a  prendere  in  esame  il  progetto 
del  signor  dottor  Pini  nei  suoi 
minuti  dettagli,  ma  reputo  suf- 
ficiente all'uopo    il  dir    poche 
cose  sull'  insieme  di  quel  pro- 
getto, per  concludere  che  me- 
rita di  essere  raccomandato  al- 
l'attenzione vostra,    o  signori, 
ad  una  larga  e  meditata  discus- 
sione. 

Secondo  il  Progetto,  il  ca- 
pitale della  Banca  di  sconto 
del  credito  fondiario  è  costi- 
tuito dal  valore  della  proprietà 
immobili  ad  essa  affette*,  ò  po- 
sto in  circolazione  colia  emis- 
sione di  un  proporzionato  nu- 
mero di  biglietti,  o  cedole,  rap- 
presentanti i  tre  quarti  del 
valor  netto  delle  proprietà  sud- 
dette*, i  possessori  di  questi  re- 
capiti hanno    azione  contro  la 
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Banca,  ma  soltanto  per  esigere 
alle  scadenze  gì'  interessi  \  (%ni 
proprietario  di  beni  immobili, 
situali  in  un  dato  comparti- 
mento, potrà,  sotto  certe  con- 
dizioni, ottenere  di  far  parte 
dell'  associazione  territoriale  ; 
una  direzione  centrale  rappre- 
senta tutti  gli  associati,  giudica 
di  qual  credito  siano  merite- 
voli, prende  le  misure  efficaci 
perchè  paghino  gl'interessi  al 
5  per  cento,  e  gì'  interessi  paga 
ai  portatori  delle  cedole  ipo- 
tecarie al  4  e  mezzo  per  cento 
non  essendo  temila  al  paga- 
mento della  sorte,  se  non  che 
nel  caso  di  sospeso  pagamento 
dell'interesse,  e  previa  giudi- 
ciale  recognizicne  del  fatto  della 
sospensione*,  ogni  associato  può 
liberarsi  del  suo  debito  verso 
la  Banca  ,  o  farne  proporzio- 
natamente cessare  l'interesse, 
soddisfacendo  il  debito  stesso 
in  ispecie  metalliche ,  o  colla 
riconsegna  di  altrettante  cedole 
emesse  dalla  Banca  slessa,  o 
si  v  vero  ammortizzandolo  col 
pagamento  di  un  semestrale  in- 
teresse del  7,  dell'  8  e  del  g 
per  cento,  piuttostochè  del  5. 
E  una  conseguenza  di  que- 
sta associazione  territoriale  una 
solidarietà  consentita   tra  gl'in- 


teressati. Sparisce  ogni 


ndivi- 
dulità  dei  debitori,  e  diventa 
debitrice  l'associazione;  stabi- 
lita la  quale,  è  fatta  comodità 
al  proprietario  di  spendere  fa- 
cilmente il  suo  credito  fondia- 
rio •,  e  i  possessori  delle  cedole 
ipotecarie  debbono  trovare  age- 
volmente  ad   ogni    bisogno    il 


mezzo  di  cambiarle  colla  mo- 
neta, perchè  è  raro  che  man- 
chi chi  vuole  o  deve  impiegar 
denaro  con  ipoteca. 

Progetta  dunque  il  Dottor 
Pini  una  Banca  di  Sconto  del 
credito  fondiario  o  ipotecario, 
non  del  credito  -personale  o 
commerciale. 

Dal  non  aver  posto  mente 
a  questa  distinzione  fondamen- 
tale, dubito  che  siano  derivate 
le  obiezioni  dell'onorevole  So- 
cio signor  Felice  Yasse.  // 
credito,  egli  ha  detto^  ha  per 
base  la  sicurezza  del  paga- 
mento, e  la  facilità  di  realiz- 
zare alla  Borsa  il  valore  del 
titolo  esigibile '.  Così  dicendo  , 
egli  prendeva  veramente  di  mi- 
ra il  credito  personale  o  com- 
merciale, non  il  credito  ipo- 
tecario, del  quale  soltanto  si 
tratta  nel  Progetto  del  Dottor 
Pini.  Quegli  che  impiega  i  suoi 
capitali  in  ccmmercio ,  vuol 
contare  nel  pagamento  alla  sca- 
denza, vuole  avere  la  facilità  di 
alla  Borsa  ,  quando 
il  va 

nelf  impiego 
ipotecario,  il  capitalista  pensa 
più.  ch'altro  alla  sicurezza  del 
pagamento  deil'  interesse,  non 
pensa  allo  sconto  prima  della 
scadenza  (  che  per  solito  si  sta- 
bilisce   a 


realizzare 

gli  piace,  il  valore 

lolo  esigibile.  Ma 


lungo 


termine  ),    in 


quanto  che  se  cotesto  sconto 
non  è  impossibile,  è  però  cir- 
condato da  tali  difficoltà  da 
equivalere  ad  un  [nuovo  im- 
piego. Non  convengo  però,  che 
nelle  associazioni  territoriali 
possa  mancare  il  mezzo  di  spen- 
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de  re  le  cedole  Ipotecarie,  quan- 
tunque la  Banca  non  sia  tenu- 
ta, che  in  casi  di  eccezione,  al 
pagamento  della  sorte,  ù  Sarà 
«  ella  una  utopia  ,  esclama  il 
«  signor  Woloivki,  il  preten- 
ti dere  di  far  cammina  re  il  ere- 
fon 


"  dito  io  noi  a  no  di  pari  passo 
«  col  credito  dello  Stato?  Il 
«  terreno 


non    presenta  anzi  il 

h..~   ..    più  sicuro?  La  ga- 

«  rauzìa  morale  delio  Stato  non 


«   pegno   1!    più  sicuro 


«  può  vincere  la  garanzia 

Ci 

ii 


ma- 
teriale dell'immobile; e  quan- 
to al  rimborso  prossimo  e 
«  intiero  ,  il  tesoro  non  vi  si 
»   obbliga   mai. 

w  11  credito  pubblico  non  ha 
«  base  che  sulla  sicurezza  che 
«  dà  il  pagamento  esatto  degli 
«  arretrati  della  rendita,  e  sulla 
w  facilità  di  circolazione  di  un 
«  titolo  conosciuto  da  tutti,  di 


«  cui  ciascuno 
«  plice  oculare 
«  prezzare  i 


ilio,  colla  sera- 
ispezione,  ap- 
valore  intrinseco. 
I   credito   fondiario,   pro- 


signor Wolowski,  è 


egli  condannato  a  rinunziare 
alla  rapidità  nelle  transazio- 
ni ?  Una  combinazione  tanto 
«  semplice  quanto  razionale, 
«  basta  per  rendere  gl'impe- 
ti gni  dei  proprietà!]  d'immo- 
«  bili  tanto  sicuri  ,  tanto  po- 
ti tenti,  quanto  gl'impegni  dello 
Stato.   Pagamento  esatto  de- 
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|a  bro  del  credito  pubblico  ». 
Quando  un  progetto  di  Ban- 
ca di  Sconto  del  credito  fon- 
diario garantisce  la  solidità  del- 
l'impiego,    la  facilità  dei  tra- 
sporti delle    cedole    ipotecarie 
e  il  pagamento  esatto  degl'  in- 
teressi, quel  Progetto  soddisfa 
all'oggetto  degl'impieghi  ipote- 
cari.  Ora,  egli  è  su  questi  tre 
requisiti  sostanziali  che  dovreb- 
be  portarsi   l'esame,  per  rico- 
noscere se  il   Progetto   propo- 
sto dal   Dottor  Pini   li  garanti- 
sce.  Ma  qui   dovrebbe  entrarsi 
nei  minuti  dettagli  del  Progetto 
per  giudicare  se  il  dottor  Pini, 
che  a    conseguire    la    effettua- 
zione   di  quei    tre    requisiti  li 
preordinò,  sia  nell'intento  suo 
felicemente  riuscito.   Ora  a  ine 
piace  di   rilasciare  questa  parte 
di  dettaglio  alla  più  matura  di- 
scussione   dell'Accademia,  do- 
poché   i    singoli     Accademici  , 
avranno   portato  su  quel  Pro- 
getto il  loro  esame  particolare. 
Ad  eccitarvi,  o signori,  a  por- 
tare su  di    esso    la  vostra    at- 
tenzione ,  io   mi    permetto  in- 
tanto di  farvi  osservare. 


i.     Che  in  Prussia,   fino  dal 


gì' 


nteressi 


solidità    d'  im- 


piego ,  facilità  di  trasporti  , 
frazionamento  volontario  dei 
capitali-,  tutti  questi  vantaggi 
s' incontrano  nel  gran  libro 
della  proprietà  fondiaria  , 
aperto  a   guisa  del    gran  li- 


1770,  in  Polonia  fino  dal  1825, 
sono  in  attività  le  associazioni 
territoriali,  organizzate  presso 
a  poco  come  quelle  proposte 
per  l'  Italia  dal  dottor  Pini. 
Queste  associazioni  presso  quel- 
le nazioni  continuando  tuttora, 
danno  colla  loro  durata  una 
bella  garanzia,    non   solo  della 


oro 


eseguibilità, 


ma  si  ancora 


della  utilità    loro.    Ed    aggiun- 
sero col  signor  Professor  Rossi, 
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che  in  Polonia  sono  passate  a 
traverso  delle  dure  prove,  senza 
essere  scosse*  anche  in  mezzo 
alla  profonda  perturbazione  , 
prodotta  dagli  ultimi  avveni- 
menti politici,  esse  non  hanno 
interrotto  le  loro  operazioni  , 
ne  sospeso  il  pagamento  rego- 
lare degl'  interessi. 

n.°  Raccomandandole  in  Fran- 
cia il  Wolowski ,  e  il  chiaris- 
simo professor  Pellegrino  Rossi, 
deve  crescere  in  voi,  per  que- 
sti due  voti  autorevoli,  la  opi- 
nione favorevole  ?  della  loro 
utilità. 

3.°  L'oggetto  che  si  propon- 
gono le  associazioni  territoria- 
li^ si   è  in  gran  parte  di  togliere 
i  gravi  ostacoli,  che  incontrano 
i  proprietarj    nel    trovare  im- 
prestiti  per    migliorare  la  cul- 
tura delle  terre.   Bene  a  que- 
sto proposito  avverte  il  ricor- 
dato signor    "Wolowski.    ce  Fin 
ce  qui    gì' imprestiti    ipotecar], 
«  sono  stati  colpiti  di  disfavore 
«  perchè  si   è    voluto,  model- 
«  farli  sugF  imprestiti  commer- 
ce ciali.   Per  giungere  a  dar  loro 
ce  tutto  il  credito  che  essi  me- 
ce  ritano,  bisogna  incominciare 
m  dal  collocarli  nelle  loro  con- 
ce dizioni  naturali.   1/  industria 
c<  agricola  assorbisce  irrevoca- 
«  bilmente    i    capitali    che    vi 
ce  s'impiegano;  e  solo  col  mezzo 
«  di  una  rendita  lenta  e  poco 
ce  considerabile,  ma  regolare  e 
ce  per  così  dire  eterna,  essa  re- 
ce  stituisce    a  poco    a  poco  le 
c<  anticipazioni.  Cosi,  imponete 
c«  al  proprietario    la  dura   ne- 
ce  cessità  del  rimborso  di  tutto 
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ee  l'ammontare  delfimprestito, 
ee  a  termine  fisso  e  vicino-,  ed 
ce  egli  avrà  ragione  di  rinun- 
ce ziare  ad  ogni  tentativo  di 
ee  miglioramento,  perchè  que- 
ee  ste  intraprese  fanno  neces- 
ee  sa  rio  un  credito  a  lungo  ter- 
ee  mine,  e  delle  facilitazioni  per 
ee  il   pagamento  ??. 

Queste  facilitazioni  si  trovano 
appunto  nelle  associazioni  ter- 
ritoriali mediante  la  ammortiz- 
zazione delle  obbligazioni,  da 
conseguirsi  col  pagamento  an- 
nuale di  piccola  somma,  oltre 
il  pagamento  dell'ordinario  in- 
teresse, e  che,  ridotta  neces- 
saria, può  render  possibile  il 
pagamento  anco  della  sorte  delle 
cedole  ipotecarie. 

Così  essendo,  voi,  o  signori, 
che  specialmente  vi  proponete 
il  miglioramenio  dell'agricoltu- 
ra, siete  nell'  obbligo  di  por- 
tare la  vostra  attenzione  sopra 
un  Progetto,  che  tende  massi- 
mamente  allo  scopo  di  porre 
i  proprietarii  nella  possibilità 
di  migliorare  la  cultura  dei  loro 
terreni.  Né  a  voi  soltanto,  o 
signori,  merita  questo  Progetto 
di  essere  raccomandato,  ma  a 
tutta  Italia,  che  destinata  dalla 
natura  ad  essere  più  agricola 
che  commerciale,  deve  attuare 
tutte  quelle  istituzioni  che  pos- 
sono accrescere  la  ricchezza  dei 
prodotti  agricoli. 

E  nell'esame  di  questo  pro- 
getto convien  fare  astrazione 
da  ogn'  idea  di  speculazione 
propria  alle  intraprese  commer- 
ciali. Non  è  col  criterio  di  que- 
ste intraprese  che  deve  essere 
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giudicata  una  istituzione  diretta 
a  mobilizzare,  per  cosi  dire,  il 
credito  ipotecario.  Il  capitale 
denaro ,  e  il  capitale  terra  se 
la  terra  vuol  chiamarsi  capi- 
tale ,  sono  di  di  Perentissima 
natura.  Ciascuno  di  essi  deve 
farsi  valere  secondo  che  la  sua 
natura  permette. 

Dovrà  anche  porsi  mente  ai- 
Fattuale  sistema  ipotecario,  che 
meglio  chiamerebbesi  sistema 
dei  diritti  reali,  esaminando  se 
il  sistema  presenti  tutta  quella 
pubblicità,  che  è  necessaria  per 
aver  garanzia  piena  della  soli- 
dità degl'impieghi.  Senza  un 
perfetto  sistema  dei  diritti  reali, 
dice  benissimo  il  chiarissimo 
professor  Rossi,  non  si  potreb- 
bero realizzare  i  vantaggi  di  un 
sistema  di  credito  ipotecario. 
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Questi  brevi  cenni  mi  pare, 
o  signori,  che  possano  bastare 
per  raccomandarvi  il  Progetto 
del  dottor  Piui,  che  io  reputo 
degno  di  seria  considerazione, 
come  diretto  a  ricostituire  il 
credito  fondiario  sopra  basi  mi- 
gliori, a  dargli  fra  noi  i  van- 
taggi di  che  altrove  gode  il  cre- 
dito pubblico  ,  a  rialzarlo  così 
dallo  stato  d'inferiorità  in  cui 
si  trova,  posto  di  fronte  al  cre- 
dito commerciale  ;  a  porre  da 
per  tutto  i  capitali  in  presenza 
dei  bisogni,  e  a  procurar  loro 
un  impiego    comodo  e  solido. 

Sta  adesso  a  voi  ad  illumi- 
nare con  una  ponderata  di- 
scussione un  così  interessante 
argomento. 

Avv.   Celso  Marzocchi. 

(Dagli  Ani  dei   Georgojili.) 


tmipft  wa&ifca 


SUL    GESSO. 

Memoria    inedita    del    prof.    Bartolomeo 
Aprilis  premesse  d*-l   Compilatore. 

Se  le  scenze  soffersero  una 
gravissima  perdila  nella  morte, 
non  ha  guari  avvenuta,  dell'il- 
lustre professore  Bartolomeo 
dott.  Aprilis,  noi,  pure  ebbimo 
a  lagrimare  in  questa  morte, 
troppo  in  vero  immatura ,  la 
perdita  del  migliore  e  più  pos- 
sente sostegno  su  cui  la  nostra 
impresa  avea  fondato  le  sue 
speranze.  Di  fatti  il  prof.  Apri- 


lis, quantunque  nemico  dello 
scrivere  ne'  giornali  perchè  la 
riputava  fatica  ,  gettata  man- 
cando ad  essi  i  lettori  ^  come 
pur  troppo  lo  sanno  i  giorna- 
listi italiani;  nondimeno  tanto 
gli  era  piaciuta  l'idea  del  no- 
stro giornale,  tanto  apprezzava 
la  rettitudine  delle  nostre  inten- 
zioni, tanto  si  era  lasciato  at- 
tirare egli  stesso  in  quella  fi- 
ducia che  noi  non  cessammo 
giammai  di  nutrire  nell'aggradi- 
mento di  tutti  i  buoni  abitatori 
della  campagna,  di  tutti  gl'inte- 
ressati al  miglioramento  dell' a- 
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gricoltura,  dell'industria,  e  del- 
Feconomia  domestica,  «dell'edu- 
cazione del  popolo  ;  che  rimosso 
da'  suoi  proponimenti  ci  aveva 
promesso  tutta  F opera  sua,  e 
ci  andava  continuamente  affret- 
tando all'  impresa.  Alla  quale 
però  noi  certo  non  ci  saremmo 
accinti  senza  di  esso  ,  conscii 
com'  eravamo  della  nostra  po- 
chezza, se  quando  ei  ci  fu  tolto 
non  avessimo  già  preso  il  no- 
stroimpeguo  col  pubblico 


pe 


lo  che  non  eravamo  più  in 
tempo  di  ritirarci.  Entrammo 
quindi  nel  diffìcile  arringo,  ma 
con  tntta  la  trepidazione  di  un 
iniziato  che  si  vede  all'improv- 
viso sparito  dal  fianco  il  suo 
duca  il  suo  maestro.  Se  non 
che  la  provvidenza  ,  che  certa- 
mente non    abbandona    chi  fa 


ogni  suo  potere  per  vantaggio 
della  società,  mentre  ci  venne 
tratto    tratto,    soccorrendo    di 
qualche    bene    intenzionato    e 
valente  collaboratore,  ecco  che 
ora  ,    quasi  a    presagio   di  più 
larghi  soccorsi,  ci  porge  Fajuto 
di  quello  stesso,  la  di  cui  opera 
piangemmo ,    irreparabilmente 
perduta.  Il  signor   dott.  Giu- 
seppe Aprilis  ,    consapevole  di 
quanto    V  illustre    suo   fratello 
ci  aveva    promesso  dell'  opera 
sua,  possessore  degli  scritti  di 
lui,  lieto  di  farlo    rivivere    in 
essi,  e  desideroso  di  giovare  al 
fine  della  nostra    impresa  ,    ci 
permette  di  rivangare  fra  quelle 
carte,  frutto  di  lunghissimi  stu- 
dii,  tutte  quelle   memorie  che 
possono    tornar  utili  al  nostro 
giornale,  e  che  noi.  tirati  a  tanta 
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cortesia  e  liberalità  ci  faremo 
solleciti  di  pubblicare  di  mano 
in  mano  che  ci  verranno  tro- 
vate. Eccone  pertanto  una  sul 
gesso  adoperato  come  concime. 
I  nostri  associati  e  specialmente 
i  friulani  ,  ci  sapranno  buon 
grado  certamente  di  sentire  di 
bel  nuovo  la  voce  di  un  sa- 
piente italiano,  la  cui  perdita 
viene  in  parte  riparata  da  que- 
sta nostra  sollecitudine. 

GESSO -SOLFATO  DI   CALCE 
-  SELENITE. 

Gesso  primitivo,  cristalizzato 
quasi  puro.  Trovasi  nelle  Al- 
pi, Pirenei,"  Apennini  ,  Yosgi , 
Jura  *,  nel  Bolognese  ecc. 

Gesso  secondario,  misto  con 
pietra  calcarla,  argilla  e  sabbia 
in  proporzioni  diverse.  Tal  è 
quello  dei  contorni  di  Parigi  , 
di  Aix,  di  Burgos,  tale  quello 
di  Moggio  e  Carnia  :  quello  di 
Belluno  è  più  puro  e  più  duro 
a  frangersi. 

È  scettico,  cioè  favorisce  la 
decomposizione  delle  sostanze 
animali  specialmente  il  secon- 
dario. Non  si  sa  il  perchè. 

Calcinato^,  riprende  F  acqua 
avidamente,  e  forma  intonaco 
duro  ;  tanto  più,  quanto  è  più 
puro. 

Perde  assai  poco  di  peso 
colla  calcinazione}  perchè  perde 
la  sola  acqua  di  cristallizzazione. 
È  probabile  che  sia  antico 
Fuso  del  gesso  come  ammen- 
damento nelF  agricoltura  :  ma 
non  se  ne  trova  cenno  nelle 
opere  anteriori    al  secolo  pas- 


sato.  Mayer  è  il  primo  che 
abbia  fatto  sperienze,  e  le  ab- 
bia pubblicate.  Ebbe  quindi  il 
predicato  di  Kleefeld.  Oggidì 
si  adopera  in  gran  parte  del- 
l' Europa  e  neil'America-nord 

Il  gesso  sparso  su  un  terreno 
lavorato  agisce  come  la  Marna 
cioè  meccanicamente  e  chimi- 
camente. 

Misto  col  concime  ne  aumen- 
ta l'efficacia  \  forse  agisce  come 
la  calce. 

Ma  il  principal  suo  pregio  è 
quello  di  aumentare  1'  attività 
della  vegetazione  delle  piante 
spargendolo  in  polvere  sulle 
foglie  -  Agisce  precipuamente 
sulle  piante    leguminose    (Me- 


dica, Trifoglio,  Sanofieno,  Pi- 


selli, Vescia,  Geci  ecc.  )  Agisce 
anche,  ma  un  pò  meno,  sulle 
cruciformi  ,  colza  ,  navoni,  se- 
napi ecc.-,  poco  sui  cereali  e 
graminee.  Perciò  sparso  sui 
prati  naturali  è  ora  utile,  ora 
poco,  secondo  che  i  prati  con- 
tengono erbe  leguminose,  o  gra- 
minee. 

Le  foglie  debbono  essere  umi- 
de :  si  sparge  in  tempo  della 
rugiada,  o  di  leggera  proviggina. 
Una  pioggia  forte  che  soprav- 
venga   poco    dopo   sparso ,  ne 
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secchi,  calcarei,  ghìajosi;  anch% 
nei  sabbiosi,  silicei  ed  argillosi 
se  asciutti,  e  in  anno  asciutto. 
L  effetto  del  gesso  calcinato 
sulle  foglie;  quando  il  tempo 
sia  favorevole,  si  manifesta  in 
meno  di  otto  giorni  dopo  che 
fu  sparso  ;  e  più  pronto  è  il 
suo  effetto,  tanto  più  energica 
la  sua  azione.  Il  gesso  crudo 
sparso  egualmente  non  mani- 
festa la  sua  azione  che  quasi 
un  mese  dopo. 

Non  migliora  le  mediche  se- 
minate sui  frantumi  delle  cave 
di  gesso  di  Pantiu  ;  e  ciò  si 
attribuisce  perchè  queste  terre 
ne  contengono  forse  anche  di 
troppo.  Ma  anche  in  alcune 
terre  che  nulla  contengono  di 
gesso  si  vede  inefficace  :  alcune 
terre  schistose  i)  del  diparti- 
mento delle  Basse-Alpi  sono 
in  tal  caso  ;  bench'  in  altre  terre 
schistose  vicine,  ed  apperente- 
mente  molto  più  differenti,  sia 
utile.  Vauquelin  fece  delle  ana- 
lisi, ma  non  ne  trovò  motivo 
plausibile. 

Dombasle  cita  una  chiusura 


toglie  tutto  l'effetto. 


M.  Souquet  nel  resoconto 
dei  lavori  delle  Soc.  Agr.  di 
Lione  anno  1820,  dimostrò  in- 
contrastabilmente che  il  cesso 
agisce  quasi  esclusivamentesulle 
foglie. 

Anche  il  terreno  su  cui  le 
piante  si  coltivano     ha   srande 


presso  Nancy,  sulla  pirte  bassa 
della  quale  il  gesso  non  ha 
prodotto  alcun  effetto  dopo  i5 
anni  che  vi  si  sparge,  benché 
accresca  nullo  i  prodotti  di 
trifoglio  della  parte  più  elevata. 
Ghaptal  dichiarava  che  i  suoi 
possedimenti  di  Ghautelou  non 
ricevono 
cesso. 


alcun    vantaggio    dal 


1)  Schistose  cioè 

n.  1  sclusto,  specie  di    p.  . 
uenza:    e    utile    ne  terreni  |  m  iamiue  come  l'ardesia  o  la  lavagna 


ia   g. 


ella    natura   dello 
da     che    si  sfoglia 


ECONOMIA 

Nei  terreni  sterili,  deficienti 
di  humus  e  di  concimazione, 
non  produce  che  poco  effetto. 

La  soverchia  siccità  talvolta 
toglie  i  suoi  buoni   ciìetti. 

Quanto  più  di  recente  è 
calcinato ,  tanto  più  energica- 
mente agisce:  ed  è  esperienza 
costante. 

Non  conviene  spargerlo  sullo 
stesso  terreno  per  più  di  tre 
o  quattro  anni  di  segnilo.  Si 
può  ben  tornar  ad  usarne  dopo 
Ja  sospensione  di  altrettanto 
tempo. 

Souquet  ha  riconosciuto  che 
le  radici  del  trifoglio  gessato 
sono  quasi  un  terzo  più  grosse 
di  quelle  del  non-gessato.  La- 
steyrie  avea  pure  osservato  lo 
stesso.  Quindi  il  trifoglio  nel 
secondo  anno,  anche  senza  ges- 
so, è  bello. 

Il  Curato  di  Achain  divise 
un  ettaro  di  terra  (  io  peri, 
cens.  )  in  quattro  parti  eguali: 
due  furono  concimate  con  circa 
60  quintali  metrici  di  concime: 
tutte  furono  seminate  di  trifo- 
glio. L'anno  seguente  fece  ges- 
sare la  prima  porzione  conci- 
mala e  la  prima  non  concimata. 
La  prima  porzione  concimata  e 
gessata  produsse  in  tre  tagli,  36 
quintali  metrici  di  foraggio.  La 
seconda  porzione  non  concima- 
ta, ma  gessata,  ne  diede  in  due 
tagli,  16  quint.  metr.  La  terza 
porzione  concimata  ,  ma  non 
gessata  ,  rese  ,  in  tre  tagli,  27 
quint.  metr.  La  quarta  ne  con- 
cimata ne  gessata,  non  ne  pro- 
dusse che    i3. 

I  grani    seminati    su  trifogli 
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rotti  gessali  StfsilpflG  diedero 
raccolti  più  abbondanti  a  cir- 
costanze pari. 

Le  ceneri  vitrioliche  agiscono 
positivamente  come  il  gesso  , 
secondo  l'esperienze  di  M.  Ber- 
gere de  Mandemont.  Da  questo 
fatto  indusse  Yvart,  che  1  acido 
solforico  del  gesso  agisca  come 
stimolante,  sulle  foglie  delle 
piante.  -  M.  Poquet  opina  che 
l'azione  del  gesso  debbasi  at- 
tribuire al  solfuro  che  vi  si 
forma  quando  vien  calcinato  : 
ma  alcuni  oppongono  che  il 
gesso  crudo  produce  altrettanto 
buon  effetto  che  il  calcinato  ; 
(in  certi  paesi  e  in  certe  terre 
sarà  vero.   Tra   noi,   no  ). 

L'acido  ossalico  che  si  trova 
nei  vegetabili  ha  la  proprietà 
di  decomporre  il  solfato  di  calce. 
Potrebbe  forse  agire  così  nel 
nostro  caso?  vedi  la  memoria 
di  M.  Masclet  sul  gesso  An- 
nali di  agricoltura.  Serie  se- 
conda tomo   1 1. 

Il  gesso  favorisce  la  decom- 
posizione delle  sostanze  animali; 
potrebbe  in  modo  analogo  agire 
sulla  vegetazione. 

Certo  è  intanto  che  le  ru- 
giade sono  più  abbondanti  e 
durano  più  a  lungo  sui  prati 
artificiali  gessati,  di  quello  che 
sui  non-gessati.  Che  il  gesso 
non  produce  buon  effetto  nei 
paesi  e  terreni  umidi  :  che  lo 
fa  eccellente  nei  terreni  asciutti 
ghiajosi,  calcarei.  Questi  fatti 
sembrano  meritar  la  principale 
attenzione  ,  e  far  credere  che 
attragga  patentemente  l'umidità 
atmosferica.  Aggiungasi  che  non 


i6 


produce  effetto  se  sopravviene 
abbondante  pioggia  ;  e  ne  fa 
poco  in  stagione   piovosa. 

Ma  è  singolare  che  le  acque 
selenitose  sono  nocive  alla  ve- 
getazione. 

Teodoro  de  Saussure,  e  M. 
Maclure  mineralogo  americano 
opinano  che  il  gesso  agisca  non 
solo  come  stimolante,  ma  an- 
che come  alimento  delle  piante. 
Davy  trovò  coli' analisi    che  il 
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tntoglio  e  la  medica  contengono  Idusse  sui  trifogli  di  M.  de  Vi l- 


molino  a  macina  verticale,  mo- 
lino orizzontale  con  una  macina 
immobile,  due  cilindri  scannel- 
lati che  girano  un  contro  l'altro 
orizzontalmente;  un  cono  ver- 
tical  tronco  che  gira  entro  un 
altro  ec.   ec. 

M.  de  Serres  dice  che  il 
gesso  pia  duro  è  calcinato  più 
di  recente  è  quello  che  fa  mi- 
glior effetto. 

Il  gesso    finissimo   non  pro- 


molto solfato  di  calce. 

Vi  ha  quistione  fra  gli  agri 
col  tori  se  meglio  convenga  ado- 
perare il  gesso  calcinato  o  cru- 
do. In  Francia  per  lungo  tem- 
po si  ritenne  che  il  solo  cal- 
cinato dovesse  adoperarsi;  ed 
anche  oggidì  quest'opinione  ge- 
neralmente prevale.  In  Italia 
non  si  adopera    che   calcinato. 


In  America,  in  Germania, 
Svizzera,  nei  dipartimenti  del- 
l'Alto  e  Basso  Reno  non  si 
adopera  che  gesso  crudo;  e  il 
si  preferisce,  perchè  il  suo  ef- 
fetto dura  pia  a  lungo. 

Quanto  all'effetto,  dice  Bosc 
che  vi  è  piccolissima  differen- 
za, come  verificò  presso  M.  de 
Valcourt  vicino  a  Toul. 

Il  gesso  crudo  pesa  poco  più 
del  calcinato  :  quindi  la  diffe- 
renza delle  spese  di  trasporto 
è  piccola  pel  gesso  cotto  vi  è 
la  spesa  della  calcinazione.  Il 
gesso  crudo  argilloso  si  discio 


lèle  migliore  effetto,  di  quello 
grossamente  pestato. 

«  Il  tempo  più  vantaggioso, 
per  ispargere  il  gesso,  dice  La- 
steyrie,  è  dopo  che  le    piante 
cominciarono  a  germogliare,  e 
che    si  alzarono    alcuni   pollici 
sopra     il  suolo.   Si    può    spar- 
gerlo in  tutte  le  stagioni,  quando 
le  altre  circostanze  sieno  favo- 
revoli :  quando  si  seminano  le 
erbe  coll'avena    o  coi    cereali , 
si  può    spargere  il  gesso  dopo 
la  raccolta     di    queste.  Alcuni 
agricoltori  trovarono  utile  spar- 
gerlo dopo  il  primo  sfalcio,  an- 
che quando  il  prato  fosse  stato 
gessato  nell'autunno  precedente 
o  in  primavera    del    corrente  ; 
solo  bisogna  ogni  volta  sparger- 
ne quantità  minore,    h)  spar- 
gimento deve    farsi    iti    tempo 
che  le  piante    sono  cariche  di 
rugiada,    e   dopo    subito    una 
pioggia    leggera.  Le  piogge  di- 


,  rotte,  1  venti  tolgono  o  annu- 
sile nell'acqua  come  la  marnavano  la  sua  efficacia;  forse  an- 
e  per  questa  sorta  di  gesso  si  che  l'ardor  del  sole  nuoce  su- 
può  anche  risparmiar  la  spesa  'bito  dopo  sparso  il  gesso  ». 
della  polverizzazione.  j      «  Circa  alla  quantità  da  spar- 

Per  polverizzarlo  può  usarsi  gore  dice  lo  stesso    Lasteyrie, 
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deve  variare  dietro  la  natura 
del  terreno  ?  il  genere  di  col- 
tivazione, la  stagione,  lo  stato 


crudo  o  calcinato,  la  polveriz- 
zazione più  o  meno  fina  ec. 
Per  regola  generale  se  ne  può 
spargere  20  sacchi  di  quelli  che 
si  suol  vendere  nei  contorni  di 
Parigi,  per  arpento.  Ogni  sacco 
pesa  5o  libbre  (quindi  1000 
libbre  per  arpento,  poco  di- 
verso da  un  campo  furiano)  5?. 

Bosc  dice  che  la  quantità  da 
spargere  dev'essere  eguale  (in 
misura  e  non  in  peso  )  alla 
quantità  di  Tormento  che  si  se- 
minerebbe sulla  stessa  super- 
ficie. E  prudente  il  gessare  poco 
anziché  troppo:  si  può  ripetere 
dopo  gli  sfalci  successivi. 

Tutti  i  fatti  che  conosco  mi 
convincono  ,  dice  Bosc,  che  la 
gessatura  della  seconda  cacciata 
dell'anno  susseguente  alla  semi- 
nagione è  la  più  proficua. 

«  Gli  effetti  del  gesso  du- 
rano, dice  Lasteyrie ,  almeno 
sei  anni  sulla  medica  e  sul  sa- 
nofieno:  quindi  è  più  vantag- 
gioso l'adoperarlo  su  queste 
piante  annue  o 


triioglio  agisce 


cne  non  sulle 
bisannue.  Ma  su 

indubitamente  con  maggiore  ef- 
ficacia ». 

Conchiude  Bosc,  che  sul  tri- 
foglio debbasi  spargere  calcinato 
e  crudo  sulle  mediche  e  sul 
sanofìeno. 

Soquet  osservò  che  una  nuo- 
va gessatura  sopra  un  secondo 
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taglio  non  produceva  un  accre- 
scimento di  prodotto  tale  che 
copra  la  spesa.  -  Tutti  gli  ani- 
mali dimostrano  una  preferenza 
ai  foraggi  gessati  :  il  pecorino 
è  preservato  dalla  pourriture 
dal  loro  uso  continuo  :  in  Ame- 
rica fanno  a  meno  di  dar  loro 
sale.  -  Decandolle  dice  che  i  pi- 
selli, i  fagiuoli  ed  altri  semi  le- 
guminosi provenienti  da  piante 
gessate  sono  più  dificili  e  tal- 
volta impossibili  da  cuocersi. 
Decandolle  crede  che  il  gesso 
assorbendo  il  soprappiù  di  umi- 
dità, disecchi  più  del  dovere 
questi  semi.  Bosc  non  adotta 
questa  spiegazione. 


Nei  tomi 


ir,   12, 


degli 


Annali  d'Agricoltura  seconda 
Serie  si  trovano  molte  memo- 
rie sul  gesso.  Decases  quando 
era  ministro  dell'interno  ve- 
dendo l' incertezza  che  a  mal- 
grado delie  osservazioni  fatte 
in  tutte  le  parti  del  mondo  re- 
gna ancora  circa  e>!F  uso  del 
gesso,  mandò  mia  circolare  a 
tutti  i  prefetti,  a  butti  i  corri- 
spondenti del  Consiglio  di  Agri- 
coltura, e  a  tulle  le  Società  di 
Agricoltura,  contente  una  serie 
dì  domande  su  tale  argomento. 
Il  consiglio  di  Agricoltura  do- 
veva quando  fossero  pervenute 
tutte  queste  risposte,  redigere 
una  Memoria.  -  Non  ho  saputo 
che  questo  lavoro  sia  mai  stato 
pubblicato. 

{Dall'Amico  del  Contadino.) 
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Modo  factle  e  spedito  d'  im- 
biancare LE  TELE  IN  QRATTRO 
GIORNI. 

Una  gentile  signora,  di  tutte 
le  arti  domestiche  peritissima, 
ci  ha  comunicato  il  seguente 
articolo  sul  modo  più  facile  ed 
economico  d'imbiancare  la  tela 
in  pochi  giorni. 

La  tela, tal  quale  viene  dal  tes- 
sitore, si  pone  in  un  mastello  con 
acqua  fredda;  sopraponendovi 
un  peso,  affinchè  stia  tutta  som- 
mersa. La  si  lascia  in  quest'ac- 
qua tre  giorni*,  e  la  sera  del 
terzo  giorno  lavasi  all'acqua  cor- 
rente. Umida  ancora,  sì  spalma 
generosamente  di  sapone  da 
tutte  due  le  parti;  la  si  rimette 
nel  mastello,  e  vi  si  getta  so- 
pra un  liscivio  forte  e  abbon- 
dante. La  mattina  seguente  si 
stenda  la  tela  al  sole  ,  avver- 
tendo di  inumidirla  con  acqua 
ogni  volta  che  è  vicina  ad  asciu- 
garsi. Conservato  il  liscivio,  que- 
sto si  fa  ribollire  alla  sera  per 
gettarlo  nuovamente  sulla  tela 
riposta  nel  mastello  dopo  es- 
sere stata  al  sole  tutto  il  giorno-, 
e  nel  caso  che  il  liscivio  nou 
bastasse  a  coprirla,  si  allunga 
con  semplice  acqua.  Il  giorno 
dopo  si  stende  nuovamente  la 
tela  al  sole,  per  riporla  nel  ma- 
stello al  sera,  e  ricoprirla  del 


solito  liscivio.  Queste  opera- 
zioni si  ripetono  per  altri  due 
giorni  ancora,  usando  sempre 
l'avvertenza  che  la  tela  non  si 
asciughi  affatto  per  l'azione  del 
sole,  edesponendovela  un  giorno 
da  una  parte,  e  un  giorno  dal- 
l'altra. La  sera  dell'ultimo  gior- 
no, che  viene  ad  essere  il  quarto 
delle  lisciviature,  si  lava  la  tela 
all'acqua  corrente,  si  tiene  du- 
rante la  notte  immersa  in  un 
liscivio  nuovo,  e  il  giorno  dopo 
si  risciacqua  :  essa  sarà  dive- 
nuta bianchissima. 

NUOVO  MEZZO  PER  FACILITARE  LA 
PRESA    DELLE    SANGUISUGHE. 

Il  Dottor  Reim  di  Zwickan 
suggerisce  di  mettere  le  san- 
guisughe in  un  vaso  contenente 
della  birra  fresca,  ed  in  que- 
sta vi  si  lasciano  sino  a  che 
esse  si  mostrano  molto  vivaci. 
Dopo  averle  lasciate  agitare  per 
qualche  istante  in  questo  liqui- 
do, si  ritirano  prontamente  e  si 
applicano  tosto. 

Questo  processo  non  man- 
cherà che  assai  di  rado  del  suo 
effetto.  Tal  volta  con  tal  mezzo 
si  scorgono  delle  sanguisughe 
assai  deboli9  e  delle  quali  si  è 
serviti  poco  tempo  prima,  far 
presa  di  nuovo  al  pari  della 
prima  volta. 
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SeLC  ATI    DI    LEGNO 
*ELLE    PUBBLICHE    STRADE. 

Si  osserva  già  da  alcuni  gior- 
ni, presso  al  Téàtre-Francais^ 
un  saggio  di  selciato  in  legno 
eseguito  colla  più  gran  cura. 
Dopo  il  1838,  cioè  in  un  in- 
tervallo di  cinque  anni,  il  sel- 
ciato in  legno,  secondo  diversi 
sistemi,  venne  eseguito,  nella 
città  di  Londra  sopra  una  su- 
perficie di  92,200  metri  qua- 
drati. Il  successo  ottenuto  in 
Inghilterra  conquesto  sistema 
di  selciato,  e  l'interesse  che  avvi 
necessariamente  di  impadronir- 
si del  risultato  delle  ben  riu- 
scite innovazioni  d'una  nazione 
vicina,  sono  tali  da  destare  l'at- 
tenzione sugli  esperimenti  che 
si  continuano  presentemente  in 
Parigi.  Non  si  tratta  che  i  pezzi 
di  legno  siano  destinati  a  so- 
stituire totalmente  i  selciati  di 
pietra  5  indipendentemente  dai 
bisogni  economici,  avvi  delle 
circostanze  fìsiche,  tali,  come, 
per  esempio-,  un  declivio  alquan- 
to forte  nelle  quali  sarebbe  im- 
possibile questa  sostituzione.  Ma 
in  giro  ai  monumenti,  nelle  vi- 
cinanze degli  stabilimenti  pei 
quali  il  silenzio  è  una  condizio- 
ne d'esistenza, comegli  ospedali, 
le  scuole,  i  collegi,  i  teatri  ec.  \ 
il  selciato  di  legno  sembra  in- 
dispensabile, appena  che  sia 
possibile. 

Due  obbiezioni  vennero  fatte 


finora  a  questo  inelodo  di  selcia- 
to. Si  disse  che  faceva  sdruccio- 
le i  cavatesi  allegò  la  difficol- 
tà delle  riparazioni  ai  condotti 
d'acqua  o  di  gas.  In  Inghilterra 
si  toghe  di  mezzo  il  prmo  di 
questi  inconvenienti,deponendo 
uno  stato  di  sabbia  dello  spes- 
sore di  due  a  tre  centimetri; 
ma  il  fango  che  risulta  da  que- 
sta superposizione  contrastereb- 
be coi  nostri  costumi  parigini, 
e  troveremmo  il  rimedio  peggio- 
re del  male  istesso.  Un  altro 
processo  venne  impiegato  ntlh 
me  Richdiea  con  qualche  suc- 
cesso ,  ed  è  quello  di  sranel- 
lature  tranversaii  che  offrono 
un  appoggio  ai  piedi  dei  cavalli. 
Ma  avvene  uno  che  resta  ad 
esperixnentarsi  e  che  sarebbe  di 
facilissima  applicazione  a  Parigi 
grazie  alle  fontane  che  vi  solfo 
in  oggi  sì  moltiplicate. 

Ognuno  osservò  che  la  su- 
perficie dei  pavimenti  di  le- 
gno non  diviene  sdrucciolevole 
che  nei  tempi  umidi,  quando 
è  ricoperta  da  un  piccolo  strato 
di  fango;  essa  cessa  d'esserlo 
appena  che  divenga  secca  o  ba- 
gnata. Perchè  r  ruscelli  non  ren- 
derebbero lo  sfesso  servigio  del- 
le forti  pioggie?  Non  potrebbesi 
levare  il  fango  con  una  copiosa 
corrente  d'acqua?  Sarebbe  que- 
sta un'operazione  semplice  e  non 
costosa.  Finalmente  giacché  £ 
pezzi  sono  precisamente  con- 
nessi e   che   nò   l'acqua   né   il 
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fango  possono  fermarsi  fra  le  dei  selciati  meglio  eseguiti  in 
loro  giunte,  è  inutile  di  dar  loro  pietre  lavorate.  La  sostituzione 
una  curva  sì  forte  come  si  fece  della  sabbia  al  cemento  ridur- 
in  alcuni  luoghi;  ciò  non  serve  rebbe  questo  prezzo  di  due  fran- 
che ad  accrescere  il  pericolo  di  chi.  Quanto  al  mantenimento, 
sdrucciolare.  un  selciato  di  legno,  al  quale  si 

Quanto  alla  difficoltà  che  pre-  impiegano  buoni  materiali,  può 
senta  il  selciato  di  legno  polla  durare  dieci  anni  senza  ripara- 
riparazione  dei  condotti  sotter-  zioni  ;  allo  spirare  di  questo 
ranei,  essa  è  reale,  a  cagione  tempo,  i  legnami  sono  putrefatti 
dello  strato  continuo  di  calce 
su  cui  riposano  i  cubi  di  legno. 
Nell'ultimo  lavoro  eseguito  nel- 
la rue  Richelieu  si  rimpiazzò  lo 
lo  strato  di  calce  con  uno  stra- 
to di  sabbia  -,  se  questo  esperi- 
mento riesce,  come  tutto  lo  fa 
credere,  l'inconveniente  or  ora 
citato  non  esisterebbe  più. 

Il  prezzo  della  costruzione 
d'un  selciato  di  legno  è  di  17 
franchi  per  metro  quadrato  \ 
esso  è  doppio  di  quello  dei  sel- 
ciati più  comuni  in  pietre  non 
lavorate,    ed  eguale   a  quello 


e  devono  essere  intieramente 
rinnovati.  I  selciati  di  pietra 
costano  adequatamele,  per  tut- 
ta la  superficie  di  Parigi  14 
centesimi  di  manutenzione  al- 
l'anno e  per  metro  quadrato-, 
ma  nelle  strade  frequentate , 
molto  di  più.  Insomma,  il  s<>- 
prapiù  di  spesa  nei  principali 
quartieri  sarebbe  poco  conside- 
revole, ed  i  vantaggi  derivanti 
da  questo  metodo  di  selciato 
sotto  il  rapporto  della  tranquil- 
lità sono  tali  che  avvi  un  com- 
penso assai  maggiore. 
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Sul  pane  dei  contadini 
dell'alta  Lombardia. 

'    »*«  AH'industre  operoso  è  facil  tutto 
^w  Arduo  tutto  alfiuerte  . . . 

P.  M.  Rusconi. 

Per  chiunque  voglia  apprez- 
zare tanto  la  propria  quanto 
l'altrui  salute  trovasi  sempre 
aperta  una  pagina  d'igiene  da 
studiare  sul  modo  di  vivere, 
e  principalmente  sulla  qualità 
dei  cibi. 


Fra  questi  cibi  il  primo  che 
si  presenta  all'esame  siccome  il 
più  vantaggioso,  anzi  il  più  ne- 
cessario, dall'essere  ogni  giorno 
invocato  dal  Cielo  per  sino  nelle 
preci  religiose  dei  buoni  cristia- 
ni, si  è  il  pane.  Ma  questo  cibo 
universale  è  egli  di  una  mede- 
sima qualità  per  tutti?  No  cer- 
tamente poiché  vi  deve  essere 
senza  dubbio  quello  del  ricco 
ossia  il  fino,  e  quello  del  po- 
vero ossia  l'ordinario,  e  fin  qui 
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la  cosa   procederebbe    secondo   una   cosa  che  non  ha  che  il  no- 
r  ordine    socievole    di    Ini  te    le 
altre.   Ciò  che  potrebbe  recare 
non   poca   libera  viglia  e  sorpresa 


icr  chi    non   lo  sa   ancora. 


do- 


vre 


bbe 


V 


essere  1  osservazione  :  cne 


mentre  in  tutte  le  città  e  borghi 
della  nostra  Lombardia  si  tro- 
va delT ottimo  pane  per  tutti 
non  escluso  il  povero,  anche 
in  un  tempo  di  carestia,  al  con- 
trario quasi  tutte  le  famiglie  dei 
nostri  contadini  restano  con- 
dannati a  mangiarne  un  pessimo 


orche  non  poveri,  ed 


III  ge- 


me, e  nessun  auro  requisito  che 
la  possa  qualificare  per  vero  pa- 
ne; non    essendo  questo    pane 


neraie  anche  in  annate  delia 
massima  abbondanza.  E  questo 
è  tanto  vero  da  potersi  al  mo- 
mento ratificare  coi  solo  in- 
terpellare chicchesia  abbia  avuto 
occasione  di  frequentare  le  case, 
e  di  osservare  dawicino  i  costu- 
mi dei  nostri  villici,  lo  che  non 
avviene  talvolta  in  paesi  meno 
ricchi  assai  dei  nostri  per  i  moti- 
vi che  si  addurranno  in  seguito. 
Sarà  noto  a  tutti  che  il  pa- 
ne de'  nostri  contadini  è  fatto 
per  la  massima  parte  col  gra- 
no turco ,  misto  spesso  alla 
segale,  e  qualche  volta  anche 
al  miglio;  e  certamente  che  il 
pane  che  in  singoiar  modo  si 
fabbrica  a  Busto  ed  a  Gallarate 
colla  farina  di  questo  solo  grano 
è  degno  giustamente  di  lode 
anche  dal  lato  salutare*,  ma  non 
si  può  a  meno  di  altrettanto 
biasimare  tutto  l'altro  pane  di 
grano  turco  che  generalmente 
si  trova  nelle  famiglie  coloniche 
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di  quasi  tutti  1  paesi  massime 
dell'alta  Lombardia 


digestione.  E 
nessun  altro 


dosi   sgraziatamente 


per   pane 


che  un  pastone  duro,  mal  cotto, 
facilmente  friabile,  e  tendente 
alla  muffa,  di  cattivo  odore,  di 
sapore  poco  aggradevole  e  di 
una  difficilissima 
perchè  ciò?  Per 
motivo  se  non  perchè  viene 
nei  paesi  nostri  di  campagna 
onninamente  trascurata  la  fab- 
bricazione del  pane,  siccome 
quasi  sempre  affidala  alla  più 
sciocca  femmina  colonica,  che 
tut fa!  più  non  possiede  altre 
coguizioui  maggiori  delle  altre 
se  non  che  nelle  cose  super- 
stiziose e  ridicole.  Infatti  come 
si  può  fabbricare  del  buon  pane 
anche  con  eccellenti  farine  di 
ottimo  grano  senza  la  minima 
cognizione  né  delle  dosi  del  lie- 
vito, dell'acqua  e  delle  farine 
né  del  grado  di  calore,  e  spe- 
cialmente di  fermentazione  del- 
la pasta  panificabile,  e  senza  la 
necessaria  condizione  di  un  for- 
no ben  costrutto, e  conveniente- 
mente riscaldato  per  convertire 
la  pasta  in  pane,  la  qual  ultima 
condizione  suole  sempre  man- 
care fra  nostri  villici  siccome 
obbligati  a  riscaldare  di  nuovo 
i  loro  forni  ogniqualvolta  hanno 
bisogno  di  far  cuocere  il  loro 
pane?  In  qual  modo  poi  si  ri- 
scaldano e  di  qual  legna  essi  si 
servono  è  inutile  il  rammentar- 
lo siccome  facile  da  indovinarsi. 
Pur  troppo  i  nostri  villici  so- 
no in  generale  digiuni  delle  co- 
gnizioni necessarie  per  la  fab- 


bricazione  del  loro  pane  e  quel 
che  è  peggio  affatto  indolenti 
e  trascurati  in  quest'importan- 
tissima operazione  di  domesti- 
ca economia,  mostrandosi  an- 
zi piuttosto  restii  ai  suggerimenti 
dati  loro  per  un  miglioramento 
in  proposito,  ed  invece  conlenti 
di  continuare  a  far  male  ciò 
che  hanno  erroneamente  impa- 
rato dai  loro  vecchi,  e  per  quel- 
la sola  loro  potente  ragione  che 
si  è  sempre  fatto  così.  Lo  che 
non  avviene  neppure  in  paesi 
ollremontani  assai  più  poveri 
dei  nostri  per  essere  colà  le 
donne  in  generale  più  ben  in- 
struite  nella  manipolazione  delle 
paste  panificagli,  ed  i  forni  co- 
struiti e  mantenuti  in  modo  as- 
sai migliore  dei  nostri.  Altronde 
il  grano  che  deve  in  quei  luoghi 
somministrare  il  pane  del  po- 
vero è  per  lo  più  la  sola  segale, 
ma  questo  si  trova  ingenerale 
soffice,  ben  cotto  e  saporito, 
perchè  in  una  parola  è  ben  fab- 
bricato. 

Laonde  in  grazia  del  cattivo 
pane  chi  sa  quanti  malori  di 
più  deggiono  contrarre  i  no- 
stri villici,  massime  quando  si 
associano  altre  circostanze  alla 
salute  sfavorevoli,  siccome  le 
soverchie  fatiche,  la  triste  abi- 
tazione^ la  mal'aria  e  simili. 

Per  rimediare  a  questi  in- 
convenienti sarebbe  da  deside- 
rarsi che  si  occupassero  con 
certo  zelo  di  filantropia  prima 
le  autorità  locali  colfestendere 


NE 

analoghi  e  dettagliati  rapporti  al- 
le autorità  superiori  Governati- 
ve, secondoche  queste  ultime  or- 
dinassero degli  appositi  regola- 
menti prestando  quei  necessarii 
sussidii  per  la  loro  esecuzione. 
Intanto  panni  che  potrebbe,  se 
non  bastare,  almen  giovare  l' in- 
troduzione dei  forni  pubblici  co- 
munali, diretti  da  persone  cogni- 
te, che  sapessero  diriggere  di 
mano  in  mano  i  concorrenti  alla 
fabbricazione  del  loro  pane,  sic- 
come in  qualche  modo  si  pratica 
già  da  tempo  indeterminato  in 
diversi  paesi  del  Novarese  limi- 
trofi ai  nostri^  laddove  per  tal 
motivo  rinviensiil  pane  del  con- 
tadino migliore  di  quello  dei 
nostri,  sebbene  qualche  volta 
fabbricato  con  farine  di  grano 
scadente.  Un'altro  vantaggioso 
suggerimento,  e  salutare  consi- 
glio panni  che  sarebbe  quello 
d'insinuare  ai  capi  di  famiglia  dei 
nostri  contadi  obbligati  a  pascer- 
si dei  prodotti  del  grano  turco, 
di  ordinare  pei  loro  pasti  minor 
dose  di  pane,  ed  una  maggiore 
di  polenta,  come  giudiziosamen- 
te accostumano  di  fare  già  i  con- 
tadini Bergamaschi,  Mantovani, 
Bresciani,  e  specialmente  una 
gran  parte  di  Tirolesi,  i  quali 
benché  pasciuti  esclusivamente 
di  sola  polenta,  (condita  in  mi- 
niatura) si  mantengono  sani, 
robusti  e  più  dei  nostri  capaci 
di  giornalmente  sostenere  le 
più  gravi  fatiche, 

Il  Med.  B.  Kosnati. 
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Della  generazione  o  moltipli- 
cazione DEGLI  ANIMALI  DOME- 
STICI UTILI  ALL^ECONOMIA  DO- 
MESTICA   E    RURALE 

PER    CORA 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

(Vedi   fascicolo  di  dicembre.     Anno  XI.) 

Dell'arorto. 


L'aborto  è  l'espulsione  del 
ieto  vivo  o  morto  fuori  della 
matrice  prima  della  ordinaria 
epoca  del  parto  fissato  dalla 
natura,  ossia  prima  che  i  di  lui 
organi  sieno  abbastanza  svilup- 
pati da  renderlo  alto  a  soste- 
nere una  vita  indipendente  della 
madre. 

Il  nome  di  aborro  viene  talvol- 
ta confuso  impropriamente  col 
nome  di  parto  prematuro,  e  tal 
altra  con  quello  di  parto  falso; 
ma  a  dir  vero,  la  prima  espres- 
sione vale  ad  indicare  la  espul- 
sione del  prodotto  del  conce- 
pimento fra  la  sua  possibilità 
di  vivere  anche  fuori  dell'ute^ 
ro,  e  il  primo  termine  della  gra- 
vidanza-, e  la  seconda,  lo  sgra- 
vamento di  quei  corpi,  non  feti, 
che  si  sviluppano  nella  matrice 
e  che  possono  ingannare  a  tanto 
di  far  credere  una  gravidanza, 
come  sono  le  mole. 

Moltissime  sono  le  cause  del- 
l'aborto, le  quali  disti nguonsi 
in  predisponenti  e  in  occasio- 


nali^ sebbene  di  frequente  non 
vi  esiste  un  limite  preciso  fra 
queste  due  categorie,  impercioc- 
ché anche  le  sole  predisponenti 
possono  talvolta  determinare 
questo  sventurato  accidente, 
ove  agiscono  cou  forza  e  conti- 
nuazione, come  non  riesce  sem- 
pre necessario  che  ve  ne  con- 
corrano di  ambedue  le  specie  i). 

Le  cause  predisponenti  spet- 
tano all'abitudine,  alla  costitu- 
zione, alle  malattie  della  madre 
e  in  particolare  alla  disposizione 
dell'utero,  e  finalmente  al  feto 
ed  alle  sue  dipendenze. 

Ebbero  opportunità  tutti  gli 
osservatori  di  vedere  V  aborto 
bene  spesso  riprodursi  dalla 
abitudine ,  e  quindi  essere  il 
primo  causa  lontana  al  produ- 
cimento  del  secondo  ,  questo 
del  terzo ,  e  così  successiva- 
mente, se  l'arte  non  vi  opponga 
validi  ed  opportuni  ripari.  Que- 
sto si  vede  di  frequente  av- 
venire nelle  vacche,    e  non  è 


1)  Non  vi  è  cosa  più  oscura  nell'eser- 
cizio della  Medicina  Veterinaria  che 
l'indagine  delle  cause  morbose  e  delle 
sedi  di  dette  cause  che  devousi  rimovere 
per  rimovere  gli  effetti  morbosi,  e  così 
si  espresse  Ippocrate  De  Flatib.:  Unum 
est  j  udì  cium  cognoscere,  quae  causa  S't 
mot  bo rum  ,  et  quod  principium,  quasi 
fons  sii.  et  quod  corporìs  mola  s<atu~ 
riant.  Sebbene  non  pochi  ve  ne  siano  di 
quelli  i  quali  conoscendo  la  difficoltà  di 
tale  ricerca,  credono  che  sia  quasi  inutile, 
e  che  si  possa  medicare  senz»  conoscere 
ciò  che  devesi  med.cace.  Ciò  è  un  assur-, 
ilo  pr iucipio. 
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ancor  bene  dimostrata  quale 
ne  sia  la  cagione  :  ciò  è,  se  sod- 
disfa il  pensiero,  che  la  matri- 
ce debba  effettivamente  soffrire 
alterazioni  nel  primo  aborto, 
od  anche  che  V  impedito  svi- 
luppo della  medesima  abbia  in- 
durate le  sue  membrane  per 
modo  che  difficilmente  si  sten- 
dono poscia  un'  altra  volta  ; 
ma  alcuni  sono  tuttavia  lontani 
dal  crederne  sempre  questa  la 
causa. 

Non  darassi  soverchiamente 
retta  a  coloro  che  ritengono 
come  validissime  cause  d'aborto 
V abitudine  di  stanziare  in  luo- 
ghi nei  quali  respirasi  aria  vi- 
ziala da  putride  e  paludose 
emanazioni,  il  pascolare  e  di- 
morare a  lungo  in  prati  bassi, 
umidi  e  paludosi,  il  nutrirle 
con  foraggi  non  dal  tutto  sani-, 
ma  tuttavolta  non  negasi  che 
ciò  valga  a  predisporlo  ,  e  si 
è  veduto  ad  abortire  quelle  be- 
stie, le  quali;  abituate  ad  immer- 
gere tutto  il  loro  corpo  nel- 
l'acqua, lo  immersero  nell'ac- 
qua freddissima. 

La  costituzione  può  essere 
atmosferica  o  propria  dell'  in- 
dividuo. Alcuni  dotti ,  dopo 
Ippocrate,  narrarono  di  alcune 
sconciature  epidemiche,  le  quali 
debbono  essere  prodotte  dalla 
costituzione  atmosferica  , 
invece  negarono  questo, 
attribuirono  a  cause  particolari, 
tolte  le  quali  vien  anco  tolto 
l'effetto. 

Tessier,  in  una  sua  Memoria 
sopra  gli  aborti  epizootici,  os- 
serva che    quando   una    vacca 
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abortisce,  altre  fanno  Io  stesso. 
Cercò  egli  di  trovarne  la  ra- 
gione nelle  stalle  e  nel  regime 
dietetico;  da  poi  che  vennero 
meno  le  indagini,  sospettò  esi- 
stervi affezione  epidemica  od 
Osservò  inol- 
tre 


eli 

altri 
e  lo 


anche  contagiosa. 

che  le  seconde  i),  nel  caso 


di  questi  aborti,  diventano  fe- 
tidissime, ed  infettano  le  stalle 
in  un  modo  insoffribile,  e  pre- 
tende perciò  che  la  esalazione 
di  questi  efluvj  possono  pro- 
durre nelle  vacche  gravide  la 
disposizione  all'aborto  a). 

La  costituzione  propria  può 
essere  sanguigna  o  nervosa.  La 
pletora  sembra  che  ingorghi  la 
matrice  di   un  sangue  denso  e 


cotennoso,  e  sì  la  predis 


pon& 


sa 


all'aborto  da  esservi  soggetta  ad 
ogni  piccola  causa  esterna.  Così 
le  maschie  di  un  temperamento 
nervoso,  e  nelle  quali  1'  utero 
è  in  perenne  stato  di  agitazione 
e  di  contrazione,  tengono  pure 
la  matrice  zeppa  di  sangue. 
Questo  insolito  trasporto  di 
sangue  ai  vasi  della  matrice,  o 
questa  contrazione,  producono 
il  distacco  della  seconda  (pla- 
centa). Difatti,  essa  vi  aderisce 
col  mezzo  della  sol  i  membrana 
epicorion  che  sta  direttamente 
applicala  sulle  aperture  dei  seni 
uterini.  Se  l'impeto  del  sangue 

i)  Le  seconde ,  secondine,  o  placenta, 
chiamatisi  le  membrane  ch^  escono  dal- 
l' utero  dopo  il  feto  >  cioè  gli  involucri 
di  questo  ,  e  dai  nostri  conladini  no- 
minansi  letto. 

i)  I  padri  troppo  giovani,  come  si  ac- 
costuma in  Lombardia  coi  tori,  che  si 
scelgono  alla  riproduzioue  della  propria 
specie  in  età  troppo  tenera  è  causa  di 
aborti  epizootici.  v 
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venga  accresciuto  in  questi  seni 
da  uno  stato  di  soverchio  ec- 
citamento della  circolazione  ge- 
nerale, e  da  una  irritazione  della 
matrice  stessa  ,  si  avrà  certo 
grande  ed  insolito  afflusso  di 
sangue  in  quei  vasi,  e  la  seconda 
dovrà  lasciare  la  sua  connes- 
sione, più  o  meno  estesamente, 
per  lo  stravaso  di  sangue  nelle 
aperture  dei  seni  uterini  fra  la 
seconda  stessa  e  la  matrice. 
Quindi,  se  ciò  abbia  luogo  in 
una  grande  estensione,  la  gra- 
vidanza deve  arrestarsi,  e  venir 
anche  espulso  1'  embrione.  In 
questi  individui  pletorici  ba- 
stano piccolissime  cause  a  dar 
luogo  ad  uno  sforzo  emorra- 
gico ed  alle  conseguenze  ora 
esposte. 

Tutte  le  energiche  irritazioni 
di  quegli  organi,  che  per  diretta 
simpatia  stanno  in  istretta  co- 
municazione colla  matrice,  ca- 
gionano spesso  l'aborto:  quin- 
di è  nocevole  l'infiammazione 
di  tutto  il  condotto  gastro-en- 
terico, specialmente  nella  par- 
te inferiore,  l'infiammazione  de- 
gli organi  orinar]  ecc.,  perchè 
queste  malattie  inducano  le  con- 
seguenze esposte  superiormente. 

Altre  cause  di  questo  gene- 
re vengono  pure  ammesse,  forse 
troppo  facilmente ,  da  alcuni 
scrittori,  quali  sono  una  irrita- 
bilità e  troppo  grande  contrat- 
tilità e  rigidità  delle  fibre  ute- 
rine e  dei  vasi  sanguigni.  ^Vol- 
lero  alcuni  riconoscere  questa 
rigidezza  come  causa  frequente 
di  aborto,  supponendo  che  la 
matrice  si  dilati  durante  la  gra- 


vidanza per  la  semplice  forza 
della  distensione  meccanica  del- 
l' embrione,  e  non  pel  graduale 
sviluppo  di  tutta  la  tessitura 
dell'  organo  in  esatta  corrispon- 
denza coli'  aumento  degli  or- 
gani del  feto. 

Fu  annoverata  anche  come 
causa  la  debolezza  della  matri- 
ce*, ma  questa  debolezza  è  di- 
mostrata non  esistervi,  e  tutto 
al  più  devesi  ammettere  la  las- 
sezza e  la  debolezza  del  collo 
uterino. 

Le  lesioni  croniche  e  pro- 
fonde della  matrice,  ed  un  certo 
suo  stato  particolare  come  la 
metritide  cronica  ,  la  idrope- 
sia,  la  produzione  poliposa  nella 
sua  cavità,  i  tumori  scirrosi,  ed 
i  fibro-cartilaginosi  delle  sue 
pareti,  e  sue  morbose  adesioni 
ai  visceri  vicini  possono  bensì, 
coll'impedire  il  regolare  suo  di- 
latamento strascinare  necessa- 
riamente la  prematura  e  sol- 
lecita espulsione  de'  suoi  con- 
tenuti  i). 

Ma  le  più  comuni  cause  del- 
l'aborto  stanno  nel  prodotto 
stesso  della  concezione  ,  o  nei 
trovarsi  più  embrioni  nella  stes- 


i)  La  causa  dei  frequenti  aborti,  an- 
che nelle  femmine  dei  bruti,  ritengo  de- 
vonsi  riconoscere  ,  come  nella  specie 
umana  ha  dimostrato  una  celebre  donna 
(Recho.rches  sur  une  des  causes  les  plus 
frequentes  et  la  moins  connue  rie  l'a~ 
vortement,  par  madame  ■  Bonùn  docteur 
en  medicine  de  l'univèrsi  té  de  Mar- 
burg  etc.  Paris  18*28),  da  diverse  pregres- 
se lente  infiammazioni  dell' utero  e  suoi 
legamenti  e  trombe,  le  quali  avendo  dato 
origine  a  morbose  aderenze,  coll'impe- 
dire queste  lo  sviluppo,  lo  distendimento 
e  T  ascensione  ,  o  rotazione  dell'  utero 
gravido,  è  duopo  che  ne  segua  l'aborto. 
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sa  uterina  cavità,  per  cui,  ove  sia 
soggetto  a  morbosa  condizione, 
o  lo  siano  i  suoi  involucri  o  vi 
abbia  anormalità  nelle  sue  di- 
pendenze, verrebbe  privato  di 
vita,  e  poscia  espulso  come  un 
corpo  straniero.  Come  un  frut- 
to divenuto  appassito  vien  se- 
parato dal  ramo  di  quella  pianta 
da  cui  è  stato  prodotto,  simil- 
mente il  germe  corrotto  vien 
gettato  fuori  della  madre  i). 
La  presenza  di  molti  em- 
brioni in   una   stessa  matrice  è 


talvolta  causa  di  aborto 


per- 


chè si  oppongono  scambievol 
mente  al  loro  perfetto  svilup- 
pamento. 

Numerosissime  poi  sono  le 
cause  occasionali  che  dirsi  po- 
trebbero parziali  e  generali,  per 
cui  non    è    possibile   darne   di 


i)  Se  si  esaminano  varj  embrioni  pre- 
maturamente espulsi  non  per  malattia 
della  madre,  si  vedrà  pur  qualche  stato 
morboso  o  nelle  membrane  o  nella  se- 
conda o  nell'embrione  slesso.  Qualche 
volta  il  corioti  e  l' animus  si  trovarono 
lobulosi  nella  loro  interna  superficie  , 
spessi  ed  opachi;  talvolta  fra  queste  mem 
brane  vi  era  raccolto  o  siero  o  sangue 
La  seconda  è  in  alcuni  casi  più.  larga 
dell'ordinario,  e  la  sua  struttura  vasco- 
lare si  cangia  in  sostanza  molle,  gialla 
ed  untuosa  ;  talvolta  fu  trovata  dura  come 
cartilagine,  piccola  e  imperfettamente 
formata,  con  particelle  calcaree  deposi 
tate  nella  propria  sostanza;  tal  altra 
eransi  sviluppate  delle  idatidi  nel  suo 
tessuto.  In  queste  circostanze  il  cordone 
ombilicale  era  notabilmente  assottigliato, 
e  pareva  che  il  feto  fosse  perito  per 
mancanza  di  adattato  nutrimento,  e  non 
già  per  verun  difetto  nella  organizzazione 
delle  sue  parti  interne.  Anche  il  cervello 
e  gli  altri  visceri  dell'embrione  vanno 
talvolta  soggetti  ad  alterazioni  di  strut- 
tura che  sono  incompatibili  colla  vita,  e 
quiudi  estinta  questa,  diviene  nella  ma- 
trice un  corpo  estraneo,  si  effettuano 
subito  gli  sforzi  espulsivi  e  ne  succede 
l'aborto. 
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tulle  ragguaglio,  ma  che  però 
facilmente  si  comprendono 

Più  frequente  ha  luogo  l'a- 
borto nei  primi  mesi  di  gra- 
vidanza, qualora  gli  animali  si 
assoggettino  ad  eccedenti  fati- 
che e  ripetute  in  brevi  inter- 
valli*, a  sforzi  straordinarj  \  a 
cadute  ed  a  colpi  riportati  sui 
lombi  e  sulT  addome. 

La  impressione  degli  odori 
si  fa  pure  ad  esercitare  violen- 
tissima causa  anche  sugli  ani- 
mali al  dire  d'alcuni  veterinarj, 
e  innanzi  tutti  s'indicò  il  pes- 
simo odore  che  tramandasi  da 
una  lucerna  ad  olio,  in  ispecie 
poco  purgato  ,  spenta  in  una 
stalla  ristretta  o  chiusa:  cosa 
che  pure  Aristotile  non  lasciò 
di  avvertire  nella  sua  Istoria  de- 
gli animali^  Lib.  Vili,  cap.  3.  r) 

Le  violenti  passioni  d'animo 
che  pur  soffrono  gli  animali  do- 
mestici per  male  trattamento 
dei  loro  custodi,  o  per  contra- 
rietà a  qualche  loro  desiderio , 
e  più  ancora  lo  spavento  che 
loro  talvolta  viene  procuralo  o 
incautamente  o  da  qualche  stra- 
ordinario avvenimento  ,  indu- 
cono pure  r  aborto.  Si  videro 
greggie  intere  abortire  per  lo 
scroscio  d'  uu  fulmine  che  le 
cadde  dappresso. 

Le  malattie  come  le  febbri, 
le  infiammazioni,  e  fra  queste 


lì  Bisogna  ritenere  come  ridicolo  l'as- 
segnare per  causa  dell'aborto  della  caval- 
la l'odore  d'una  lucerna  spenta,  come 
Aristotile  credette,  scrivendo  aborium 
facit  equa  odnrem  sentieri  fumi  fumi- 
gantis  lucernae  extintae  ;  e  che  Brugno- 
ne  {Trattato  delle  razze  dei  cavalli.  To- 
\rino  1781)  pure  ammise. 
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a  della  matrice,  la  dissen- 
teria ,  il  tenesmo  ,  la  diarrea 
spontanea,  le  coliche,  la  stiti- 
chezza ecc.,  ed  anche  talvolta 
certi  rimedj  purganti  drastici, 
acri,  e  gli  emelici,  che  loro  si 
somministrano,  cagionano  pare 
siffatto  disastro.  Finalmente  vi 
sono  alcune  particolari  circo- 
stanze, le  quali  variano  a  norma 
degli  individui.  Così  una  peco- 
ra 3  una  vacca  abortiscono  se 
loro  venga  dato  scarso  oppure 
soverchio  alimento,,  o  se  stan- 
zino in  una  stalla  calda  ed  umi- 
da; una  giumenta  abortisce  se 
riceve  il  maschio  essendo  pre- 
gna i);  una  troja  se  mangia  trop- 


cavon 


rape  ed  altri  erbaggi 


pò 

flatulenti  ec.  Nella  maggior  par- 
te dei  casi  la  prossima  dispo- 
sizione dell'aborto,  si  riconosce 
soprattutto,  se  in  un  tempo  di 
gravidanza  avanzata  si  appale- 
sino gli  stessi  sintomi  che  pre- 
dicono la  prossimità  del  parto, 
con  la  sola  differenza  che  nel- 
l'aborto sono  più  deboli  e  più 
soggetti  a  modificazione,  quanta 
più  è  lungi  questa  epoca  della 
natura   stabilita. 

Quindi,  in  generale,  il  pro- 
cesso espulsivo  è  preceduto  da 
insolita  depressione  delle  forze 
e  dello  spirito,  da  eccessi  di 
languore,  dall'andatura  più  lenta 
e  barcolante  verso  l'epoca  del- 
l'aborto, (le  vacche  nelP  alzarsi 
dalla  lettiera  inarcano  il  dorso 
ina  non  lo  distendono  come  nello 
stato  di  sanità,  il  latte  scarseggia, 


i)  Vedi  1'  Ape  delle  cognizioni  utili, 
anno  XI.  pag.  071,  nota  prima. 


umore  glutinoso, 
sanguinolento, 


il  ventre  si  abbassa,  e  non  ha 
più  quella  rottondità  di  prima), 
dagli  occhi  languidi  e  privi  di 
loro  lucentezza,  dalla  lingua  sec- 
ca, dalla  bocca  calda,  dall'alito 
fetente,  e  talvolta  da  un  senso 
di  freddo,  da  febbre,  da  gemiti 
che  mandala  soffrente,  da  ab- 
battimento dei  fianchi,  da  uìfra 
flacidità  delle  mammelle  e  dal 
tramandare  che  fanno  alquanto 
di  serosità,  dalla  vulva  gonfia 
e  dilatata,  dallo  scolo  di  certo 
sa  ni  oso,  poi 
e  quindi  anche 
di  un  sangue  liquido  o  grum- 
moso,  dalle  orine  e  dalle  deje- 
zioni  che  sono  frequenti,  dal  pol- 
soduro,  intermittente,  contratto 
ed  alla  fine  d'ogni  battuta  fug- 
ge sotto  le  dita  come  nel  caso  di 
emorragia-,  finalmente  dai  do- 
lori più  forti, detti  dagli  scrittori 
dolori  veri,  dalla  progressiva 
dilatazione  dell'orifìcio  uterino 
e  dalla  contemporanea  promi- 
nenza delle  membrane  del  feto, 
e  dalla  espulsione  delle  acque 
delfamuios  e  del  feto  susseguito 
dalla  seconda. 

Quando  ne  è  causa  lo  stato 
pletorico,  allora  i  dolori  e  le 
contrazioni  sono  precedute  per 
alcuni  giorni  da  abbattimento, 
da  calore  o  freddezza,  da  una 
sete,  da  inappetenza  e  da  una 
più  vivida  circolazione  del  san- 
gue. Esce  quindi  dalla  matrice 
e  dalla  vagina  una 
minore  quantità  di 
dolori  irregolari  e  che  succe- 
dono ad  intervalli,  come  appun- 
to i  veri  dolori  del  parto,  e 
quindi  vedesi  gli  animali  or  co- 


maggiore  o 


2<8 

ricarsi  ed  or  rizzarsi  in  piedi; 
segni  manifesti  dei  dolori  che 
li  molestano. 

Quando  l'aborto  avviene  per 
prepotenti  cause  occasionali,  le 
bestie  dimostrano  soffrire  mas 
giore  svogliatezza  e  maggior 


do- 


lori *,  e  fin  dal  principio  vedesi 
spesso  alquanto  sangue,  poi  una 
certa  serosità  sanguigna,  e  a' 
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L'embrione  può  morire  pri- 
ma della  fine  del  terzo  mese, 
e  non  essere  espulso  sino  al 
completo  periodo  della  gravi- 
danza. In  questo  caso  la  madre 
va  diventando  progressivamente 
malinconica  e  fastidiosa  :  ora  si 
pone  a  giacere  a  lungo  e  sta 
tranquillissima,  ed  ora  si  alza 
e  si  sdraja  mostrando  molta  in- 
quanto tempo  prima  dell'aborto  quietudine  e  fastidio,  la  sua  va- 
si appalesa  una  grave  emorragia.  |  gina  prende  un  color  carico  e 
Altre  volte  Fazione  della  causa  !  tramanda  un  umore  sanguigno, 
agisce  per  modo  da  produrre  Sarà  più  grave  il  caso  se  la  ma- 
di  botto  questa  grande  effusione  j  trice  si    chiude,   perchè   allora 


di  sangue,  e  da  permetterla  fin 
dopo  l'espulsione  del  feto  e  della 
seconda. 

Più  spesso  l'aborto  ha  luogo 


annuale 
La 


bei 


ne  spesso    perisce. 

pr 
della  causa   che 


diagnosi  dell'aborto  si  ap- 


poggia sopra  la  qualità  e  la  forzi 


lo 


promuove 


dopo  la  morte  del  feto,  ed  anche 'sulla  imminenza  di  esso,  e  sullo 

lungo  tempo  dopo.  Ma  quando 

il  feto  è  morto  nell'utero,  nou 

più  vedonsi,  ne  col  tatto  si  sen-  pronostico  dell'aborto  sia    più 

incerto  e  cattivo  di  quello  del 
parto;  ma  questa  sentenza  deve 


sviluppo  del  travaglio. 

Invalse  generalmente  che 


tono  i   soliti  di  lui  movimenti 
la  madre  sia  molto  malinconica, 


colla  testa  bassa   e  col  pelo  ra-  essere  modificata  per  modo  da 


buffato;  mangia  con  svogliatezza; 
ha  la  lingua  bianca,  l'alito  fe- 
tente, il  ventre  freddo,  immo- 
bile e  gonfio;  cola  dalla  vagina, 
se  il  feto  è  già  putrefatto,  una 
materia  nericcia  e  puzzolente. 
Ora  viene  espulso  in  breve  tem- 
po con  lievi  dolori  e  poca  per- 
dita di  sangue;  in  altri  casi  tal 
processo  è  molto  prolungato 
Continuando  per  molti  giorni  ; 
e  fu  detto  che  in  alcuni  casi 
l'embrione,  dopo  essere  stato 
ritenuto  nella  matrice  per  molti 
mesi,  ha  sofferto  un  rammol- 
limento ed  una  macerazione,  o 
per  meglio  dire^  una  decompo- 
sizione affatto  particolare. 


potersi  anzi  in  generale  stabi- 
lire che,  nella  massima  parte 
dei  casi,  porta  pochi  o  nessun 
cattivi  effetti  sulla  costituzione 
della  madre,  e  perciò  compa- 
rativamente alla  frequenza  dei 
casi  di  aborto  ne  abbiamo  po- 
chi nei  quali  la  paziente  v'ab- 
bia perduto  la  vita.  Ed  è  ben 
naturale  che  il  travaglio  appor- 
tato dalla  uscita  di  un  embrione 
o  di  un  feto  appena  svolto,  sarà 
sempre  più  breve  e  meno  pe- 
noso, nonché  seguito  da  minori 
accidenti  di  quelli  che  la  natura 
deve  impiegare  per  dar  esito  ad 
un  feto  maturo:  d'altronde  è 
facile  il  comprendere  che  uà 
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corpo  esilìssimo  escir  deve  per 
le  parti  genitali  ben  più  age- 
volmente di  un  altro  corpo  di 
nn  volume  maggiore:  inoltre  in 
questo  caso  sono  scarsissime  le 
emorragie  che  succedono  ,  la 
febbre  è  leggerissima,  ed  i  lo- 
chj  cessano  presto    i). 

Facendosi  poi  ad  esaminare 
a  parte  a  parte  le  diverse  cir- 
costanze che  sogliono  accadere, 
ne    risulterà  essere    tanto    più 

grave  l'aborto,  quanto  più  pros-'  peramento, dalla  pletora  sangui- 

1    na,  da  certa  disposizione  alle 


accidenti  che  lo  accompagnano, 
o  che  possono  tenervi  dietro  , 
e  dirigere  e  sanare  le  conse- 
guenze del  parto. 

Il  trattamento  preparatorio 
consiste  nelPallontanarele  cause 
predisponenti,  e  nel  reprimerne 
1?  azione  ,  correggendo  ad  un 
tempo  gli  effetti  delle  cause  oc- 
casionali. 

Nella  prematura  espulsione 
dell'embrione  cagionata  dal  tem- 


simo  a 


l  te 


ninne  sarà   la  erravi 


danza,  e  le  cause  accidentali  di-  emorragie,  da  organiche  malat- 
venire  peggiori  delle  predispo-;  tie  del  sistema  uterino,  o  da 
nenti.  Allorché  esso  avvenga  di  j  alterazioni  di  struttura  dell'em- 
per  se  o  senza  causa  evidente,  'brione  medesimo  e  dei  suoi  in« 
non  apporterà  che  lievi  malat-!  volucri,  ogni  piano  curativo  de- 


ipport 

tie,  non   lasciando    talvolta  ne- 
anche offesa  veruna. 

Più  di  tutto  menta  seria  at- 
tenzione la  emorragia  sanguigna 
che  lo  accompagna,  impercioc- 
ché la  gravezza  dell'aborto  sta 
appunto  in  relazione  con  que- 
sto sintomo.  Anche  l'aborto  che 
accade  nel  corso  di  un'infiam- 
mazione ,  di  qualche  malattia 
eruttiva,  di  diarrea  ecc.  sarà  di 
tristo  augurio. 

Tutte  le  cure  del  veterina- 
rio devono  tendere  a  preve- 
nire l'aborto,  e  se  non  giuuge 
a  tanto,  ovvero  se  è  già  inol- 
tralo, allora  deve  l'arsi  carico 
di  ajutare  la  espulsione  del  feto, 
e    di  moderare    o    togliere  gli 


i)  I  lochj  sono  le  evacuazioni  sangui- 
gne che  immediatamente  dopo  il  pano 
escono  daU'u:ero,e  le  sierose  e  mucose 
duratile  il  tempo  del  puerperio,  cioè  al- 
quante settimane  dopo  il  parto,  e  nelle 
femmine  delicae  e  molli  (linfatiche)  an- 
che mollo  di  più- 


v'essere  prevenuto  a  tempo,  e 
non  solo  durante  la  gravidanza, 
ma  anche  negli  intervalli  della 
medesima.  Cosi  e  evidente  che 
ove  la  causa  occasionale  conti- 
nui ad  operare,  devesi  innanzi 
tutto  allontanarla  e  combatterla. 

Sarebbe  lungo  e  superfluo 
scendere  in  molte  particolarità 
intorno  a  siffatto  argomento,  e 
soltanto  pare  indispensabile  ac- 
cennare come  si  possa  diminuire 
gli  effetti  da  essa  prodotti  tanto 
sulla  matrice,  quanto  sul  feto 
e  sopra  i  suoi  annessi,  a  meno 
però  che  questi  organi  non  {os- 
sero affetti  da  organiche  malat- 
tie, e  da  tali  alterazioni  di  strut- 
tura da  rendere  inefficace  ogni 
piano  curativo. 

La  congestione  imminente  o 
già  esistente  nei  vasi  della  ma- 
trice si  da  a  conoscere  pei  se- 
gni seguenti  :  polso  pieno,  forte 
e  frequente  \  le  regioni  sacra  ed 


3o 
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ipogastrica  calde  più  dell'usato  sto  una  missione  di  sangue  in 
e  le  loro  arterie  più  esterne  quantità  proporzionata  al  tem- 
pulsanti  oltre  il  solitola  ma-  peramento  ed  alla  urgenza  dei 
trice  che  si  porta  più  indietro  sintomi,  e  se  sarà  necessario  la 
verso  il  bacino;  il  feto  che  di-  si  ripeterà,  nella  stessa  od  in 
minuisce  i  suoi  movimenti  per  maggior  quantità,  dopo  un  certo 
modo  da  rendergli  oscuri  e  co-  tempo,  avvertendo  pero  che  il 
me  impacciati.  I copioso  salasso  anzi  che  preve- 

Giovano  grandementeinque-  nire  favorisce  bene  spesso  Ta- 
sto caso  di  minacciato  aborto  la  boito.  Si  faranno  anche  al  pube 
più  grande  tranquillità,  il  la-  ed  ai  fianchi  delle  fredde  appli- 
sciar  giacere  sulla  paglia  quel-  cazioni  di  acqua  e  aceto,  entro 
l'animale  che  si  fosse  coricalo,  alle  quali,  a  norma  delle  circo- 
Se  poi  la  bestia  è  anche  di  tem-  stanze,  o  si  potrà  mettere  del 
peramento  pletorico,  ed  il  poi-  ghiaccio,  o  si  farà  bollire  noci 
so  è  accellerato,contratto,duro,  di  galla  e  corteccia  di  quercia: 
e  vi  si  scorge  un  leggiero  di-  queste  si  usano  dopo  tolto  fin- 
stacco  della   placenta_,  e  perciò  fiammazione. 


emorragia,  allora  devesi  far  to 


(  Sarà  continuato  ). 


TM'M.IT'É! 


Processo  pur  rendere  i  vasi 
atti  a  resistere  a  qualun- 
que cangiamento  subito  di 
temperatura. 

Ponete  il  vetro  in  un  vaso 
riempito  di  acqua  fredda  ,  e 
nella  quale  dev'  essere  intera- 
mente immerso*,  riscaldate  gra- 
datamente finche  Y  acqua  sia 
bollente:  lasciate  poscia  raffred- 
dare poco  a  poco  senza  ritirar 
il  vaso.  Le  molte  esperienze 
fatte  a  Weimar  non  lasciano 
alcun  dubbio  siili]  infallibilità 
del  mezzo.  Una  volta  che  siano 
preparati   in  questo    modo  ,    i 


vasi  di  vetro  possono  ricevere 
subitamente  dell'acqua  bollente 
senza  giammai  fendersi:  non 
occorre  ripetere  l'operazione; 
la  proprietà  che  hanno  acqui- 
stato è  indistruttibile. 

Se  si  avesse  bisogno  di  espor- 
re questi  vasi  ad  un  calore  più 
forte  di  quello  dell'acqua  bol- 
lente, egli  è  probabile  che  si 
riuscirebbe  facendoli  bollire  nel- 
la stessa  maniera  in  dissalazioni 
saline  che  non  fossero  suscet- 
tibili di  attaccar  il  vetro,  e  che 
arrivassero  a  più  di  100  gradi 
di  temperatura  ,  o  nelle  leghe 
metalliche  fusibili. 


(  Luigi  Nervetti  Direttore  e  Proprietario). 
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Per  secondare  il  deriderlo  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  dì  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascicolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cat'ibj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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Osservazioni  sulla  banca 
nazionale  della  grecia. 

Una  legge  pubblicata  l'i  i  apri- 
le i8/|i  autorizzava  T  istruzione 
d'una  banca  nazionale  Grecia, 
colla  sede  in  Atene.  La  sanzione 
governativa  data  alla  proposi- 
zione di  statuti  della  banca  na- 
zionale, e  la  proclamazione  di 
una  legge  correlativa  alle  ope- 
razioni della  banca  medesima, 
per  la  quale  si  provvedeva  alla 
guarenzia  delle  ipoteche,  crea- 
rono infatti  quella  banca:  la 
quale  a  tenore  delta  legge  di 
modificazione  3i  agosto  i8/ji, 
fu  costituita  da  una  assemblea 
generale  degli  azionisti,  con  un 
capitale  effettivo  di  i,5oo,ooo 
dramme. 

Sarebbe  superfluo  il  voler 
dimostrare  che  la  Grecia,  po- 
polo novellamente  entrato  nella 
Ape. 


gran  famiglia  delle  nazioni,  deve 
metter  mano  a  tutte  le  risor- 
se nazionali  onde  tenersi  nella 
maggior  possibile  armonia  colla 
civiltà  delle  nazioni  europee. 
Ne  occorrerebbe  tampoco  dire 
l'agricoltura,  il  commercio  e 
l'industria  sono  vere  risorse  na- 
zionali; se  non  ci  bisognasse  per 
l'appunto  trattare  dei  mezzi  di 
incoraggiamento  per  i  quali  ren- 
dere l'agricoltura,  il  commercio 
e  l'industria  eminentemente  ca- 
paci di  produrre  la  prosperità 
nazionale.  —  Gotali  mezzi  sono 
certamente  d'una  natura  varia 
e  simultaneamente  operanti  \ 
ogni  qualvolta  sieno  usati  da 
abile  mano*,  ma  ciò,  a  parer 
nostro,  non  dovrebbe  farne  ri- 
fuggire dal  far  uso  separatamen- 
te d'uno  di  que'  mezzi,  quando 
uno  solo  sia  alla  portata  nostra. 
L'impiego  d'un  mezzo  solo,  seb- 
o 
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bene  non  valga  ad  estirpare  il 
male  verrà  sempre  a  circoscri- 
vere la  fatale  influenza,  a  mo- 
dificare la  sua  azione,  e  così  si 
avrà  ovviato  al  maggiore  svilup- 
po del  male,  e  fatto  risplendere 
un  raggio  di  luce ,  che  rischia- 
rerà le  menti  degli  uomini,  e 
ne  alletterà  l'energia. 

Perlochè,  il  credito  essendo 
un  mezzo  d'incoraggiare  l'agri- 
coltura, il  commercio  e  l'indu- 
stria, e  le  instituzioni  bancarie 
sviluppando  e  mantenendo  il 
credito  medesimo  :  ne  verrà  che 
il  governo  ellenico  non  potrà, 
ne  secondo  l'autorità  degli  an- 
tichi ,  ne  secondo  le  dottrine 
moderne  di  economia  politica, 
temere  di  coglier  biasimo  nel 
cammino  dove  il  trasse  un  vivo 
desiderio  di  favorire  la  prospe- 
rità nazionale. 

Che  se  miriamo  alla  dispo- 
sizione che  fissa  a  due  terzi  del 
capitale  effettivo  i  prestiti  d'ob- 
bligo sovra  ipoteche,  e  guardia- 
mo quindi  ai  provvedimenti  dì 
un'altra  legge  tendente  a  guaren- 
tire la  validità  delle  ipoteche,  ci 
dovremmo  pur  convincere,  che 
il  governo  ellenico,  favorendo 
l'istituzione  d'una  banca  nazio- 
nale (  siano  pure  un  bene  od 
un  male  cotali  istituzioni),  ebbe 
in  vista  di  ottenere  due  cose, 
e  sono  le  seguenti  :  di  verifi- 
care i  titoli  della  proprietà;  e 
di  conferire  dei  capitali  all'agri- 
coltura. Nella  strettezza  dei  mez- 
zi d'una  nazione  novella  un  tal 
metodo  fu  saviamente  immagi- 
nato. —  Siccome  prova  della 
incertezza  dei  titoli  della  pro- 


prietà basti  il  fatto  che  al  2,*> 
e  al  3o  per  100,  era  difficile 
procurarsi  nella  Grecia  capitali 
sovra  ipoteche. 

Prima  d'incominciare  le  no- 
stre osservazioni  su  di  questo 
avvenimento  nazionale  per  la 
Grecia,  sentiamo  bisogno  di  rac- 
comandarci al  lettore,  onde  egli 
giudicando  severamente  non  at- 
tribuisca a  soverchia  opinione 
di  noi  medesimi  quel  laconismo 
che  la  varietà  e  la  difficoltà  delle 
materie  ne  fecero  adottare  in 
questo  scritto.  Lungi  dal  cre- 
derci competenti  a  discutere 
di  cotali  materie,  noi  ne  trat- 
tiamo soltanto  per  ubbidire  ad 
amici  che  sinceramente  stimia- 
mo. E  veramente,  una  severa 
pena  sarebbe  aggiunta  al  ram- 
marico nostro,  se  mal  rispon- 
dendo alla  amorevole  condiscen- 
denza degli  amici,  ne  meritassi- 
mo pur  taccia  di  presontuosi. 

La  questione  dei  sistemi  di 
banchi  privilegiati  od  autoriz- 
zati da  speciale  legge  d'uno  stato 
è  di  così  difficile  soluzione  che 
non  l'è  stata  sinora  quella  della 
libertà  o  non  libertà  del  com- 
mercio. I  mari  sono  stati  e  li- 
beri e  chiusi;  e  ritornaron  li- 
beri, e  si  vorrebbe  forse  chiu- 
derli ora  per  mezzo  di  qualche 
preponderanza  marittima.  I  da- 
zii  d'importazione  si  può  dire 
ch'esistono  in  ogni  parte  del 
globo,  se  ne  eccettuiamo  alcuni 
porti  franchi; 
zione  esistono 


i  dazi  d'esporta- 
tuttavia    presso 
molte    nazioni:    ed   è   scabroso 


il  pronunziar  giudizio  di  censu- 
ra contro  que'  governi,  che  co- 
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desti  dazii  mantengono,  sicco- 
me potrebb'essere  leggerezza  il 
lodare  quelli  che  gli  hanno  sop- 
pressi. La  regola  assoluta,  seb- 
bene debba  poter  stare  nella 
sua  entità  morale,  patisce  innu- 
merabili eccezioni  ogniqualvolta 
la  si  applichi  a  delle  speciali 
situazioni  in  cui  a  buon  grado 
e  malgrado  suo  vivono  alcuni 
popoli. 

Quel  medesimo  movente  che 
fece  alternativamente  difendere 
i  mari  liberi  e  chiusi  ?  1'  abo- 
lizione delle  gabelle  e  il  man- 
tenimento d'  esse  ,  [fece  anche 
proscri vere o proclamare  il  prin- 
cipio d'  un  banco  centralizza- 
tore ,  difese  o  contradisse  la 
personale  solidarietà  di  tutti  i 
membri  d'un'istruzione  banca- 
ria, sostenne  od  oppose  il  be- 
nefizio dello  sconto  e  la  circo- 
lazione della  carta  trasformata, 
dalla  legge  odal  credito,  in  reale 
moneta.  Questo  movente  è  l'in- 
teresse. L'amor  dell'interesse 
personale  non  è  temibile  negli 
uomini  comunali,  giacché  que- 
st'è  la  molla  dell'attività  e  del- 
l'energia sì  dell'individuo  uomo 
che  delle  nazioni.  Esso  però 
diviene  pericoloso  quando  è 
esercitato  dagli  uomini  poten- 
ti*, e  questi  potenti  in  società 
civile,  sono  precisamente  i  ric- 
chi. Allora  1'  amore  del  pro- 
prio interesse  prende  nome  di 
avidità  ;  od  in  altre  parole,  di- 
viene un  desiderio  inteso  di 
accumular  ricchezze.  L' avidi- 
tà, non  potendosi  guari  colle- 
gare colla  generosità  dell'animo 
e  colla  carità  del  prossimo,  ben 
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soventi  cieca  nel  suo  instinto 
persegue  il  suo  scopo,  senza  ad- 
darsi che  nel  suo  cammino  cal- 
pesta il  capo  de'  giacenti,  e  fa 
cadere  i  malfermi  sovra  gli  egri 
indifesi. 

Perlochè  sembra  a  noi,  che 
volendosi  discorrere  della  pos- 
sibile generale  utilità,  che  s'in- 
tende derivare  da  una  istituzione 
bancaria,  si  debba  aver  l'occhio 
alle  circostanze  speciali  del  po- 
polo fra  cui  questa  istituzione 
viene  introdotta;  allo  scopo  per 
cui  la  s'introduce  5  alla  efficacità 
delle  provvidenze  per  aggiun- 
gerlo; all'interesse  di  quelli  che 
concorrono  a  somministrare  i 
mezzi  e  1'  opera  per  ottenere 
questo  scopo. 

Il  popolo  Ellenico,  composto 
di  popolazioni  or  ora  emerse 
dalla  schiavitù  a  rango  di  na- 
zione, dovrà  necessariamente 
trovarsi  posto  in  circostanze 
speciali,  sebbene  entrato  già 
nella  comunità  delle  nazioni  in- 
civilite. Il  suo  governo  legato 
alla  protezione  straniera  per 
l'armi  e  per  la  guarantigia  del 
debito  nazionale,  non  deve  aver 
avuto  a  sua  disposizione  so- 
verchi mezzi  per  incoraggiare 
la  coltura  del  suolo.  A  questa 
penuria  di  mezzi  dovrassi  ag- 
giungere l'incertezza  della  pro- 
prietà, o  la  confusione  dei  titoli 
chela  comprovano.  E  bisognerà 
anche  ritenere  per  provato  che 
quel  territorio  ,  appartenendo 
a  governatori  non  soggetti  alla 
legge  scritta  >  sarà  rimasto  in 
grande  misura  incolto,  o  mal 
coltivato. 
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Ammesse  queste  circostanze 
del  popolo  Ellenico,  ci  persua- 
deremo che  lo  scopo,  ammesso 
dalla  legge  del  24  aprile  iS/ji, 
la  quale  all'articolo  19  stabili- 
sce che  la  Banca  nazionale  con- 
sacrerà il  quinto  del  suo  capi- 
tale alle  operazioni  dello  sconto, 
lasciando  così  libri  per  i  pre- 
stiti sopra  ipoteca  o  sopra  pe- 
gno i  quattro  quinti  del  total 
capitale  del  Banco;  ci  persua- 
deremo, diciamo,  che  lo  scopo 
che  ha  in  vista  d'ottenere  il  go- 
verno ellenico  per  mezzo  d'una 
istituzione  bancaria  si  è  quello 
di  fornire  capitali  all'agricoltura. 

Più  non  ci  rimane  che  ad 
esaminare  se  le  providenze  della 
legge  che  regola  questa  istitu- 
zione sieno  efficaci  ad  aggiun- 
gere lo  scopo  in  vista,  e  se  ne 
siano  idonei  i  mezzi. 

Il  Governo  ellenico,  nella 
strettezza  dei  mezzi  per  cui  gio- 
vare ai  popoli,  e  dare  un  salu- 
tare impulso  all'agricoltura,  al 
commercio  ed  all'industria,  non 
era  certamente  libero  di  ricu- 
sare la  proposizione  d'una  isti- 
tuzione bancaria  nazionale.  I 
patti,  qualche  volta  duri,  che 
gli  hanno  fatti  i  capitalisti,  non 
hanno  influenza  con  noi  onde 
menomare  l'apprezzo  che  fac- 
ciamo delle  buone  intenzioni 
di  quel  governo  \  e  le  buone 
intenzioni  dei  governatori  a  prò 
de'  governati,  noi  le  loderemo 
sempre ,  comunque  possiamo 
sentire  altrimenti  delle  provi- 
denze per  cui  le  buone  inten- 
zioni debbono  vestir  forme  di 
benefizi  reali. 
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Il  preambolo  della  legge  1 1 
aprile  1841  manifesta  chiara- 
mente le  buone  intenzioni  del 
governo  Ellenico  nell'autorizza- 
re  l'istruzione  d'un  banco  na- 
zionale*, i  motivi,  che  precedono 
quella  del  3i  agosto,  modifican- 
te la  precedente,  vengono  a  con- 
ferma di  quanto  asseriamo  più 
sopra  -,  cioè  che  i  capitalisti  pon- 
no  impor  dei  patti.  Fra  que- 
sti motivi:  U  Considerando  le 
proposizioni  fatte  da  diversi  ca- 
pitalisti che  hanno  espressa  l'in- 
tenzione di  divenire  azionisti 
della  banca  nazionale,  quando 
certe  disposizioni  della  legge  di 
organizzazione  e  degli  statuti  di 
questo  stabilimento  siano  mo- 
dificate " 

La  prima  modificazione  è 
fatta  all'  articolo  5.°,  e  riduce 
ad  un  milione  e  cinquecento- 
mila dramme  la  somma  del  va- 
lore delle  azioni  prese_,  che  do- 
veva essere  di  2,600,000.  — - 
L'articolo  *2.°,  modificando  il  9.0 
della  precedente  legge,  dichiara 
positivamente  che  i  due  terzi 
del  capitale  sociale  dovranno 
essere  impiegati  nei  prestiti  so- 
pra ipoteche.  E  questa  dispo- 
sizione vale  certamente  meglio 
che  quella  facoltativa  dell'arti- 
colo 9.°,che  limitava  nei  quattro 
quinti  il  maximum  della  somma 
che  si  poteva  impiegare  nei  pre- 
stiti sopra  ipoteche  e  pegni  d'oro 
e  d'argento.  Però  questa  modi- 
ficazione sì  vantaggiosa  all'agri- 
coltura, è  seguita  da  una  con- 
cessione che  potrebbe  ben  spesso 
frustrare  i  possessori  d'immo- 
bili nelle  loro   speranze,  ed  è 


la  seguente.  «  Ma  tutte  le  volle 
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collettivamente  preso  non  oltre- 


ché una  porzione  del  capitale 
destinato  agi'  imprestiti  sopra 
ipoteche  resterà  disponibile,  la 
banca  potrà  impiegarlo  provvi- 
soriamente allo  sconto  o  ai 
prestiti  sopra  pegno,  ec.  w.  Ben 
intesi  che  presentandosi  doman- 
de sopra  ipoteche,  i  fondi  do- 
vranno ritornare  alla  loro  de- 
stinazione. Osserveremo  però 
che  questa  concessione  esisteva 
anche  nella  legge  d'  organizza- 
zione sotto  l'articolo    19.0 

Le  disposizioni  principali  del- 
la legge  d'organizzazione,  e  di 
quella  modificazione  certe  di- 
sposizioui,  sono:  che  il  capitale 
della  banca  nazionale  sia  di  5 
milioni  di  dramme  diviso  in  5ooo 
azioni,  e  aumentabile  con  ap- 
provazione del  governo;  che  il 
governo  prenda  almeno  mille 
azioni;  che 


passi  però  i  due  quinti  del  ca 
pitale  effettivo  della  banca,  gua- 
rantendo  lo  sconto  col  tenere 
in  moneta  metallica  una  somma 
uguale  alla  quarta  parte  del  va- 
lore collettivo  dei  biglietti,  più. 
la  doppia  somma  dei  tre  quarti 
iti  obbligazioni  sopra  ipoteche; 
che  il  valore  di  quei  biglietti 
sia  espresso  in  moneta  greca , 
he  i  biglietti  non  abbiano  un 


cne  1 
valore 


nominale 

1 


minore  eli  20 


sia  il  capitale  effettivo  richiesto 
a  poter  cominciare  le  operazio- 
ni del  banco  che  due  terzi  del 
capitale  sia  investito  in  prestiti 
sopra  ipoteche,  l'altro  terzo  im- 
piegato nei  prestiti  sopra  pegno 
e  nello  sconto,  e  queste  sono  le 
tre  sole  operazioni  che  posa  fare 
il  banco-,  che  si  presti  non  più 
della  metà  del  valore  dell'im- 
mobile sopra  ipoteche  d'immo- 
'  regno,  e  mediante 


dramme,  senz  aver  corso  forza- 
to, sebbene  l'abbiano  legale  nelle 
casse  dello  stato. 

Abbiamo  espressamente  tra- 
lasciato di  fare  menzione  che 
l'articolo  i3.°  della  legge  d'or- 
ganizzazione, dispone  :  che  il 
valore  degli  immobili  e  de'  pe- 
pegni  sia  determinato  dagli  sti- 
matori della  banca,  mettendo- 
ne le  spese  a  carico  di  chi  pren- 
de il  prestito.  E  ciò  facemmo 
invero  nou  perchè  vogliamo 
fare  alcuna  eccezione  al  prin- 
cipio da  cui  produce  questa 
disposizione*,  ma  sì  perchè  la 
chiarezza,  a  cui  aspiriamo  scri- 
vendo, ne  persuase  di  legare 
della 


quella  disposizione  della  legge 
ai  procedimenti  necessarii  a  chi 
vuol  prendere  a  prestito  sopra 
ipoteca. 

Quegli  che  è  munito  di  titoli 
giustificanti  la  sua  proprietà , 
che  ne  faccia  una  giusta  indi- 
cazione nella  istanza  dì  prestito 
che  presenta  al  direttore  della 
per  100,  chela  banca  nazionale  Banca,  può  non  aver  altro  in- 
onde operare  lo  sconto  goda  il  ì  conveniente  che  la  spesa  della 
privilegio  di  emettere  dei  bi-  stima.  Ma,  chiederemo  noi, 
filetti  al  portatore,  il  cui  valore'  sonp  eslino  così  numerosi  co- 


biti situati  ne 

l'ammortizzazione  del  prestito*, 
che  il  maximum  dell'interesse 
annuo  per  i  capitali  prestati  so- 
pra ipoteche  o  pegni  sia  il  io 
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desti  proprietari  eoa  titoli  evi- 
dentemente comprovanti  la  pro- 
prietà? Ne  giudicherà  il  lettore 
dalle  disposizioni  che  andrem 
citando.  —  i.°  La  Banca  può 
rifiutare  il  prestito  se  abbia  il 
minio  dubbio  sulla  validità  del 
titolo  di  proprietà;  2.0  a  richie- 
sta dal  petizionario,  il  Direttore 
della  banca  apporrà  il  visto  alla 
istanza,  all'  uopo  che  essa  sia 
inserita  nel  supplemento  del 
giornale  officiale,  e  che  il  po- 
destà del  comune  ov'è  situato 
l'immobile  ne  permetta  la  let- 
tura a  chi  che  sia.  Il  prefetto 
della  provincia  ovJ  è  il  fondo 
farà  ripetere  questa  pubblica- 
zione nel  capo  luogo  della  pre- 
fettura, e  della  sottoprefettura, 
e  in  tutti  i  villici  del  comune 
dov'è  situato  il  fondo:  questa 
pubblicazione  si  farà  per  mezzo 
delle  letture  iti  chiesa  e  degli 
affissi  per  tre  domeniche  suc- 
cessive. I  certificati  di  queste 
pubblicazioni  saranno  mandati 
al  Prefetto,  che  li  rimetterà  vi- 
dimati alla  direzione  della  bancs. 
3.°  A  contar  dalla  pubblicazione 
della  terza  domenica,  dovranno 
decorrere  quattro  mesi  utili  per 
l'opposizione  all'ipoteca. 

Dalle  precedenti  disposizioni 
della  legge  del  20  aprile  1841 
per  la  garanzia  delle  ipoteche 
si  può  rilevare  che  il  prestito 
della  Banca  non  soccorrebbe 
quasi  mai  al  bisogno  pressante 
del  chiedente.  Oltre  che  v'è  il 
pericolo  d'aggravare  di  spese  il 
proprietario,  senza  ch'egli  ot- 
tenga il  prestito  domandato. 
Siccome  le  spese  degli  apprez- 
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zatori  della  Banca  sono  a  carico 
del  prestatore,  così  saranno  a 
suo  carico  anche  le  spese  di 
pubblicazione",  giacché,  poten- 
do esser  a  carico  del  governo, 
non  saranno  certamente  a  ca- 
rico della  Banca.  Posta  in  que- 
sta condizione  la  Banca  può 
trovar  conveniente  Tesser  si- 
cura delle  sue  ipoteche,  o  po- 
trebbe anche  non  esser  troppo 
sollecita  d' investire  parte  del 
suo  capitale  nelle  ipoteche;  in 
ambe  le  ipotesi,  la  Direzione 
può  trovar  modo  che  un  me- 
nomo dubbio  sorga  in  lei  riguar- 
do alla  validità  del  titolo  di 
proprietà;  e  così  rimetterebbe 
l'istanza  a  6  mesi  di  tempore 
6  mesi  in  agricoltura  equival- 
gono ad  un  anno,  e  sono  più 
che  sufficienti  a  rovinare  un 
agricoltore. 

Tuttavia  non  ci  siamo  oc- 
cupati della  più  probabile  con- 
seguenza di  quella  legge  di  ga- 
ranzia delle  ipoteche.  L'artico- 
lo 5.°  dichiara  personalmente 
responsabili  il  prefetto,  il  com- 
missario finanziale,  il  podestà  e 
i  membri  del  consiglio  comu- 
nale della  comune  ov'  è  posto 
il  fondo  offerto  in  ipoteca,  se 
non  avessero  nel  tempo  utile 
dei  4  mesi  fot*3  debita  oppo- 
sizione a  favore  del  diritto  reale 
che  sovr'esso  fondo  avesse  il 
governo;  autorizzando  anche  il 
suddetto  commissario  a  inter- 
rogare, sotto  giuramento,  i  vi- 
cini di  detto  immobile.  Quindi 
l'articolo  6.°.  accomunta  questa 
responsabilità,  al  podestà,  ai 
membri  del  consiglio  comunale, 
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ai  parenti,  ai  procuratori,  nel 
caso  che  trascurassero  di  far 
opposizione  a  prò  d'un  assente 
avente  diritti  reali  su  quell'im- 
mobile. 

Ora,  sendo  che  tanta  respon- 
sabilità accompagna  la  negligen- 
za in  fare  opposizione,  e  che 
niun  inconveniente  risulta  al- 
l'oppositore, dalla  sua  troppa 
sollecitudine,  non  avverrà  forse 
che  s'addotti  come  partito  più 
sicuro,  quello  di  far  sempre  op- 
posizione-, e  così  aggiungere  al- 
tri 6  mesi  di  ritardo  al  conse- 
guimento del  prestito  chiesto! 

Dio  ci  guardi  dal  trovar  vi- 


ziosa la  suddetta  legge*,  noi  la 
crediamo  anzi  savissima,  e  con- 
forme alle  circostanze  speciali 
del  popolo  ellenico*,  ma  sarà 
forse  altresì  vero,  che  la  troppa 
lentezza  delle  operazioni  ban- 
carie potrebbe  render  proble- 
matiche, e  la  prosperità  della 
Banca  e  l' assistenza  all'agri- 
coltura 

Riguardo  agli  statuti  della 
Banca  nazionale,  diremo  franca- 
mente, che  non  ci  garba  affatto 
il  paragrafo  a.°  della  modifica- 
zione all'art.  io.°  Gli  azionisti 
inscritti,  a  vanti  che  comincino  le 
operazioni  della  Banca,  avranno 
il  diritto  di  raddoppiare  le  loro 
azioni  se  ve  ne  siano  disponi- 
nibili,  ne'  due  primi  anni  a  par- 
tire dall'  apertura  delle  opera- 
zioni della  Banca,  e  sulla  base 
del  loro  valor  nominale,  avendo 
in  questa  circostanza  diritto  di 
preferenza  sopra  chiunque  fa- 
cesse nel  tempo  stesso  una  do- 
manda in  iscrizione  di  azioni- 
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sta«.  Perchè  dare  un  tal  premio 
all'aggiotaggio,  e  sacrificare  alle 

DO  DO         /  -i    «     1  t    •  •    1 

esigenze  dei  ricchi  banchieri  la 
buona  riuscita  dell'  istituzione, 
e  l'incremento  della  prosperità 
nazionale  che  si  sperava  potesse 
da  lei    derivare?    Questa  inav- 
vertita concessione  fatta  all'avi- 
dità bancaria,  si  lega  pur  troppo 
alla  disposizione  dell'articolo  3.° 
della  legge  d'organizzazione  del- 
la Banca  nazionale,  in  cui  è  det- 
to che  «Ogni  azione  potrà,  sulla 
domanda   degli  azionisti,  esser 
subdivisa  in  metà,  e  in  quarti 
del  suo  ammontare-?.  Di  questo 
modo  si  potranno  adescare  per 
mezzo  de'  giuochi  di  borsa  i  po- 
veri industriali  e   i  piccoli  ca- 
pitalisti, fare   alzare   le    azioni 
contro  i  due  anni  e  raddoppia- 
le le  proprie   azioni,    ricevere 
I  senza  pericolo  un  premio  netto 
del  -20  o  del  3o  per   1 005  per 
indi  vender  tutte  le  azioni  gua- 
dagnanti, e  lasciar  nella  pania 
quegl'infelici  che  anno  troppo 
piccole  ali  per  uscirne,  e  quei 
ciechi  che  vi  diedero  dentro  con 
tutta  la  persona. 

Bellissima,  a  parer  nostro, 
è  la  disposizione  dell'articolo  Zj.° 
per  la  quale  è  dichiarata  non 
trasferibile  la  semplice  promes- 
sa d'azione,  essa  vale  almeno 
ad  impedir  l'aggiotaggio  prima 
dello  sborso  del  valore  dell'azio- 
ne. Savio  è  il  freno  in  cui  è 
tenuta  la  Banca  dalla  presenza 
d'un  commissario  regio,  che  de- 

Pie- 


ve  firmare  i  biglietti  emessi, 
na  di  preveggenza  è  la  disposi- 
zione per  cui  si  attribuisce  a 
codesto  commissario  la  facoltà 
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4.° 

di  esaminare  i  libri,  e  d'inter- 
venire alle  riunioni  del  consi- 
glio della  direzione,  vegliando 
assiduamente  al  mantenimento 
dello  statuto.  Lo  stesso  giudizio 
daremo  della  modificazione  al- 
l'articolo 3o.°  la  quale  dispone 
che  «  La  direzione  della  Banca 
nazionale  invìi  regolarmente  ogni 
semestre  il  bilancio  della  sua  si- 
tuazione, facendolo  al  medesimo 
tempo  pubblicare  per  mezzo 
dei  Giornali. 

L'art.  5.°  della  legge  di  mo- 
dificazione riconosce  l'influenza 
della  proprietà,  regolando  il  nu- 
mero delle  voci  dal  numero  delle 
azioni.  Questo  principio  è  san- 
zionato dall'esempio  della  com- 
pagnia inglese  dell'Indie -,  e  que- 
st'esempio può  veramente  solle- 
citare ogni  ambiziosa  aspirazione 
alle  ricchezze.  Il  possessore  di  5 
azioni^  avrà  ima  voce;  quello 
di  i5,  2  —  di  3o,  3  —  di  5o, 
4  —  di  75,  5  —  di  io5,  6  — 
di  145,  7  —  diTgo,  8  —  di  240, 
9  —  di  2,g5,  io  — ;  e  dieci  voci 
è  il  maximum.  La  direzione  è 


se  le  mille  azioni  da  sottosci- 
versi  dal  governo  sono  già  pre- 
se, e  se  entrano  a  costituire  il 
capitale  effettivo  di  i,5oo,ooo, 
con  le  quali  s'incominciano  le 
operazioni  della  banca  naziona- 
le? Se  la  cosa  sta  così,  il  go- 
verno ellenico  merita  tanto  mag- 
gior lode  per  aver  affrettato  il 
momento  delle  operazioni  della 
Banca*,  e  in  tale  ipotesi  il  gra- 
voso interesse  del  io  per  100 
sopra  ipoteche  e  pegni,  non  arric- 
chirebbe degli  speculatori  stra- 
nieri, ma  il  governo  medesimo, 
è  quindi  la  nazione. 

Non  già  che  noi  vogliamo  tac- 
ciare di  soverchio  un  tale  in- 
teresse-, poiché,  se  i  danari  otte- 
nuti, a  quella  misura  d'interesse, 
giovano  a  far  fiorire  l'agricoltura 
e  il  commercio,  e  ad  incorag- 
giare l'industria,  egli  è  savissimo 
consiglio  il  procacciarseli.  Nul- 
ladimeno,  una  delle  certe  mo- 
dificazioni volute  dai  capitalisti, 
essendo  la  seguente:  art.  4-°: 
La  banca  nazionale  non  preste- 
rà  sopra  ipoteche  d'  immobili 
eletta  dall'assemblea  della  Bun-j  che  mediante  l'ammortizzazione 

del  prestito;  noi  entriamo  in  so- 
spetto che  ai  capitalisti  non  gar- 
basse soverchiamente  che  l'am- 
mortizzazione fosse  facoltativa 
in  chi  faceva  il  prestito  a  norma 
dell'art.  i5.°  della  legge  d'orga- 
nizzazione. E  codesta  generosi- 
tà dei  presenti  e  futuri  azioni- 
sti nel  non  volersi  impadronire 
degP  immobili  degf  ipotecanti, 
potrebbe  anche  far  sospettare, 
che  non  vi  fosse  il  tornaconto 
a  scambiare  le  azioni  ed  inte- 
-  Tutta- 


ca,  costituita  dai  5o 
azionisti  presenti,  in  persona  o 
per  mandato.  Essa  si  compone 
di  un  direttore,  vice-direttore, 
due  consiglieri,  due  supplenti. 
Essi  debbono  giustificare,  pri- 
ma di  entrare  in  funzione,  il 
possesso  di  io  azioni,  non  alie- 
nabili durante  l'esercizio  di  quel- 
le funzioni.  La  Banca  nazionale 
è  uno  stabilimento  particolare  ; 
e  deve  durare  25  anni. 

Conchiuderemo  brevemente, 
domandando  in  primo  luogo, 


ressi  negPimmobili 
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via  questa  è  una  quistione  tutta 
appoggiata  sul  fatto;  e  sarebbe 
presunzione  combatterla,  senza 
informazioni  esatte  sullo  stato 
dell'agricoltura  greca,  e  sulle 
risorse  che  avrebbe  la  natura 
aiutata  dalla  mano  dell'uomo. — 
In  quanto  al  pagamento,  dire- 
mo che  l'interesse  è  esorbitante, 
e  che  non  gioverà  forse  che  a 
dar  scopo  ad  alcuni  pregiudizi 
ricomprando  in  dieci  anni  una 
suppellettile  di  vanità^  che  ven- 
duta avrebbe  invece  prodotto 
un  interesse  al  proprietario.  ■ — 
Parliamo  avvisatamente,  e  in 
considerazione  delle  circostanze 
speciali.  In  fatti,  un  uomo  po- 
vero, e  che  abbisogna  d'una 
vanga  per  lavorare  ,  non  avrà 
certamente  ne  oro  ne  argento 
per  dare  a  pegno:  e  un  uomo 
povero,  col  fumo  degli  avi  in 
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capo,  che  farà  di  quel  denaro, 
che  deve  decimare  per  pagarne 
gl'interessi?  S'egli  fosse  succet- 
tibile  d'  esser  industriale  ,  ne 
avrebbe  già  venduta  una  parte 
almeno  ;  e  co'  danari  ricavati 
avrebbe  dato  scopo  alle  sue 
tendenze  industriali. 

La  misura  dell'S  per  100  su- 
gli sconti  non  può  riuscir  sover- 
chiamente onerosa,  se  la  Banca 
si  mostra  liberale  nell'accomo- 
dare  i  commercianti.  In  molti 
degli  stali  occidentali  dell'Ame- 
rica settentrionale  si  paga  1'  8 
per  ioo  sullo  sconto*  ma  è 
buono  d'avvertire, che  lo  sconto 
si  opera  liberalmente  in  quelle 
regioni,  e  sopra  due  sole  firme 
di  persone  conosciute  possibil- 
mente solvibili. 

{Dal  Gior.  Agrario  Toscano). 
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Vantaggi  del  frequente  al- 
ternare delle  RADICI  NELLE 
ROTAZIONI    AGRARIE. 

Uno  de'principali  fondamenti 
di  ogni  buona  agricoltura  è  senza 
dubbio  il  variare  ,  quanto  più 
si  può,  gli  elementi  di  sacces- 
sione di  coltura  che  fanno  parte 
nella  composizione  dell'avvicen- 
damento. Da  questo  principale 
assioma  agricola  ne  derivano 
molti  altri  secondari,  e  questo 
principalmente:  che  in  questa 
variazione    un    solerte   asricol- 


tore  deve  por  attenzione  di  far 
seguire  un  vegetabile  da  un  al- 
tro, il  quale  si  allontani,  per 
quanto  è  possibile  dal  primo  per 
la  sua  organizzazione,  il  suo  mo- 
do di  nutrirsi,  il  suo  genere  di 
coltura,  e  la  sua  destinazione. 
Noi,  a  vero  dire,  non  abbiamo 
avvicendamento,  perchè,  dirò 
con  Ridolfi,  non  si  può  dare 
questo  nome  a  quella  succes- 
sione di  piante  che  si  fanno 
una  dopo  l'altra  vegetare  nel 
nostro  suolo,subito  che  son  tut- 
te dell'  istessa  famiglia,  e  per 
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conseguenza  tutte  consumano 
gì'  istessi  principj,  tutte  sepa- 
rano gì'  istessi  escrementi,  nes- 
suna si  giova  coi  rispettivi  in- 
flussi vitali.  Noi  non  seminiamo 
che  graminacei,  e  il  granoturco-, 
e  se  si  coltiva  una  leguminosa, la 
si  assoccia  sempre  ad  un  cereale 
e  quindi  non  può  produrre  nel 
suolo  quel!'  effetto  che  si  vor- 
rebbe ottenere  in  un  buon  av- 
vicendamento, il  vizio  capitale 
del  nostro  avvicendamento  è 
d' essere  sterilizzante  al  sommo 
grado,  e  perchè  smunge  il  suo- 
lo costantemente  delle  mede- 
sime sostanze  ,  e  perchè  non 
riproduce  foraggi  sufficienti  a 
somministrare i  letami  occorrenti 
per  riparare  alle  perdite  del  ter- 
reno. Ne  arroge  che  quando  su 
d'uno  stesso  terreno  si  succedo- 
no molte  raccolte  di  cereali, 
questo  terreno  si  esaurisce  più 
o  meno  prontamente,  e  termi- 
na col  divenire  occupato  inte- 
ramente dalle  punite  nocive  al 
frumento.  La  terra  si  stanca 
prontamente  di  produrre  la 
medesima  cosa,  ma  giammai  si 
stanca  di  produrre:  ecco  ciò 
che  non  si  ripeterà  mai  ab- 
bastanza, poiché  più  della  metà 
della  scienza  dell'  agricoltore 
consiste  nella  conoscenza  di 
questa  verità.  Se  frattanto  la 
terra  non  si  rifiuta  di  produr- 
re, conviene  cercare  di  elimina- 
nare  tanto  danno  proveniente  dal 
sistema  di  coltivare  continua- 
mente i  cereali,  ed  altra  via 
non  v'  ha  che  di  alternare  fra 
le  piante  di  questa  famiglia  i 
vegetabili  che   lo   sono  molto 
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meno,  quali  sono  le  carotte,  le 
bietole,  i  navoni  ecc.  i  quali 
per  le  cure  che  richieggono  per 
riuscirvi,  preparano  maraviglio- 
samente il  terreno  a  ricevere 
queste  stesse  piante  sterilizzanti. 

Da  che  fu  adottato  e  posto  in 
pratica  questo  principio,  l'agri- 
coltura migliorò  e  prosporò.  Con 
questi  avvicendamenti  si  molti- 
plicano gli  animali,  base  di  ogni 
agricoltura,  e  perciò  si  molti- 
plicano i  concimi,  e  si  aumen- 
ta  la  fertilità  del  suolo. 

L'avvicenda  mento  de5  cereali 
in  oggi  non  può  bastare  per  sod- 
disfare ai  bisogni  della  civiliz- 
zazione.  Il  basso  prezzo  dei  gra- 
ni ne  è  una  prova,  poiché  ora 
si  associano  al  pane  altri  alimen- 
ti più  confacenti.  L'agricoltura 
deve  essa  pure  rappresentare 
l'espressione  della  civilizzazione 
e  non  arrestarsi  in  mezzo  dei 
progressi  e  del  movimento  ge- 
nerale. Il  ripetere  adunque  trop- 
po sovente  i  cereali  nelle  nostre 
provincie  è  stato  finora  uno  dei 
principali  ostacoli  ai  progressi 
dell'agricoltura  nostra.  Quando 
si  adotterà  un  sistema  di  col- 
tura alternante,  in  cui  una  rac- 
colta verde  annuale  o  bienale 
succederà  ai  cereali,  si  conse- 
guirà un  immenso  vantaggio  sen- 
za temere  alcun  inconveniente; 
nemmeno  quello  di  avere  una 
diminuzione  reale  di  produzione 
in  cereali,  per  il  motivo  sue- 
spresso  che  moltiplicandosi  gli 
animali,  si  moltiplicano  i  con- 
cimi. Chi  ha  fieno  ha  pane: 
ecco  il  primo  dei  proverbi  agri- 
coli; perchè  non  si  ha  mai  trop- 


ECONOMIA 

pi  foraggi,  e  il  consumo  che  se 
ne  fa  a  vantaggio  delie  terre  ara- 
bili, paga  sempre  generosamen- 
te l'agricoltore  di  tutte  le  an- 
ticipazioni eh' è  slato  necessitato 
di  fare.  Non  conviene  quindi 
temere  che  i  paesi  poco  fertili 
rendano  una  quantità  minore  di 
frumento  di  quello  che  ora  pro- 
ducono, quando  con  un  buon 
avvicendamento  si  avrà  una  mi- 
nor quantità  di  terra  seminata 
in  grani  grossi*,  egli  basta  per  ri- 
spondere, di  por  mente  che  un 
campo  di  terra  ben  concimato 
e  ben  coltivato  produce  mag- 
gior quantità  di  grani  che  quat- 
tro campi  mal  coltivati  e  con- 
cimati, mentre  che  non  richieg- 
gono che  il  quarto  di  semente 
e  il  quarto  di  lavoro  i)  Il  si- 
gnor Pictet  assicura  di  aver  ve- 
duto raccogliere  quattro  volte 
più  di  grani  grossi  e  dieci  volte 
più  di  grani  minuti,  oltre  una 
grande  quantità  di  foraggi,  nelle 
stesse  terre    coltivate    secondo 


i)  La  società  di  Agricoltura  di  Parigi  ito 
un  rapporto  fatto,  egli  è  qualche  tempo,  si 
sorprendeva  molto  che  il  frumento  il 
quale  rendeva  il  io  per  I  in  Francia, 
non  dia  più  del  4-  Ma  chiunque  anabz 
zerà  la  scienza  dell'agricoltura  si  sorpren- 
derà  che   uomiui  così  abili  non  avessero 


prpvisio  un  ta 


le  risultato.  Poiché  il  cler< 


e  la  nobiltà  grandi  proprieteri  di  terre 
allevando  molti  animali  potevano  sapere 
ciò  che  era  fattibile  di  ottenere  dal  suolo 
di  produzioni  vegetabili,  senza  che  que- 
sto suolo  cessasse  di  dare  il  io  per  r. 
Ma  quando  le  terre  furono  ripartite  fra 
un  numero  grandissimo  di  contadini,  i 
quali  per  allevare  animali  non  hanno 
ne  la  scienza  né  i  capitali,  ne  l'esten- 
sione di  terra  iudispensabili,  questi  nuovi 
proprietarii  non  coltivarono  se  non  ciò 
che  stava  nei  loro  mezzi  di  coltivare: 
non  poterono  fare  niun  calcolo  sulla  fer- 
tilità, e  il  frumento  non  diede  più  che 
il  4  Per  '• 
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l'antico  costume.  La  ragione 
è  semplice:  con  un  buon  av- 
vicendamento si  hanno  maggiori 
paglie,  più  foraggi,  più  animali, 
e  per  conseguenza  una  maggior 
quantità  di  concime,  e  le  terre 
tenute  sempre  in  buon  stato  di 
coltura,  non  si  riempiono  di 
cattive  erbe.  Quando  verrà  adot- 
tato questo  nuovo  metodo,  ìe 
produzioni  del  nostro  suolo  si 
aumenteranno.  La  sola  difficol- 
tà è  d'introdurlo,  e  il  solo  mezzo 
di  giungervi  è  di  vincere  l'igno- 
ranza che  vi  si  oppone  ostina- 
tamente, e  fa  che  si  preferisca 
il  metodo  attuale  benché  vizio- 
sissimo. 

Ne  questi  principi  sono  nuo- 
vi, come  alcuni  pretendono  ,, 
ma  risalgono  alla  maggiore  an- 
tichità: e  come  osserva  Thaér, 
gli  attenti  osservatori  della  col- 
tura de'  campi  e  dei  giardini 
aveano  veduto  che  la  terra  dà 
prodotti  assai  più  belli,  quando 
quelli  di  una  specie  medesima 
non  succedono  sul  medesimo 
luogo-,  ma  sforlnnatamente  que- 
sti principi  sono  ignorati  dal  mag- 
gior numero  de' nostri  agricolto- 
ri-, importa  quindi  di  ricordarli 
sovente,  affinchè  si  pratichino  e 
si  generalizzino. 

Ma  quali  sono  i  foraggi  che 
meglio  potrebbero  convenire 
della  rotazione  alterna,  toglien- 
do assolutamente  il  maggese , 
ch'è  itn produttivo  ed  oneroso 
pel  coltivatore?  Il  trifoglio  ba- 
sta è  vero  a  riempiere  il  vuoto 
del  maggese,  ma  essof riescirà 
poco  abbondante,  perchè  i  ter- 
reni hanno  già  consumato  i  con- 
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cimi,  e  per  cagione  delle  cat- 
tive erbe  che  infestano  i  campi 
seminali  troppo  sovente  di  ce- 
reali; poi  si  sa  che  il  trifoglio 
non  riesce  bene  ad  intervalli 
così  brevi,  e  che  convien  ri- 
tardarne la  sua  riproduzione 
sullo  stesso  terreno  per  un 
tempo  non  minore  di  5  a  6 
anni.  Meglio  adunque  conver- 
ranno le  radici-foraggio,  le  quali 
abbenchè  non  somministrino 
quella  quantità  di  concime  per- 
chè sono  prive  di  paglia,  pure 
si  possono  coltivare  là  dove  i 
paludi  vi  danno  abbondanti  stra- 
mi per  sternitura. 

Le  raccolte  verdi  adunque 
che  si  possono  zappare,  sarchia- 
re, ed  erpicare  durante  il  loro 
crescere  sono  doppiamente  atte 
>a  succedere  ai  grani  ed  a  pre- 
pararne il  ritorno,  perchè  nello 
stesso  tempo  che  esse  attrag- 
gono dalla  terra  i  sughi  nutri- 
tivi, che  non  appariscono  ne- 
cessari ai  grani,  elleno  nettano 
il  terreno  dalle  erbe  nocive  al 
frumento.  È  questa  una  specie 
di  maggese  in    cui    la    terra  è 


rimossa  onde  polverizzar 
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Quasi  tutte  le  terre  ove  pro- 
spera il  grano  riescono  ottime 
per  la  coltivazione  delle  bietole», 
purché  con  buoni  lavori  sieno 
ridotte  bene  disgregate.  Le  are- 
nose o  leggiere,  dette  terre  da 
segala ,  non  sono  ,  come  sem- 


brerebbe, le   più    adattate 


pei 


esporla  alle  influenze  atmosfe- 
riche, e  per  distruggere  i  ve- 
getabili inutili:  ma  questo  mag- 
gese dà  una  raccolta  verde  che 
vale  qualche  volta  quella  dei 
grani,  senza  che  questa  sia  per 
ciò  diminuita. 

La  coltura  delle  radici  per 
ben  riuscire  necessita  non  solo 
delle  cure  particolari  ,  la  cui 
esecuzione  è  assolutamente  ne- 
cessaria, ma  ben  anco  terreni 
adattati ,    e  questi  son    molti. 


questa  coltura,  comunque  sieno 
ben  concimate,  perchè  le  radici 
capillari  vi  prendono  troppo 
sviluppo  e  danno  della  grossez- 
za della  barbabietola^  e  lo  ri- 
peto, purché  ben  lavorate,  sono 
preferibili  le  terre  compatte  alle 
sciolte.  Le  seminagioni  devonsi 
fare  in  terreni  bene  preparati 
con  moltearature  ed  erpicature, 
in  tempo  piuttosto  secco  che 
umido  ,  giammai  nei  momenti 
piovosi. 

Le  bietole  si  alterano  benis- 
simo coi  cereali;  sulle  rive  del 
Reno,  della  Mosa  e  della  Mo- 
sella ,  la  loro  coltivazione  è 
molto  estesa,,  e  riguardata  co- 
me lucrosa,  migliorante  e  pre- 
paratoria- nella  Toscana  essa  si 
è  già  diffusa,  e  come  dice  Ri- 
dolfo* ,  correrà  la  sua  sorte  se- 
condo che  le  circostanze  dei 
luoghi  le  saranno  più  o  meno 
favorevoli.  Qui  pure  riuscirono 
oltre  ogni  dire  prosperosamen- 
te, precedendo  sovente  il  fru- 
mento, e  sempre  con  successo, 
quando  il  suolo  è  stato  bastan- 
temente concimato.  Il  signor 
de  Pere  consiglia  di  far  pre- 
cedere le  bietole  dalla^ferrana 
o  dalla  canape,  e  di  farle  se- 
guire dal  frumento  o  dal  lino. 
Il  barone  Crud  trova  vantaggio 
e    sovente   maggior   economia, 


iacendo  succedere  le  bietole  in 
seconda  raccolta  dopo  Forzo  o 
trifoglio  incarnato,  o  segala  e 
veccia  insieme. 

Il  sistema  di  coltura  alterna 
dice  il  barone  Crud,  meglio  si 
presta  alla  rotazioue  triennale, 
e  soddisfa  a  tutti  i  bisogni  di 
una  nazione,  secondo  i  gradi 
della  sua  popolazione,  della  sua 
ricchezza  e  della  sua  industria. 
Calcolata  com'essa  era,  per  tre 
o  quattro  specie  di  cereali,  alla 
coltura  delle  quali  si  riduceva 
tutta  l'agricoltura,  pochissime 
altre  piante  potevano  esservi 
introdotte  con  vantaggio. 

Le  radici  alimentari  che  ser- 
vono di  nutrimento  all'uomo, 
sono  una  raccolta  la  più  lucrosa 
di  tutte  per  il  coltivatore  allora 
quando  ne  trova  un  facile  smer- 
cio*, ed  è  un  genere  di  coltura 
che  riconduce  immediatamente 
1'abboudanza,  perei 
per  così 

terreno  produttivo,  per  effetto 
della  massa  considerabile  di  so- 
stanze alimentari  che  esso  som- 
ministra sopra  una  data  esten- 
sione, 
santissimo 
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,  percne  moltiplica 
dire,  la  superfìcie  del 


In  caso  di  Disogno  pres- 
esenza 


dibi 
come  la 


pie 


di  armate  numerose,  o  la  di- 
struzione della  raccolta  del  gra- 
no per  cagione  della  grandine, 
o  da  qualche  altro  accidente, 
l'uomo  trova  a  sua  disposizione, 
come  risorsa  straordinaria,  in 
questo  sistema  di  coltura,  non 
solo  le  radici  che  avea  coltivate  coltura. 
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pe  suoi  bestiami,  ma  anche  i 
bestiami  medesimi,  ciocche  rad- 
doppia in  un  istante  la  massa 
degli  alimenti;  in  guisa  che  può 
dirsi  che  la  fame  o  la  carestia 
è  impossibile  in  un  paese  esteso 
coltivalo  in  tal  modo.  Final- 
mente chi  non  ha  altra  cosa  da 
vendere  che  grano,  è  soggetto 
a  tutte  le  variazioni  di  prezzo, 
senza  potersi  rimettere  di  que- 
sta perdita  coi  vantaggi  delle 
vendite  di  altri  prodotti. 

La  teoria  e  la  pratica  si  ac- 
cordano nel  confermare  l'uti- 
lità della  coltivazione  delle  ra- 
dici, come  preparatoria  a  quella 
dei  cereali.  Raccogliendosi  que- 
ste prima  che  ingraniscano,  non 
occupano  che  il  terzo  o  la  metà 
del  suolo,  secondo  le  distanze 
lasciate  fra  loro  dalla  semina- 
gione in  linea,  e  dal  diradamen- 
to, ricevendo  in  gran  parte  il 
loro  nutrimento  dall'atmosfera, 
mediante  le  loro  foglie  ampie 
e  numerose,  ricevendo  due  o 
tre  zappature,  le  quali  giovano 
oltre  al  rimovere  il  terreno  a 
distruggere  le  piante  nocive,  e 
perciò  sono  evidentemente  mi- 
glioranti. La  piccola  quantità 
di  nutrimento  che  prendono  dal 
scolo  ,  relativamente  a  quella 
che  prendono  le  piante  a  ra- 
dici serpeggianti,  e  che  occupa- 
no tutta  la  superficie  del  suolo, 
è  largamente  compensato  dai 
vantaggi  che  risultano  dalla  loro 
G.  B.  Z. 
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Nozioni  principali 
della  Gomma   Elastica. 

In  molte  foreste  dell'America 
Meridionale,  e  particolarmente 
della  Guiana,  del  Perù,  e  del 
Brasile  esiste  un  albero  detto 
E  ve,  e  scritto  lieve,  i)  il  quale 
suole  giungere  ad  un'altezza 
di  60  e  più  piedi  parigini  con 
una  proporzionata  circonferen- 
za, mantenendosi  dritto  e  nudo 
fino  alla  cima  con  una  scorza 
griggia,  e  con  un  legno  bianco 
poco  compatto.  I  suoi  rami  spun- 
tano tutti  alla  sommila  di  esso, 
dilattandosi  da  tutti  i  Iati,  e 
portando  delle  foglie  grandi  tri- 
lobate con  lunghissimi  piciuoli 
fra  loro  molto  avvicinati.  I  suoi 
fiori  sono  piccoli  e  di  poco  ri- 
marco, ed  il  suo  frutto  consiste 
in  una  capsula  di  mediocre  gran- 
dezza, coperta  di  una  buccia 
liscia  e  verdastra,  che  a  matu- 
rità si  stacca  lasciando  un  gu- 
scio osseo  diviso  in  tre  cellette 
contenenti  ciascheduna  una  spe- 
cie di  mandorla  per  seme,  buona 
da  mangiarsi  ad  eccezione  del 
germe,  il  quale  per  quanto  si 
riferisce  ,  suole  violentemente 
purgare. 


1)  Linneo  Juniore  la  chiamò,  latro- 
pha  :  Auhet,  Hevea  gmanensis  .  Schre- 
ber  e  WildenoW,  S'phonia  Cahochu.  La 
pianla  che  fornisce  la  gomma  elastica 
non  è  dunque  il  Ficus  elastica  come  ci 
vorrebbero  dare  ad  intendere  alcuni  dei 
nostri  giardinieri. 


Ma  il  pregio,  l'importanza  e 
l'utilità  di  questa  pianta  con- 
siste in  quella  sostanza  parti- 
colare resinosa  che  fornisce  in 
quantità  considerevole,  servibi- 
le a  molli  usi  i  quali  si  vanno 
tutto  giorno  attualmente  mol- 
tiplicando, che  si  chiama  pro- 
priamente caout- elione,  ed  an- 
che resina  di  Caj ernia  e  più 
comunemente  poi  gomma  ela- 
stica. 

Questa  si  estrae  artificialmen- 
te dal  suo  tronco  mediante  di- 
verse incisioni  fatte  nella  sua 
corteccia  penetranti  fino  al  le- 
gno, e  praticate  in  sensi  diversi 
si  ma  terminanti  in  un  princi- 
pale, a  cui  si  applica  una  foglia 
di  Canacora  o  canna  d'India, 
che  serve  di  gocciolatelo  per 
raccogliere  in  opportuno  reci- 
piente quel  suco  che  di  mano 
in  mano  scaturisce  dalle  ferite. 
Questo  suco  dapprima  è  sciol- 
to e  senza  colore,  ma  ben  pre- 
sto diventa  lattiginoso  e  conden- 
sato, prendendo  a  poco  a  poco 
un  colore  oscuro,  e  la  consi- 
stenza di  una  resina  molle  ed 
eminentemente  elastica.  Laonde 
per  costruire  tutti  quelli  oggetti 
composti  di  tali  sostanze  si  sten- 
de il  succo  ancor  liquido  e  re- 
cente con  un  pennello  sopra  ap- 
posite forme  di  terra  or  cotta 
or  cruda  ,  lasciando  asciugare 
un  primo  strato  per  applicarne 
un  secondo,  un  terzo,  un  quarto 
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fin1  a  tanto  che  siasi  ottenuta 
quella  grossezza  che  si  desidera; 
per  abbreviare  la  quale  opera- 
zione usano  di  servirsi  del  sem- 
plice fumo  e  giammai  del  fuoco 
per  evitare  l'inconveniente  che 
potrebbe  cagionare  un  sovver- 
chio  calore  col  lasciare  qua  e 
là  buccherelato  ed  imperfetto  il 
zzo  che  si   vuole  fabbricare. 


pe 


che  la  resina  sia  intiera- 
asciugata. 


47 
na,  1)  assicurasi  che  ardono 
senza  lucignolo  per  circa  dodici 
ore  di  seguito  con  un  bellissi- 
mo lume  senza  spandere  alcun 
odore  disagradevole.  Nella  pro- 
vincia di  Quito  poi  si  prepara 
una  tela  spalmata  di  questa  re- 
sina quando  è  ancor  fluida  nel 
sopra  indicato  modo,  la  quale 
usi   come  la 


gii 


Qualora  poi  vogliasi  su  di  esso 
imprimere  per  eleganza  qualche 
ornamento,  non  si  ha  che  d,i 
servirsi  di  diverse  forme  di  le- 
gno applicati  in  debilo  modo 
prima 
mente 

A  compiuta  operazione  si 
frantumano  le  forme  affine  di 
farle  escire  a  pezzetti  dal  pra- 
ticato orificio  se  di  terra  cotta, 
e  se  di  cruda  si  vuotano  i  re- 
cipienti versandovi  entro  repli- 
catamente  dell'acqua  fino  al- 
Tescita   delle   ultime  particelle. 

La  forma  in  generale  che  si 
preferisce  di  dare  nella  prima 
fabbricazione  di  oggetti  di  gom- 
ma elastica  per  lo  più  è  quella 
di  una  bottiglia,  o  di  una  palla 
da  bomba,  stampati  di  diversi 
ornati;  ma  talvolta  anche  quella 
di  un  uccello,  di  qualche  ani- 
male o  di  qualsiasi  altro  corpo. 

Gli  abitanti  del  fiume  delle 
amazzoni  fabbricavano  già  da 
gran  tempo  con  questa  sostanza 
dei  stivalli  di  un  sol  pezzo  im- 
permeabili alP acqua-,  e  quelli 
del  Perù  delle  fiaccole,  della 
di   un  braccio  e  del 


lunghezza 
diametro 
involte  ili 


di   un  oncia 
una  foglia 


di  B 


uà  li 
alia- 


serve  a    tutti 

nostra  incerata,  di  cui  anzi  ne 
è  senz'alani  dubbio  più  perfetta. 
Eppure  oltre  dall'essere  stata 
una  così  vantaggiosa  sostanza 
introdotta  assai  tardi  in  Europa, 
anche  dopo  la  sua  introduzione 
venne    altresì   considerata    per 


molti 


l  oggetto 


ì  anni  se  non  quai  ogg 
di  ornamento  e  di  curiosità,  e 


ta    si 


Buriana,  (  Musa  paradisiaca 
Linn.)  essa  è  una  delle  più  utili  del 
inondo,  che  ha  sempre  ecitala  la  curio- 
sità, l'attenzione  e  la  meraviglia  dei  na- 
turalisti, e  pel  maestoso  suo  aspetto,  e 
modo  di  moltiplicarsi  per  rampolli  ra- 
dicali coi  quali  si  perpetua  la  sua  ge- 
nerazione quasi  in  supplemento  della  di- 
lettosa poligamia  de'  suoi  fiori,  procu- 
rato dalla  provvida  natura  invece  dei 
semi.  Ma  più  di  lutto  ella  è  interessante 
per  la  squisitezza  del  suo  frutto,  consi- 
stente in  una  grossissima  bacca  piena 
di  una  sostanza  midoliosa  di  sapore  aci- 
do dolce  assai  grato,  che  sciogliesi  in 
bocca  quasi  senza  bisogno  di  masticarla. 
Aggiungasi  che  le  sue  grandissime  to- 
glie possono  servire  a  moltissimi  usi 
economici  come  infatti  se  ne  servono 
gli  abitanti  che  hanno  la  fortuna  di 
avere  tali  alberi.  Sgraziatamente  però 
per  noi,  non  allignando  le  Banana  che 
nei  soli  paesi  situati  entro  il  5o  grado 
di  latitudine,  restando  stenle  ad  una 
maggiore  distanza  dall'equatore,  e  non 
vivendo  che  a  stento  in  calde  serre  an- 
che uei  paesi  temperati,  conviene  per  ne- 
cessità rinunciare  i  nostri  desideri)  di 
tate  vantaggiosissimo  vegetabile  agh  abi- 
tanti delle  più  calde  regioni  dell  Asia, 
dell'America  e  dell'Affrica. 


re  le  bisogna 
comodi  ed   i 
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lasciata  inoperosa  nei  gabinetti 
di  stroria  naturale  come  cosa 
rara, e  di  semplice  ammirazione, 
essendosi  tuttal  più  limitato  il 
suo  uso  per  cancellare  sulla  car- 
ta i  tratti  lasciati  nei  disegni 
dall'amaiita  o  dal  lapis  di  piom- 
baggine come  è  ormai  noto  a 
tutti  ed  il  primo  che  ce  la  fece 
conoscere,  ritiensi  che  sia  stato 
La   Conclamine. 

Per  altro  dopo  che  si  conob- 
bero i  pregi  di  questa  singolare 
produzione  l'industria  sempre 
accorta  e  pronta  a  trar  partito 
dai  doni  che  sotto  diversi  aspetti 
ci  porge  di  quando  in  quando 
la  natura,  per  meglio  soddisfa- 
ed  aumentare  i 
piaceri  della  vita 
sociale,  non  mancò  di  trovare 
mezzi  di  approfittarne  chiaman- 
do in  suo  soccorso  la  chimica. 

Essendosi  quindi  eccitata  la 
riflessione  sui  notabili  ed  infi- 
niti vantaggi,  che  si  sarebbero 
potuti  ricavare  da  tale  sostanza 
e  per  le  arti  e  per  le  scienze, 
vennero  spinti  i  più  abili  chi- 
mici a  sottoporla  a  varii  espe- 
rimenti. Imperocché  si  conobbe 
bensì  presto  la  rara  sua  proprie- 
tà dì  essere  all'opposto  delle  altre 
gomme  e  resine  insolubile  nel- 
l'acqua e  nello  spirito  di  vino,  ma 
restava  ignoto,  e  lo  fu  per  lun- 
go tempo  l'arte  di  discioglier- 
la ,  essendosi  potuto  soltanto 
ottenere  di  rammollirla  colfac- 
qua  tiepida,  senza  poter  fargli 
cangiare  la  primitiva  sua  forma. 

Tale  importante  scoperta  era 
riserbata  alla  chimica  moderna, 
la   quale   mediante   alcuni   op- 


portuni veicoli  rinvenuti  nel- 
l'etere, in  un'olio  essenziale  od 
in  un  essicante.,  arrivò  finalmen- 
te a  discioglierla  in  modo  da 
potere  ricostruire  oggetti  suscet- 
tibili di  riprendere  e  mantenere 
le  primitive  sue  qualità  carat- 
teristiche. Una  volta  scoperto 
che  gli  olii  essenziali  dissolve- 
vano il  cahotchoiiC)  tanto  più 
quando  era  stato  dapprima  am- 
molito  si  applicò  ad  una  qua- 
lità di  usi  non  indiferenti.  S'in- 
cominciò col  scioglierlo  in  un 
miscuglio  preparato  con  olio  di 
lino  ed  essenza  di  trementina, 
e  poscia  con  un  pennello  o  con 
una  spatola  alla  foggia  dei  ce- 
rotti si  distendeva  questa  spe- 
cie di  vernice  così  ottenuta  sul- 
la superficie  dei  corpi  che  si 
volevano  coprire  o  per  dir  me- 
glio intonicare.  Adoperando  pe- 
rò gli  olii  volatili  la  vernice  che 
si  ottiene,  si  applica  col  più  gran 
vantaggio  sopra  molti  oggetti  sic- 
come cartoni,  fetuccie,  nastri, 
stoffe  ec,  i  quali  si  rendono  così 
assolutamente  impermeabili. 

Da  questa  scoperta  Linneo  «Tu- 
more aveva  già  pronosticato  gli 
immensi  vantaggi  che  si  sarebbe- 
ro ottenuti  j  infatti  non  tardò 
molto  a  verificarsi  il  vaticinio 
poiché  questo  ramo  d'industria 
nuova  venne  coronato  del  più 
felice  successo,  massime  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia.  Frap- 
ponendo poi  un  sottile  strato 
di  cantchouc  fra  due  pezzi  di 
una  stoffa,  dopo  di  restare  for- 
temente congiunti  fra  di  loro 
non  solo  rendonsi  impermeabili 
all'acqua,  ma  eziandio  all'aria: 


ed  è  questo  il  metodo  di  cui 
servironsi  per  molto  tempo  i 
signori  Ruttiere  Guibal  di  Pa- 
rigi per  fabbricare  le  diverse 
loro  produzioni  di  tal  genere 
rese  impermeabili  come  mate- 
rassi, scafandri,  cuscini  e  simili. 
Ma  fino  ad  un  certo  tempo 
non  aveva  approfittato  che  in 
parte  delle  notabili  proprietà  del 
cahotchouc,  cioè  della  sola  sua 
impermeabilità  all'acqua  ed  ai 
gas, ma  non  ancora  alla  massima 
sua  elasticità  lasciata  negletta. 
Furono  quindi  gli  stessi  sulodati 
Ruttier  e  Giùbal^  i  quali  dotati 
di  particolari  talenti  ed  abilità 
con  un  dissolvente  ad  altri  an- 
cora ignoto,  e  che  con  processi 
affatto  nuovi  ingegnosi  ed  op- 
portuni vi  riescirono  di  trattare 
questa  sostanza  in  modo  da 
cavarne  ad  arbitrio  dei  fili  va- 
riati per  finezza  e  per  forza  , 
coi  quali,  coperti  d'altre  mate- 
rie proprie  alla  tessitura  sicco- 
me lana, seta,  cotone,  lino,  cana- 
pa, ecc.  arrivarono  a  fabbricare 
dei  tessuti  leggieri,  flessibili,  di 
una  straordinaria  elasticità,  e 
nel  tempo  stesso  forti  e  resi- 
stenti. 
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gran  lunga  superato  gli  elastici 
di  metallo,  i  quali  ultimi  oltre 
ad  altri  inconvenienti  avevano 
quello  di  ossidarsi  per  effetto 
di  umidità  e  generare  del  verde 
rame  di  cui  non  possono  an- 
dar esclusi  tutti  gli  oggetti  fab- 
bricati con  filo  di  ottone.  Laon- 
de furono  tosto  generalmente 
preferiti  i  legaccioli  gli  strac- 
cali (volgarmente  bretelle)  ed 
altri  oggetti  di  abbigliamento  ap- 
plicabili immediatamente  alla  su- 
perficie del  corpo,  ed  esposti 
quindi  all'azione  del  sudore.  E 
devesi  altresì  riflettere  che  coi 
filati  di  questa  gommosa  so- 
stanza si  possono  fabbricare  dei 
tessuti  elastici  tanto  in  senso 
della  loro  lunghezza,  e  larghezza 
insieme  combinato,  quanto  in 
senso  di  una  sola  estensione  cioè 
a  piacere,  li  quali  poi  possono 
essere  imbianchiti  senza  la  mi- 
nima alterazione  della  loro  ela- 
stica  proprietà. 

Anche  la  chirurgia  aveva  già 
da  gran  tempo  saputo  trarre  un 
buonissimo  partito  da  questa 
nuova  ed  utile  sostanza  avendo 
fatto  per  essa  fabbricare  diversi 
stromenti,  come    tente    cande- 


Quest'  importantissima  sco-  lette,  cannuccie,  pessaru,  suppo- 
perta  dopo  d'avere  giustamente  sitorii,  capezzoli  artificiali,  ed 
procurata  a  sullodati  Francesi  |  altri  oggetti,  ma  in  specie  le  si- 
presso  il  loro  Governo  fino  daljringhe  In  sostituzione  a  quelle 
mese  di  ottobre  i839  una  pa-'di  metallo  le  quali  dal  più  al 
t^te  «^invenzione  per  1 5  anni,1  meno  non  andavano  mai  di- 
ottri all'industria  le  applicazioni  sgiunte  da  gravi  inconvenienti 
ed  i  risultati  più  felici  e  pre-'per  quei  meschini  che  si  tro- 
ziosi  coll'essersi  messi  in  com-  vavano  in  bisogno  di  tale  sussi- 
mercio  dei  tessuti  elastici  prò-  dio  chirurgico,  e  mediante  il 
prii  ad  usi  infiniti,  che  per  una  cahotchoc  si  può  dire  che  si 
infinità  di  vantaggi  hanno  di  salvarono  a  quest'ora  dallo  spa- 
Ape.  3 
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smo,  ed  anche  dalla  morte  non 
pochi  individui.  L'Ortopedia, 
l'arte  del  braghierajo,  ed  altri 
fabbricatori  di  analoghi  oggetti, 
come  giustacuori,  cinture,  fascie, 
cinghie,  farsetti  e  simili  trova- 
rono nella  gomma  elastica  un 
potentissimo  ausigliario  in  caso 
di  mala  conformazione  dei  pie- 
di, di  ancorismi,  o  di  altri  tu- 
mori o  diffetti  corporei,  in  cui 
siavi  il  bisogno  di  una  perma- 
nente ed  uniforme  compressio- 
ne a  comodo  ed  a  sollievo 
dell'umanità. 

Per  sino  la  fisica  areostatica 
rinvenne  in  questo  nuovo  ri- 
trovato quel  tanto  per  lei  de- 
siderato invoglio  che  riunisse  i 
vantaggi  del  minimo  peso  com- 
binato a  quelli  della  massima 
resistenza  e  pieghevolezza  in- 
tonacando di  tale  sostanza  il 
taffetà  affine  di  potere  vieppiù 
francamente  percorrere  i  campi 
aerei. 

Le  arti  tutte  in  fine  diedero 
a  gara  di  mano  in  mano  ogni 
sorta  di  oggetti  d'economia  do- 
mestica li  quali  si  vanno  con- 
tinuamente moltiplicando,  e  reu- 
dendosi sempre  più  comuni  e 
perfezionati,  siccome  baracani 
od  altri  soprabiti  per  diffendersi 
dalla  pioggia,  guanciali  da  riem- 
pirsi di  semplice  fiato,  guanti, 
galoscie   i)  ed  infiniti  altri  ar- 

i)  Chiamavasi  con  tal  nome  in  com- 
mercio quelle  scarpe  o  soprascarpe  di 
gomma  elastica,  le  quali  servono  mollo 
bene  a  garantirsi  dall'umido  potendosi 
impunemente  marciare  con  esse  nel  fan- 
go e  nell'acqua  quanto  si  vuole  senza  pe- 
ricolo, che  vi  possa  mai  penetrare  (a 
minima  umidità,  poiché  appena  si  pas- 
sa io  un  luogo  asciuto  non  vi  resta  at- 


nesi  già  noti,  ed  indicati  o  fa- 
cili da  immaginarsi.  Ai  moltipli- 
ci  usi  sopradescritti  del  chaout- 
chouc  devesi  aggiungere  anche 
quello  di  poter  servire  per  la 
più  sicura  conservazione  delle 
medaglie  o  delle  pergamene  che 
soglionsi  seppellire  nelle  fonda- 
zioni dei  pubblici  edifizii  giac- 
che diversi  pezzi  di  questa  gom- 
ma stati  sepolti  da  più    secoli 
si    ritrovarono  ancora    in    uno 
stato  perfettamente  sano  senza 
che  abbiano  nulla  perduto  delle 
primitive  loro  proprietà.  Laon- 
de chi  brama  di  tramandare  ai 
posteri  qualche  nome  od  azione 
meritevole  di  memoria  può  ser- 
virsi della   gomma   elastica    ri- 
dotta in  forma    di    bottiglie   o 
di    peri    vuoti    rinchiudendovi 
dentro  quel  qualunque  pezzo  di 
metallo  inciso  o  coniato  a   tal 
uopo.  Lo  stesso  possono    fare 
quei  viaggiatori    di  mare ,  che 
intendono  di  confidare  alle  on- 
de le  loro  esperienze  o  pensieri 
in   sostituzione  delle    bottiglie 
di  vetro,  di  cui    solevano  per 
lo  passato  servirsi  per  tale  og- 
getto  i). 

Un  nuovo  metodo  poi  si  usa- 
va a  Londra  negli  anni  scorsi 
per  sciogliere  la  gomma  elastica 

taccata  alle  medesime  neppure  una  goc- 
cia d'acqua.  Esse  sono  durevolissime  e 
flessibili  per  ogni  verso  potendosi  cal- 
zare e  sopra  le  scarpe,  e  sopra  gli  sti- 
valli  in  occasione  di  un  tempo  piovo>o 
ma  queste  per  verità  non  si  sono  mai 
generalizzate  forse  per  l'inconveniente 
che  hanuo  di  facilitare  lo  strucciola.nento 
e  le  cadute  iu  chi  non  sa  imparare  una 
certa  disinvoltura  nel  camminare  coile 
medesime. 

i)  Vedi  il  Bollettino  tecnologico  «lei 
Prof.  Ragazzoni  T.  U    e  IV' 


ritenuto  come  superiore  a  tutti 
gli  antecedenti.  La  carezza  dei 
dissolventi  sopra  indicati,  del- 
l'etere cioè,  dell'essenza  di  tre- 
mentina ed  altri;  la  perdita  dei 
medesimi  che  ha  necessariamen- 
te luogo  per  l'evaporazione  icce 
rintracciare  un'  altro  reagente 
migliore,  e  questo  fu  l'ammo- 
niaca, la  quale  ha  presentato  il 
vantaggio  di  ricondurre  più  eco- 
nomicamente la  gomma  elastica 
la  primitivo  stato  di  emulsione 
senza  il  consecutivo  inconve- 
niente di  lasciare  per  molto 
tempo  dopo  l'inveruicatura  de- 
gli oggetti  quel  odore  disgusto- 
so che  ha  luogo  dietro  l'uso 
dei  solventi  eterei. 

L' operazione  si  faceva  nel 
seguente  modo. 

"  Si  pone  in  un  vaso  la  gom- 
ma elastica  tagliata  in  piccoli 
pezzi,  la  si  copre  d'ammoniaca 
caustica,  e  si  lascia  così  il  tutto 
per  molt 


essa    si    scioglie. 


mesi,  durante  i 


quali 
L'ammoniaca 
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ta  di  volume,  ma  non  tanto 
come  quando  è  in  digestione 
nell'  etere  solo  o  negli  olii 
eterei  ». 

«  Se  alla  gomma  elastica  , 
gonfiata  coll'ammoniaca  si  ag- 
giunge dell'olio  di  trementina 
allora  agitandolo  si  discioglie 
molto  facilmente,  e  sommini- 
stra un'emulsione,  dalla  quale 
si  separa  colla  quiete  la  mag- 
gior parte  della  gomma  elastica 
che  viene  a  radunarsi  alla  su?- 
perfide  come  il  fior  di  latte  ». 

m  Questa  sostanza  lattiginosa 
quando  si  dissecca  resta  ancora 
un  poco  viscosa  in  grazia  del- 
l'olio di  trementina  e  non  si 
conosce  ancora  il  modo  di  ri- 
durre la  gomma  elastica  allo 
stato  di  emulsione  senza  far  uso 
dell'olio  di  trementina,  solo  for- 
se fa  duopo  d'una  lieve  modi- 
ficazione nell'esperienza  per  rag- 
giungere questo  scopo:  Forse 
l'uso  del  digestore  di  Papin  con- 
durrebbe a  qualche  utile  risul- 
tamento.  Almeno  però  con  que- 
sto nuovo  metodo  si  ha  il  van- 
taggio di  non  adoprare,  che  una 
quantità  molto  piccola  d' olio 
essenziale  per  sciogliere  la  gom- 
ma elastica  e  li  due  inconve- 
nienti sopra  mentovati  si  trovano 
in  gran  parte  schivati.  »  Que- 
sto processo  trovasi  esteso  an- 


acquista  a  poco  a  poco  un  co- 
lor bruno,  mentre  che  la  gom- 
ma elastica  acquista  un  aspetto 
brillante  e  setoso  simile  a  quello 
dei  nervi  o  tendini  freschi.  Se 
si  prende  un  piccolo  pezzo  di 
gomma  elastica  cosi  gonfiato, 
è  ancora  elastico,  e  rassomiglia 
affatto  quando  si  distende  a  bei 

fili  setosi,  ma  si  rompe  molto  j  che   sul  Repertorio  d'Agricol 
più  facilmente  della  gomma  eia- 'tura  di  Torino  tona.  8.°  della 
stica  brutta.  Se  si  fa   gonfiare 
della  gomma  elastica    nell'am- 
moniaca mista  all'etere  aumen- 


Seconda  Serie. 

Il   MeJ.  B    Roshati. 
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Sostanze  alcooliche  spiritose. [emancipazione  dell'Italia  dallo 

I  stranierissimo,  e  sulla  nomeii- 
Vini  esteri.  I  datura  da  darsi  a  vini  nazio- 

nali, secondo  le  terre    di    loro 

Dalle  umili  taverne  passando  provenienza,  anziché  battezzarli 
ora  alle  mense  signorili,  io  oso  spuriamente  con  nomi  stranieri*, 
pronunciare  una  parola  anche  nonché  sulla  servile  e  fatturata 
sull'abuso  e  sullo  scialacquo  im-  imitazione  de'  vini  esteri  co'  na- 
modico  de'  vini  esteri  o  navi-  '  zionali,  alterandone  stranamen- 
gati,  che  la  moda  ha  oggimai  te  fabbricazione,  gusto,  e  nome, 
reso  cotanto  abituale  e  frequen-  con  grave  scapito  alla  reputazio- 
te  in  ogni  ceto  dell'umana  so-  ne  dei  nostri  vini.  E  bene  a  ra- 
cietà  civile,  pagando  così  spon-  gione,  parlando  di  questi  vini, 
taneamente  la  nostra  sempre  avanzava  il  principe  di  Canino  — 
ricca  Italia  enormi  contribuzio-  Ch'ei  di  sovente,  lungi  dal  sato- 
lli allo  straniero  con  vergognoso  lare  il  palato,  guastano  lo  stoma- 
disprezzo  delle  proprie  derrate,  j  co  colle  droghe,    di    che  sono 

Mi  gode  l'animo  però  il  sen-  fatturati  —  (Sezione  d  Jgrono- 
tire,  essersi  stato  preso  in  con-  mia  e  Tecnologia  di  Lucca^  26 
siderazione  dal  Congresso  agro-  settembre  i'òl\ò). 
nomico  di  Lucca  l'importante  Facciarn  voti  impertanto  che 
argomento  de'  vini  italiani.  Mi  alla  Riunione  milanese  concor- 
gode  l'animo  il  sentire,  aver  rano  tutti  i  zelatori  dell'italiana 
primo  preso  la  parola  in  prò-  enologia,  da  ogni  parte  di  questa 
posito,  a  nome  della  Commis-  fertil  penisola  con  appositi  cam- 
sione,  l'illustre  Presidente  Co:  pioni-,  che  gli  scienziati,  chimi- 
Freschi,  fondatore  e  redatore  ci  ed  agronomi  compunenti  la 
di  questo  istruttivissimo  Foglio  Sezione  ,  intraprendano  nuovi 
popolare  aver  saviamente  richia-(studii  e  ricerche  sull'arte  di  per- 
malo  l'attenzione  degli  enologi  Sezionare  l'industria  vinicola-,  e 
italiani  sulla  decadenza  e  sulla 
perfettibilità  de'  loro  vini  na- 
zionali; ed  avere  con  forti  ra- 


gioni insistito  sulla  necessità  di 
riformare  e  perfezionare  una 
volta  in  Italia  la  fabbricazione 
de'  vini,  di  cui  sono  suscettibi- 
lissimi. Ma  gode  l'animo,  lo  ri- 
peto, il  sentire  le  proposizioni 
del  Ridolfi  e  del  Serristori  sulla 


che  veggasi  quindi,  mercè  le 
loro  cure  ed  investigazioni,  ri- 
sorta alla  fin  fine  e  posta  al 
paro  della  straniera  anche  la  vi- 
nificazione ilahana. 

Che  l'Italia  non  manca,  nò, 
di  terreni  e  di  vigneti  privile- 
giati e  doviziosi  al  paro,  se  non 
forse  più  ancora,  della  Francia 
e  della  Germania;  non  manca 
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di  otl line  qualità  d'uve,  capaci 
a  darci  preziosi  vini  bottiglia- 
bili  in  varie  regioni  della  sua 
superficie;  e  non  mancherebbe 
d'industriosi  ingegni  manifattu- 
rieri, se  un  concorde  volere  li 
guidasse  allo  studio  ed  alla  pra- 
tica  di   una    raffinata  enologia. 

Di  vini  squisiti  italiani  hanno 
tenuto  parola  anche  gli  antichi 
scrittori  poeti  ed  agronomi,  e 
nelle  scuole  grammaticali  ab- 
biamo udito  ora  un  Orazio  ce- 
lebrare il  suo  Falerno,  ora  un 
Virgilio,  ora  un  Giuvenale  can- 
tare l'Albano,  il  Setino,  il  Ga- 
leno, ed  ora  un  Plinio  ed  un 
Columella  fai  tre  specie  di  vini 
dilicati  e  spumanti.  Anche  il 
Redi,  per  tacere  di  tant'  altri 
scrittori  di  cose  agrarie,  nel  suo 
ditirambo  —  Bacco  in  Tosca- 
na —  annovera  un  buon  dato 
di  soli  bucini  vini  toscani  di 
squisita  delicatezza.  Che  se  la 
sola  Toscana  (in  da  quell'epoca 
ne  contava  tanti  e  di  tante  rare 
qualità,  quanti  non  ne  conterà 
ora  l'intera  Italia,  e  tutti  di  un 
gusto  eccellente  e  particolare? 
E,  studiandone  più  addentro  la 
fabbricazione  adattata  alle  varie 
specie  d'uva,  da  cui  si  raccol- 
gono, quanto  non  riescirebbero 
ancora  più  squisiti  e  delicati 
da  disgradarne  forse  di  gran 
lunga  gli  esteri,  insulari,  o  cosi 
detti   navigati? 

Ma  non  è  mio  scopo  di  por- 
tare ora  delle  numerose  varietà 
di  vini  italiani,  della  loro  fabbri- 
cazione, perfettibilità  ed  esten- 
dibilità  della  nostra  beata  pe- 
nisola. 
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«Cli'Appeni»  parte,  il  mir  circonda  e  l'alpe. 

Non  è  mia  intenzione  di  isti- 
tuire un  ragionato  confronto 
intorno  le  qualità  gustatone  dei 
vini  esteri  co'  nazionali,  ne  del 
prezzo  di  questi  a  paragone  di 
quelli*,  che  opera  è  questa  non 
delle  mie  spalle.  Io  non  intendo 
che  di  proporre  alcune  rifles- 
sioni economiche  sull'importa- 
zione sull'abuso  e  sul  consumo 
straordinario  che  vien  fatto  tut- 
togiorno  in  Italia  de'  vini  stra- 
nieri, posponendo  i  proprii,  e 
quindi  sul  vergognoso  tributo 
che  pagano  volontariamente  gli 
italiani  alle  estere  nazioni. 

Non  v'ha   pranzo   sontuoso, 


-;-,!. 


signorile  o  nuziale;  non  v'ha 
festa  conviviale,  o  sagra]  non 
v'ha  convegno  di  colta  e  scelta 
società,  in  cui  non  f  tceian  rav- 
vivare la  brigata  le  generose 
bottiglie  di  Sciampagna,  di  Bor- 
deaux, di  Porto,  di  Madera  o 
di  Tokai.  Ne  monta  che  il 
prezzo  di  loro  acquisto  esorbiti 
fuor  misura.  La  rarità  del  vino 
sembra  anzi  calcolarsi  nel  prezzo 
d'acquisto.  A  tanta  eccedenza 
è  giunto  il  lusso  di  moda  !  E 
il  prezzo  d'acquisto  non  è  mica 
una  cosa  lieve  e  di  poco  mo- 
mento. Eppure  quante  bottiglie 
annue  di  questi  vini  esotici  non 
si  introdurranno  in  Italia?  Ba- 
sterebbe visitare  i  depositi  vi- 
narii  di  Trieste,  di  Genova,  di 
Livorno  o  di  Venezia,  onde 
calcolarne  approssimativamente 
la  somma.  E  questi  depositi  poi 
ne  distribuiscano  i  carichi  a  tut- 
te le  circostanti  provi  ncie. 
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E  questo  non  è  forse  tutto 
dinaro  che  viene  esportato  d'Ita- 
lia, a  scapito  dell'economia  pub- 
blica e  privata,  e  a  danno  dello 
smercio  aV  vini  nazionali? Ognu- 
di  senno,  lo 


no,  ch'abbia  fior 
dee  conoscere  palesemente. 
Quanto  meglio  non  sarebbe 
dunque,  che  i  gran  possidenti 
italiani  concorressero  unanima- 
mente  a  studiare  e  perfezionare 
l'industria  vinicola  nazionale  ; 
che  Italia,  come  dissi,  non  man- 
ca di  fertili  ed  eccellenti  pro- 
dotti viniferi #,  e  cercassero  quin- 
di di  surrogare  in  patria  i  pro- 
prii  ai  vini  stranieri,  battezzan- 
doli coi  nomi  delle  terre  ove 
crescono,  o  de'  migliori  posi- 
denti  che  ne  perfezionarono  la 
vinificazione,  tentassero  di  smer- 
ciarli all'estero,  facendone  gu- 
stare altrove  le  squisite  quali- 
tà di  cui  sono  suscettibili*,  e 
procurassero  in  tal  guisa  d'in- 
troitare quelle  somme,  che  fi- 
nora hanno  con  loro  disdoro 
contribuito  allo  straniero. 
È  questo  un  voto  eh'  io  oso 
pronunciare  in  faccia  alla  dotta 
ed  industriosa  nostra  penisola. 
E  questo  il  tema,  che  il  Con- 
gresso agronomo-chimico  di  Mi- 


lano si  proporrà  di  utilmente 
risolvere.  Attendiamone  il  ri- 
sultamento. 

Intanto  io  dirò,  che  anche 
i  vini  esteri  possono  riescire 
non  poco  dannosi  alla  salute  di 
chi  ne  fa  uso  soverchio  ^  per 
le  tante  droghe  o  sofisticherie, 
onde  sovente  i  fabbricatori  ne 
alterano  la  natura  per  renderli 
o  più  amabili,  o  più  efferve- 
scenti, o  più  esotici.  Lo  sto- 
maco, a  forza  di  abusare  gior- 
nalmente di  tali  vini  ricercati 
sovente  con  entrovi  droghe  sti- 
molanti, a  poco  a  poco  si  irrita 
e  vi  si  elabora  un  lento  pro- 
cesso sub-flogistico  della  tonaca 
mucosa  interna  {sub -gas trite) 
per  cui  hanno  luogo  dispepsie 
inappetenze  (le  così  dette  de- 
bolezze di  stomaco)  e  flatulenze 
ed  erutazioni,  ed  altri  disordini 
della  digestione,  i  quali  sono  poi 
tanto  più  difficili  ed  ostinati  a 
togliersi,  quanto  più  lunga  con- 
tano l'epoca  del  loro  comincia- 
mento,  e  quanto  maggiore  e 
continuato  si  fu  nell'individuo 
affatto  l'abuso  e  lo  scialacquo 
dei  vini  esottici  e  fatturati. 

{Dati* Amico  del  Contadino 
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Della  generazione  e  moltipli- 
cazione DEGLI  ANIMALI  DOME- 
STICI UTILI  ALL'ECONOMIA  DO- 
MESTICA E  RURALE 


PEB    CORA 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Continuazione,  vedi  fascicolo  di  gennaio 
Anno  corrente 

Ad  oggetto  di  prevenire  o 
calmare  le  contrazioni  uterine, 
si  darà  anche  del  laudano  o  del 
liquore  oppiato  sedativo,  ovve- 
ro si  applicherà  un  clistere  con 
amido  e  laudano  :  riesce  anche 
utile  il  sopra  acetato  di  piombo, 
ove  lo  si  amministri  alla  dose  di 
otto  grani  con  quattro  grani 
di  oppio,  ripetuta  ogni  tre  ore 
finche  si  vede  diminuire  V  e- 
morragia. 

Tale  cura  si  può  anche,  con 
prudenza  però,  praticare  ove  si 
presentino  i  sintomi  di  aborto 
senza  alcuna  causa  apparente, 
perchè  in  allora  si  ha  ragione 
di  temere  che  essi  provengano 
dallo  stato  irritativo  dell'utero 
o  dei  suoi  contenuti  o  delle  sue 
dipendenze:  il  polso  e  gli  altri 
caratteri  patognomonici  della  ir- 
ritazione ci  saranno  poi  sempre 
di  guida. 

Vi  sono  alcune  bestie  di  tem- 
peramento sanguigno  bilioso,  o, 
come  volgarmente  diconsi,  fo- 
cose, le  quali  devono  pure  es- 
sere regolate  con  tutta  circospe- 
zione, e  principalmente  quelle 


che  già  per  lo  innanzi  abortiro- 
no una  o  più  volte.  Siffatte  be- 
stie devonsi  tenere  ad  un  buon 
regime  ,  somministrando  loro 
crusca  inumidita  con  acqua  me- 
lata o  con  molto  nitro.  Non  si 
lasceranno  pascere  erbe  colla 
rugiada  e  meno  ancora  colla  bri- 
na, e  nemmeno  quelle  che  da 
questa  fossero  quasi  abbrucia- 
te ed  imputridite  ,  e  si  difen- 
deranno oltre  all'  usato  dalle 
intemperie.  Se  poi  anche  in  on- 
ta a  queste  avvertenze  fosse  a 
temersi  l'aborto,  allora  si  po- 
ranno  in  una  stalla  asciutta,  spa- 
ziosa ventilata,  e  si  situeranno 
nel  luogo  più  oscuro  per  me- 
glio difenderle  dalle  mosche  e 
dai  tafani,  e  si  farà  in  modo 
che  l'ambiente  sia  temperato, 
che    1'  aria    sia    salubre    e    non 


pre 


;na  di  odore  infesto. 


In  altri  casi,  come  dopo  so- 
verchie evacuazioni,  nel  rilas- 
samento uterino,  per  essere  la 
pregnante  di  natura  debole,  di 
temperamento  floscio,  molle  e 
delicato  ,  per  avere  mangiato 
erbe  troppo  tenere,  coperte  di 
brina  ec,  è  minacciato  l'abor- 
to per  troppa  debolezza  :  con- 
vengono allora  i  corroboranti, 
i  tonici,  per  esempio  la  polvere 
di  genziana,  di  mirra-,  il  vino 
generoso  in  cui  siansi  fatte  ma- 
cerare cannella,  garofani,  noce 
moscata  raspata ,  o  bacche  di 
ginepro. 

Nel    caso    noi    dei   suriferiti 
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aborti  contagiosi,  oper  tali  con- 
siderati, Tessier  consiglia  di  se- 
parar subito  dalle  altre  quella 
vacca  che  minaccia  di  aborto, 
e  non  ricondurla  in  compagnia 
delle  altre  sino  a  che  non  sia 
perfettamente  ristabilita.  In  al- 
tre ,  dopo  F  espulsione  della 
seconda,  si  potranno  sommini- 
strare alcune  decozioni  emme- 
nagoghe,  e  si  praticherà  la  di- 
sinfezione delle  stalle  mediante 
i  conosciuti  mezzi  di  Morveau 
od   altri  più  recenti   i). 

Che  se  poi  impossibile  fosse 


i)  Questo  pregiudizio  di  Tessier  ed 
allri  che  pretendono  che  je  esalazioni 
putride  ,  fetenti  e  corrotte  svolte  dalle 
secondine  putrefatte  nell'  utero  possano 
essere  causa  di  aborti  contagiosi,  non 
regna  in  Lombardia  ;  poiché  nelle  nu- 
merose nostre  mandre  di  bovine,  alcune 
di  queste  abortiscono  senza  che  segua 
la  separazione  della  placenta  dall'utero, 
la  quale  poi  cade  a  lembi  putrefatta  senza 
che  uè  segua  il  menomo  accidente  nelle 
altre  bestie. 

E  un  errore  il  supporre  che  l'aborto 
sia  contagioso  allorché  ^sorprende  una 
o  più  stalle  di  vacche.  E  cosa  assai  di 
frequente  nel  volgo,  quando  si  osserva 
qualche  malattia  che  nello  stesso  tempo 
affetta  un  gran  numero  di  soggetti  ,  il 
crederla  contagiosa.  iVla  chiunque  è  leg- 
giermente inizilo  nell'  arte  di  sanare, 
facilmente  comprende  che  simili  ma- 
lattie per  lo  più  sono  prodotte  da  cause 
comuni  che  agiscono  su  molti  individui 
in  un  tempo  stesso,  come  sarebbero  le 
stalle  mal  costrutte,  troppo  calde  e  non 
ventilate,  gli  alimenti  e  l'acqua  di  cat- 
tiva qualità,  o  quest'ultima  troppo  fred- 
da e  cruda  ,  o  pantanosa  ,  stagnarne  e 
corrotta  ,  le  erbe  troppo  tenere  o  infe- 
state dalla  brina  ,  dalle  nebbie  o  mal- 
menate dalla  grandine  ,  le  erbe  nocive 
o  velenose  mescolate  col  foraggio  ordi- 
nario o  maogiate  nei  pascoli  ,  il  troppo 
riposo,  il  cattivo  regime,  i  cambiamenti 
dell'atmosfera,  lo  spavento,  come  il  tuo- 
no ,  i  tori  troppo  giovani  o  di  cattiva 
costituzione  ,  il  far  salire  le  giovenche 
ad  un'età  prematura  o  poco  dopo  r*a- 
borlo. 
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a  jota  re  la  ritenzione  del  felo, 
per  essere  assolutamente  pros- 
simo il  parto,  allora  fa  di  me- 
stieri favorirlo  apparecchiando 
alle  bestie  un  buon  letto,  onde 
si  possano  sdrajare  a  loro  bel 
agio,  dando  opera  quindi  alla 
esecuzione  dei  precetti  che  si  de- 
scriveranno parlando  del  parto. 

Più  ancora  si  favorirà  il  parto 
quando  si  crederà  che  il  feto 
sia  morto,  ed  ove  vedremo^  co- 
me fu  detto,  scorrere  dalla  va- 
gina alcune  materie  fetide  e  ne- 
re, perchè  oltre  esser  questo 
un'indizio  della  morte  del  feto, 
indica  pur  anche  che  è  più  o 
meno  putrefatto,  e  perciò  otti- 
mamente si  presteranno  in  ag- 
giunta alle  pratiche  generali  i 
fomenti  eccitanti  ai  lombi,  i  cli- 
steri ammollienti,  le  bevande 
riscaldanti,  la  sabina,  lo  zaffe- 
rano, la  segale  cornuta,  gli  ster- 
nutatori  introdotti  nelle  nari  , 
come  colle  polveri  di  elleboro, 
piretro  e  simili. 

Le  cavalle,  e  così  le  vacche, 
che  hanno  abortito,  quantunque 
non  dieno  segno  alcuno  di  ma- 
lattia, conviene  tenerle  per  al- 
cuni giorni  ad  un  regime  di  vitto, 
dando  loro  una  discreta  dose  di 
ottimo  fieno,  abbeverandole  di 
acqua  bianca,  tiepida,  e  tenen- 
dole difese  dell'aria:  innoltre 
loro  si  somministrano  i  rimedi 
interni,  secondo  le  cagioni  che 
hanno  prodotto  l'aborto.  Biso- 
gna eziandio  mugnerle,  e  parti- 
colarmente le  vacche  per  far 
loro  continuare  il  latte  e  pre- 
venire i  depositi  lattai  alle  mam- 
melle. 
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Finalmente  null'altro  rimane 
a  dire  che  delle  precauzioni  da 
aversi  con  quelle  bestie  che  abi- 
tualmente minacciano  o  vanno 
sogget  te  all'aborto,  ma  per  is  ven- 
tura tutto  si  riduce  a  praticare 
cautamente  quanto  fu  detto  di 
sopra,  e  segnatamente  di  assog- 
gettarle ad  un  regime  dietetico 
adattato,  e  ad  un  esercizio  re- 
golare e   non  faticoso. 

Riguardo  ai  mezzi  di  preve- 
nire nelle  vacche  gli  aborti  epi- 
zootici ed  enzootici  legga  risi  gli 
interessanti  precetti  dati  dal 
Toggia  Padre   i). 

Parlando    poi    delle    conse- 


sco  nella  matrice,  e  procura  di 
separare  insensibilmente  i  co- 
tiledoni che  non  sono  troppo 
aderenti  senza  cagionare  una 
emorragia.  Ma  se  l'infiammazio- 
ne dell'utero  è  notabile,  allora 
conviene  assolutamente  desiste- 
re dall'operazione,  la  quale  sa- 
rebbe senza  dubbio  seguita  da 
mortali  accidenti.  Nel  primo 
caso,  fatta  la  separazione  della 
placenta  ,  si  fanno  nell'  utero 
delle  interpolate  injezioni  di  vi- 
no tiepido  saturato  di  miele,  op- 
pure di  acqua  tiepida  saturata 
di  spirito  di  vino:  queste  inje- 
zioni si  rendono  più   o    meno 


guenze  degli  aborti,  Toggia  (dal  attive  secondo  le  circostanze, 
quale  togliamo  quanto  siamo  In  caso  di  debolezza  dell'utero 
per   dire    in   questo    articolo  )  bisogna  applicarvi  dei  frequenti 

lavativi  corroboranti,  e  prescri- 
vere alla  malata  tre  oncie  di 
triaca  diaterasson    disciolta  nel 


scrive  ,  se  all'  uscita  del  feto 
non  esce  la  secondina,  come  di 
frequente  accade  nelle  vacche, 
conviene  farne  la  estrazione,  vino,  e  si  abbeveri  di  acqua 
Egli  è  però  necessario  prima  di  bianca  calibeata  se  l'ammalata 
fare  questa  operazione  di  esa-  |  fosse  di  temperamento  debole  o 
minare  lo  stato  della  matrice.  Se  :  estenuata  di  forze,  aggiungen- 
l'infiammazione  di  questo  visce-  dovi  un  alimento  secco  molto 
re  (metritide  puerperale)  non  è  ,  sostanzioso, 
molto  considerevole  e  se  colano  !  Qualora  poi  la  bovina  fosse 
dalla  vagina  materie  rosseggianti,  '  affetta  da  tenesmo,  e  si  temesse 
spesse,  e  come  saniose,  le  quali  della  procidenza  della  vagina, 
annunziano  la  separazione  di  al-  o  dell'utero,  allora  oltre  raccen- 
cimi catiledoni  a),  allora  l'opera-  nato  metodo  di  cura  conven- 
ire v'introduce  la  mano  unta  gono  sulle  reni  (dopo  avere  raso 
d'olio  di  oliva   o  di   butiro  ire-  il  pelo)  gli  impiastri  di  piante 

aromatiche  infuse  nel  vino,  op- 
pure l'applicazione  di  calde  com- 
presse inzuppate  in  questa  deco- 
zione, od  infine  i  cataplasmi  aro- 


i)  Vedi  Storia  ecura  delle  malattìe  dei 
buoi  ecc.  Terza  edizione.  Torino  i83o. 
tom.  II,  cap.  27  e  28 

1     Corpi  molli,  di  colore  plumbeo,  di 
figura   ovdle  ,  di  numero  incostante,   di  '  matici    od    astringenti.    Nel   Caso 
volume  diverso  che  si  riscontrano  tra  il 
corion  e  l'amnioi  nelle  femmine  dei  ru 
minanti. 


di 


infiai 


di- 


sto viscere  (metrite)  si  devono 
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iure  alla  bovina  più  cavate  di 
sangue  i),  e  prescrivere  delle 
bevande  temperanti  od  am- 
mollienti come  di  malva,  o  ciò 
che  è  meglio,  di  semi  di  canapa 
o  di  lino  in  decotto  che  molte 
bovine  lo  bevono  da  loro,  ciò 
che  allora  può  formare  la  be- 
vanda da  somministrarsi,  e  da 
continuarsi  sino  al  perfetto  ri- 
stabilimento. Tali  bevande  di 
frequente  date  e  continuate  fu- 
rono riscontrate  assai  utili  in 
casi  di  acute  e  di  croniche  me* 
tritidi  dipendenti  da  aborto  o  da 
parti  laboriosi.  Oltre  a  ciò  gio- 
vano i  clisteri  anodini, e  si  fanno 
nello  stesso  tempo  delle  inje- 
zioni  di  piante  emollienti  nella 
matrice,  e  si  applicano  sulle 
reni  dei  cataplasmi  caldi  della 
stessa  natura.  Cessata  la  infiam- 
mazione di  questo  viscere,  si  fa 
uso  di  injezioni  risolventi  ,  e 
quindici  passa  alle  antisettiche 
a  misura  che  la  suppurazione  si 
stabilisce  e  si  va  separando 
qualche  porzione  di  placenta 
suppurata. 


i)  Il  salasso  è  l'ancora  della  sa'v^zza 
nelle  infiammazioni,  è  l'agente  più  pos- 
sente; calma  il  tumultuoso  orgasmo  del 
cuore  e  deìle  arterie  e  vene;  ne  toglie 
l'eccedente  pienezza;  solleva  le  diverse 
parli  organiche  dallo  slato  di  oppressio- 
ne, per  cui  ne  possono  che  eseguire  a 
stento  le  funzioni  loro 

Il  veterinario,  come  il  medico,  non  si 
deve  di  troppo  appoggiate  al  sangue 
denso  e  cotennoso  per  ripetere  la  san- 
guigna: quesio  è  più  volte  indizio  infi- 
do, poiché  talvolta  è  tale  anche  quando 
il  salasso  non  è  più  indicato,  e  lalvoha 
manca  la  cotenna,  eppure  è  necesserio 
il  dar  mano  alla  fiamma.  E  I*  insieme 
dei  sintomi  unitamente  aH'ins;>ezione  dei 
sangue  che  servir  deve  di  regola  co- 
stante nel  giudizio.  (Pedi  le  belle  osser- 
vMioni  sul  sangue  fatte  dalDott.  Poli). 


Sovente  nelle  vacche  giovani 
la  placenta  rimane  dopo  l'aborto 
talmente  aderente  all'  utero  che 
non  solamente  riesce  impossi- 
bile il  farne  l'estrazione,  ma  è 
eziandio  pericoloso  il  tentarla. 
In  questa  circostanza  conven- 
gono le  frequenti  injezioni  ri- 
solventi eqtiindi  le  corroboranti 
a  misura  che  si  separa  qualche 
porzione  di  placenta  putrefatta. 

Si  prescrivono  frattanto  a  più 
riprese  alle  bovine  delle  deco- 
zioni ammollienti  o  meglio  le 
decozioni  di  sabina,  di  ruta,  di 
iria t ricaria,  di  menta,  e  se  le 
somministra  qualche  zuppajdi 
vino  o  di  birra,  a  cui  si  ag- 
giungono due  dramme  per  vol- 
ta di  polvere  di  cannella  o  di 
pepe.  Nella  mia  pratica  uso  di 
frequente  la  segale  cornuta  pol- 
verizzata di  recente ,  per  es- 
sere di  maggior  efficacia ,  alla 
dose  di  oncie  quattro  per  le 
bovine,  date  interpolatatnante, 
cioè  oncie  due  per  volta  in  un 
boccale  di  vino  generoso,  quan- 
do però  non  vi  sia  turgescenza 
od  irritazione  uterina.  Giovano 
inoltre  jl'esercizio  moderato  ed 
i  bagni  in  qualche  fiume  sino 
al  disopra  delle  reni,  se  la  sta- 
gione lo  permette.  Questi  due 
soli  mezzi  hanno  il  più  delle 
volte  bastato  per  procurare  in 
pochi  giorni  la  separazione  del- 
la placenta.  I  contadini  alimen- 
tano la  bovina  che  non  ha  git- 
tato  fuori  il  secondo  parto  con 
ottimo  foraggio,  e  la  fanno  ab- 
beverare di  acqua  bianca  tie- 
pida e  le  danno  ogni  mattina  una 
forte  decozione  di  bacche  di  gi- 


MEDICINA     > 

nepro  o  di   radici  cU  genziana. 
I  nostri  fittabiii  usano  dare  per 
alcuni  giorni   una  libbra  di  lar- 
do   salato,   ridotto  a  fette  che 
le  bovineghiottainente  ingojano. 
Per  facilitare  la   separazione 
della  placenta,  nel  Modonese  e 
nel    Piemonte,   i   contadini    vi 
attaccano  a  quella  porzione  che 
pende  dalla   vagina  un  pezzo  di 
legno,  un  mattone  o  un  sacchet- 
to di  arena  del  peso  di  oncie  2J 
o  36  circa:   fa  d'uopo  far  pas- 
seggiare  ogni    giorno   1'  amma- 
lata  nelle   ore  più    temperate, 
stregghiarla  ben    bene  ,    e    te- 
nerla coperta,  se  la  stagione  è 
fredda,    e  questo   regime  con- 
tinuasi   sino    a  perfetta    guari- 
gione. 

Sonvi  delle  bovine,  le  quali 
soffrono  durante  il  soggiorno  di 
questo  corpo  nell'utero-,  riman- 
gono triste,  mangiano  con  svo- 
gliatezza, il  loro  latte  si  sopprime, 
la  respirazione  è  fetente,  gli  oc- 
chi s'affossano,  ed   una   febbre 
lenta  le  consuma.  In  altre  si  svi- 
luppa a  dirittura  una  febbre  a- 
lassica  accompagnata  da  sintomi 
di  cattivo  carattere   che  minac- 
ciano la  vita  dell'animale.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso,  la  febbre 
è  prodotta  non  tanto  dalla  pu- 
trefazione della  placenta,  quan- 
to dal  riassorbimento  delle  ma- 
terie. I  rimedj  dal  Toggia  spe- 
rimentati  con    felice    successo 
consistono  nelle  decozioni  delle 
corteccie  di  salice  fragile    e  di 
ippocastano,  ed  in  mancanza  di 
queste,  di  quelle  di  bacche  di 
ginepro,  di  radici  di  genziana, 
di  assenzio,  di  camomilla,  ec5 
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come  pure  nella  triaca  diales- 
saron,  nell'estratto  di  ginepro, 
nella  polvere  di  mirra  e  di  assa 
fetida  alla  'dose  di  due  oncie 
per  volta  :  questi  rimedj  ser- 
vono a  risvegliare  feccitabilità 
illanguidita. 

Per  rinvigorire  l'utero,  net- 
tarlo dalle  materie  purulenti,  e 
facilitare    la   separazione    della 
placenta,   sono    di   una  grande 
efficacia  le  injezioni  di  decozio- 
ne di  foglie  di  noci,  di  salvia,  di 
menta  o  di  radici  di  genziana 
più  o  meno  animate  di  spirito 
di  vino  canforato,  o  di  una  dis- 
soluzione di  oppio:  giovano  me- 
desimamente i  lavativi  corrobo- 
ranti fatti  colla   stessa   decozio- 
ne delle  accennate  corteccie  o 
piante  a  cui  si  aggiungono  due 
dramme  di  canfora   per  volta, 
disciolta    in  sufficiente  quantità 
spirito  di  vino,  come   pure  gli 
impiastri  di   piante  aromatiche 
sulle  reni.  Se  la  bovina  ricusa  il 
mangiare,  conviene  alimentarla 
con    tiepidi   beveroni  di   farina 
setacciata,  ma  ciò  che  è  meglio 
con   zuppe  di  vino  o  di  birra. 
Nella  forza  del   male  egli  è  sa- 
lutevole di  lavare  tutto  il  corpo 
della  malata  con  una  decozione 
calda   di  piante  aromatiche,   e 
dopo  di  averlo  bene  asciugato 
con  paglia,  coprirlo  con  una  co- 
perta calda.  Ciò  fatto  si  dà  alla 
bovina  una  pinta  di  decozione 
tiepida  di  fiori  di  camomilla  a 
cui  si   aggiungono    tre  dramme 
di  canfora  disciolta  in  sufficiente 
quantità  di  alcool,  oppure  mez- 
z'oncia di  etere.  Il  giorno  dopo 
si  ripete   la  lozione  e  la  stessa 


bèv 


MEDICINA    VETERINARIA 


rida,  e  cosi  si  continua  sino 


rissimo  Chabert 
structions  ecc. 


mezz  oncia   di 
tiglia   di   vino 


alla  declinazione  del  male. 

Gli  aborti  sogliono  talvolta 
essere  accompagnati  dalla  pro- 
cidenza  ed  anche  dal  rovescia- 
mento della  matrice  o  della 
vagina  i).  Questo  stato  penoso 
della  bovina  richiede  dei  pron- 
ti soccorsi.  Facciasi  pertanto  la 
pronta  riduzione  dell  una  o  del- 
l'altra di  queste  parti  secondo 
il  metodo  insegnato  dal  chia- 
nelle   sue  In- 

.  PaS    T77>  !78- 
Fatta  la  operazione, Toggia  dice 

di  dare  alla  bovina  due  oncie 
di  triaca  diatessaron  ,  oppure 
pepe  in  una  bot- 
tiepido,  qual  ri- 
medio secondo  le  circostanze 
•si  ripete.  Se  malgrado  questi 
mezzi  la  bovina  continua  a  fare 
dei  sforzi  per  gettare  fuori  la 
matrice, allora  facciansi  delle  fre- 
quenti injezioni,  e  si  applichino 
dei  lavativi  e  dei  cataplasmi 
sulle  reni,  come  si  disse  qui  so- 
pra :  in  più  casi  il  Toggia  si  servì 
felicemente  delle  injezioni  di 
semplice  acqua  agghiacciata  nel- 
la vagina  e  delle  compresse  in- 
zuppate nella  stessa  acqua  sulle 
reni  e  sulla  vulva. 

Ma  se  tale  è  la  debolezza 
ed  il  rilassamento  dei  legamenti 
dell'utero,  che  malgrado  l'uso 
di  questi  rimedi  non  sia  pos- 
sibile contenerlo  nel  suo  sito  , 
in  questo  caso  conviene  fare  un 
alla  bovina,  il  quale 


bendaggio 


i)  I!  rilassamento  dell'utero,  siccome 
è  per  lo  più  seguilo  dall'aborto,  viene  in 
molti  stati  d'Europa  compreso  nei  casi 
redibitori. 


consiste  nel  porli  una  corda  al 
collo,  come  se  si  volesse  get- 
tarla a  terra  per  qualche  ope- 
razione: la  suddetta  corda  deve 
essere  usata  ,  alquanto  grossa 
e  assai  lunga  per  farla  nuova- 
mente rimontare  al  collo  dopo 
essere  passata  in  mezzo  alle  gam- 
be posteriori;  questa  s'incroccia 
sul  dorso  e  s'annoda;  quindi 
si  fanno  passare  i  due  capi  al 
di  sotto  del  ventre  e  tra  le 
gambe  posteriori;  alla  commes- 
sura inferiore  della  vulva  vi  si 
fa  un  doppio  nodo,  ed  un  al- 
tro quasi  alla  superiore;  in  fine 
detti  capi  si  fanno  girare  due 
volte  attorno  la  corda  circolare 
del  dorso,  e  tenendoli  alquanto 
distanti  l'uno  dell'altro  si  assi- 
curano a  quella  del  collo  me- 
diante uno  o  due  nodi.  Questo 
bendaggio, che  dicesi  volgarmen- 
te incordare,  acciò  produca  il 
suo  effetto  deve  fare  sulla  vul- 
va la  necessaria  compressione 
per  contenere  nella  cavità  del 
pelvi  la  matrice.  Se  poi  avvi 
una  grande  disposizione  alla  ri- 
caduta, per  impedirla  vi  si  in- 
troduce nella  vagina  una  vescica 
vota  di  bue,  o  di  porco,  la  quale 
poscia  si  gonfia  con  un  cannel- 
lo, e  dopo  averla  ben  legata 
si  raccomanda  alla  coda  di  det- 
ta bovina:  si  applica  sui  lombi 
un  cerotto  astringente,  e  se  le 
da  qualche  bevanda  corrobo- 
rante. Ciò  fatto  si  procura  di 
fire  restare  la  malata  bassa  da- 
vanti ed  alta  di  dietro  con 
mantenervi  sotto  i  piedi  poste- 
riori una  sofficiente  quantità 
di  letame. 
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Il  pessario  proposto  da  Cha- 
bert  quantunque  sia  uno  dei 
migliori  mezzi  per  rimediare  a 
questo  accidente,  pure  il  ben- 
daggio descritto,  facile  ed  al- 
trettanto sicuro,  cou  facile  suc- 
cesso si  pratica  in  mancanza  di 
quello  i). 

I  punti  di  sutura  alla  vulva 
per  impedire  la  procidenza  va- 
ginale od  uterina  è  un  metodo 
pernicioso,  imperciocché  si  è 
veduto  a  squarciarsi  coi  punti 
la  vulva  negli  sforzi  che  fa  la 
bovina  2). 


1)  1  veterinarj  Lund,  Schow<  Leblanc, 
Mazza  ed  altri  inventarono  degli  altri 
pessarj  direiti  ad  impedire  la  caduta  ed 
il  rovesciamento  dell'  utero  nella  vacca 
e  nelle  altre  femmine  degli  animali  do 
mestici. 

>)  La  procidenza  uterina  o  rovescia 
mento  dell'utero  è  anche  la  conseguenza 
del  parto  laborioso  o  degli  inesperti  per 
estrarre  il  feto  o  la  placenta  ;  caso  uoo 
raro  nelle  bovine  :  alcune  volte  é  com- 
pleta, altre  incompleta:  l'incompleta  s\ 
conosce  col  tatto  poiché  la  discesa  del 
l'utero  non  si  estende  oltre  ia  vagina; 
la  completa,  la  semplice  vista  la  dislio- 
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gue  perchè  l'utero  rovesciato  fuori  della 
vagina  a  foggia  di  borsa  presenta  un 
corpo  voluminoso,  rosso  e  talvolta  ten- 
dente al   livido,  raggrinzato. 

L'utero  rovesciato  può  trovarsi  in  di- 
versi stali  più  o  meno  infiammalo,  ac- 
compagnato da  reazione  ed  anche  gan- 
grenato.  Prima  di  fare  la  riduzione  con- 
viene scaricare  dalle  feci  l'intesliuo  retto 
e   vuotare   la   vescica  ormarla. 

Prima  di  rimettere  U  parte  bisogna 
pulirla  e  toglierle  l'infìammaz'one  colle 
scarificazioni  locali,  adagiate  conviene 
in  seguito  l'animale  nel  poi  io  col  treno 
posteriore  più  alto  dell'anteriore.  Si  avrà 
più  facilità  di  rimettere  le  parli  quando 
sono  parzialmente  rovesciale.  Se  all'ute- 
ro vi  è  attaccala  una  parte  di  placenta, 
non  si  deve  con  mezzi  violenti  estrarla, 
ma  si  leverà  quella  porztoue  che  si  di- 
stacca  naluralmeute. 

Rimesso  che  sia  l'utero,  bisogna  man- 
tenerlo artificialmente  mediante  i  pessari; 
il  faranno  del'e  injezioni  ammollienti, 
dei  salassi  generali,  oppure  si  daranno 
dei  Ionici. 

Un  mezzo  migliore  che  serve  a  tratte- 
nere l'utero  in  posizione  è,  come  tu  più 
sopra  notato  ,  una  vescica  d'  animale 
atlaccata  ad  un  pezzo  di  sambuco  ,  la 
quale  si  gonfia  dopo  averla  imrodotta 
nella  vagina,  e  ben  legata  acciò  uou 
esca  l'aria  ;  quindi  si  assicurerà  alia  co- 
da dell'animale:  si  può  applicare  anche 
un  sacco  con  entro  del  ghiaccio  solle 
reni,  e  si  fanno  continue  bagnature  al 
basso  ventre  con  acqua  agghiacciala. 


v&iaaità 


Premio  proposto  dalla  società 
veterinaria  du  calvados  et 
de  la  Manche. 

La  società  Veterinaria  du 
Calvados  et  de  la  Manche  pro- 
pone il  premio  d'  una  grande 
medaglia  d1  argento  all'autore 
della  miglior  memoria  sul  tema 
seguente:  Quali  sono  i  migliori 
mezzi  per  prevenire  o  dissipare 
le  sino  viti,  le  idartrosi,  o  tu- 
mori molli  delle  articolazioni 
e  delle  guaine  tendinose  nella 


specie  cavallina,  e  particolar- 
mente nei  poledri  senza  ricor- 
rere alle  cauterizzazione  o  fuoco. 

Il  premio  sarà  aggiudicato  il 
2  novembre  1 844*  ^e  memo- 
rie debbono  essere  indirizzate 
franco  prima  del  i.°  agosto  1 844? 
al  sig.  Cailleux  segretario  della 
società  a  Caen,  colle  solite  nor- 
me pel  nome. 

La  socielà  si  riserva  il  di-- 
ritto  di  pubblicare  le  memorie 
che  le  saranno  spedile. 


<>2  VARIETÀ 

Un  orribile  fatto,  che  costò       Bentosto  giunsero  sopra  luo- 
le  vita    a    tre   individui,   ebbe 

1 


go  il  dottore  della  casa,  il  giu- 

uogo  ultimamente  all'ospedale  dice  d'istruzione,  il  procuratore 
i:  tv: — i    tì lì.    i„    ir.- j.i   t»         i-  ••...!. 


di  Niord.  Durante  la  mattina 
il  dottor  Teilleux  visitò  i  de- 
menti ;  egli  osservò  che  uno  di 
essi  dava  qualche  indizio  di  esa- 
cerbaziene*, egli  lo  calmò,  ed 
uscendo  dalle  celle  pregò  una 
delle  suore  di  far  porre  la  ca- 
miciuola  di  forza  a  quel  pazzo. 
La  suora  rispose  che  aveva  un 
solo  infermiere  e  che  non  era 
abbastanza  robusto  per  padro- 
neggiare quell'infelice.  L'ordi- 
nazione del  medico  non  fu  ese- 
guita, ed  egli  si  ritirò  senza 
essere  stato  obbedito. 

Era  le  undici  e  le  dodici  della 
mattina,  il  pazzo,  la  cui  esacer- 
bazione  era  sempre  aumentata, 
approfittò  della  poca  vigilanza 
che  si  aveva  su  di  lui  per  ar- 
rampicarsi su  di  un  albero  e 
staccare  un  grosso  ramo-,  egli 
ad  un  altro 


discese,  s'avvicino 


pazzo  e  col  ramo  gli  spezzò  il 
cranio,  s'avventò  poi  sopra  un 
altro  demente  che  provò  i'egual 
sorte.  Un  terzo  di  quegli  scia- 
gurati cadde  parimente  sotto  i 
suoi  colpi,  ed  un  quarto  stava 
già  per  soccombere,  quando  si 
corse  per  le  grida  mandate  da 
quelle  infelici  vittime.  Il  pazzo, 
antico  refrattario  della  Vandea, 
oppose  la  più  energica  resisten- 
za, e  non  si  potè  avvicinarlo. 
Egli  è  uomo  alto  della  persona, 
nerboruto  muscoloso  e  di  un, 
vigore  straordinario.  Egli  ruo- 
tava attorno  a  se  un  enorme 
bastone  e  spaventava  tutti  quelli 
che  gli  si    volevano  avvcinare.l 


del  Re,  gli  amministratori  del- 
l'ospedale e  la  forza  armata  ;  il 
pazzo  fu  colto  da  una  sassata; 
egli  si  ritirò  allora  nella  sua  cella 
e  minacciò  di   uccidere    chi   lo 
seguisse.  Egli  riparava  con  mol- 
ta  abilità  i  colpi   di  sciabola  e 
di  bajonetta  che  gli    si  dirige- 
vano e  sembrava    che    non    si 
potesse  giungere  a  vincerlo.  Al- 
cuni individui  vedendo  stese  in 
mezzo  alla  corte   le  vittime  del 
suo  forore   volevano  che  la   si 
finisse  con  questo    pazzo,  che 
sembrava   una  bestia   feroce,  e 
che  si   tirasse  su  di  lui.  Il  dot- 
tore vi  si  oppose  e    chiese  se 
volevano    prenderlo  tosto  o  se 
preferivano  aspettare  alcune  ore. 
Gli  fu  risposto  che  sì  desi- 
derava prenderlo  all'istante  on- 
de metterlo  nell'impossibilità  di 
far  più  male  ad  alcuno;  allora 
sì    fece  portare   della  paglia  con 
cui  si   riempì  la    cella    e  vi    si 
appiccò  il  fuoco-,  il  fummo  di- 
venne in  brevi  istauti  assai  den- 
so. Il  brigadiere  dei  gendarmi. 
Paoli,  ed  il  dottore   precipita- 
ronsi  nell'interno  e  seguiti  da 
altri  soldati,  afferrarono  il  pazzo 
che  erasi  ricovrato  sul  suo  letto; 
essi  Io  condussero  in  mezzo  del- 
la corte  e  gli  si  mise  la  cami- 
ciuola  di  forza.  Volevano  avven- 
tarsi contro  di  lui  ed  ucciderlo, 
ma  si   pervenne  a  contenere  la 


[eneral 


indigna 


Il  dot- 


tore gli  fece  fare  delle  forti  emis- 
sioni di  sangue  e  lo  si  trasportò 
in  una  cella. 


(Luigi  Nervetti  Direttore  e  Proprietario'. 
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ter  secondare  il  desiderio  di  molti  de' nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de' Carni j  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delie  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
me  e  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscnttorL 
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SCELTA  DELIE  MIGLIORI  NOTIZIE,  INVENZIONI , 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


Stato  delle  scuole  elementari 

lombarde 

nell'anno  scolastico 

1 841  --42. 

I  fanciulli  di  6  a  12  anni  , 
dalla  sapientissima  del  pari  che 
umanissima  disposizione  di  S. 
M.  I.  R.  A.  obbligati  ad  istruir- 
si nelle  materie  elementari , 
furono  in  Lombardia  nelP  an- 
no scolastico  184 1  —  4a  ne^ 
numero  di  346476  ,  divisi  in 
i^5i25  maschi  e  1 7 i35i  fem- 
mine. Neil'  anno  antecedente 
erano  i  detti  fanciulli  341209, 
divisi  in  i^iì3oo  maschi  , 
168909  femmine.  Il  continuo 
generale  aumento  della  popo- 
lazione lombarda  si  ravvisa  an- 
che in  questi  dati. 

Tutti  i  suddetti  individui 
obbligati  alla  elementare  istru- 
Ape. 


zione  non  sono  per  anco  tutti 
provveduti  di  una  pubblica 
scuola  gratuita.  Nel  1840-4* 
era,nvi  cinquanta  Comuni  man- 
canti di  scuola  pubblica  tan- 
to maschile  che  femminile  , 
a  ben  821  di  quelli  che,  a- 
vendo  la  scuola  pe'  maschi  ? 
mancavano  di  quella  per  le 
femmine.  Le  assidue  cure  del- 
l' I.  R.  Governo  hanno  otte- 
nuto che  il  detto  numero  di 
5o  fosse  ridotto  nel  184 1  -  4a 
a  40,  e  l'8!2i  a  761,  essendo 
state  provvedute  io  Comuni 
di  scuola  maschile,  e  ben  altri 
60  di  scuola  femminile.  Per 
tal  modo,  essendosi  enumerati 
i  fanciulli  e  le  fanciulle  che 
non  possono  frequentare  la 
scuola  per  non  averla  ,  si  ri- 
trovarono in  tale  privazione 
nel  1841  -43  solamente  1^55 
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fanciulli  e  31692  fanciulle;  e 
per  ciò  i  175 125  maschi  ob- 
bligati alla  scuola ,  nella  ipo- 
tesi che  f  avessero  ,  rimasero 
173870,  e  le  I7i35i  femmi- 
ne §39659. 

Ora  dai  cataloghi  degli  Sta- 
bilimenti elementari  relativi  al 
1841-42,  si  e^e  *1  numero  di 
alunni  ed  alunne  che  si  ac- 
cenna nella  seguente  tabella  ; 

MASCHI 
Stabilimenti  e  Scuole  elementari. 


Scuole  eleni,  roagg. 
di  4  odi  3  classi  N.° 

Scuole  elementari 
minori  pubb.      n 

Scuole  festive  o  di 
ripetizione     .      » 

Convitti  di  educa- 
zione elementare  » 

Scuole  elementari 
private.     .     .      » 

Studenti  di  Meto- 
dica elementare 
secolari  presso 
le  9  li.  RR. 
Scuole  maggiori  » 

Studenti  come  so- 
pra nei  Seminari 
Teologici  Dio- 
cesani ...» 


Goal. 

a3i4  » 

a3o  » 

58  » 

ao8  n 


N.°  14007 
n  ioi558 
n      5i  i4 

»       I9?3 
»      5488 


97 


GENERALE 

festive  o    di    ri- 
petizione 

Convitti  e  case  di 
educazione  fem- 
minili 

Scuole  private  fem- 
minili    .     .     • 


a3o  •>•)    n    aSoQ 


101   n    »    4^a9 
»  10829 


426 


Nel  18^0-4 1   que- 
sta somma  era 

Nel  i48i-4a  si  eD* 
bero  dunque  più 
che  nell'anno  ao 
tecedente  alunne 


N.°a395al.K.°95a56 

»   90691 


N.°   4565 


a43 


S'. 


Nel  1840-41  que- 
sta somma  era 

Nel  1841-42  si  eb- 
be dunque  l'au- 
mento di 


489731  N.°  i2858o 
»   125666 


N. 


391 


Femmine 

Stabilimenti  e  Scuole    elementari. 

Scuole    elementari 

magg.  di  3  classi  N.°       i5al.N.°    3ii7 

Scuole  elem.  mi- 
nori pubbliche      »    i6a3    w      j'/f^a 

Scuole    elementari 


Risulta  quindi  nelle  scuole 
elementari  un  aumento  com- 
plessivo di  7479  f™  scolari  e 
scolare,  mentre  l'aumento  an- 
nuo di  tutti  gli  indivìdui  di  6 
a   12  anni  era  di    5167. 

Confrontando  però  il  nu- 
mero totale  degli  individui  atti 
alla  scuola  e  che  ne  sono  pro- 
visti, consistente,  come  si  disse, 
in  173870  fanciulli  e  i3g65o, 
fanciulle,  coi  ia858o  scolari  e 
g5a56  scolare,  risultano  negli- 
genti alla  frequentazione  sco- 
lastica 45s3o  maschi  e  444°^ 
femmine.  Tale  negligenza  alla 
scuola  dee  però  attribuirsi  in- 
teramente ai  Comnni  di  cam- 
pagna ,  nei  quali  le  faccende 
agricole,  la  povertà  dei  conta- 
dini, e  principalmente  T  igno- 
ranza e  il  minor  conto  in  cui 
vi  si  tengono  tuttora  ,  anche 
da  persone  autorevoli ,  le  co- 
gnizioni scolastiche  e  lo  svi- 
luppo mentale  e  morale  dei 
giovanetti,  influiscono  assaissi- 
mo a  fare  che  nelle  famiglie 
contadinesche  assai  più  della 
scuola  si  valuti  qualche  gior- 
naliero centesimo  che  un  fan- 
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ciullo  può  guadagnare  alla  fa- 
miglia co'suoi  fanciulleschi  ser- 
vigi anche  nelle  ore  della  scuola. 
Ad  ogni  modo  dove  paroci  il- 
luminati, possidenti  filantropi, 
ed  autorità  comunali  zelanti 
per  la  pubblica  istruzione  di- 
rigono saviamente  e  promovono 
V  opinion  pubblica  su  questo 
particolare  ,  ed  il  maestro 
sappia  conciliarsi  la  stima 
generale  ,  si  vedono  frequen- 
tate anche  le  scuole  in  cam- 
pagna del  pari  che  nelle  più 
colte  borgate  e  nelle  città,  nelle 
quali  ogni  mattina  veggonsi 
seminate  le  strade  di  fanciulli 
e  fanciulle  che  recansi  alla 
scuola,  in  modo  che  ogni  anno 
(  specialmente  in  Milano  )  Y  au- 
torità municipale  è  costretta 
di  aumentare  il  numero  delle 
aule  scolastiche. 

Anche  nel  detto  anno  1841 
~4^  fu  promossa  per  privata 
spontanea  carità  V  istruzione 
elementare  da  ragguardevoli 
Corpi  e  individui,  come  negli 
anni  antecedenti.  Hanno  ac- 
cresciuto il  numero  delie  scuole 
gratuite  a  favore  dei  poveri  le 
Figlie  della  Carità  dell'istituto 
Canossa  in  Milano,  in  Bergamo, 
in  Brescia,  in  Crema,  riceven- 
do centinaja  di  fanciulle,  for- 
mando abili  maestre  ed  istruen- 
do anche  le  sordo- mute;  le 
Sorelle  della  Carità  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli  in  Lovere  ;  le  pie 
donne  chiamate  Figlie  di  Maria 
di  Mantova-,  la  Società  della  Pia 
Unione,  il  nobile  D.  Giacomo 
Castiglioni  e  la  nobile  Donna 
Teresa  Duguani  mantenendo  in 
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Milano  un  Convitto  per  le  fi- 
glie abbandonate  a  9  scuole 
femminili  di  carità  \  S.  E.  il 
sig.  Conte  Meilerio  mantenen- 
do del  proprio  una  scuola  ele- 
mentare maschile  in  Riozzo 
ed  un'  altra  in  Campo  Fioren- 
zo \  il  sig.  Luigi  Polti  Petazzi 
salariando  una  Maestra  per  le 
fanciulle  in  Bongo  \  il  signor 
Conte  Palatino  Salvadego  Mar- 
tinengo  sostenendo  tutta  la 
spesa  delle  scuole  maschili  e 
femminili  in  Padernello  j  la  fa- 
miglia Ciani  facendo  lo  stesso 
per  la  scuola  maschile  eli  Mon- 
zoro  \  il  sig.  Marchese  Cigalini 
di  Como  mantenendo  una  scuo- 
la maschile  in  Bcrnate  ;  e  i 
Sacerdoti  Ferdinando  Manini 
e  Stefano  Mezzadri  ricoverando 
ed  istruendo  in  Cremona  ,  il 
i.°  i  fanciulli  discoli  e  senza 
appoggio,  ed  il  secondo  le  fan- 
ciulle abbandonate. 

Sono  benemeriti  verso  i  po- 
veri fattorini  e  giovanetti  ar- 
tigiani il  signor  Conte  Renato 
Borromeo  protettore  delle 
scuole  notturne  di  carità  in 
Milano,  il  Sac.  Francesco  Van- 
doni  Preposto  di  Sant'  Ales- 
sandro ,  Bernardo  Bassi  Pre- 
posto di  S.  Stefano  e  France- 
sco Rossi  Preposto  di  S.Nazaro, 
Direttori  delle  scuole  medesi- 
mej  il  Clero  e  i  Maestri  della 
Metropolitana  di  Milano  e  i 
Direttori  e  Maestri  delle  Scuole 
elementari  di  ripetizione  ,  che 
gratuitamente  si  fanuo  nei  gior- 
ni festivi  o  alla  sera  in  Milano, 
in  Bergamo,  in  Lodi,  in  Cre- 
mona ed  in  Brescia. 
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Verso  i  sordo-muti  sono  be- 
nemeriti, oltre  le  già  nominate 
Figlie  della  Carità  ,    il    sordo- 
muto signor  Giuseppe  Minoja  , 
che  in  Yillanova  Provincia  di 
Lodi  mantiene    una   utilissima 
scuola,  coadjuvato  da  quel  Clero 
parrocchiale  e  dai  soccorsi  del 
sig.  Antonio  Gargantini ,    e  la 
signora  Paolina  Rosa  con  altre 
pie  persone,  coi  soccorsi  delle 
quali  si  sono  raccolti   in  Bre- 
scia sordo-muti    e  sordo-mute 
cui  gratuitamente  si  dà  l'istru- 
zione, ed  alle  sordo-mute  po- 
vere   anche    il    mantenimento. 
Yerso  i  ciechi  sommamente  è 
benemerito  il  sig.  Michele  Ba- 
rozzi ,    per  lo  zelo  e  la  parti- 
colare   intelligenza    del    quale 
fiorisce  la  scuola  dei  ciechi  in 
Milano. 

Yerso  i  fanciulli  e  le  fan- 
ciulle povere  che  frequentono 
le  pubbliche  scuole  sono  be- 
nemeriti per  la  generosa  som- 
ministrazione di  libri ,  carte  , 
penne  e  doni  di  incoraggia- 
mento alio  studio  molti  paro- 
ci ,  specialmente  della  Diocesi 
di  Cremona,  il  sig.  Consigliere 
di  Governo  Acerbi  di  Castel- 
goffredo,  il  sig.  Fabio  Isalberti 
di  S.  Martino  dell'Argine,  ze- 
lantissimo direttore  gratuito  di 
quella  scuola  maggiore  ,  il  sa- 
cerdote Gaudenzio  Bianchi  pa- 
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roco  di  Campo  Dolcino  nella 
provincia  di  Sondrio  ,  e  la  si- 
gnora Bosa  Artaria-Ambrosoli 
di  Blevio  nella  provincia  di 
Como. 

Siccome  poi  per  l'attivazio- 
ne e  pel  buon    andamento    di 
una  scuola  oggetto  primario  è 
un  locale  opportuno,  così  non 
possono  essere  dimenticati  fra 
i  promotori  della  istruzione  e- 
lementare     que'    disinteressati 
proprietar)    che    gratuitamente 
forniscono  le  Aule  scolastiche, 
a  sollievo  anche    dei  Comuni. 
Fra  questi  ritrovansi  nella  pro- 
vincia di  Milano   il  Cav.  Fer- 
dinando   d'  Adda    e    S.  E.  il 
conte  Mellerio-,  nella  provincia 
di  Mantova  il  sacerdote  Ubal- 
do Moi  di  Pozzolo  ,    e    la  si- 
gnora Luigia  Rossignoli  di  Goi- 
to-,  nella  provincia  di  Pavia  S. 
E.  il  sig.  Marchese  Botta  ,    il 
sig.  Conte  Torquato  Malaspina 
e  il  signor  Bartolomeo  Ponti; 
nella  provincia  di  Lodi  e  Cre- 
ma il  sig.  Conte  Palatino  Carlo 
Premoli,  il  sig.  Conte  Angelo 
di  Sant'  Angelo,  il  sig.  Dottor 
Francesco  Cavezzali ,    e   il  sa- 
cerdote Locateli!  paroco  di  S. 
Gualtero;  e  nella  provincia  di 
Bergamo    il    sacerdote     Paolo 
Savoidelli    e    la    signora  Mar-» 
gherita  Tacchini, 
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Prospetto  per  rendere  più 
presto  utile  la  coltivazio- 
NE della  Quercia. 

La  quercia  è  albero  assai  no- 
to, sia  per  la  sua  facilità  d'al- 
lignare in  ■  ogni  temperatura 
(  tranne  la  zona  torrida  e  le 
prossimità  del    circolo    polare) 


come 


pe 


gli  usi 


i  che 


se  ne 


fan 


no 


per  la  costruzione  e  combu- 
stione. 

La  lentezza  però  della  sua 
vegetazione  ritarda  di  sovente 
F  utilità  che  ritrar  se  ne  po- 
trebbe; sotto  un  tale  aspetto 
deve  pur  l'agricoltura  tentarne 
un  profitto  annuo,  ed  ecco  qua- 
le sarebbe  in  proposito  l'opi- 
nione mia,  che  sottopongo  al 
giudizio  dei  dotti  in  questa 
scienza. 

Tale  prodotto  immediato  può 
ritirarsi  dal  frutto  coll'innestare 
le  nostre  quercie  comuni  con 
la  specie  Quercia  Aegylops  di 
Linneo,  ed  ecco  un  prodotto 
nella  Capsula  che  viene  impie- 
gata, come  tutti  sanno,  per  la 
concia  dei  pellami  e  per  uso  di 
tintoria,  per  ottenere  le  quali 
basterà  V  innesto  a  cuneo  su 
quercia  di  età  adatta  a  riceverlo. 
Non  è  poi  a  dubitarsi  che  un 
sufficiente  principio  corticale 
(il  tannino)  potrà  ottenersi  dal- 
le capsule,  ove  si  ridetta  che 
in  climi  più  freddi  dei  nostri 
per  cui  tanto  nel  Cragno  che 
in  Ungheria   se   ne  fu   abbon- 


dante raccolta;  perchè  dunque 
il  Friuli  sarà  digiuno  d'un  tale 
raccolto,  il  cui  prezzo  è  ornai 
tale  da  asportare  dei  milioni 
da  Italia  nostra? 

Il  lavoro  non  è  dispendioso: 
il  procurarsi  gl'innesti  dal  Zan- 
te  e  da  Cefalonia ,  non  è  dif- 
ficile; invito  quindi  gli  agronomi 
a  farne  l'esperimento,  come  per 
me  si  farà  nella  prossima  pri- 
mavera. 

GlUSRPFB    DoRFliES. 

UNO  DEI  SERMENTI  PER  CONCIMAR 
LE    VITI. 

Due  coltivatori  intelligenti  se- 
gnalarono recentemente  1'  uso 
importante  che  si  poteva  fare 
dei  sermenti  per  concimare  le 
viti  sotterrandoli  trinciati  al 
loro  piede;  e  l'accreditato  gior- 
nale ,  il  Coltivatore ,  divulgò 
quella  pratica.  Noi  la  reputia- 
mo utilissima  ?  e  notiamo  ia 
pari  tempo  che  già  essa  è  adot- 
tata in  Toscana  da  remotissimo 
tempo  e  segnatamente  nel  Cam- 
pigliese.  I  suoi  effetti  sono  ve- 
ramente considerabili;  e  quindi 
è  desiderabile  che  si  vada  esten- 
dendo, specialmente  nelle  terre 
destinate  alla  cultura  esclusiva 
delle  viti,  cioè  nelle  vigne  pro- 
priamente dette.  Le  loro  pota- 
ture ridotte  in  una  specie  di 
segalo  col  falcione  a  gramola, 
i  loro  pampani ,  le  vinacce  , 
dopo  spremute  col  torchio  3  e 


•    per    lo  che 
loro    dannosa 


finalmente  le  fondate  del  vino 
anche  dopo  stillate,  e  il  vincic- 
elo residuo  della  distillazione, 
ove  tornasse  comodo  l'adope- 
rarlo, sono  senza  dubbio  tutti 
materiali  eccellenti  per  servire 
come  ingrasso  per  le  viti.  La 
loro  maggiore  efficacia  consi- 
ste nella  potassa  che  ricondu- 
cono nel  suolo ,  e  che  è  un 
materiale  del  quale  fanno  gran 
consumo  le  viti 
riesce     sempre 

ogni  promiscua  cultura  che  as- 
sorba molta  potassa.  Le  ceneri 
sono  così  un'  eccellente  mate- 
ria per  recarsi  alle  vigne  ;  e 
il  deperimento  di  queste,  ra- 
pido in  certe  terre,  dipenden- 
do spesse  volte  dall'esaurimen- 
to della  potassa,  potrebbe  ri- 
tardarsi o  impedirsi  coi  mezzi 
indicati. 

Iniezione  di  varie  sostanze 
nel  legno. 

Non  come  una  novità,  per- 
chè sono  già  circa  due  anni 
che  furon  pubblicati  gli  espe- 
rimenti di  Boucherie,  ma  collo 
scopo  di  render  noto  anche 
ai  lettori  tutti  di  questo  gior- 
nale ,  1'  interessante  ritrovato 
d'  un  metodo  facile  per  iniet- 
tare nel  legno  varie  sostanze 
che  possono  accrescerne  la  du- 
rata ,  mutarne  il  colore  ,  ren- 
derlo inattaccabile  dagl'insetti, 
farlo  men  soggetto  agi'  incen- 
dj  ec.  noi  daremo  un  cenno  del 
mezzo  più  semplice  che  a  que- 
st'  effetto  sia  stato  prescritto. 
Sul  finir  dell'inverno,  o  a  pri^ 
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mavera  incipiente,  tagliato  l'al- 
bero che  si  vuole  iniettare,  se 
ne  divide  il  tronco  in  rocchj, 
o    cilindri  solidi,  di  quella  lun- 
ghezza che  occorre  per  cavar- 
ne poi  le  tavole    che    ci    pro- 
poniamo d'  adoperare.   Ciascu- 
no di  questi    cilindri    si   pone 
verticale  nel  senso  in  cui  tro- 
vavasi  naturalmente.    Si    posa 
colla  sua  base  inferiore  su  tre 
o  quattro  pezzi  di  mattone  o 
di  pietra  ,    in  modo  però  che 
resti  libera  la  maggior  parte  di 
quella  superficie.  Sulla  sezione 
superiore  del  cilindro  stesso  si 
accomoda  un  vaso  ,  le  di  cui 
parti  si  sigillano  con  mastice, 
o  con  altro  mezzo ,  colla  cir- 
confernza  del  tronco.  Il  piano 
del  cilindro  serve  di  fondo  al 
vaso  suddetto.  Così  disposte  le 
cose,  si  riempie   la  cavità  cosi 
formata    del    liquido    ove    sta 
disciolta  la  sostanza  che  si  vuol 
fare  assorbire  dal  legno.  A  po- 
co a  poco  dalla  parte  inferiore 
del  cilindro  scola    il   succhio, 
o  liquido,    che    naturalmente 
era  contenuto    nel  tessuto  or- 
ganico della  pianta  ?    e   vi  su- 
bentra la  soluzione  che  discen- 
de dal  vaso.  L'iniezione  riesce 
cosi    molto    più    pronta ,    più 
completa  e  più  facile,  che  non 
pel  sistema    dell'  assorbimento 
ascendente  :    talché  il  metodo 
sopra  indicato  sembra  preferi- 
bile a  qualunque  altro.    Qua- 
lunque soluzione    è  assorbita  ; 
e  quindi  le  saline,  le  coloran- 
ti ec.  possono    adoperarsi    se- 
condo io  scopo  che  ei  si  pro- 
pone.   Se    ne    possono   anche 
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adoperare  successivamente  più 
d'una,  ed  ottenere  così  nell'in- 
terno del  legno  dei  giuochi 
prodotti  da  chimiche  reazioni, 
le  quali  avvengono  alP  incon- 
trarsi di  varie  sostanze  oppor- 
tunamente scelte  e  acconcia- 
mente fatte  assorbire  :  per  il 
qual  mezzo  possono  prodursi 
dei  singolari  coloramenti  del 
legno  che  1'  arte  non  potrebbe 
ottenere  per  altra  via.  Ma  l'u- 
tilità maggiore  che  da  queste 
iniezioni  si  può  risentire  con- 
sìste nel  diminuire  le  combu- 
stibilità del  legno  da  adope- 
rarsi in  certi  ediflzj  ed  usi  ove 
desso    trovasi    esposto  agi'  in- 
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cendj,  incorporandolo  di  'solfati 
terrosi  solubili  e  di  solfati  al- 
calini j  e  nel  preservarlo  dai 
tarli  colle  preparazioni  di  mer- 
curio e  d'arsenico,  e  forse  an- 
cora con  altre  meno  pericolo- 
se sostanze. 

Fin  qui  tutto  è  vero  5  ma 
ora  ecco  l'  assurdo.  Si  propo- 
ne di  tingere  il  tiglio  del  lino 
e  della  canapa  nelle  piante  y 
facendo  assorbire  per  ascen- 
sione sostanze  coloranti.  Altri 
propose  sul  serio  di  tinger  la 
seta  prima  che  la  filassero  i 
filugelli.  Non  manca  adesso  che 
proporre  di  tinger  la  lana  sul 
dorso  delle  pecore  !  !  ! 
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Processi   vari  di  saponata 
domestica 

Le  stoffe  di  lana,  di  seta,  le 
indiane ,  le  tele  colorite  ,  non 
possono  essere  sottoposte  indi- 
stintamente agli  stessi  processi 
che  i  tessuti  di  canapa  e  di  lino 
o  di  cotone  non  colorati.  Gli 
alcali  che  entrano  nei  liscivi  al- 
terano subito  e  riducono  in  una 
specie  di  saporitilo  la  lana  e  la 
seta,  ed  esercitano  una  azione 
sovra  un  gran  numero  di  colori 
adoperati  nella  tintura  e  nella 
stampa  delle  tele. 

Per  lavare  e  pulire  le  seterie 
bianche,  si  deve  disciogliere  nel- 
T  acqua  bollente  una  piccola 
quantità  di  buon  sapone,  in 
modo  che  un'oncia   vi   sia  di- 


scolta in  due  libbre  di  acqua; 
perchè  se  fosse  il  sapone  in  una 
quantità  maggiore,  la  seta  pro- 
verebbe un  principio  di  alte- 
razione. 

Conviene  che  quest'acqua  sa- 
ponosa non  sia  bollente  quando 
si  pongono  le  stoffe  di  seta,  poi- 
ché darebbe  ad  esse  un  brutto 
aspetto.  La  temperatura  deve 
essere  tutto  al  più  a  5o.°,  quanto 
a  dire  che  vi  si  può  porre  la 
mano  nel  bagno  senza  sentir 
dolore. 

Strofinate  leggermente  la  stof- 
fa per  ogni  lato  ponendola  nel 
bagno.  Stendetela,  comprimete- 
la nuovamente;  fate  in  modo 
che  la  saponata  la  penetri  quan- 
to è  più  possibile,  e  la  si  estrag- 
ga quanto  più  si  può;  per  farne 
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assorbire  dell'altra,  senza  che 
sia  d'uopo  torcere  la  stoffa,  il 
che  le  sarebbe  di  danno. 

È  questa  una  cura  importan- 
tissima, il  non  torcere  in  nes- 
sun modo  la  seta.  In  quei 
siti  dove  le  macchine  si  pre- 
sentano evidenti,  e  che  non  vol- 
lero scomparire  con  le  ripetute 
immersioni,  strofinate  legger- 
mente con  un  dito  in  un  sol 
Terso.  Ripetete  l'operazione  con 
nuova  saponata,  nella  quale  vi 
aggiungerete  un  poco  di  miele. 
Se  il  sito  rimane  ancora  mac- 
chiato, aggiungete  dell'acquavite 
alla  saponata. 

Dopo  di  che,  lavate  nell'ac- 
qua quasi  fredda,  indi  nell'ac- 
qua propriamente  fredda.  Che 
le  lavature  sieno  molte,  affinchè 
la  quantità  supplisca  allo  stro- 
finio, il  quale  conviensi  evitare 
quanto  più  sipuò.Lasciateasciu- 
gare,  e  strofinate. 

Per  la  lavatura  delle  sete  nere 
conviene  stemperare  della  fiele 
di  bove  in  una  piccola  quantità 
di  acqua  bollente*,  per  impre- 
gnare le  stoffe,  adoperasi  una 
spugna  fina,  e  che  non  abbia 
servito,  ad  altri  usi.  Strofi- 
nate la  stoffa  dalle  due  parti 
con  questa  spugna  imbevuta 
della  dissoluzinne  di  fiele.  Pre- 
metela poscia  tra  le  mani,  per 
asciugare,  senza  però  strofinare. 
Lavate  poscia  con  l'acqua  non 
fredda  e  corrente  finche  esca 
chiara  e  limpida*,  ricominciate 
l'operazione,  se  fa  d'uopo.  Fale 
che  si  asciughi  all'aria  sopra  un 
impannato,  e  che  la  polvere  non 
la  guasti.  Strofinate  il  rovescio 
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della  stoffa  con  un'altra  spugna 
imbevuta  d'una  leggiera  solozio- 
ne  di  colla  di  pesce,  che  cer- 
cherete che  non  passi  intera- 
mente la  stoffa.  Quando  è  ben 
secca,  la  ripasserete  con  una 
spazzola  morbidissima,  con  mol- 
ta attenzione. 

Quando  il  color  nero  della 
stoffa  ha  preso  un  color  rosso 
o  di  terra,  si  può  ravvivarlo. 
In  questo  caso,  dopo  tutte  le 
operazioni  qui  sopra  indicate, 
meno  però  l'incollatura,  si  pone 
la  stoffa  nell'acqua  limpida  di 
riviera  nella  quale  vi  si  versò 
prima  qualche  goccia  di  acido 
solforico,  e  in  tanta  quantità 
per  renderla  gradita  come  una 
limonata  leggiera.  Questa  dose 
esatta  è  importantissima,  altri- 
menti si  bruciarebbe  la  stoffa. 

Strofinate  con  attenzione  la 
stoffa  in  questo  bagno  per  al- 
cuni minuti,  e  lavate  poscia  con 
abbondante  acqua  corrente,  fin- 
che la  stoffa,,  essendo  posta  sulla 
lingua,  non  vi  lascia  alcuna  im- 
pressione di  acidità.  Se  tutto 
l'acido  non  fosse  tolto  dall'ac- 
qua corrente ,  quello  che  vi  ri- 
marrebbe si  concentrerebbe  con 
l'evaporazione  dell'acqua  nel- 
l'asciugamento, e  la  stoffa  sa- 
rebbe certamente  attaccata. 

Mezzi  per  levar  le  macchie. 

La  biancheria  sporca  ha  delle 
macchie  apparenti  che  il  sapone 
leva  e  che  la  liscivia  non  to- 
glie; è  per  questa  ragione  che 
si  ripassala  biancheria  col  sa- 
pone. 
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Vi  sono  delie  macchie  che  il 
sapone  prima  fa  scomparire,  e 
che  ricompaiono  di  nuovo  al- 
l'aria \  e  questo  succede  special- 
mente alla  biancheria  di  tavola 
e  di  cucina. 

Il  concorso  della  liscivia  e 
del  sapone  è  necessario  per  le- 
var certe  macchie  molto  resi- 
stenti. 

Molte  macchie  non  cedono 
che  al  sapone,  alla  liscivia  calda, 
alla  mestola  e  alla  spazzola.  Al- 
cune volte  conviene  aggiungervi 
della  potassa  pura;  ma  bisogna 
allora  molta  prudenza, onde  non 
bruciare  la  biancheria. 

Per  le  macchie  di  ruggine, 
conviene  adoperare  il  sale  di 
acetosella,  e  meglio  l'acido  os- 
salico  i);  il  sugo  di  cedro,  eh'  è 

i)  Il  sale  d'acetosella  riesce  benissimo 
Del  maggior  numero  dei  casi,  ma  quan- 
do la  stoffa  non  è  bianca,  il  color  suo 
scompare  insieme  colla  ruggine,  o  con 
la  macchia  di  inchiostro,  che  si  \\>o\e 
distruggere.  Per  togliere  un  tale  incon- 
veniente si  può  adoperare  aceto  bianco 
molto  forte  sulla  macchia  ancor  fresca. 
E  siccome  vi  sono  delle  macchie  di  rog- 
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più  economico-,  il  vapore  dei 
zolfanello  acceso,  con  la  pre- 
cauzione, in  ogni  caso,  d'inu- 
midir d'  acqua  la  pezza  alla 
quale  sì  vuole  cavere  la  mac- 
chia; ma  sarebbe  meglio,  per 
le  macchie  d'inchiostro,  di  frut- 
ta ecc.  di  adoperare  l'acido  sol- 
forico allungato  con  V  acqua 
finche  riesca  di  una  acidità 
gradevole. 

Il  sapone  troppo  inumidito 
agisce  poco,  e  in  tal  caso  ne 
abbisogna  una  maggiore  quan- 
tità, lo  che, diviene  troppo  di- 
spendioso. E  meglio  stendere 
sulla  macchia  il  sapone  secco, 
in  quantità  solo  bastante  per 
formare  un  leggiero  intonaco. 
Si  strofina,  indi  si  bagna  leg- 
germente. Si  ripete,  se  fa  d'uopo. 

gine  e  d'inchiostro  che  resistono  al  sa- 
le di  acetosella,  e  all'acido  ossalico,  per 
riuscirvi  converrà  porre  io  un  cucchiaio 
acqua  calda  ,  saie  di  acetosella,  e  ra- 
schiature di  stagno  ,  colla  quale  mesco- 
lanza si  bagna  la  macchia  che  tosto 
sparisce.  Poscia  si  lava,  e  il  tessuto  non 
ne  soffre  mìnimamente. 


Ulili'flllà 


NUOVO  PROCESSO 


PER   IMBIANCHIRE  IN  POCO  TEMPO 


E    IN     TUTTE  LE    STAGIONI   I  FILI 


I  TESSUTI  DI  COTONE  D  OGNI 
SORTA,  DI  GUGLIELMO  ENRICO  DE 
RURRER  AUTORE  DEL  PROCESSO. 

La  mia  liscivia  era  composta 
di  i5  pezze  di  Calicot  sei 
quarte  alte  e  36  aune  lunghe. 


Poscia  rinnovai  Y  esperienza 
con  ogni  sorta  di  tessuto  di 
cotone.  Calcolai  le  quantità 
delle  sosìanze  che  impiegai  in 
quantità  proporzionate  a  quelle 
che  avea  impiegato  la  prima 
volta  ,  cioè  dietro  il  peso  di 
io  pezze  di  Calicot,  che  pesa- 
vano 64  libbre  e  mezza  (  3iì 
chil.  e  i/4  )•  Ecco  il  modo  a 
seguirsi  in  questa  operazione. 
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L*  Operazione.  -  Processo 
di  31  ace razione.  -  Il  primo 
Saggio  in  grande  che  ho  falto 
di  questo  modo  d  imbianchire 
le  i5  pezze  di  tela  sopra  in- 
dicale, furono  poste,  come  sor- 
tivano dal  telajo  ,  in  un  tino 
ordinario  ,  e  coperte  d'  acqua 
tepida  ,  in  maniera  che  dopo 
la  loro  depressione  ,  mediante 
alcuni  pesi,  quest'acqua  le  co- 
priva di  4  pollici.  Dopo  i!2  ore 
si  manifestarono  i  segni  della 
fermentazione^  la  quale,  dopo 
tre  giorni  ,  avea  sviluppato  il 
grado  conveniente  di  acidità 
necessaria  per  F imbianchimen- 
to. La  carta  Tornasole  si  tinge 
in  rosse;  e  1'  odore  che  si  ma- 
festa  palesa  la  presenza  dell'a- 
cido acetico  in  modo  sensibi- 
lissimo. 

Allora  feci    aprire    il    robi- 


netlo  posto  in  fondo  del  tino, 
dopo  aver  fatto  scorrere  i  liquidi 
-  acidi,  vi  feci  versar  due  volte 
di  seguito  dell'  acqua  fresca  , 
affinchè  la  maggior  quantità  di 
acqua  che  aderiva  ancora  sul 
tessuto  ne  fosse  trasportata.  Il 
robinetto  fu  poscia  chiuso. 

Feci  riempir  di  nuovo  il  ti- 
no, come  da  prima,  d'un  ba- 
gno di  sapone,  debole  e  tepi- 
do ,  nel  quale  avea  fatto  di- 
sciogliere una  libbra  di  sapone 
ordinario,  e  il  tutto  fu  lasciato 
di  nuovo  in  macerazione  per 
tre  giorni.  Dopo  questo  tempo 
feci  colare  il  liquido  ;  indi  si 
levarono  le  tele,  e  si  lavarono 
pulitamente  nell'acqua  corren- 
te ;  si  trasportarono  al  follone  , 
e   vennero  disposte   per    esser 


assoggettate    alla  seconda  ope- 
razione. 

Neil'  inverno  il  tino  di  ma- 
cerazione dev'  esser  posto  in 
modo  che  il  riscaldamento 
possa  esser  mantenuto  ad  una 
temperatura  costante  di  io  a 
li  gradi  di  Rea  uhm  r. 

II.»  Operazione    -    Cottura 
in  un  liscivio  caustico  sapona- 
ceo.   -   Si  preparò  un  liscivio 
caustico    alcalino    con   i5  lib- 
bre   di  potassa    e  5  libbre  di 
calce  di  recente  estinta,  in  un 
tino    di    liscivia  ordinaria  *,    si 
colò  la  liscivia    pure  e  chiara, 
vi  si  versò  di  nuovo    dell'  ac- 
qua fresca  ,    che    si    colò  e  si 
mischiò  colla  prima.  Allora  vi 
feci  porre  le  tele    in  una  cai- 
daja  dell'apparato,  con  le  pre- 
cauzioni   indicate    perchè  fos- 
sero sempre  tenute  in  un  mo- 
do molle  soli'  acqua.    Vi  feci 
scorrere    indi    una  quantità  di 
acqua  proporzionata,  ed  infine 
il  liscivio  cuustico    di    cui  ho 
precedentemente  parlato,  dopo 
avervi  fatto  disciogliere  3  lib- 
bre di  sapone    ordinario.    Ciò 
fatto,  vi  feci  accender  il  fuoco 
sotto  la  caldaja.  Ogni  cosa  es- 
sendo   in  tal  modo  preparata, 
lasciai  il  tessuto  in  macerazio- 
ne per  6  ore  di  seguito,  dopo 
le  quali   vi  feci    ritirare   il  ca- 
licot ,    che  posi  sopra  un  gra- 
ticcio posto  sulla    parte  supe- 
riore della  caldaja  ,    affinchè  il 
liscivio    che    scolava    ricadesse 
di  nuovo  nella  caldaja.  Quando 
le    tele    furono    bastantemente 
raffreddate,  le  feci  torcere  *,  le 
feci  poscia  trasportare    in   un' 


INDUSTRIA 

acqua  corrente  óve  furono  la- 
vate, battute  e  preparate  a  ri- 
cever la  terra  ed  ultima  ope- 
razione. 

La  forza  alcalina  caustica  ha 
una  si  grande  energia  che  alla 
fine  della  seconda  operazione  , 
le  tele  ne  conservano  un  color 
grigiastro  e  sporco.  Questo  co- 
lore proviene  dalla  dissoluzio- 
ne dell'estrattivo,  che  non  vi 
aderisce  che  debolmente  e  qua- 


si meccanicamente  j  esso  e  to- 
talmente tolto  con  la  terza 
operazione  che  segue  immedia- 
tamente. 

La  liscivia  stessa  ha  in  que- 
sto stato  un  color  sporco  d'un 
bruno  carico*,  essa  ha  perduto 
tutte  le  sue  proprietà  alcaline 
e  dissolventi,  e  presenta  in  que- 
sto stalo  una  combinazione  di 
potassa,  e  di  estrattivo  colorato. 

III.»  Operazione  -  Passag- 
gio dei  tessuti  in  un  bagno  di 
acido  solforico.  -  In  un  tino 
di  legno  bianco,  sopra  del  qua- 
le vi  è  disposto  un  mulinello 
simile  a  quelli  delle  tintorie  , 
si  versa  una  misura  in  volume 
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di  acido  solforico  a  66.?,  so 
pra  60  misure  di  acqua  ;  si 
sbatte  bene  la  mescolanza.  Do- 
po che  si  ha  imbastito  le  pezze 
le  une  all'estremità  delle  altre, 
si  pongono  nel  bagno  ,  facen- 
dole passare  sopra  il  mulinello 
e  si  continua  questa  operazio- 
ne per  un1  ora  intiera.  Si  lascia 
poscia  il  tessuto  per  12,  ore 
immerso  nell'  acqua  acidulata, 
ponendo  attenzione  che  alcuna 
parte  non  sorta  dall'acqua.  Pri- 
ma di  levare  le  pezze  si  sbat- 
tono nell'acqua  acidula  per  3/4 
d'ora.  Infine  sì  levano  e  si  la- 
vano nell'  acqua  corrente  e  si 
comprimono  con  forza  onde 
spogliarle  interamente  di  ogni 
acidità; 

Allorquando  i  tessuti  si  tro- 
vano in  contatto  col  bagno  aci- 
do, il  color  grigiastro  svanisce, 
e  vi  comparisce  un  bianco  pu- 
ro, che  dopo  una  macerazione 
di  12  018  ore  al  più,  e  dopo 
essere  stato  lavato  e  compres- 
so, riesce  di  un  bianco  candi- 
dissimo. 


111111 


Sull'abuso  dei  turgawti 
elettivi. 

Erinit   interdum,  modo   dat 
medicina   saluterei. 

OvìDI. 

Prima  d'  ogni  altra  cosa  deg- 
gio  schiettamente  premettere  , 
che  con  quest'articolo  non  s'in- 


tende menomamente  di  criticare 
que'  medici  che  per  avventura 
non  sapessero  altro  ordinare  ai 
loro  ammalati  che  purganti,  ne 
tampoco  quei  speziali  che  per 
smerciare  le  loro  mercanzie 
suggerissero  alle  persone  di 
purgarsi  senza  l'ordinazione  del 
medico.   Quando  i  medici  or- 


dinano  dei  purganti 
sapere  il  perchè  lo  fanno,  e  se 
qualcheduno  di  essi  ne  facesse 
abuso ,  coi  medesimi  si  deve 
tenere    tuli'  altro    linguaggio  , 
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devono  janni,  che  non  sappia  a  memo- 
ria tutta  le  serie  dei   purganti 


sopra 


alt 


re  pagine 


C( 


in  oc- 


fa: 


casione  e  tempo  più  opportu- 
no. E  quando  uno  speziale  am- 
ministrasse un  purgante  a  qual- 
cheduno senza  ricetta,  egli  pure 
saprà  interpretarne  la  medica 
ordinazione  soltanto  quando 
ne  crederà  urgente  il  bisogno. 
Questi  sentimenti  invece  sono 
propriamente  diretti  a  quelli 
individui  non  medici  ,  ed  ap- 
punto ai  più  idioti  in  tutto 
ciò  che  ha  relazione  colie  scien- 
ze fìsiche,  i  quali  pretendono 
di  fare  il  medico  di  se  stessi,  e 
delle  creature  a  loro  più  care  col 
prendere  o  suggerire  dei  fre- 
quenti purganti  dietro  la  vaga  e 
popolarissima  idea,  che  bisogna 
soprattutto  tenere  libero  il  cor- 
po da  vecchie  immondezze 
(per  resentaa  el  vassell.  )  In- 
fatti credo  che  non  sia  tanto 
raro  il  caso  di  udire  in  diversi 
crocchi  di  persone  e  massime 
di  femmine  di  qualunque  classe 
le  seguenti  parole:  Purgati  — 
Mi  sono  purgato  -  a  ~  Voglio: 
deggio  purgarmi  —  Bisogna 
purgarsi  —  e  via  di  seguito  si 
loderà  da  chi  1'  olio  di  ricino, 
F  elettuario  lenitivo 
da    chi   le 


che  si  trovano,  sulle  tarmaco- 
pee  ,  o  nelle  spezierie  y  o  che 
non  abbia  eziandio  di  già  pro- 
vati i  salutari  loro  effetti.  Laon- 
de sembra  tanto  invalso  nella 
maggior  parte  di  questa  popo- 
lazione un  tal  uso  di  frequen- 
temente purgarsi  ,  che  ormai 
non  mancherebbe  altro  che 
una    tale    funzione    diventasse 


un 


oggetto  di 


moderna  galan- 


teria. É  se  tutto  il  male  a  ciò 


soio    si 
cosi  poco 
r'' 


o 

viennese  ; 

le  polveri  di  Sedlitz 


poi 


o  la 
acque  o 
o   la  ma- 


inglese  ; 


da   chi 


gnesia  inglese  5  uà  cui  le  pa- 
iole filosofiche,  di  Bucellati,  o 
di  Brera,  od  i  grani  di  Sanile 
o  simili.  Sé  avvi  forse  perso- 
na di  solo  dodici  o  quattordici 


imitasse ,  sarebbe  di 
rilievo  che  non  inc- 
iterebbe la  pena  di  parlarne; 
ma  il  peggio  si  è  che  questo 
succede  a  danno  della  pub- 
blica salute,  e  si  procurerà  di 
dimostrarlo. 

Prima    di    tutto    senza   una 
matura  riflessione  ,    od  un  ra- 
gionevole consiglio  medico  non 
è  sempre    facile    di   poter   de- 
terminare   se    si   debba ,   e    se 
anche  si  possa    purgarsi  ,    non 
essendo  tutti  i  momenti  buoni 
per  tutte  le  persone,  e  doven- 
dosi rispettare  certe  epoche  e 
certi  temperamenti.  In  secon- 
do luogo  non  riesce  punto  in- 
differente neppure  la  scelta  dei 
purganti,  così    alla  sorte  od  a 
capriccio  potendo  essere  F  uno 
addattato    e    F  altro  no  ai  di- 
versi soggetti  ,    e    quindi  sba- 
llare nella  scelta.  Finalmente 
la  a   vedersi    con    qual  fine 
si   ha  tanta  smania  di  purgarsi, 
e  con  quali  cautele  si  prendo- 
no i  purganti.    Supposto     che 
il  fine  sia  giusto  e  ragionato  e 
che    altrettanto  'giudiziosa    sia 


res 
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la  scelta,  che  cosa  si  fa  dippoi  ? 
Si  torna  a  mangiare  e  bere 
come  prima  più  del  bisogno  , 
anzi  talora  meglio  di  prima  , 
poiché  taluni  si  purgano  per 
sino  un  giorno  prima  d'inter- 
tervenire  ad  un  lauto  pranzo 
per  essere  più  disposti  a  fruir- 
ne in  tutta  l'estensione.  Quindi 
in  generale  si  combinano  coi 
purganti  i  pasti  a  pranzo,  me- 
renda e  cena  ,  ed  intanto  che 
le  botteghe  dei  speziali  gareg- 
giano con  quelle  della  gastro- 
nomia ,  queste  con  mercanzie 
purgative,  quelle  con  altre  riem- 
pitive i  mal  accorti  in  mez- 
zo all'  alternativa  dei  purganti 
e  dei  cibi  succidenti  — ■  sca- 
vali la  tomba,  co*  suoi  proprj 
denti. 

Se  quei  tali  che  al  minimo 
indizio  d' indigestioue  sogliono 
tosto  ricorrere  ad  un  buon 
purgante,  si  limitassero  invece 
ad  una  diminuzione  o  cangia- 
mento di  cibo  ,    o    meglio  an 


cora  alla  dieta 


per  q 


ualche  gior- 


no, e  che  convertissero  3a  loro 
troppo  prediletta  bevanda  di 
vino  il  più  potente  delle  no- 
stre cantine  in  quella  di  acqua 
pura  della  pubblica  tromba  di 
Brera  o  dell'osteria  del  Biscio- 
ne -,  senza  dubbio  che  lo  fa- 
rebbero da  miglior  medico  di 
se  stesso  con  maggior  profitto 
della  lor  salute  e  nel  tempo 
stesso  con  risparmio  di  dena- 
ro ,  incomodo  e  tempo.  E  se 
coloro  ,  che  credono  di  medi- 
carsi bene  iti  caso  di  raffred- 
dore ossia  di  tosse  con  repli- 
cati purganti   sapessero  che  la 


natura  non  opera  la  guarigione 
di  questo  male  per  seccesso  ; 
ma  sibbene  colla  spettorazione 
e  col  sudore  ,  non  si  purghe- 
rebbero con  tanta  facilità  ed 
indifferenza  ;  ma  convertireb- 
bero 1'  olio  di  ricino  in  quello 
di  lenzuolo  :  cioè  si  accovac- 
cierebbero in  letto  più  presto 
di  quel  che  non  sogliono  fare 
ad  onta  d'  un  insistente  tosse, 
per  non  volere  rinunciare  alle 
solite  abitudini  o  divertimenti 
massime  delle  lunghe  sere  di 
inverno-,  col  quale  più  ragione- 
vole modo  di  contenersi  rispar- 
mierebbero  spesso  un  mal  mag- 
giore e  tutte  le  sue  funeste 
conseguenze.  Ma  no  si  preten- 
de di  medicarsi  senza  voler 
transiggere  su  quanto  loro  pare 
e  piace  ,  e  quindi  si  continua 
a  mangiare  ,  bere  ,  divertirsi , 
purgarsi,  e  poi  tossire. 

Così  se  quelle  ragazze  aspi- 
ranti ad  un  marito ,  sempre 
intente  a  comparire  più  belle 
di  quel  che  sono  con  tutti 
quelli  artifizii  che  la  galanteria 
e  la  moda  sanno  suggerire,  sa- 
pessero, o  per  lo  meno  sospet- 
tassero, che  certi  purganti  con- 
tribuiscono non  solo  a  scac- 
ciare il  latte  dalle  materne 
fonti  di  chi  ricusa  di  adempiere 
il  sacro  dovere  d'  allattare  la 
propria  prole  ,  ma  eziandio  a 
rendere  più  avvizzito  e  men 
pronunciato  quell'  organo,  che 
serve  del  più  bel  ornamento 
naturale  del  sesso  femminile  , 
certamente  che  non  accettereb- 
bero tanto  di  buon  grado  il 
parere  di  frequentemente  pur- 
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el  minimo  incomodo  sa 
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garsi  p 

lutare,  ed  imparerebbero  od  a 

meglio  tollerare  i  piccoli  inali, 

od  a  medicarli    con    maggiore 

giudizio  e  riflessione. 

Ma  che  diss'  io  ?  Io  mi  era 
dimenticato,  che  molte  nostre 
famose  levatrici  hanno  più  volte 
autorevolmente  pronunziato  , 
che  questa  recondita  parte  de- 
licata delle  nostre  femmine 
perde  molto  delle  sue  avve- 
nenti qualità  coli' allattamento, 
e  che  d?  altronde  le  cittadine 
non  sono  assolutamente  addat- 
tate  per  fare  la  nutrice  ;  la 
qual  cura  materna  infatti  sta 
meglio  l'affidarla  sempre  ad  una 
mercenaria  contadina  sebbene 
alle  volte  mal  sana  o  misera- 
bile, e  se  il  bambino  da  balia 
mal  capitato  perisse  si  fa  pre- 
sto a  risarcirne  il  danno  col 
dare  alla  luce  un  altro  forse 
più  fortunato  individuo  !  !  Ma 
buoni  pasti,  divertimenti  e  poi 
purganti. 

Eppure  non  saranno  i  pur- 


modo  sarebbe  bene  che  i  me- 
dici se  ne  occupassero  ad  os- 
servarla attentamente  ,  e  veri- 
ficata che  fosse,  a  rintracciarne 
eziandio  la  principale  cagione, 
e  conseguentemente  il  riparo. 
Imperocché  mi  spiace  veramen- 
te assai  di  vedere  il  nostro  gen- 
tilissimo sesso  a  scomparire  da 
questo  fisico  lato  in  {accia  a  tante 
forastiere  di  minor  garbo  e  gen- 
tilezza ,  mentre  nel  progresso 
di  tanto  incivilimento  non  vor- 
rei, che  neppure  per  questo 
si  avesse  ad  arrossire  in  caso 
di  confronti. 

Se  finalmente  si  riflettesse 
che  1'  abuso  dei  purganti  tanto 
negli  uomini  quanto  uelle  don- 
ne ha  cagionata  talvolta  un'a- 
tonia intestinale  seguita  ora  da 
pertinace  stitichezza,  ed  ora  ai 
contrario  da  ostinate  diarree 
croniche;  talvolta  le  emorroidi, 
e  talora  fino  delle  febbri  ga- 
striche pericolose  ,  ed  altri 
infiniti  incomodi  insuperabili 
massime  nell'età  matura,  molti 


ganti,  saranno  gli  imbusti,  sarà  sicuramente  non  si  purghereb 


qualche  altra  causa,  a  me  tut 
torà  ignota,  ma  il  fatto  sta  che 
fra  la  popolazione  milanese  ri- 
scontrasi in  generale  tanto  nelle 
donne  quanto  nelle  zitelle  una 
gran  deficienza  di  questi  pet- 
torali ornamenti  femminei,  vo- 
luti dagli  artisti 


e    tanto  de- 
assai più  che 
e    paesi 


di 


cantati  dai  poeti, 
nelle  altre  città 
Lombardia. 

Io  non  so  se  qualchedun  a 
tro  prima  di  me   abbia  di  già 
fatto     rimarcare    al     pubblico 


'il 


quo 


sta  circostanza,  aia 


in  ogni 


bero  più  con  tanta  smania,  ne 
con  altrettanta  insistenza  coa- 
siglierebbero  gli  altri  a  far  lo 
stesso  )  ma  si  riserberebbero 
soltanto  a  purgarsi  se  non  do- 
po avere  sentito  un  saggio  con- 
siglio di  qualche  medico  sin- 
cero e  disinteressato. 

Bravo!  panni  di  udire  a 
brontolare  all'orecchio  da  qual- 
che mormoratore  della  medi- 
cina, in  che  cosa  consistono  le 
ordinazioni  di  quas;  tutti  i  me- 
dici, non  sono  esse  quasi  sempre 


di 


purganti 


fi'  forse  necessa- 


rio  F  intervento  del  medico  , 
perchè  un  purgante  abbia  ad 
avere  un  buon  effetto?  Perchè 
s'  ha  da  ricorrere  sempre  al 
medico  per  la  minima  cosa , 
quando  si  può  con  un  pajo  di 
purganti  o  tre  cavarsela  a  me- 
raviglia senza  di  esso?  E  se  il 
medico  invece  di  un  purgante 
ordinasse   subito  un  salasso,  e 


che 


pe 
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zi ,  e  che  non  sa  citare  in 
proposito  contro  i  medici  che 
il  satirizzato  Sancrado  del 
Gilblas  ;  oppure  anche  di 
quelli  che  sogliono  sedere  a 
scranua  di  qualche  taverna  ra- 
gionando tanto  più  forte  quan- 
to più  hanno  vuotati  dei  bic- 
chieri di  vino  spiritoso.  E 
quando  i  giudici  dei  medici 
fossero  femmine,  qual  calcolo 
s'  avrebbe  a  fare  delle  loro 
sentenze?  Ma  se  mi  si  accorda 
che  chi  ha  studiata  apposita- 
mente la  scienza  medica  è  ob- 


r  disgraziata  combina- 
zione si  trovasse  il  sangue  ac- 
ceso^ e  che  si  passasse  ad  una 
seconda,  una  terza,  una  quarta 
cavata  di  sangue,  e  via  così  di 
male  in  peggio?  E  se  il  medi-|bligato  di  saperne  assai  di  più 
co....  Ma  basta  così,  eh'  ioidi  quelli  che  sono  affatto  di- 
non  voglio  supporre  tante  cat-  Igiuni  di  fisiche  cognizioni,  mi 
tive  cose  in  grazia  dei  medici:  si  dovrà  pure  accordare  essere 
altronde  so  già  tutto  quel  che  ■  assai  più  imprudente  cosa  il  me- 
mi si  può  dire  relativamente  dicarsi  da  se  stesso  di  quello 
al  loro  operare.  In  punto  a  che  il  ricorrere  al  medico  con- 
cure mediche  già  si  suole  sem-  siglio.  E  chi  non  bramasse  di 
pre  giudicare  dall'esito,  e  for-,  tosto  ricorrere  al  medico,  o 
tunato  colui  che  guarisce  qual- 1  che  non  confidasse  troppo  net- 
che  gran  male  anche  colla  \  la  medicina  ,  quando  volesse 
semplice  acqua  fresca;  ma  guai  fare  il  medico  .di  se  stesso  in 
a  colui  che  perde  un'ammalato  occasione  di  qualche  piccolo 
non  già  all'ospitale  od  in  qual-  incomodo  salutare,  invece  di 
che  tugurio,  ma  bensì  un  qual-  purgarsi  e  ripurgarsi  senza  as- 
che  ricco  individuo  d'  alto  soluto  bisogno,  e  col  dubbio 
rango  ,  egli  può  ben  essere  il 
più  valente  esculapio  del  mon- 
do che  i  crocchi  dei  non  me- 
dici l'accuseranno  innesorabil- 
mente  di  omicida.  E  chi  sono 
talvolta  questi  giudici  compe- 
tenti delle  mediche  cure?  Qual- 
che beli'  umore  che  non  ha 
letto  altro  che    alcuni    roinan- 


d' ingannarsi  , 


ncorra   piuttosto 
recipe  universale ,    che 


a  quei 

i  medici  filosofi  di  tutti  i 
tempi  hanno  sempre  valutato, 
ed  espresso  coi  seguenti  ter- 
mini intelligibili  da  inUi.  Dieta, 
quiete,  tempo  e  sofferenza. 

Med.  B    Ròsetaw. 
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Della  generazione  o  moltipli- 
cazione degli  ANIMALI  DOME- 
STICI UTILI  ALL'ECONOMIA  DO- 
MESTICA E  RURALE 

PEE    CURA 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

CootinuazioDe,  vedi  fascicolo  di  febbraio 
Anno  corrente 

DEL    PARTO 

«  Insino  a  tanto  che  i  ricchi 
ed  i  possidenti  continueranno 
ad  affidare  ai  cocchieri,  agli  stai- 
fieri,  agli  empirici  la  cura  dei 
loro  cavalli;  infin  tanto  che  nelle 
malattie  delle  mandre  saranno  a 
preferenza  dai  fittabili  accettati 
e  seguiti  i  consigli  e  le  assor- 
dita dei  bifolchi,  dei  marescalchi 
e  dei  girovaghi,  la  veterinaria 
resterà  sempre  nell'avvilimento 

e  nel  discredito Ma  quando 

Y  opinione  pubblica,  libera  dai 
pregiudizi,  francata  dagli  errori, 
collocherà  la  scienza  a  quel  po- 
sto che  l'interesse  del  paese  e 
la  prosperità  nazionale  reclama- 
no, allora  non  mancheranno  gio- 
vani medici  volonterosi  e  di  bel- 
le speranze,  che  assecondando 
le  provvide  mire  dello  slato,  per- 
coleranno una  carriera  dove  pu- 
re abbondante  è  la  messe  a  rac- 
cogliersi  i)». 

Infatti  l'ostetricia  pratica  ve- 

1)  Canziani,  Gazzetta  Medica  di  Mila- 
no, duella  dal  prof.  cav.  B.  Panizza.  To- 
mo il.   uum.    19.  pg    i53t 


terinaria,  ossia  la  pratica  di  as- 
sistere ai  parti ,  ed  eseguire  le 
convenienti  operazioni  nelle  fem- 
mine degli  animali  domestici , 
viene  da  noi  abbandonata  nelle 
mani  di  presuntuosi  ed  igno- 
ranti famigli,  uomini  oscuri  e 
spregievoli  che  vanno  intorno 
vantando  e  spacciando  la  loro 
pratica  ed  abilità,  traendo  per 
tal  guisa  profìtto  dalla  credu- 
lità della  maggior  parte  dei  no- 
stri Sttabilr,  lusingando  i  pre- 
giudizi di  questi,  si  acquistano 
la  confidenza,  e  ne  abusano-,  ed 
inspirando  una  falsa  sicurezza, 
trascinano  alla  morte  un'infini- 
tà di  femmine  coi  loro  piccoli. 
Più  gioverebbe  le  mille  volte 
lasciar  operare  la  natura  in  que- 
sta naturale  funzione,  qual' è  il 
parto,  che  affidare  queste  stes- 
se femmine  partorienti  a  que- 
sti ciarloni  che  sempre  mai  pro- 
mettono di  riuscire  colla  loro 
esperienza,  sapere  e  destrezza  , 
mentre  nemmeno  conoscono  le 
parti  su  cui  operano,  non  agen- 
do che  per  la  loro  forza  mu- 
scolare, e  come  fa  il  cerretano 
dentista,  dente  o  ganascia;  non 
sapendo  usare  le  necessarie  pre- 
cauzioni producono  delle  vio- 
lenti distensioni  e  delle  lacera- 
zioni uterine  da  cui  poi  emer- 
gono dei  sinistri  mortali  effetti. 
Si  disingannino  i  nostri  Qttabili 
una  volta  di  questi  venditori 
di  ciarle,  e  s'istruiscano  sui  loro 
veri  interessi. 
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In  questo  articolo  parleremo 
prima  del  parto  naturale,  quindi 
di  quello  contro-natura  e  di 
quello  laborioso,  ed  indichere- 
mo tutto  ciò  che  è  più  necessario 
a  far  conoscere  ai  proprietarj 
di  bestiami, e  specialmente  ai  te- 
nitori di  razze,  dietro  gli  scritti 
di  chi  si  occupò  di  questa  parte 
della  scienza  veterinaria  colla 
maggiore  semplicità  e  precisione. 

Si  chiama  parto  l'uscita  o  l'e- 
spulsione del  feto  fuori  del  ven- 
tre di  sua  madre.  11  parto  è 
naturale,  o  contro  natura,  fati- 
coso, o  facile,  prematuro,  o  al 
termine.  Il  parto  naturale  è 
quello  che  ha  luogo  nell'ordine 
di  natura  ed  al  termine  da  essa 
prefisso;  questo  termine  non  è 
lo  stesso  in  tutti  gli  animali  do- 
mestici ,  ma  varia  secondo  le 
diverse  specie  i). 

Qualunque  però  possano  es- 
sere le  cagioni  capaci  di  deter- 
minar l'uscita  del  feto  fuori  del- 
l'utero,  ella  è  cosa  certa  che  i 
termini  naturali,  mentovati  re- 
lativamente alla  gravidanza  del- 
le varie  femmine  dei  domesti- 
ci animali,  si  manifestano,  come 
nella  donna,  con  alcuni  contras- 
segni più  o  meno  apparenti,  e 
che  il  parto  si  eseguisce  in  forza 
di  dolori  più  o  meno  vivi.  Al- 
cuni giorni  prima  dei  precitati 
termini,  si  osservano,  general- 
mente parlando,  i  fianchi  più 
abbassati ,  e  la  circonferenza 
esterna  del  ventre  più  appianata 
nelle  parti  laterali,  e  più  spor- 


1)  V.  Ape,  art.   Gravidanza  pig.  369 
anno  Xf. 

Ape., 
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gente  inferiormente  ;  le  mam- 
melle più  gonfie  e  più  volumi- 
nose racchiudono  già  una  certa 
quantità  di  latte,  e  non  si  pos- 
sono toccare,  senza  che  gli  ani- 
mali non  dimostrino  un  dolore 
più  o  meno  vivo.  Tutte  le  parti 
esterne  della  vulva  sono  turgide 
e  tumefatte,  mentre  quelle  in- 
terne, unitamente  al  canale  della 
vagina,  sono  infiammate  e  lu- 
bricate da  una  sierosità  abbon- 
dante, la  quale  fluisce  di  con- 
tinuo per  l'orificio  di  questa 
medesima  vulva,  e  produce  un 
rilasciamento  in  tali  parti. 

Introducendo  la  mano  nella 
vagina,  riscontrasi  il  prolunga- 
mento dell'  utero  ,  cioè  quella 
porzione  detta  muso  di  tinca^ 
meno  sporgente  nel  fondo  del 
condotto ,  di  quello  sia  nello 
stato  naturale,  come  ancora  si 
trova  1'  oreficio  dell'  utero  già 
molto  prima  dilatato  gradi  a  gra- 
di, ma  sempre  più  rilasciato  ne- 
gli ultimi  giorni,  imperciocché 
riesce  in  allora  facile  di  oltre- 
passarlo con  due  o  tre  dita  riu- 
nite, di  penetrare  nell'interno 
del  sacco,  e  d'  assicurarsi  dei 
movimenti  del  feto ,  non  che 
di  quelli  contrattili  della  stessa 
matrice. 

Giunti  che  siano  quei  mo- 
menti in  cui  i  precitati  sti- 
moli esercitati  per  parte  del 
sacco  che  lo  racchiude  concor- 
rino  con  maggior  frequenza  ed 
energia  alla  sortita  del  nuovo 
prodotto,  allora  crescono  d'in- 
tensità e  di  violenza  i  dolori  dai 
medesimi  cagionati,  e  sempre 
più  si  avvicina  l'epoca  del  parto; 
6 


i-ano  le  femmine  degli  animali, 
per  un  particolare  istinto  ,  di 
secondare  coi  proprj  sforzi,  e 
colla  contrazione  dei  muscoli 
dell'addomine  e  del  diaframma, 
le  forze  che  impiega  la  natura 
per  l'espulsione  del  feto. 

Esse  si  sdrajano  spesso,  rial- 
zandosi quasi  subito,  e  volgendo 
alternativameute  la  testa  ora 
verso  un  fianco,  ora  verso  l'al- 
tro, come  per  indicare  il  luogo 
del  loro  tormento,  e  chiedere 
un  qualche  sollievo. 

A  misura  che  tutti  questi 
contrassegni  divengono  più  fre- 
quenti, e  che  vanno  crescendo 
d'intensità  e  di  energia  i  dolori  e 
gli  sforzi  della  madre,  il  feto,  la 
di  cui  posizione  diviene  sempre 
incomoda,  soverchiamente  mo- 
lestato dalla  contrazione  delle 
membrane  deli'utero,dalla  pres- 
sione esercitata  dai  muscoli  dal- 
l'addome e  dal  diaframma,  spin- 
ge vieppiù  e  con  maggior  forza 
sopra  gli  inviluppi  che  lo  rac- 
chiudono dirigendoli  verso  l'ori- 
fizio uterino,  i  di  cui  lembi  sono 
straordinariamente  indeboliti  ; 
questi  movimenti  così  irregolari, 
e  queste  reiterate  stirature  di- 
staccano poco  a  poco  ed  a  di- 
verse riprese  la  placenta  dalle 
pareti  interne  dell'utero. 

In  allora  il  sacco  dell'amnios, 
ritrovando  l'accennato  orifizio 
dilatato,  s'introduce  nei  mede- 
simo tanto  più  facilmente  ,  in 
quanto  che  non  presenta  più 
come  prima  un'  ostacolo  insu- 
perabile. 
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come   ancora  si  osserva,  che,|      I  replicati    sforzi    del  feto  ? 

generalmente  parlando,  procu-l  ajutati  dalla  convulsione  gene- 
rale di  tutte  le  parti  della  ma- 
dre, rompono  alfine  il  tessuto 
membranoso  del  sacco  ,  già 
molto  più  assottigliato,  perchè 
più  disteso  negli  ultimi  mesi 
della  gravidanza,  e  per  conse- 
guenza più  atto  ad  essere  la- 
cerato. 

Sortono  le  acque  dell'  ani- 
nios  e  quelle  ancora  dell'  al- 
lantoide,  e  sempre  più  inumi- 
discono e  rilassano  le  mem- 
brane e  le  pareti  interne  della 
vagina  e  le  labbra  della  vulva. 
Dietro  il  laceramento  delle 
membrane  dell'  amoios  segue 
lo  scolo  delle  acque,  osservan- 
do però  che ,  stante  la  posi- 
zione orizzontale  della  matrice, 
non  può  questo  sacco  vuotarsi 
intieramente,  come  accade  nel- 
la donna,  percui  ne  esce  sem- 
pre una  qualche  porzione  ad 
ogni  sforzo  che  fa  la  madre 
per  liberarsi  dal  feto  \  donde 
risulta  che  essendo  tutte  le 
parti  dell'  orifizio  posteriore 
dell'utero  e  quelle  della  vagina 
e  della  vulva  innaffiate,  sempre 
più  si  rilassano,  e  riescono  su- 
scettibili eli  prestarsi  alla  di- 
stensione cagionata  da  questo 
medesimo  feto  nell'  atto  che 
ne  attraversa  le  imboccature. 

Non  può  nelle  femmine  dei 
domestici  animali  aver  luogo 
la  sortita  della  sierosità  conte- 
nuta nel  sacco  dell'amnios,  se 
preventivamente  all'apertura  del 
medesimo  non  sono  state  la- 
cerate le  membrane  del  corion 
e  dell'  allantoide,  le  quali  co- 
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statuiscono,  negli  animali,  un'al- 
tro sacco  non  ancora  ricono- 
sciuto nella  donna  -,  pereui  ac- 
cade bene  spesso  che  rompen- 
dosi V  un  dopo  F  altro  ,  sorte 
prima  della  sierosità,  la  quale 
unitamente  al  feto  ritrovasi  rin- 
chiusa nelP  amnios  il  fluido 
contenuto  in  quello  formato 
dall'  allantoide,  e  che  laceran- 
dosi ambidue  nel  tempo  stesso 
escono  i  due  fluidi  assieme 
riuniti. 

Dietro  questo  scolo  sempre 
più  divengono  intensi  i  dolori, 
e  maggiormente  si  raddoppia- 
no gli  sforzi  della  madre  e  del 
feto. 

Il  feto  nel  parto  naturale  si 
rappresenta  o  colla  testa  sem- 
plicemente ,  o  con  tutte  due 
le  estremità  anteriori  alla  me- 
desima riunite*,  s'  innoltra  nel- 
F  interno  dell'orifizio  dell'ute- 
ro, dilatandolo  tanto  più  facil- 
mente ,  in  quanto  che  la  cor- 
rugazione  della  sua  membrana 
interna  ,  il  rilassamento  delle 
sue  fibre^  l' indebolimento  del 
suo  tessuto ,  che  sono  tutte 
conseguenze  delle  precitate  par- 
ticolarità, rendono  questo  me- 
desimo orifizio  suscettibile  di 
prestarsi  a  questa  soverchia 
dilatazione. 

Dopo  avere  queste  parti  del 
feto  superato  questo  primo 
ostacolo,  ne  ritrovano  nel  ca- 
nale della  vagina  e  nella  im- 
boccatura della  vulva  un  se- 
condo, il  quale  però  deve  riu- 
scire minore  dell'  altro,  imper- 
ciocché essendo  queste  prepa- 
rate3  non  solo  dalla  particolare 


loro  conformazione  e  tessitura, 
ma  ancora  dalle  precitate  an- 
tecedenti disposiziuui ,  cedono 
con  maggior  facilità  alla  dila- 
tazione a  cui  si  ritrovano  sot- 
toposte: infatti  osserviamo  che, 
dietro  alcuni  sforzi  capaci  di 
provocare  e  di  agevolare  la  sor- 
tita del  torace  e  delle  spalle 
fuori  della  matrice,  il  feto  esce 
quasi  immediatamente  oltre- 
passando con  facilità  le  preci- 
tate due  ultime  imboccature  , 
della  vagina  cioè  e  della  vul- 
va :  così  la  natura,  dopo  di  a- 
vere  colla  più  viva  e  piacevole 
delle  sensazioni  invitati  tutti 
gli  esseri  animati  a  recipro- 
camente riprodursi  ,  scaccia  i 
nuovi  prodotti  fuori  dell'  or- 
gano in  cui  si  operò  la  fecon- 
dazione in  vigore  ed  in  mezzo 
a  vivissimi  dolori. 

Il  poledro  ed  il  vitello  na- 
scono coi  loro  corpi  tutti  coperti 
di  pelo ,  e  la  coda  di  crini  my 
appena    nati    mostransi    gai    e 


vispi  ;  aprono  gli  occhi ,  e  gi- 
rano intorno  lo  sguardo  ;  il 
poledro  ,  più  del  vitello  ,  reg- 


neui 


passeggia 


bene 
ed  ambedue  indotti  da  cieco 
naturale  istinto  ,  o,  come  altri 
credono,  dall'odore  soave  del 
latte  contenuto  nelle  poppe  , 
cercano  queste  da  loro  fra  le 
gambe  posteriori  della  madre, 
e  ne  succhiano  il  dolce  nutri- 
tivo umore.  Questa  frattanto 
palesa  l'amor  suo  verso  la  pro- 
le^ guardandola  affettuosamen- 
te ,  e  atteggiandosi  nella  ma- 
niera al  poppante  la  più  comoda 
e  favorevole.    Essa  ne  lecca   il 
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corpo  tutto ,  e  lo  pulisce  così 
dal  viscido  umore  che  ne  im- 
bratta la  superficie  e  ne  con- 
glutina il  pelo;  essa  con  flebile 
nitrito,  o  muggito,  lo  invita  ad 
approssimarsi  quando  da  lei  si 
allontana,  o  più  noi  vede;  essa 
il  prende  manifestamente  sotto 
la  materna  protezione,  e  gelosa 
mostrasi  di  chiunque  il  tocca 
e  F  avvicina   i). 

Nelle  femmine  le  quali  nel 
V  ordine  naturale  partoriscono 
un  solo  individuo  non  sorto 
no  immediatamente  con  que- 
sto quelle  altre  parti ,  che  vi 
servirono  d'inviluppi  particolari 
per  tutto  il  tempo  della  portata, 
ma  rimanendo  ancora  alcune 
aderenze  della  placenta  colle 
parti  interne  dell'utero,  essa  se 
ne  separa  più  o  meno  pronta- 
mente, trattenendo  seco  nella 
capacità  il  corion,  fallantoide  e 
l'amnios  ed  una  porzione  del 
cordone  ombilicale,  poiché  sono 
queste  varie  parti  un'immediata 
dipendenza  dell'accennata  pla- 
centa alla  quale  sono  perfetta- 
mente e  fortemente  attaccate. 

Questo  distacco  del  corpo 
intermedio  non  ha  nulla  di  co- 
stante; esso  può  tiver  luogo  due 
minuti,  un  quarto  d'ora,  una 
mezz'ora,  un'ora,  un  giorno  ed 
anche  più  tardi  dopo  1'  uscita 
del  feto  5  come  nei  parti  pre- 
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'  i)  La  femmina  dell'  uomo  pure  ap- 
pena partorito  (issa  i  cupidi  suoi  sguardi 
sul  neonato:  dimentica  i  dolori  sofferti; 
prevede  le  carezze  dell'infanzia,  la  gar- 
rulità della  puerizia,  gli  studj  dell'ado- 
lescenza, gli  onori  della  giovinezza,  la 
pietà  della  virilità,  e  si  riempie  d'  im- 
mensa allegrezza. 


maturi ,  i  quali  costituiscono 
l'aborto,  e  occorre  il  soccorso 
dell'arte  per  liberare  la  madre 
da  queste  parti  secondine,  spe- 
cialmente se  il  collo  dell'utero 
si  riserra  dopo  il  parto.  Questo 
costringimento  nuoce  all'  uscita 
della  secondina,  allorché  questa 
si  fa  attendere  troppo  lunga- 
mente. Le  pareti  tumefatte  dei 
succhi  sierosi  e  mucosi  sono 
ancor  più  spesse  che  nello  stato 
naturale;  ma  esse  si  sgorgano  a 
poco  apoco,  e  questo  scolo  por- 
ta il  nome  di  tocchi,  quindi  ri- 
tornano alla  spessezza  loro  so^ 
lita. 

Nella  scrofa  ,  nella  cagna  e 
nelle  altre  femmine  che  parto- 
riscono molti  feti,  accade  spesse 
volte  che  i  primi  feti  sono  ancora 
inviluppati  nelle  loro  membrane, 
e  che  non  è  questa  particolari- 
tà così  comune  negli  ultimi,  il 
che  sembrerebbe  indicare  che, 
rispetto  a  queste  specie,  i  pro- 
dotti che  ritrovansi  più  lontani 
dall'orificio  interno  delle  trom- 
be falloppiane,  e  per  conseguen- 
za più  vicini  all'  apertura  po- 
steriore dell'  utero  debbano  es- 
sere i  primi  concepiti,  giacche 
giungono  più  presto  ad  un  certo 
grado  di  maturità. 

Nelle  femmine  le  quali  par- 
toriscono un  individuo  solo,  ed 
in  cui  i  feti  sortono  dall'utero 
liberi  dai  particolari  inviluppi 
formati  dalle  parti  accessorie, 
restano  i  medesimi  dopo  la  loro 
sortita  riuniti  alle  secondine  col 
mezzo  del  cordone  ombelica- 
le, ma  questo  quasi  sempre  si 
squarcia   o  pel   peso  del  feto, 
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o  \)0  suoi  movimenti,  senza  che 
ne  succedono  accidenli  di  ri- 
levanza, ne  emorragia  di  con- 
seguenza. Abbenchè  la  legatura 
del  cordone  ombelicale  net  feto 
della  donna  non  sia  una  mi- 
sura di  necessità  lo  è  bensì  di 
prudenza *,  ciò  nondimeno  sem- 
brerebbe questa  particolarità 
autenticare  l'assoluta  inutilità, 
ogni  qualvolta  però  il  parto  si 
eseguisca  naturalmente,  e  sen- 
za nessuno  accidentale  inconve- 
niente ,  imperciocché  in  tutte 
le  specie  vi  sono  alcuni  casi 
in  cui  può  riuscire  necessaria  la 
precitata  legatura. 

Dagli  ostet ricanti  della  specie 
umana  vengono  citate  alcune 
circostanze  in  cui  degli  indivi- 
dui appena  nati  incorsero  nel 
pericolo  di  rimanere  soffocati 
dalla  soverchia  abbondanza  del 
sangue  maggiormente  trattenuto 
in  circolo  dietro  la  legatura  del 
cordone  ombelicale,  ed  ai  qui 
si  conservò  la  vita  riaprendo  i 
vasi  ombelicali,  e  lasciando  sor- 
tire per  le  due  arterie  una  certa 
quantità  di  fluido  sanguigno*,  ma 
quantunque  questo  caso  non 
abbia  da  succedere  negli  animali, 
poiché  in  essi  non  si  pratica  la 
precitata  legatura,  non  toglie  ciò 
nondimeno  che  non  potesse  aver 
luogo,  poiché  si  è  data  l'occa- 
sione di  osservarlo  nel  feto  di 
una  pecora^  carissima  ad  una 
signora,  e  per  conseguenza  trop- 
po ben  mantenuta  specialmente 
nel  tempo  della  gravidanza.  Fu  a 
questo  piccolo  individuo  legato 
per  maggior  precauzione  il  cor- 
done ombelicale,  ma  poco  tempo 
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dopo  l'agnellino  cominciò  a  di- 
battersi e  ad  essere  minacciato 
di  un'imminente  soffocazione*, fa 
ritrovato  con  una  respirazione 
difficilissima  ed  assai  replicata; 
il  sangue  sortiva  per  le  narici  e 
per  la  bocca,  e  le  pulsazioni  di 
tutte  due  le  arterie  ombelicali 
erano  forti  al  segno  di  comu- 
nicare il  loro  movimento  a  tutta 
quella  porzione  del  cordone  so- 
pravanzato fuori  dell'ombelico: 
fu  tagliato  sul  punto  il  precitato 
cordone  al  disopra  della  legatu- 
ra*, il  fluido  sanguigno  uscì  in 
abbondanza*,  poco  a  poco  smi- 
nuirono gli  accennati  accidenti; 
cessarono  di  battere  le  due  ar- 
terie, e  senza  una  nuova  lega- 
tura si  fermò  da  se  l'emorragia, 
ed  in  poche  ore  E  animale  fu 
risanato. 

Si  è  detto,  che  il  parto  na- 
turale è  il  parto  fatto  nell'or- 
dine di  natura  ,  vale  a  dire 
quello  nel  quale  il  feto  si  pre- 
senta in  una  maniera  favore- 
vole alla  sua  uscita  ;  questo 
parto  può  essere  faticoso,  quan- 
tunque nell'ordine  di  natura. 

Il  feto  può  presentarsi  fa- 
vorevolmente in  diverse  ma- 
niere ;  o  presentando  la  testa 
con  le  due  gambe  anteriori , 
come  si  disse  ,  ma  anche  con 
presentare  la  testa  sola,  o  mo- 
strare finalmente  le  due  gambe 
posteriori   unite. 

Se  la  testa  e  le  gambe  si 
presentano  insieme  ,  le  spalle 
si  appianano,  sembra  quasi  che 
più  non  ci  siano  ,  ed  offrono 
meno  ostacoli  al  passaggio*,  ma 
il  contrario  succede  quando  la 
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testa  si  presenta  sola  ?  mentre 
in  tal  caso  formano  le  spalle 
non  di  raro  un  punto  di  re- 
sistenza ,  non  invincibile  ,  ma 
sempre  molto  faticoso  per  la 
madre;  se  le  due  estremità  po- 
steriori si  mostrono  insieme  ,, 
la  situazione  del  feto  può  es- 
sere risguardata  come  favore- 
vole ;  laonde  quando  il  feto  si 
presenta  in  una  di  queste  tre 
maniere  è  possibile  dispensarsi 
di  farvi  concorrere  Parte,  men- 
tre la  natura  supplisce  a  tutto 
in  questa  specie  di  parti. 

Si  può  nondimeno  ajutare 
la  madre  nel  momento  delle 
doglie ,  tirando  con  cautela  e 
delicatezza  le  parti  nel  loro 
uscire  ,  ma  quando  cessano  le 
doglie  ,  bisogna  anche  cessare 
<T  agire. 

Può  anche  succedere  che  il 
parto  sia  faticoso  per  qualche 
causa  inerente  alla  madre  ^  p. 
e.,  un  ammasso  d'  escrementi 
nel  retto  ,  ciò  che  accade  alle 
volte  nella  cavalla;  una  dispo- 
sizione infiammatoria  nelle  ma- 
dri irritabili,  una  debolezza  ge- 
nerale, difficile  render  possono 
F  uscita  del  feto. 

Alla  prima  di  queste  cause 
si  rimedia  ,  estraendo  dall'  in- 
testino la  materia  con  la  ma- 
no, ed  amministrando  qualche 
clistero.  Un  salasso  fa  cessare 
talvolta  la  seconda  causa  come 
per  incauto  3    e   si  supera  poi 


la  terza  con  i  corroboranti  , 
servendosi  specialmeute  del  vi- 
no, col  darlo  in  quantità  rela- 


tiva alla 


specie. 


sopra  la  qua 


le 


si  agisce,  vale  a  dire  alla  dose 
d'  una  bottiglia  per  la  cavalla 
e  per  la  vacca,  d'un  bicchiere 
per  la  pecora  e  per  la  capra, 
d'  un  mezzo  bicchiere  per  la 
cagna  grande ,  e  di  meno  per 
le  cagne  piccole  ,  come  anche 
per  la  gatta. 

Il  parto  facile  è  quello,  che 
si  effettua  senza  verun  soccor- 
so ,  e  con  li  soli  espedienti 
della  natura  ,  e  questo  genere 
di  parto  è  per  buona  sorte  il 
più  frequente  nelle  femmine 
dei  bruti. 

Quando  il  parto  è  naturale, 
ciò  che  si  deve  massimamente 
desiderare,  la  cavalla  o  la  vac- 
ca fa  da  se  tutte  le  conve- 
nienti operazioni  posteriori  -, 
basterà  lavarla,  coprirla,  darle 
alcune  secchie  d'  acqua  bianca 
e  buon  fieno  ,  e  poi  lasciarla 
nella  più  perfetta  quiete.  La 
cavalla  dopo  partorito  dev'  es- 
sere ben  nutrita  ,  e  può  rico- 
minciare a  lavorare  dopo  otto 
giorni;  per  le  cagne  si  daranno 
delle  zuppe  di  brodo  ,  delle 
pappe  ecc. 

Ma  passiamo  a  parlare  del 
parto  contro  natura  e  di  quello 
laborioso ,  e  dei  diversi  suoi 
modi. 

(Sarà  continualo.) 
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PRONOSTICI  DEL  TEMPO. 

Xon  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  e 
massime  agli  abitatori  di  compagna,  di 
avere  una  norma  nei  seguenti  pronostici 
del  tempo,  i  quali,  sebbene  non  sempre 
corrispondano  a1  e  presunte  variazioni  me- 
tereologiche  del  tempo  pure  siccome  il  più 
delle  volte  succede  il  pronosticato  cambia- 
mento, così  mettono  in  avvertenza  ilcam- 
pagnuolo  per  le  opportune  provvidenze 
del  caso. 

Che  le  variazioni  dell'atmosfera 
abbiano  influenza  non  scio  sulla 
coltivazione  dei  campi  e  sulla  loro 
fruttificazione,  ma  eziandio  sulla 
fisica  costituzione  e  sanità  dei  no- 
stri corpi,  è  una  verità  conosciuta 
dai   savii   e  sentita   da   tutti. 

I  più  antichi  filosofi  volsero  le 
loro  meditazioni  a  conoscere  al- 
cuni segni,  che  o  favorevoli  o  di- 
sfavorevoli predicessero  in  certo 
modo  queste  permutazioni,  perchè, 
se  non  impedirne  il  corso,  potes- 
sero o  tutti  ritrarne  i  vantaggi  nel 
primo  caso,  e  nel  secondo  i  danni 
possibilmente  schivarne.  Esiodo  nel 
suo  poemetto  delle  Opere  e  dei 
giorni  ;  Aralo^  in  quello  sui  Pro- 
nostici $  Virgilio  nelle  Georgiche 
ed  il  gran  Plinio  nelle  sue  Opere 
ce  ne  danno  fra  gli  altri  una 
chiarissima  prova.  Dall'aver  vedu- 
to, e  talvolta  solo  creduto  di  ve- 
dere certi  segni  nel  sole,  nella  luna, 
nelle  stelle,  nell'aria,  nelle  cose 
terrestri  e  negli  animali  precedere 
queste  mutazioni  ,  ne  dedussero 
1'  arte  dei  pronostici.  Di  troppa 
superstizione  fu  notato  Esiodo^  di 
troppa  minutezza  jìrato^  erratis- 
simo  quasi  sempre  fu  trovato  Vir- 
gilio^ non  senza  strani  errori  lo 
stesso  Plinio.  Sovra  tutti  dobbia- 
mo quivi  citare    Toaldo^  il  quale 
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nei  segni  del  cangiamento  di  tempo 
ci  diede  un  lavoro  molto  conciso, 
compiuto  e  coordinato. 

Noi  cercheremo  di  giovare  al- 
PxVgricoltura,  indicando  le  varia- 
zioni meteorologiche  del  tempo^ 
e  i  varii  modi  onde  prevederle. 

CAPO  PRIMO. 

Osservazioni  cogli  strumenti  me- 
teorologici ,  e  dei  pronostici 
che  possono  offrire. 

Barometro.  Questo  strumento 
che  indica  il  peso  della  colonna 
dell'aria,  può  servir  anche  per  pre- 
dire i  cangiamenti  del  tempo.  Con- 
sta dalle  osservazioni  del  celebre 
Poleni,  che  sopra  iooo  pioggie  ca- 
dute in  Padova,  645  furono  pre- 
dette dal  barometro,  e  Vanswiden 
ci  avverte  che  quante  pioggie  cad- 
dero in  un  anno,  altrettante  furono 
dal  barometro  annunziate.  Convie- 
ne però  far  attenzione  che  non  la 
tutti  i  luoghi  può  il  termine  me- 
dio dell'  altezza  del  mercurio  nel 
barometro  essere  stabilito,  perchè 
questo  varia  secondo  le  diverse  al- 
tezze nelle  quali  si  fanno  le  osser- 
vazioni. In  generale,  pare  assai  pro- 
babile presumere  il  bel  tempo  nel 
nostro  paese,  quando  il  mercurio 
del  barometro  sarà  sopra  della  sua 
altezza  media,  e  sospettare  della 
pioggia  quando  sia  al  disotto ^  e 
tanto  maggiore  sarà  la  presunzione 
quanto  l'inualzamento  o  l'  abbas- 
samento saranno  maggiori.  Pon- 
gasi però  mente  che  qualche  volta 
piove  nelle  grandi  altezze  del  mer- 
curio, e  che  non  sempre  piove  nei 
più  grandi  abbassameutij  e  fu  05- 
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servato  che  quando  la  discesa  è 
considerevole,  per  lo  più  non  piove 
se  non  quando  il  mercurio  si  rial- 
za. Non  abbisogna  però  di  queste 
grandi  altezze  od  abbassamenti  dei 
mercurio  nel  barometro  per  pro- 
nunciare sul  tempo  che  avverrà* 
ma  si  può  prevederlo  quando  il 
mercurio  comincia  ad  innalzarsi  od 
abbassarsi  al  di  là  dell'altezza  me- 
dia, in  ispecialità  quando  questi 
cangiamenti  continueranno  ad  ac- 
crescersi per  qualche  tempo.  Il 
barometro  è  ordinariamente  alto 
quando  il  tempo  è  tranquillo,  cioè 
a  dire  quand'è  alla  sua  altezza  me- 
dia o  al  di  sopra*,  cadde  per  l'or- 
dinario molto  e  prontamente  pri- 
ma della  tempesta. 

Il  barometro  è  ordinariamente 
basso,  al  disotto  l'altezza  media, 
quando  piove,  e  s'abbassa  gran- 
demente per  un  vento  pesante  e 
gagliardo,  abbenchè  non  piova. 

All'approssimarsi  degli  uragani, 
O  quando  sieno  per  finire  ,  veg- 
gonsi  grandi  variazioni  nelle  altez- 
ze del  mercurio. 

Di  raro  assai  piove  quando  il 
mercurio  è  alla  sua  media  altezza, 
3Ne  la  discesa  del  mercurio  indica 
sempre  la  pioggia  nel  luogo  dove 
succede  l'osservazione,  ma  può  av- 
venire delle  pioggie  o  degli  ura- 
gani nei  luoghi   lontani. 

Quando  il  mercurio  è  molto  alto 
nel  barometro,  ed  il  tempo  è  bello, 
se  abbassa  il  mercurio  nella  notte, 
spesso  è  indizio  di  pioggia  o  di 
cangiamento  di  tempo,  e  si  può 
predire  la  stessa  cosa  se  il  mer- 
curio non  si  rialza  durante  la  notte 
dopo  esser  disceso   nel   giorno. 

Quando  il  mercurio  discende  per 
due  o  tre  giorni  senza  che  cada 
molta  pioggia,  se  rialzasi  dopo  una 
grande  quantità,  si  può  sperar  un 
bel  tempo  e  per  lunga  pezza. 


Quando  il  mercurio  discende 
molto  basso,  e  quando  la  sua  cadu- 
ta è  accompagnata  da  molla  piog- 
gia, se  ascende  per  ribassar  di  nuovo 
subito  dopo,  per  un  giorno  o  più, 
devesi  temere   una    lunga    pioggia. 

Un   moto   lento    nel    barometro 
indica  una  mutazione 
un   moto  repentino,  t 


più 


come 


per 


salti,  significa  un  tempo  che  dura 
poco*  in  questo  caso  anche  alzan- 
dosi, minaccia  cattivo. 

Se  intanto  che  ha  piovuto  per 
qualche  ora  il  mercurio  continua 
a  discendere,  e  se  ciò  avviene  spe- 
cialmente nella  notte,  la  continua- 
zione della  pioggia  diviene  più  pro- 
babile*, ma  se  il  mercurio  si  rialza 
nella  notte,  e  se  in  seguito  conti- 
nua a  rialzarsi,  si  può  credere  che 
probabilmente  il  tempo  si  rimet- 
terà al  bello. 

Igrometro.  Gl'igrometri  furono 
costruiti  in  vari  modi,  e  i  più  co- 
nosciuti sono  quelli  a  cappello  di 
Saussure,  quelli  di  osso  di  balena 
di  de-Luc,  come  pure  quelli  a  bu- 
dello, od  a  listerelle  di  legno  di 
abete.  Finalmente  ne  furono  in- 
ventati alcuni  a  vescica  e  a  penna 
riempiti  di  mercurio.  L'igrometro 
a  cappello  di  Saussure  si  distin- 
gue dagli  altri  per  la  sua  como- 
dità, e  per  l'esatezza  de^suoi  risul- 
tamene. Però  coloro  che  non  fos- 
sero nell'opportunità  di  avere  quelli 
del  Saussure,  potranno  valersene 
di  quelli  del  Bellani  che  sono  ab- 
bastanza esatti  e  di  poco  costo,  o 
di  budello,  perchè  non  importa  di 
conoscere  se  non  le  qualità  d'umi- 
dità  relativa. 

L'igrometro  quindi  somministra 
un  pronostico  certissimo  di  piog- 
gia quando  va  e  rimane  al  secco 
in  una  maniera  assai  distinta,  men- 
tre gli  altri  pronostici  fanno  so- 
spettar della  pioggia. 


È  indizio  di  buon  tempo,  quando 
l'idrometro  segna  una  variazione  tra 
l'umidità  della  mattina  e  la  siccità 
della  sera,  più  grande  di  quella  che 
il   calore  avrebbe  dovuto  produrre. 

Quando  il  mercurio  discende  nel 
barometro,  mentre  l'idrometro,  o  lo 
strumento  fatto  per  misurar  l'umi- 
dità dell'aria,  mostra  che  l'aria, 
umida,  la  probabilità  della 
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chi,  e  nel  quale  si  sono  poste  due 


e  assai 


è    grandissima:,    ma    s$ 


once  di  spirito  di  vino,  due  dram- 
me di  nitro  puro,  e  mezza  dram- 
ma di  sale  ammoniaco  bene  pol- 
verizzato. Quando  le  materie  solide 
restano  nel  fondo,  si  ha  per  indi- 
zio che  il  tempo  deV  esser  bello} 
se  si  vedranno  alcune  parti  solide 
in  moto,  ed  il  liquido  restarne  un 
po'  intorbidato,  avrassi  per  segno 
di  pioggia  vicina:,  che  se  tutta  la 
materia  solida ,  abbandonando  ii 
fondo  del  vaso,  innalzerassi  alla  su- 
perficie del  liquore  e  fa  ravvi  come 
una  crosta,  minaccerà  la  venuta  di 
un  uragano,  o  tempesta.  Questi  se- 
gni si  osserveranno  fino  24  ore 
prima  del  temporale,  e  si  pretende 
anco  che  le  particelle  solide  levan- 
dosi, si  portino  sempre  in  maggior 
copia  dal  lato  opposto  alla  di- 
rezione del  vento  che  dovrà  re- 
car la  burrasca.  Di  questo  istru- 
ì  si   raffredda,   mentre  il  I  mento    fa    uso    la    marina    inglese 


mercurio  s'innalza  intanto  che  l'igro- 
metro cammina  verso  il  secco,  si 
può  esser  quasi  sicuri  di  un  tempo 
bello  e  durevole,  in  ispecialità  se 
il  cammino  dei  due  istrumenti  va 
di   pari   passo. 

Termometro.  Il  termometro  è 
quell'istrumento  che  ci  fa  cono- 
scere le  variazioni  del  caldo  del- 
l'aria. Si  può  quiudi  combinar  gl'in- 
dizii  del  termometro  con  quelli  del 
barometro 

Se  l'aria  si 
mercurio  s'innalza  nel  barometro, 
è  annunzio  di  bel  tempo,  nell'in- 
verno}  per  lo  contrario,  in  prima- 
vera ed  estate,  se  il  mercurio  s'in- 
nalza nel  barometro,  ed  il  calore 
aumenta,  si  può  sperar  buon  tempo. 
Un  notabile  alzamento  del  ter- 
mometro, che  significa  caldo  im- 
provviso, segno  di  grande  evapo- 
razione, pronostica  pioggia  vicina. 
Bisogna  esser  molto  circospetti 
nel  trar  conseguenze  dalle  varia- 
zioni barometriche  nei  pronostici 
del  tempo*,  e  ben  possono  questi 
indizii  fallaci  esser  rettificati  dalle 
combinazioni  con  tutti  gli  altri  pro- 
nostici che  si  possono  formare  e 
che  faremo  conoscere. 

Aeroscopo.  Questo  strumento  è 
semplicissimo,  e  consiste  in  un  tubo 
di  vetro  di  otto  linee  di  diametro 
e  dieci  pollici  di  lunghezza,  la  cui 
estremità  superiore  è  coperta  da 
una  pelle  traforata  da  piccoli  bu- 


gran  tempo}  ma  pare  che  la 
composizione  degli  aeroscopi  ingle- 
si sia  diversa  da  quella  che  abbia- 
mo indicata  e  che  riporteremo  per- 
chè ciascuno  possa  costruirseli  da 
sé  stesso.  Ne  dobbiamo  1'  analisi 
a  Cadet,  farmacista  di  Parigi  ,  il 
quale  ci  avverte  esser  dessa  com- 
posta di  una  soluzione  acquosa  di 
crani  2/i  di  sulfato  acido  di  al- 
lumina,  sulla  quale  erasi  versato 
l'alcoole  che  teneva  in  solozioue  1 20 
grani  di  canfora. 

CAPO  SECONDO 

Pronostici  del  tempo  senza  istru- 
menti. Variazioni  atmosferiche 
indicate  degli  uccelli  e  da  al- 
tri animali. 

Sebbene  gli  uccelli  occupino 
nella  classificazione  degli  animali 
un  posto  dei  mammiferi,  attesa  la 
loro  organizzazione,  pure  sembra- 
no assai  più  sensibili  d'ogni  altro 


degli 
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essere  vivente  sulla  terra  ed  alle 
influenze  dell'atmosfera  di  cui  sono 
abitatori.  Già  fino  dai  tempi  della 
più  remota  antichità  gli  uccelli  era- 
no riguardati  quali  presagi  di  fe- 
licità o  di  sventure^  se  ne  studiava 
quindi  il  modo  di  volare,  e  da 
esso  si  ricavavano  sinistre  o  favo- 
revoli induzioni,  e  varie  specie  di 
essi  erano  tenute  in  altissima  ve- 
nerazione. Gli  abitanti  della  cam- 
pagna consideravano  le  loro  predi- 
zioni come  altrettanti  oracoli  ema- 
naci dalla  divinità:,  e  non  solo  si 
sono  essi  attirata  l'attenzione  dei 
primitivi  abitatori  delle  montagne 
e  dell'uomo  in  generale  di  quei 
tempi  di  semplicità  e  d'ignoranza 
ma  quella  ben  anco  dappoi  del 
cacciatore ,  del  naturalista  e  di 
chiunque  ama  lo  studio  della  na- 
tura, i  quali  tutti  hanno  concorso 
a  stabilire  che  gli  animali,  dall'in- 
setto, fino  all'essere  più  fortemente 
costituito,  hanno  una  disposizione 
a  presentire  le  variazioni  atmosferi- 
che molto  tempo  prima  che  desse 
ci  vengano  indicate  dal  barome- 
tro dal  termometro  o  da  tutt' altro 
meteorologico  stromento. 

Il   navigatore  consulta  spesso  gli 


uccelli,  e  rade  volte  trova  fallaci 
i  loro  pronostici;  e  i  cacciatori 
ed  ogni  persona  obbligata  per  istin- 
to a  passare  molta  parte  dei  suoi 
giorni  nei  boschi,  hanno  più  volte 
dovuto  vedere  confermati  questi  fatti. 
La  sopra  ricordata  attitudine  a 
conoscere  in  prevenzione  le  future 
variazioni  atmosferiche,  è  pure  toc- 
cata in  sorte,  dal  più  al  meno  ed 
in  relazione  alla  rispettiva  orga- 
nizzazione j  a  tutte  le  specie  di 
a  nimali  :  da  questa  attitudine  messa 
in  azione  dalle  diverse  cause  sono 
gli  animali  spinti  a  determinate  a- 
zioni,  che  l'osservazione  dappoi  ha 
notate  siccome  indizii  particolari  di 
quel   cangiamento    atmosferico. 


L  origine  di  tali  osservazioni  si 
perde  nel  buio  dell'antichità,  e  pa- 
re riferibile  ai  popoli  nomadi,  dai 
quali  sembra  che  apprese  le  ab- 
biano e  continuate  i  popoli  agri- 
coltori, perchè  direttamente  colle- 
gate ai  più  cari  loro  interessi. 
Questi  furono  i  primi  stromenti 
meteorologici  che  la  natura  fab- 
bricò, e  dei  quali  l'uomo  si  valse 
per  dirigere  le  proprie  osservazioni 
iiran   tempo  avanti  il  rinvenimento 


artificiali  ^   e    tali    strumenti 


naturali  attentamente  servono  an- 
che oggidì,  e  fors'anco  meglio  di 
quelli  dell'arte,  ai  nostri  contadini 
per  predire  con  franchezza  le  os- 
servazioni atmosferiche,  e  prendere 
così  norma  per  una  operazione 
piuttosto  che   per   un'altra. 

Il  sig.  Valdech  ha  pubblicata 
nel  1826  un'operetta  intorno  que- 
sto argomento.  Non  è  stata  sua 
intenzione  di  descrivere  ad  una 
ad  una  le  qualità  per  le  quali  gli 
uccelli  e  gli  altri  animali  trovatisi 
nella  attitudine  d'indicare  le  va- 
riazioni atmosferiche  •  egli  volle 
soltanto  richiamare  l' attenzione 
degli  osservatori  sopra  un  articolo 
pochissimo  conosciuto. 

L'aria  penetra  in  pressoché  tutti 
d< 


recessi  del  corpo  degli  uccelli  : 
gli  organi  della  respirazione  si 
estendono  in  essi  fin  nelle  ossa: 
una  maggior  ossidazione  del  san- 
gue ed  uno  sviluppo  più  efficiente 
di  calore  animale  sono  le  conse- 
guenze di  una  tale  organizzazione. 

Siccome  poi  è  fatto  che  gli  uc- 
celli hanno  superiormente  agli  al- 
tri animali  la  prenozione  delie  va- 
riazioni di  temperatura,  è  assai 
verisimile  che  a  questa  causa  siano 
riferibili  le  periodiche  loro  emi- 
grazioni. Se  poi  egli  è  certo  che 
non  la  sola  mancanza  di  nodri- 
mento  li  determina  ad  abbandonare 
que'  paesi  nei  quali  trovarono  pre- 


udentemente  di  che  provvedere  ai 
bisogni  di   loro  sussistenza,  è  pro- 
babile che  la   loro   partenza  trag- 
ga origine    dalla    pressione    più  o 
meno  forte  dell'atmosfera,  e  dalla 
ma°°iore    o    minore    azione    della 
sua   elettricità.   L'inverno  cagiona 
grande  carestia    per    gli    uccelli  e 
specialmente  per  quelli  che  si  pa- 
scono d'insetti  -,  ma  pure  si   vedono 
essi  egualmente  partire  in  epoca  in 
cui  i   fiumi   e  i   boschi  presentano 
loro    ancora    abbondante    pascolo 
Hartmann    e     Maycr    rinvennero 
sommamente    elettriche    le    piume 
dei   volatili}  questo  è  il   mezzo  per 
ispiegare  con  facilità    la   loro  sen- 
sibilità pel   cangiamento  delle  sta- 
gioni, sensibilità  che  non  è  propria 
soltanto  degli  uccelli  liberi,  ma  che 
si   estende   pur  anco   a  quelli   rin- 
chiusi  nelle  gabbie,  principalmente 
nel  tempo  delle  emigrazioni. 
Variazioni  del  tempo  indicate  dalle 
osservazioni  lunari. 
Non   si   può  far  a   meno  di  non 
riconoscere   l'influenza   che  la  luna 
esercita  sulle  mutazioni  del  tempo, 
dipendenti   dai   siti  nei    quali  essa 
luna  si  trova   rispetto    a!    sole  ed 
alla   terra.  E    questi    siti    in    ogni 
lunazione  sono  principalmente  die- 
ci:  il  novilunio,  il  plenilunio,  i  due 
quarti,  V apogeo,  o  la  massima  lon 
tananza  dalla  terra,  il  perigeo,  o 
la   massima  vicinanza 
nozj,  ossiano  i  due    passaggi 
l'equinoziale,  e  li   due  estremi,  che 
ehiamansi  lunistizj  settentrionale  e 
meridionale. 

Egli  è  provato  dalle  alterazioni 
Del  barometro,  che  la  luna  vi  eser- 
cita un'azione,  poiché  trovasi  più 
alto  nelle  quadrature  che  nelle  si- 
zigie:, più  nei  giorni  intorno  l'apo- 
geo che  in  quelli  intorno  il  perigeo-, 
più  intorno  al  lunistizio  australe, 
che  al  boreale^  per  il  che  e  a  ri- 
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geo  e  le  quadrature  inclinerà  al 
sereno  mentre  che  intorno  al  peri- 
geo e  alle  sizigie  piegherà  al  piovoso. 
Consta  dalle  osservazioni,  che 
quando  la  luna  si  trova  iu  con- 
giunzione, o  in  quadratura  col  sole, 
o   nell'una   dei  suoi   absidi,   vale  a 


lire. 


nell'i 


o  nel 


due  equi- 
per 


nell'uno  dei  quattro  punti  cardi- 
nali dello  zodiaco,  probabilmente 
produce  una  sensibile  alterazione 
nell'atmosfera,  e  un  cambiamento 
di  tempo. 

i.°  I  punti  di  luna  più  efficaci 
sono  le  sizigie  e  gli  absidi. 

2.0  Le  combinazioni  delle  sizi- 
eie  e  desìi  absidi  sono  efficacissime* 
quelle  del  novilunio  col  perigeo 
porta  una  certezza  morale  di  una 
grande  perturbazione. 

3.°  Gli  altri  punti  subalterni  ac- 
quistano essi  pure  una  maggior 
forza  per  la  loro  copulazione  co- 
gli  absidi. 

4-°  Le  nuove  e  piene  lune  che 
talvolta  non  cambiano  il  tempo, 
sono  quelle  che  si  trovano  lontane 
dagli   absidi. 

5.°  Si  deve  osservare  anche  li 
quartali,  o  quei  giorni  tanto  avanti 
chfl  dopo  le  nuove  e  le  piene  lune. 
6.°  Grande  indizio  è  il  quarto 
giorno  della  luna,  che  Virgilio  lo 
chiama  profeta  certissimo.  Se  ia 
luna  in  questo  giorno  mostra  i  suoi 
comi  e  ben  terminali,  è  segno  che 
l'atmosfera  non  contiene  quantità 
di  vapori^  onde  si  può  conghiet- 
turare  il  buon  tempo  sino  ai  quarto 
giorno  avanti  il  plenilunio,  talvolta 
anche  per  tutto  il  mese.  L'oppo- 
sto si  può  temere  se  la  luna  mo- 
stra i  corni  oscuri  ed  ottusi. 

•7.°  Un  punto  di  luna  ordina- 
riamente cambia  lo  stato  del  cielo 
indotto  dal   punto   precedente. 

8.°  Un  tempo  lungo  ordinaria- 
mente non  cambia  se  non  per  uà 


tenersi  che  il  tempo  intorno  l'apo-lpunto  di  luna  efficace. 
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9.0  I  punti  lunari  più  forti,  vale 
a  dire,  i  noviluni,  i  pleniluni,  gli 
apogei,  e  sopra  tutto  i  perigei,  e  i 
loro  concorsi,  diventano  burrascosi 
intorno  degli  equinozj  e  dei  solstizj. 

I0.°  La  mutazione  di  tempo  si 
incontra  di  raro  nel  giorno  istesso 
di  un  punto  lunare,  ora  anticipa, 
ora   pospone. 

11.0  Nelle  nuove  e  piene  lune 
vicine  agli  equinozj,  parte  anche 
intorno  ai  solstizj,  principalmente 
quello  d'inverno,  il  tempo  si  deter- 
mina d'ordinario  per  3  o  anche  per 
6   mesi,  all'umido    o  all'asciuto. 

Ma  la  predizione  del  tempo  la 
mercè  delle  osservazioni  lunari  , 
Tenne  assai  plausibilmente  stabilita 
dal  celebre  astronomo  sig.  J.  W, 
fferschel.  Egli  ha  piantato  una 
base  per  predire  il  tempo,  che  ap- 
plicata  d'anno   in   anno,   permette 


di  giudicare  con  molta  probabilità 
lei   tempo  che  farà  da  qui  a  cento 


mihc  tinnì,  quanuo  prima  unti  1 
vaticinii  appoggiavano  ai  cieli  e  ad 
osservazioni  più  incerte  che  mai. 
La  regola  di  Herschel  fa  esami- 
nata dalla  I.  R.  Società  iagrono- 
mica  di  Vienna.  Si  è  cioè  confron- 
tato il  tempo  che  si  ebbe  colà  per 
tutto  l'anno  i838  e  parte  del  1889 
colla  regola  piantata  già  prima  dal 
dotto  astronomo,  ed  il  risultamento 
fu  veramente  meraviglioso  esatta- 
mente, ond'è  che  sarebbe  senza 
dubbio  prezzo  dell'opera,  che  que- 
sta regola  venisse  anche  esaminata 
da   noi. 

La  regola  stabilisce  che  il  tem- 
po avvenire  dipende  dall'ora  in  cui 
fa  la  luna :,  tanto  se  nuova  o  piena, 
se  il  primo  o  l'ultimo  quarto.  Ed 
ecco  il  come. 


Se  la  luna  cambia  fra 
mezzogiorno  e  le  due 

AVRASSI 

IN    ESTATE 

IN     INVERNO 

pomeridiane 
le  2  pom.  e  I 

4       » 

e4 

6 

gran    pioggia 
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vento  da  levante. 

mezzanotte 

12 

gran  pioggia 

freddo  con   vento. 

E  naturale  che  bisogna  aver  ri- 
guardo anche  alla  stagione.  Nella 
premessa  tabella  l'  anno  è  diviso 
in  due  sole  stagioni,  estate  e  in- 
verno. La  primavera  e  l'autunno 
sono  considerati  come  appartenenti 
parte  alla  prima,  partejal  secondo. 
Per  la  latitudine  di  Vienna  fu  ri- 
tenuto l'inverno  dalla  metà  di  ot- 
tobre alla  metà  d'aprile,  l'estate 
per  gli  altri  mesi.  In  altre  regioni, 
o  latitudini  V  esperienza  stabilirà 
in  progresso  ciò  che  debba  tenersi. 

Noi  li  desumeremo  questi  pro- 
nostici interrogando  degli  esseri  le 
cui  risposte  non  sono  equivoche 
né  difficili  ad  intendersi.  Sono  dessi: 
i.°  I  vapori  che  colpiscono  i  no- 
stri seusi  sotto  la  forma  di  nubi, 
di  nebbia,  di  pioggia,  di  rugiada, 
di  grandine.  2.0  le  apparenze  del 
sole,  della  luna  e  delle  stelle.  3.°  I 
venti.  4«°  Alcuni  esseri  animali  e 
vegetabili.  5.°  Alcnni  fenomeni  par- 
ticolari somministrati  dall'aria  e 
dal  fuoco  in  diverse  circostanze. 
6.°  Infine  altri  fenomeni  osservati 
in  certi   luoghi  e  in   certi   tempi. 

Ricorderemo  prima  tutti  quegli 
indizii  che  valgono  a  far  predire 
il  buon  tempo,  poscia  quelli  che 
c'indicano  il  cattivo  tempo,  traendo 
e  questi  e  quelli  dalle  sei  classi 
soprammentovate. 

Segni  di  tempo  buono. 
Nubi.  Le  nubi  le™iere,  a  fioc- 
chi,  sparse  per  l'azzurro  del  cielo 
senza  nasconderlo  ,  sono  di  poco 
timore:  e  se  vengono  accompa- 
guate  da  un  vento  leggiero  che  le 
respinga,  esse  promettono  un  buon 
tempo 
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a  terra  dopo  la  pioggia  sembrano 
rotolarsi  sui  campi,  sono  un  indi- 
zio di  bel  tempo. 

Se  le  nubi  si  dividono  verso 
quella  parte  del  cielo  opposta  al 
vento,  si   può  sperare  bel  tempo. 

Quando  il  cielo  essendo  coperto, 


nunzia  il  bel  tempo,  abbenchè  si 
si  trovi  ricoperto  di  nubi  al  le- 
vante. 

Nebbia.  Quando  le  nebbie  sono 
molto  basse,  se  si  dissolvano,  an- 
nunziano beì  tempo,  e  così  pure 
ove  sopraggiungano  dopo  un  tem- 
po cattivo. 

Sole.  Il  sole  eh'  è  l'anima  della 
natura,  e  che  fa  i  bei  giorni,  può 
anche  predirci  i  giorni  belli  che 
verranno,  o  farci  temere  i  cattivi 
che  si  preparano.  Quaudo  il  sole  ai 
suo  tramonto  è  rosso,  si  può  pro- 
nosticar il  vento. 

Se  il  sole  al  suo  nascere  tra- 
manda i  suoi  rag^i  attraverso  di 
un  cielo  puro  ,  chiaro  e  brillanto 
si  può  essere  quasi  sicuri  del  bel 
tempo   della  giornata. 

Quando  al  tramonto  del  sole 
il  cielo  è  chiaro,  senza  nubi,  e 
leggermente  rauciato  all'  orizzonte, 
è  questa  una  probabilità  di  bel 
tempo. 

Se,  mentre  leva  ,  le  nuvole  si 
allargano,  e  vanno  a  ponente*,  se 
dopo  il  tempo  cattivo  si  fa  veder 
la  sera,  tramontando  ,  o  pure  se 
la  parte  del  cielo  a  ponente  si 
mostra  rossa,  sono  indizi  di  bel 
tempo. 

Luna.  Quando  la  luna  è  ben 
terminata  ne1  suoi  contorni,  e  brilla 
senza  alcun    cerchio,  è    indizio  di 


Se   il  cielo   è  coperto  di  piccoli  |  bel  tempo, 
nubi,  e  queste  si  dissolvano  e  di-        Stelle.  Devesi  sperar  un  tempo 


spariscono,  allora   si   può  sperare 
la   permanenza    del   bel   tempo. 
Le  nubi  che  si  abbassano  vicino 


sereno  quando  la  luce  delle  stelle 
è  viva,  quando  brillano  come  ii 
diamante  bene  illuminato. 
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Venti.  I  venti  sono  la  princi- 
pale cagione  delle  variazioni  nei 
fenomeni  rnetereologici.  In  generale 
i  venti  forti  sono  più  generosi  che 
i  deboli,  e  durano  meno  di  questi. 

Il  vento  nord-est  annunzia  or- 
dinariamente  tempo  bello. 


1  venti  di  sud  e  d'ovest,  che 
annunziano  la  pioggia  in  estate,sono 
indizii   di   buon   tempo  in  inverno. 

Quando  il  vento  soffia  seguendo 
il  corso  del  sole,  il  tempo  si  è  sta- 
bilito bello. 

Quaudo  l'aria  è  pesante,  il  fuoco 
è  vivo,  ed  il  fumo  s'innalza  rapi- 
damente ,  questi  sono  indizii  di 
sperar  del   tempo  bello. 

Animali.  Sono  indizi  di  buon 
tempo,  quaudo  le  nottole  la  sera 
escono  straordinariamente  nume- 
rose dai  loro  nidi  ,  e  volano  più 
a  lungo  del  solito} 

Q  u  a  n  d  o  i  I  martino  pescatore  (hai- 
cedo  hispida,  volg.  piombino)  e  le 
anitre  abbandonano  la  terra  e  si 
portano  al  mare*  quando  le  ron- 
dinelle si  innalzano  assai  per  co- 
gliere le  mosche,  le  quali  in  allora 
6Ì  portano  negli  strati  atmosferici 
superiori  -, 

Quando  le  tortorelle  susurrano 
a  lunghi  intervalli-,  e  il  pettirosso 
s'innalza  per  l'aria  cantando} 
quando  i  barbagiani  gridano}  e  il 
regolo  ( Sylvia  troglodytes)  canta 
la   mattina  dalle   uove   alle    dieci 


ore,  oppure  fra  le  quattro  e  le  cin- 
que   pomeridiane    i). 

Quando  la  civetta  garrisce  es- 
sendo il   tempo  cattivo} 

Quando  i  corvi  e  le  ranocchie 
gridano   la   mattina  • 

Quando  il  corvo  e  lo  sparviere, 
i  nibbi  e  gli  aghìroni  allargando 
le  ali,  e  giuocando  fra  le  frondij 
gridano  replicate  volte} 

Quando  le  grue  volano  in  alto 
con   silenzio  e  con   ordine} 

Quando  il  ragno  allunga  di  molto 
gli  ultimi  fili  si  può  esser  sicuri 
che  farà  buon  tempo,  e  si  potrà 
prendere  per  norma  della  durata 
di  esso  la  lunghezza  di  queste  fila} 
così  se  il  ragno  lavora  mentre 
piove  ancora,  devesi  ritenere  che 
la  pioggia  sarà  di  breve  durata,  e 
che  sarà  seguita  da  uno  stabile 
bel  tempo. 

Quando  i  moscherini  si  riunisco- 
no prima  del  tramontare  del  sole,  e 
formano   una  colonna  a   vortice. 

Altri  indizi  di  buon  tempo  sono 
se  la  fiamma  è  diritta  e  tranquil- 
la }  cosi  pure  se  la  candela  arde 
con  fiamma  quieta,  che  non  istre- 
pida,  né  getta  faville  in  tempo  di 
pioggia  } 

Quando  le  pietre  sono  asciutte, 
e  la  terra  e  umida. 

(Sarà  continuato). 

i)  Nelle  alte  ore  il  canto  del  regolo 
indica  pioggia. 


(Luigi  Neuvetti  Direttore  Proprietario). 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  diri*. 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Carnbj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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DELIE 

OSSIA. 

SCELTA  DELLE  MIGLIORI  NOTIZIE ,  MENZIONI , 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


Sulle  Coloiue  Agricole. 

Se  mai  vi  fu  un'epoca  in  cui 
gli  uomini  siano    stati  più  oc- 
cupati del  generale   benessere, 
in  cui   tutte  le   conquiste  del- 
l'industria e  del  raziocinio  siano 
state    rivolte   alla   diminuzione 
dei  mali  ed  alla  ripartizione  dei 
beni,  ed  in  cui  al  crivello  del- 
l'utilità  sia  stato  vagliato  ogni 
movimento    sociale ,    fu  certa- 
mente quella  del  secolo  nostro 
attuale.  [  sistemi  filosofici,  che 
pria  tennero  in  contesa  i  belli 
ingegni  della  Grecia,  e  che  poi 
tra  le  mani  degli  scolastici  furon 
causa  di  sanguinosissime  lotte, 
dovettero  oggi  non  più  divagarsi 
nel  vago  trascendentalismo,  ma 
fissarsi  sulle  nozioni  del  vero  e 
del  certo  ;  le  arti ,  che   prima 
particolarmente   miravano    alla 
Ape. 


magnificenza  ed  al  lusso,  restrin- 
gersi alle  comodità  \  e  la  politica 
stessa  non  più  chiedere  il  ba- 
gliore della  gloria,  ma  la  pace 
interna  e  la  felicità  delle  popo- 
lazioni soggette. 

La  scienza  economica  non 
poteva  ricusarsi  a  partecipare  a 
simile  movimento;  ed  abbando- 
nando la  scuola  del  material 
tornaconto,  abbracciava  quella 
che  riguarda  la  ricchezza ,  non 
come  fine,  ma  solo  come  mezzo, 
e  procurava  d'avvicinarsi  colle 
sue  ricerche  alla  soluzione  del 
gran  teorema,  di  tracciare,  cioè, 
le  condizioni,  colle  quali  l'umana 
società  può  conseguire  e  diffon- 
dere il  maggior  numero  possi- 
bile di  beni.  Il  capitale  ed  il 
lavoro  ,  che  erano  stati  i  soli 
elementi  su  cui  i  primi  cultori 
di  tale  scienza  avevano  basato 
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i  loro  ragionamenti,  furono  tro- 
vati insufficienti  per  tale  solu- 
zione*, e  si  cominciò  allora  ad 
intendere,  che  in  questa  scienza 
vi  era  una  parte  spirituale,  che 
non  poteva  esser  trascurata  sen- 
za condurre  gli  uomini  ad  un 
materialismo    senza  grandezza, 
all'adorazione  d'un  nuovo  vitello 
d'oro.  La  lotta,  che  l'indigenza 
ha  ognor  fatta  alla  ricchezza,  la 
debolezza  alla  forza,  l'idiotismo 
alla   capacità,  la  malafede   alla 
rettitudine,  non  può  esser  vinta, 
se  non  che  col  diffondere  le  idee 
di  moralità  e  d'ordine  su  tutte 
le  classi.  L'educazione  e  l'istru- 
zione riconosciute  quindi  di  com- 
petenza politica,  divenner  sog- 
getto delle  cure  governative-,  e 
varii  pensatori  dell'attuai  secolo 
su  queste  fondarono  i  loro  si- 
stemi per  quella  rigenerazione 
umanitaria,  senza  cui  suppone- 
vano che  non  potesse  la  società 
attuale  riunirsi  in  perfetta  fra- 
tellanza. I  sogni  di  Saint-Simon, 
di  Fourrier,  di  Owen,se  hanno 
sulle  prime  mosso  le  risa,  hanno 
alia  fine  eccitato  le  più  profonde 
meditazioni;  e   l'idea  loro  do- 
minante, di  far  nascere  l'amore 
dalla    general  fusione    di  tutti 
gl'interessi,  gli  condusse  ad  im- 
maginare una  ripartizione  degli 
utili,  in  proporzione  della  parte 
che  ciascun  mette  alla  sua  pro- 
duzione. Un  pensiero   così  fe- 
condo   nelle  sue   conseguenze ; 
non  poteva  andar  perduto  :  quin- 
di tutti  i  migliori  recenti  eco- 
nomisti, sfiorando  le  quistioni 
sulla  produzione  e  gli  agenti  di 
quella  (quasi   che   divenuti  di 
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minore  interesse)  si  sono  par- 
ticolarmente diffusi  su  quelle  , 
che  riguardano  la  distribuzione: 
ed  hanno  unanimemente  rico- 
nosciuto, che  spetta  a  questa  il 
cambiare  in  sorgente  di  benes- 
sere, quanto  ir  principio  com- 
parve motivo  c^1  miseria.  L'igno- 
rante, il  vizioso  ed  il  mendico, 
che  la  vecchia  scuola  aveva  di- 
chiarato essere  un  carico  socia- 
le ,  dovevan    esser   trasformati 
dalla    nuova  in   cooperatori  di 
quell'ordine  di  ragione,  a  cui  con 
irresistibile  forza  sono  spinte  le 
generazioni,  per  sollecitare  tra 
noi  il  regno  della  giustizia.  L'i- 
struzione delle  masse,  la  riabi- 
litazione dei  delinquenti ,  ed  il 
soccorso  del  povero,  divennero 
soggetto  della  pubblica  discus- 
sione, e  benemerito  dell'uma- 
nità si  fece  colui,  che  poteva 
presentare    un    qualche   nuovo 
metodo ,  sia  di  soccorso  sia  di 
educazione. 

Tra  i  moltissimi,  che  furon 
tentati,  niuno  a  me  comparisce 
corrisponder  meglio  al  suo  sco- 
po, di  quegli  stabilimenti  agri- 
coli, che  fondati  in  Svizzera,  si 
sono  diffusi  nella  Germania  e 
nell'Olanda,  e  che  oggi  sono 
adottati  pur  anche  dalla  Fran- 
cia, conosciuti  sotto  il  nome  di 
Colonie.  Chiamato  dal  turno 
accademico  a  farvi  parte  dei  miei 
studj,  mi  è  apparso,  che  il  rag- 
guagliarvi della  natura  di  simili 
istituzioni,  ed  il  dimostrarvi 
come  queste  riescano  a  meglio- 
rare  i  costumi  del  popolo,  ad 
istruire  la  popolazione  campe- 
stre, ed  a  far  progredire  l'agri- 
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coltura,  possa  invitarvi  all'esa- 
me, se  la  Toscana,  nel  suo  stato 
attuale  di  civiltà,  debba  tratte- 
nersi dairinstituirne  qualcuno, 
sia  come  luogo  di  correzione  pei 
fanciulli  traviati,  sia  come  ospi- 
zio di  ricovero  pelfincolpabile 
indigenza. 

La  varietà  dei  lavori  che  ri- 
chiede l'agricoltura,  e  la  facilità 
con  cui  questi  si  apprendono, 
gli  fa  essere  opportuni  per  dare 
occupazione  a  quei  miseri,  che 
abituati  all'oziosità  ed  al  vaga- 
bondaggio, non  saprebbero  pre- 
starsi né  ad  un  lungo  tirocinio, 
ne  a  particolare  attenzione;  men- 
tre che  al  tempo  stesso  il  loro 
modo  d'esecuzione  all'aria  aper- 
ta contribuisce  infinitamente  ad 
addolcirne  la  fatica,  ed  a  con- 
validare la  salute  dei  lavoranti. 
Le  carceri  penitenziarie,  le  quali 
non  posson  convenire  pei  pic- 
coli delitti,  ne  pelfelà  impubere, 
non  ottengono  quei  vantaggi  che 
presentano  le  colonie  agricole: 
in  quelle  il  lavoro,  o  fatto  in 
comune  o  in  cella ,  è  sempre  un 
lavoro  di  punizione;  e  non  po- 
tendo quindi  essere  amato  dal 
condannato,  non  diverrà  mai  per 
lui  un'abitudine:  mentre  il  la- 
voro del    camoo.  ove   non 


pò 


sia 


protratto  sino  ad  esaurire  le 
forze,  presto  diverrà  pell'ope- 
rajo  un  piacere  ed  una  gradita 
sua  occupazione.  In  oltre  le  bel- 
lezze della  natura, i  misteri  della 
vegetazione,  che  colpiscono  na- 
turalmente anche  i  più  rozzi, 
preparano  gli  animi  alla  contem- 
plazione delle  sublimi  idee  re- 
ligiose ,  e  facilitano  la  via  alle 
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parole  del  direttore,  e  le  ren- 
dono più  efficaci.  Le  ore  del 
riposo,  che  (fuori  che  nei  mesi 
dell'estate)  sono  sempre  supe- 
riori al  bisogno,  danno  campo 
per  quella  istruzione  che  sus- 
sidia la  ragione  senza  insuper- 
bire lo  spirito  :  dal  che  resulta, 
che  tutti  quei  che  hanno  sog- 
giornato in  queste  colonie,  sieno 
essi  pur  stati  pell'a vanti  il  rifiuto 
della  società,  riescono  sempre, 
salvi  rarissimi  casi,  ottimi  ope- 
rai, e  sono  ricercati  e  graditi  dai 
vicini  coltivatori. 

Nella  colonia  d'Ommerchan, 
instituita  in  Olanda  nel  1821, 
sono  raccolti  i  rei  per  vagabon- 
daggio ed  i  questuanti  :  in  quella 
di  Mettray  in  Francia,  tutti  i 
ragazzi,  che,  per   esser   rei  di 
qualche  fallo,  il  rigore  della  legge 
condannerebbe  alla  carcere.  Nel- 
la  prima  vi  sono  accolti  ambo 
i  sessi,  ma  tenuti  costantemente 
separali  tra  loro-,  nella  seconda, 
solamente  i  maschi.  Tanto  nel- 
l'una che  nell'altra  il   lavoro  è 
forzato;    ma    nella    seconda    è 
questo    spinto    dall'  ordine    del 
direttore;  nella  prima,  dall'in- 
teresse individuale,  essendo  ivi 
pagato  il  lavoro  a  misura.  Tanto 
nell'una  che  nell'altra  il  lavoro 
viene  regolarmente  pagato;  ma 
nella  colonia  francese  il  salano 
non  va  in  mano  al   lavorante, 
ma,  dopo  prelevatane  una  parte 
per  pagare  il  vitto  ed  il  vestito, 
si  fa  cumulo  del  resto,  perchè 
serva  rispettivamente  di  scorta 
al  loro  sortire  dalla  colonia.  Nel- 
l'olandése, all'opposto,  si  paga 
questo  nella  totalità  alfoperajo 
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con  moneta  convenzionale,  la 
quale  può  essere  spesa  nelle  bot- 
teghe esistenti  entro  la  colonia, 
provvista  di  tuttociò  che  può 
loro  occorrere:  un  più  severo 
regime,  la  privazione  del  gua- 
dagno sono  le  punizioni  adottate 
inOmmerchanj  la  prigione,  l'iso- 
lamento, l'oscurità  sono  quelle 
usate  in  Mettray.  Per  quanto 
né  nell'una  ne  nell'altra  vi  sia 


coercizione,  pure  rari  vi  sono  1 
casi  di  fuga}  e  tutti  i  detenuti 
vi  terminano  volentieri  il  tempo 
determinato,  e  chiedono  ancora 
talvolta  di  dilazionarne  la  loro 
partenza,  per  aver  tempo  d'au- 
mentare  quel  peculio  ,  di   cui 
conoscono    tutta    1'  importanza 
per  tornare  in  società.  Le  arti 
sussidiarie  all'agricoltura,  la  pre- 
parazione del  vitto  e  del  vestito, 
presentano  occupazioni  seden- 
tarie per  tutti  quelli,  cui  fisiche 
imperfezioni  impossibilitano  di 
andare  a  lavorare  nei  campi.  Così 
col  lavoro  obbligato  nel  tempo 
e  non  nella  quantità,  colla  di- 
sciplina sorvegliata    più  dall'a- 
more che  dalla  forza,  si  compie 
quella  riabilitazione  civile,  senza 
la  quale   quei  delinquenti  non 
potrebbero  più  ritornare  in  mez- 
zo alla  società}  e  l'opinione  pub- 
blica, che  è  cotanto  severa  verso 
i  sortiti  dalle  carceri  e  dai  bagni, 
si  trova  predisposta  a  favore  di 
tutti  coloro,  che  nel  soggiorno 
fatto  entro  la  colonia  hanno  dato 
saggio  d'operosità,  d'ordine  e 
d'economia. 

Or  se  ai  resultati  morali,  che 
pur  sarebbero  da  per  se  suffi- 
cienti a  favorire  simili  institu- 
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zioni,  si  aggiungessero  i  resul- 
tati economici ,   saremmo  sor- 
presi, come  non  si  sieno  queste 
instituzioni  rese  comuni  a  tutta 
l'Europa.  Che  la  vita  campestre 
sia  più  economica   della  citta- 
dinesca, è  cosa  talmente  sentita, 
che  molti  finanzieri  han  preteso, 
che  per  vedute  d'economia  sem- 
pre convenisse  fissare  nella  cam- 
pagna  qualunque   siasi  stabili- 
mento. Ma  siccome  non  possono 
essere  le  colonie  fissate  nei  luo- 
ghi i  più  feraci, ma  solo  in  quelli 
che  la  speculazione  dei  partico- 
lari ha  trascurato:  non  dove  ab- 
bonda la  popolazione,  ma  dove 
vi  se  ne  riscontra  difetto-,  non 
dove  vi  è  ricchezza  di  produ- 
zione o  facilità  di  smercio,  ma 
dove  si  lotta  contro  questi  con- 
trarj  ;  è  indubitato  che  debbano 
queste  trovarvi  i  generi  di  con- 
sumazione a  molto  vii  prezzo, 
e  quindi    tutta  la    convenienza 
d'assorbire  coli' interna  consu- 
mazione il  prodotto  della  lavo- 
razione dei  loro  detenuti.  Al  che 
poi  dovrebbesi  aggiungere,  che 
destinandoli  alla  vita  agricola  , 
conviene    trattarli    collo   stesso 
regime  con  cui  vivono  general- 
mente i   contadini ,  il  quale  è 
sempre  tanto  più  economico  di 
quello   tenuto  dai   cittadini,  e 
fors'anco  più  di  quello  attual- 
mente praticato  pei  reclusi  nelle 
carceri  e  nei  bagni.  Il  pane  di 
meschiglia,  il  mezzovino,  il  po- 
chissimo consumo  della  carne, 
il  non  valore  dell'ortaggio,  ed 
il  vilissimo  che  ne  ha  in  cam- 
pagna il    combustibile,  fan  sì, 
che    mentre  in  città    non  vive 
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una  famiglia  con  meno  di  sette 
o  ottocento  lire,  bastino  in  cam- 
pagna tre  o  quattrocento.  Quale 
immenso  risparmio  non  farebbe 
adunque  l'Europa,  se  cambiasse 
in  colonie  i  suoi   ergastoli?  E 
quanto  meglio  non  riuscirebbe 
essa  a  correggere  i  costumi  di 
quelli  che  vi  sono  oggi  racchiusi? 
Se  tale  applicazione  delle  co- 
lonie è   frutto   dello    sviluppo 
spirituale  che  hanno  preso  nel 
nostro  secolo  le  scienze  econo- 
miche ,  sino   dagli  antichi   era 
però   riconosciuta   la  distribu- 
zione delle  terre  incolte  oppor- 
tunissima  per  dar  lavoro  ed  oc- 
cupazione ai   proprietarj.   Ben 
diversa  è  questa  dalle  loro  co- 
lonie ,   che    più    propriamente 
chiamar  si  potrebbero   stabili- 
menti strategici  o  commerciali, 
e   ben   più   ancora   diversa   da 
quelle  che  lo  spirito  d'invasione 
fondò  nell'Indie  orientali  e  oc- 
cidentali, e  che  ora  si  stabili- 
scono  nell'Oceania.  La   distri- 
buzione  dei   terreni ,   invocata 
colla  legge  agraria,  che  ottenne 
effetto  sotto  la  dittatura  di  Siila 
e  sotto  il  Triumvirato,  fu  ot- 
timo mezzo  per  ricondurre  una 
qualche  coltivazione  nei  campi 
italiani,  che  il  latifundio  aveva 
del  tutto  fatto  abbandonare*,  e 
con  questa  Augusto  e  varj  degli 
Antouini    soccorsero    all'  indi- 
genza della  popolazione  agglo- 
merata nelle  città,  che  chiedeva 


polazione  conservavano  qualche 
civiltà,  fissa  sede  alle  orde  sci- 
tiche, che   volevano    stanziarsi 
nel  mondo  romano.  Ma  la  lon- 
tananza e  l'oscurità  dei  tempi 
c'impediscono  d'entrare  in  mag- 
giori dettagli  su  quelle  misure, 
sulle  quali  gli  storici  del  bassa 
impero    hanno ,  piuttosto   che 
lode,  riverberato   del  biasimo. 
La  mancanza  della  popolazione, 
l'abbandono  generale  dell'agri- 
coltura che  successe  alla  romana 
catastrofe,  resero  impossìbile  o 
inutile,  fino  ai  nostri  tempi,  di 
ritornare  ad  un  rimedio  basato 
solo  sulla  maucanza  d'un  lavoro 
adequato  ai  bisogni  della  popo- 
lazione. Le  Provincie  unite,  la 
Svizzera,  l'Olanda  e  la  Francia 
vi  hanno  oggi  ricorso,  ed  han 
creduto,  che  nel  secolo  nostro 
piuttosto  che  una  distribuzione 
delle  terre,  un' organizzata  as- 
sociazione   pei    lavori    agricoli 
fosse   ottimo   mezzo   per   dare 
sfogo  a  quegl'indigenti,  che,  for- 
niti di  forza,  non  sanno  ne  come 
ne  dove  applicarla. 

Per  assicurare  la  riuscita  di 
simili  instituzioni,  è  bastata  tal- 
volta la  sola  cessione  dei  terreni 
gratuita.'  tal  altra  vi  si  è  richiesta 
qualche  anticipazione*,  finalmen- 
te alcuu'altra  è  occorso  fabbri- 
carvi la  casa  e  fornire  il  teni- 
mento  di  bestiami  e  d'attrezzi. 
Ove  il  suolo  è  ubertoso  bastan- 
temente, per  cui  la  sola  appli- 


ad  alte  grida  pane.  Con  più  |  cazione  del  lavoro  vi  sia  suffi- 
estensione  fu  pure  questa  ap-  ciente  ad  ottenere  una  produ- 
plicata dopo  la  divisione  del-  zione  discreta,  basta  la  sola  sua 
l'impero,  accordando  nei  nostri  cessione,  perchè  il  povero  co- 
paesi  che  a  dispetto  della  spo-   stretto  a  vivere  su  quello,  possa 
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a  poco  alla  volta  riuscire  a  cor- 1 
redare  il  suo  tenimento  di  abi-  ; 
tazione,  di  bestiami  e  di  arnesi:  ■ 
ma  ove  non  lo  è  tanto,  conviene 
allora   estendere  i   soccorsi   in  | 
proporzione   della   sua   minore 
feracità.  Le  Provincie  unite  del- 
l'America e  l'alta  Germania,  che 
conservano  tuttora  dei  terreni 
disoccupati  della  prima  catego-  ! 
ria,  hanno  senza  sensibil  sacri-  | 
fizio  potuto  colonizzare.  Ma  si-  j 
mili  condizioni   non  si  riscoti-  i 
trano  in  tutte  le  altre  nazioni  j 
europee*,  e  lo  sviluppo  commer- 
ciale ed  industriale  o  ha  tolto 
di  mezzo  affatto  i  terreni  pub- 
blici, siccome  tra  noi,  o  li  ha 
circoscritti  nelle  più  disgraziate 
località,  dove  non  può  trovarsi 
un  gran  tornaconto   colla  loro 
coltivazione.  In  tali   circostan- 
ze   non    può    sperarsi    che    le 
colonie  agricole  non  siano  a  ca- 
rico, uè  che  loro  mercè  possano 
essere  sgravati  i  governi  dal  do- 
vere di  soccorrere  i  poveri  :  ma 
ove  ottener  si  potesse  che  l'ag- 
gravio divenisse  quanto  più  si 
puole  leggero,  non  sarebbe  que- 
sto un  immenso   guadagno?  E 
non  sarebbe  aumento  di  sociale 
ricchezza,  se  con  questi  stabi- 
limenti si    potessero    ridur  ca- 
paci d'una  qualche  produzione 
quelle  terre,  che  la  speculazione 
privata  avrebbe  lasciato  per  sem- 
pre incolte? 

La  prima  colonia  fu  formata 
da  Escher  di  Zurigo,  onde  dare 
alimento  alla  popolazione  di  Gla- 
ris  ,  rimasta  in  preda  alla  più 
orribil  miseria  per  una  sospen- 
sione nei  lavori  di   cotone.  Il 
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monumento  erettogli  in  patria 
attesta,  come  ei  valendosi  degli 
operai  disoccupati ,  dopo  aver 
diretto  le  acque  della  Linth  nei 
laghi  di  Wallenstade  di  Zurigo, 
dopo    ayer   cambiato  in    terre 
fertili  gli   antichi  paduli ,  potè 
in  quattro  anni  compir  la  sua 
impresa,  ed  assicurare  nel  la- 
voro dei  campi  l'agio  ed  il  be- 
nessere a  quelle  famiglie  mani- 
fatturiere, cui  la  cessazione  del 
lavoro  aveva  fatto  soffrire  tutti 
gli    orrori  della  farne.  Lungo  le 
rive  dell'Elba,  ha  dopo  il  De 
Yoght   fondato    un    tenimento 
modello,   intorno  a  cui  ha  ra- 
dunato   cinquanta   famiglie    di 
poveri ,  alle   quali ,  dopo  aver 
donato  una  casa  ed  un  poco  di 
terra ,    chiamandoli   a  lavorare 
nel   suo   tenimento    insegua   le 
teorie  agricole,  e  presta  soccorso. 
Nell'Olstein,  nelPAnnover  e  nel 
Belgio  sono  state  pur  anche  fon- 
date delle  colonie  agricole  per 
soccorrere  i  poveri:  ma  quegli 
stabilimenti  che  meritano  par- 
ticolare commemorazione,  sono 
quelli  dell'Olanda,  fondati  dal 
General  Van  der  Bosch  per  dar 
soccorso  nelle  carestie  del  1816 
e   18 17    alla   popolazione  indi- 
gente. Ei  propose  di  ridurre  , 
per  mezzo  d'un'associazione,  a 
cultura  le  vaste  lande  che  sono 
tra  Maestricht  e  Breda;  e  con 
soscrizioni  di  soli  due  fiorini  e 
mezzo,  potè  raccorre  settanta- 
mila fiorini,  coi  quali  mise  mano 
all'impresa,  che  nei  suoi  statuti 
dichiarò  esser  diretta  a  miglio- 
rare lo  stato  degli  indigenti,  ed 
a  somministrar  loro  sussistenza 
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ed  istruzione,  onde  torli  da 
quello  stato  d'avvilimento  die 
loro  impedisce  di  mettersi  a 
portata  dei  benefizj  delta  vita 
civile.  L'impresa  prosperò,  le 
soscrizioni  si  estesero  sinoa oltre 
le  duecentomila.,  e  vi  si  potè 
allora  dare  tutto  quello  sviluppo 
che  fu  supposto  il  megliore, 
distinguendo  in  alcune  colonie 
i  mendici,  in  altre  gli  orfani  ed 
i  trovatelli,  ed  in  altre  finalmen- 
te i  rei  di  piccoli  delitti.  I  re- 
sultati morali  che  queste  pro- 
dussero, e  che  sono  attestati  da 
tutti  i  viaggiatori ,  dimostrano 
bastantemente,  come  il  lavoro 
agricola  sia  più  che  quello  del- 
l'officina adattato  a  sviluppare 
l'operosità,  la  morigeratezza  e 
l'amore  dell'ordine. 

L'Inghilterra,  la  di  cui  legisla- 
zione   è    ostacolo    all'  introdu- 
zione di  simili  stabilimenti,  ed 
in    cui  la  potenza  dei    capitali 
invade    pur  l'arte  agricola    da 
restringervi   talmente  il  lavoro 
delle  braccia  umane  sino  quasi 
ad  escludernele,  ha  pur  veduto 
qualche  stabilimento  congenere 
in    quelli   di    New  Lanark   e 
d'  Orbinston ,  ove    si   è  inteso 
d'unire  al  lavoro  manifatturiero 
l'agricolo.  Ma  se  questi  stabili- 
menti, fondati  dai  suoi  socialisti, 
non  han  molto  prosperato,  at- 
tribuir ciò  esclusivamente  si  de- 
ve  alla   loro   mancanza    d'ogni 
fondamento  spirituale,  ed  al  loro 
cercare  una  moralità  senza  san- 
zione. 

La  Francia  si  è  più  tardi  delle 
altre  nazioni  rivolta  alla  ere- 
zione di  queste  colonie.  Quella 
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correzionale  di  Mettray  data  sol 
da  quattr'anni-,  quella  d'Ostvald 
di  ricovero  ai  mendici,  si  può 
dire  nascere  adesso.  L'  origine 
e  lo  sviluppo  di  quest'  ultima 
merita,  o  signori,  la  particolar 
vostra  attenzione. 

La  città  di  Trasburgo  aveva 
un  ospizio  di  mendicanti,  che 
le  riusciva  di  tanto  aggravio,  che 
dal  consiglio  municipale  si  pen- 
sava a  deliberarsene  la  soppres- 
sione-, quando  Schutzenberger, 
Maire  della  città,  proponevagli 
di  destinare  ad  alimento  ed  oc- 
cupazione  della   famiglia  rico- 
vrata    neh'  ospizio  ,   la   foresta 
d'Ostvald:  e  consacrando  il  pro- 
dotto della  legna  alle  anticipa- 
zioni necessarie,  e  riducendone 
a  cultura  il  terreno,  fissare  ivi 
una   colonia   agricola    sotto    la 
direzione  d'una  particolar  com- 
missione. La  proposta  fu  accol- 
ta*, e  l'autore  della  medesima, 
collo  zelo  che  il  solo  amore  del- 
l'umanità è  capace  d'infondere, 
è  in  due  anni  riuscito  a  fornir 
la    colonia    di  tutto  il  corredo 
necessario   di    fabbriche  ,  a  ri- 
durvi  a  cultura  una  quantità  di 
terreno  sterile  e   sabbioso  ,  da 
cui  oggi  retraggonsi  patate,  grani 
ed  orzi,  che  servono  alla  con- 
sumazione dei  poveri  ricovrati, 
ma  quello  che  più  conta,  quella 
famiglia,  che  rinchiusa  entro  il 
recinto   di   Trasburgo   poltriva 
nell'ozio,  o  si  occupava  in  lavori 
!  di  quasi  niun  resultato,  traspor- 
tata   nell'  aperta    campagna   ha 
fatto  col   suo  lavoro  duplicare 
il  prodotto  di  quei  terreni  ,  e 
variarne  l'aspetto.  La  mimici pa- 
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lità  di  Trasburgo  non  si  è  cer- 
tamente, affrancata  dal  dovere 
di  soccorrere  i  suoi  poveri,  ma 
ha  diminuito  il  suo  aggravio;  e 
l'occupazione  di  questi,  che  nelle 
città  ove  sia  attiva,  può  presen- 
tare una  pericolosa  concorrenza 
alle  manifatture  già  esistenti, 
trasportata  nei  campi  è  divenuta 
innocua  sorgente  d'aumentata 
prosperità  e  di  ricchezza.  Or  se 
in  tutte  le  altre  città  in  cui  si 
verificano  uguali  circostanze,  si 
adottasse  uguale  temperamento, 
non  si  generalizzerebbero  i  van- 
taggi che  ha  ottenuto  Trasbur- 
go? Non  sarebbe  meglio  pelle 
attuali  e  future  generazioni,  de- 
stinar piuttosto  all'  agricoltura 
che  alla  officina  queste  braccia, 
per  lo  più  disadatte  pelle  ma- 
nifatture? Per  quanto  si  vanti 
il  progresso  dell'agricoltura,  pur 
siamo  ancora  molto  lontani  dal- 
l'esser  giunti  a  quel  punto,  in 
cui  tutto  il  terreno  sia  coltivato. 
L'Inghilterra,  quando  l'esaminò 
il  D.  Iacob,  aveva  sempre  quasi 
un  quarto  del  suo  territorio 
incolto:  la  Francia  ne  ha  ancora 
più  d'un  terzo:  in  maggior  pro- 
porzione ne  hanno  la  Germania, 
la  Prussia  e  tutti  gli  altri  stati 
europei  ;  e  la  nostra  stessa  To- 
scana ne  ha  pur  ancora  oltre  i 
due  quinti.  Non  manca  dunque 
l'opportuuità,  ma  solo  il  volere, 
per  diffondere  ovunque  institu- 
zioni  congeneri. 

Le  quali ,  quanto  meritano 
d'esser  raccomandate  come  som- 
mamente educatrici,  altrettanto 
lo  debbono  come  mezzi  oppor- 
tunissimi  a  promuovere  effica- 
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cernente  l'agricoltura.  Quando 
sia  scelto  a  direttore  della  co- 
lonia un  soggetto  animato  dal 
desiderio  del  bene,  non  potrà 
questi  recusarsi  al  pensiero  di 
fare  che  il  lavoro  dei  suoi  reclusi 
sia  il  più  possibile  fruttifero,  e 
di  procurare  che  lo  stabilimento 
a  lui  affidato  sia  del  minor  ca- 
rico possibile  allo  stato.  L'aver 
disposizione  di  tante  braccia , 
più  di  quante  ne  può  avere  al- 
cun altro  agricoltore;  il  dovergli 
trovar  lavoro,ancor  quando  non 
è  dalla  coltivazione  richiesto,  e 
quando  ancora  è  dalle  vicende 
atmosferiche  impedito  *,  1'  aver 
finalmente  braccia  superflue  al 
vero  e  puro  bisogno  ,  posson 
persuaderlo  ad  impegnarsi  in 
qualunque  sorta  di  buouifica- 
mento,  e  di  tentare  tutte  quelle 
piantagioni  e  lavorazioni ,  che 
mentre  non  danno  che  un  me- 
schinissimo  resultato  allo  spe- 
culatore campagnolo  che  si  ar- 
rischia a  tentarle,  riescono  per 
altro  ad  aumentare  il  valore  terri- 
toriale d'una  provincia.  Quando 
si  considerano  le  belle  boscaglie 
che  circondano  il  Monte  Cas- 
sino, ed  i  nostri  eremi  di  Val- 
lombrosa,  di  Camaldoli  e  della 
Vernia;  quando  noi  mettiamo 
a  confronto  di  quelle  ricche 
montagne,  le  altre  nude  cime 
dell'Appennino,  possedute  dai 
privati ,  non  possiamo  fare  a 
meno  di  desiderare,  che  tutte 
avessero  avuto  la  paziente  as- 
sistenza di  quei  cenobiti.  La 
coltivazione  del  privato,  sempre 
intenta  alla  produzione  pron- 
tamente realizzabile,  non  trova 
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il  suo   tornaconto   nel   vincere 
l'asprezza  dei  luoghi  o  la  troppo 
grande  sterilità  del  terreno.  Là 
dove  particolarmente,  siccome 
tra  noi ,  la   proprietà  è  molto 
divisa,  non  potranno  ottenersi 
quelle  coltivazioni,  che  richie- 
dono straordinarie  anticipazioni 
e  lungo  correr  d'anni;  e  vi  man- 
cheranno per  ciò  le  foreste  se- 
colari, e  vi  rimarranno  sempre 
nude  quelle  aride  roccieo  quelle 
sterili  lande.  Ma  se  queste  fos- 
rero  in  mano  d'uno  stabilimento, 
che  non  conti  la  sua  esistenza 
ad  anni  ma  a  secoli;  se  avesse 
questo   disposizione   di   grandi 
capitali:  cederebbero  allo  sforzo 
ed   alla    perseveranza   tutte   le 
difficoltà  ,  e   cambierebbesi    in 
ridente  l'aspetto  di  quelle  or- 
ride località.  L' industria  fore- 
stiera, che  è  la  propizia  e  l'unica 
delle  montagne,  non  può  otte- 
nere sicuri  resultati  che  allor- 
quando è  essa  esercitata  sui  beni 
demaniali,  o  su  quelli  di  qual- 
che altro  pubblico  stabilimento. 
Quanto  la  Toscana  abbia  difetto 
di  boschi,  chiaro  dimostra  l'alto 
prezzo  del  combustibile,  che  in 
tutte  le  sue  città,  meno  che  in 
Siena,  riscontrasi,  e  la  difficoltà 
di  trovare  tra  noi,  ed  il  dover 
ricorrere  all'estero  pegli  alberi 
occorrenti  ai  bisogni  delle  co- 
struzioni terrestri  e  marittime. 
Il  bisogno  d'aver  cura  dei  bo- 
schi ,  non    poteva    sfuggire   al 
filantropo  Principe  che  ci  go- 
verna-, e  le  discipline  adottate 
nel  23  dicembre  1840,  a  tutela 
della  Foresta  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  e  l'avere  esso  fatti  venire 
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esperti  boscajoli  dalla  Sassonia 
a  dirigere  le  selve  dello  Stato, 
e  ad  ammaestrare  i  particolari 
in  questa  non  difficile,  ma  trop- 
do  lunga  e  paziente  arte,  fanno 
fede  delle  sue  premure  in  pro- 
posito. L'opera  però  di  rinsel- 
vare  i  nostri  monti,  non  potrà 
mai  ottenersi  completa,  se  non 
sono  questi  tolti  dalle  mani  dei 
privati, che,  sedotti  da  un  fallato 
tornaconto,  non  lasceranno  mai 
maturare  alcuna  pianta,  ma  ripe- 
teranno i  loro  tagli  colla  maggiore 
possibile  frequenza.  Le  colonie 
agricole  nel  secolo  XIX  potreb- 
bero generalizzare  quei  beni , 
che  nel  decimo  ed  undecimo 
secolo  procurarono  alcuni  or- 
dini religiosi.  Queste  lande  di 
nuda  creta,  che  circondano  la 
nostra  città,  e  che  i  progressi 
fatti  nell'agricoltura  non  sono 
ancora  riusciti  a  conquistare  , 
potrebbero  divenir  per  loro  op- 
portunissirna  sede.  Il  poco  va- 
lore che  ha  qui  il  suolo  ,  ne 
renderebbe  facile  l'acquisto;  la 
locale  popolazione,  siccome  ra- 


rissima, niun  danno  risentir  po- 
trebbe dallo  stabilimento  di  qua- 
lunque, per  quanto  numerosa, 
famiglia; e  l'economia  dello  stalo 
e  dei  municipi  ne  risentirebbe 
tali  vantaggi,  da  poter  coi  re- 
sultanti risparmj  far  fronte  alle 
spese  della  prima  loro  monta- 
tura. In  Toscana  costa  ogni  de- 
tenuto, o  nelle  carceri  o  negli 
ergastoli  L.  298  all'  anno  ;  e 
questi  ascendono  ad  un  numero 
medio  di  82-5. 1  mendicì  reclusi 
nella  Capitale,  costano  L.  2o5 
io  per   ciascuno;  quelli   dello 
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Stabilimento  di  Siena  L.  146. 
In  Firenze ,  nella  Pia  casa  di 
lavoro,  vi  sono  mille  reclusi; 
in  Siena  1 5o  ;  e  non  sono  questi 
i  soli  Diendici  che  abbia  la  To- 
scana; tutte  le  terre  e  tutte  le 
altre  città  ne  hanno  i  loro.  Ma 
fermandosi  su  questi  soltan- 
to, noi  tolleriamo  attualmente 
un'annua  spesa  di  L.  473,s5o, 

cheL.a/}^?^^0  Per  tenere  mate- 
rialmente rinchiusi  (senza  pren- 
dersi alcuna  cura  della  loro  mo- 
rale riabilitazione)  8^5  individui 
più  traviati  che  delinquenti,  e 
L.  227.400    per   torci    Pinco- 
modo  di  dar  F  obolo  a  mille- 
centocinquanta  accattoni.  Orse 
questa     rilevantissima     somma 
erogar  si  potesse  in  questi  sta- 
bilimenti d'agricoltura  ,  quanti 
resultati  maggiori  non  ne  otter- 
remmo? Senza  parlare  di  quei 
morali,  sui  quali  gli  esperimenti 
ripetuti  dall'altre  nazioni  ci  dan- 
no garanzia  sufficiente,  ma  solo 
fermandoci  agli  economici,  non 
potremmo  noi  estendere  inostri 
soccorsi  ad    un    numero   tanto 
maggiore?  Tra  noi,  osservò  il 
Gianni  (ed  io  ne  ho  fatti  ripe- 
tuti riscontri),  che  la  sussistenza 
d'un  contadino  non  eccede  l'an- 
nua spesa  di  lire  cento.  Valu- 
tando nella  stessa  proporzione 
il  mantenimento  d'ogni  abitante 
della  colonia  agricola,  noi  po- 
tremmo, colla  stessa  spesa,  ali- 
mentarne 47^as  anzi  cne  197^? 
quanti  sono  quelli  che  alimen- 
tiamo attualmente;  ed  il  lavoro 
che  nulla  or  produce  nelle  car- 
ceri, e  pochissimo  in  questi  due 
ospizj,  portato  nei  campi  sareb- 
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be  di  ben  più  concludenti  re- 
sultati. 

Il  bisogno  d'instruzione  po- 
polare ,  che  è  così  fortemente 
tra  noi  sentito,  ed  a  cui  è  de- 
siderio che  si  rivolgano  quanto 
prima  le  cure  del  nostro  Le- 
gislatore, comincerebbe  ad  esser 
nelle  colonie  soddisfatto;  e  quelli 
stessi  individui,  che  sono  ora 
il  rigetto  della  società,  accomu- 
nandosi dopo  la  loro  rigenera- 
zione col  contado ,  trasfonde- 
rebbero in  quello  quei  principj 
che  avrebbero  appreso  nelle 
colonie.  Quanto  poco  basti  per 
riuscire  in  tale  impresa,  Fhan 
dimostrato  l'olandese  Vau  der 
Bosch,  ed  il  pietoso  Schuzen- 
berg.  Noti  è  la  Toscana  meno 
dell'Olanda  e  della  Francia,  pre- 
parata all'  instituzioni  filantro- 
piche; ne  manca  per  noi  l'op- 
portunità per  applicar  questa. 
L'agricoltura  è  la  vera  e  la  sola 
manifattura  dell'  Italia  :  a  lei 
debbon  voltarsi  più  braccia  che 
sia  possibile  ,  in  lei  fissarsi  la 
maggior  parte  dei  capitali  ita- 
liani. Questa  stessa  nostra  Ac- 
cademia, col  l'aggiungere  a  se  una 
sezione  distinta  pell'Agronomia, 
ha  mostrato  in  quanto  conto 
tenga  questa  madre  e  nutrice 
della  società  ,  e  quanto  creda 
utile  e  necessario  promuoverne 
gli  avanzamenti.  Oh  se  questi 
miei  poveri  detti  potessero  per- 
suadervi, o  colleghi,  a  chiedere 
Pinstituzione  d'una  Colonia  !  io 
vi  direi,  che  un  non  grande  po- 
dere di  Greta  saria  sufficiente 
ad  occupare  la  famiglia  ricovrata 
nell'attuale  nostro  stabilimento 
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di  mendicità.  Che  le  ventimila 
lire,  in  questo  spese,  solo  per 
procurare  alimento  a  i5o  po- 
veri, potrebbero  in  quella  dare 
sussistenza  ed  educazione  a  due- 
cento: che  il  prodotto  del  va- 
lore ,  che  appena  nel  decorso 
anno  è  in  questo  asceso  a  Lire 
duecentocinquanta,  decuplereb- 
be  almeno  in  quell'altro  ;  che 
potreste  farvi  tutte  quelle  espe- 
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rienze,  senza  le  quali  non  può 
rendersi  lo  studio  dell'agricol- 
tura efficace  :  e  finalmente  che 
col  dirigere  e  presiedere  ad  un 
simile  stabilimento,  dimostre- 
reste quanto  sentite  il  dovere 
di  adoprarvi  pell'educazione  ed 
instruzione  delle  masse,  e,  per 
quanto  è  in  voi,  cooperare  al- 
l'avanzamento della  moralità  e 
dell'ordine  generale. 


MDiDMta  munii 


FORAGGIO     RADICE 

o  coltivazione  della  Rapa 
di  Svezia,  Brassica  Rulabaga. 

L'abbondanza  dei  foraggi  fu 
in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo 
riconosciuta  assoluta  ed  essen- 
zial  base  di  una    ben  ordinata 
agricoltura,  come  fan  fede  tutti 
i  classici  antichi  e  moderni  che 
ne    ragionarono:   in    fatti    ove 
questi   scarseggiano ,    essa  lan- 
gue,  ne  appaga  le  speranze  del 
mal  accorto  cultore  che  li  ne- 
glige. Gli  agricoltori  in  generale 
convengono  dell'incontrastabile 
verità  di  questo  principio-,  ma 
per  una  di  quelle  contraddizio- 
ni a  cui   va  soggetta    l'umana 
specie,  non  ne  fanno  l'applica- 
zione, ed  ove  se  ne  occupino, 
limitano  sempre  questa  coltura 
al  disotto  dei  reali  bisogni,  ne 
le  danno  le  cure  richieste,  quasi 
fosse  semplice  accessorio  e  non 
già  la  vera  ed  unica  fonte  d'ogni 


ricchezza  agraria.  Bramoso    di 
volgere  l'attenzione  degli  agri- 
coltori sopra  questo  ramo  pri- 
miero, pur  troppo  trascurato, 
credo  non  sarà  loro  discaro  il 
breve   ragguaglio   dei    resultati 
che  ottengo    dalla   coltivazione 
di  questo  prezioso  foraggio  ra- 
dice, che,  succedaneo  al  raccolto 
del  frumento  ,  ne   fornisce  un 
secondo  ,  che  supera  il  valore 
di  quello ,    sebbene    egli  sia  il 
principale;  ed  offre  oltracciò  il 
vantaggio  di  preparare  e  miglio- 
rare i  terreni  per  la  primavera 
seguente,  tale  prodotto  non   li 
sfruttando,  giacche    è  noto  che 
la   maggior   parte   delle    piante 
raccolte  in  verde  non  hanno  una 
tale  azione,  che  soltanto  ha  luo- 
go allorquando  vi  restano  fino 
a    maturazione    della    semente. 
Spogliandosi  di  fatto  la  pianta 
a  taì'epoca  delle  foglie  o  rima- 
nendo   queste    appassite  ,    non 
sono    più  atte   ad    assorbire  le 
particelle  aereiformi  che  ne  sono 
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il  maggiore  alimento  nel  vigore 
della  loro  vegetazione,  alimento 
clie  dopo  tal  periodo  ritrae  pres- 
so che  esclusivamente  dal  suolo. 
Già  da  molti  anni  possedeva 
questa    pianta  qual   oggetto  di 
raccolta    in    uno    stabilimento 
agrario  per  poter  soddisfare  a 
qualche  rara  eventuale  ricerca, 
per  cui   eravi  limitatissima   la 
sua  coltivazione.  Avendo  avuto 
occasione  in  seguito  di  leggere 
varii  interessanti  articoli  sopra 
la  sua  grande  utilità,  e  fra  questi 
i  ricchi  resultati    delle  colture 
del  celebre  sir  Cobett,  membro 
del    parlamento  d' Inghilterra  , 
diedi  di  mano  fin  dall'anno  i834 
ad  uu  primo  saggio,  eseguen- 
done ai  14  di  luglio  una  pian- 
tagione  di  3ooo    piante  in  un 
terreno  semi-argilloso  non  mol- 
to ricco,  coltivandolo  coll'aratro 
e  coll'erpice.  Quantunque  la  nota 
aridità  della  stagione  non  sia  stata 
molto  favorevole,  ciò  nondime- 
no queste   radici    passarono  in 
monte  le  due  libbre  grosse  ve- 
nete   circa    l'ima.  La    quantità 
delle  radici  estratte  fudin.2^56 
ed  il  loro  complessivo  peso  di 
libbre  55 1 5,  sopra  una  super- 
ficie di   190  tavole  padovane, 
pari  a  metri  891  circa,  e  queste, 
meno  quelle  conservate  per  la 
semente  ,  furono   impiegate   al 
nutrimento  di  due  vacche,  cui 
questo  cibo  che  fu  molto  gra- 
dito e  proficuo  tanto  per  la  loro 
bella  nutrizione,  quanto  per  il 
vistoso  aumento  del  latte  in  con- 
fronto di  quello  che  si  ricavava 
da  prima.  La  felice  riuscita  di 
questo   primo    tentativo    ed  i 
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grandi  vantaggi  che  offriva  tale 
coltivazione,  me  lo  fecero  rin- 
novare nel  i835  impiegandovi 
una  maggiore  quantità  di  ter- 
reno: la  piantagione  ne  fu  ese- 
guita alla  medesima  epoca  del- 
l'anno precedente,  e  può  essere 
senza  alcun  pregiudizio  dell'ab- 
bondanza del  raccolto  protratta 
fino  agli  ultimi  di  luglio.  Le 
radici  ottenute  pesarono  in  mon- 
te libbre  3  grosse  venete  l'una 
ed  alcune  poche  ne  pesarono  7 
ed  8;  malgrado  le  perdite  pro- 
vate, parte  cagionate  dal  bestia- 
me per  effetto  dell'incuria  de' 
miei  contadini,  e  parte  dai  molti 
furti  commessi,  il  prodotto  di 
un  campo  (  misura  padovana  ) 
dì  840  tavole,  pari  a  metri  3853, 
fu  di  libbre  grosse  venete,aa,4oo, 
che  equivalgono  a  libbre  7466 
di  buon  fieno,  essendo  ricono- 
sciuto dai  più  valenti  agronomi 
che  75  libbre  di  queste  radici 
equivalgono  a  libbre  a5  di  fieno 
di  buonissima  qualità.  Queste 
radici  possono  alimentare  l'uo- 
mo come  il  verzotto  rapa  ,  di 
cui  sono  una  varietà,  e  son  ot- 
timo cibo  per  le  bestie  bovine, 
per  le  pecore,  pei  cavalli  e  pei 
porci.  Siccome  lo  provo,  non 
temono  il  gelo,  ed  il  più  intenso 
ne  fa  perire  pochissime-,  pure 
debbono  cavarsi  di  terra  agli 
ultimi  di  novembre  o  a'  primi 
di  dicembre,  riponendole  in  una 
cantina  o  magazzino.  Ove  man- 
chi luogo  adattato,  si  sparge 
sopra  un  terreno  sufficiente- 
mente spianato  un  poco  di  pa- 
glia od  altra  cosa  simile  per  la 
larghezza  necessaria  a  collocarvi 
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il  raccolto,  ed  ivi  si  ammontic- 
chiano ristringendone  gradata- 
mente la  larghezza  onde  formino 
un  angolo  di  4^  gradi.  Così  di- 
sposte vi  si  sparge  un  poco  di 
paglia  ed  alla  distanza  di  un  pie- 
de e  mezzo,  metri  o,  52.  circa, 
si  praticano  due  fosse  laterali, 
impiegandone   la   terra  scavata 
a  ricoprirle  in  grossezza  di  io 
oncie  ad  un  piede,  3o  a  35  cen- 
timetri circa,  battendola  ed  ag- 
giustandola in  modo  che  formi 
pure  l'angolo  di  45  gradi.  Ter- 
minato questo  lavoro,  vi  si  spar- 
ge sopra  paglia,  foglie o  che  altro 
si  voglia,  onde  in  caso  di  forti 
geli  si  possa  agevolmente  pren- 
derne la  quantità  occorrente  al 
consumo.  È  indispensabile  che 
i   fossi    praticati    abbiano    uno 
scolo  facile  per  evitare  lo  sta- 
gnamento delle  acque.  Questa 
specie  di  magazzini  rustici,  chia- 
mati jtì/Ò,  sono  atti  alla  custodia 
delle    varie   sorta    di  radici  ,  e 
:rande  soccorso 


iog 

venete  tagliate  in  fette  e  ciiea 
8  a  9  libbre  di   buon  fieno  o 
l'equilente  di  altro  foraggio*,  ma 
trovandomi  in  quest'anno  ricco 
di  canne  di  grano  turco,  queste 
sono  il  solo  cibo  che  loro  viene 
fornito    in  aggiunta.    Col    qual 
regime  trovansi  nel  più  prospe- 
ro stato  di  salute  e  nutrizione, 
sostenendo  al  pari  di  ogni  altra 
i  lavori  della  campagna.  La  por- 
zione  delle  pecore   di  razza  è 
di  3  lib.  e   IT2,  ma  può  senza 
inconveniente    accrescersi    fino 
alle  6   od   anche   alle  ij    per  i 
montoni  d'ingrasso.  Di  due  ca- 
valli che  tengo,  uno  le  mangia 
avidamente  e  giornalmente  ne 
consuma  20  libbre   in  sostitu- 
zione di  avena-,  l'altro  le  rifiuta; 
ma  non  vidi  nessuna  bestia  bo- 
vina o  pecora  da  cui  non  fossero 
al  sommo    appetite.   Tali  sono 
i  risultamenti  che  ottenni,  per 
cui  è  mia  mente  di  estenderne 
molto  la    coltivazione,  conscio 


riescono  di  un  grande  soccorso  degli 
per  rimediare  alla  scarsezza  dei 
fabbricati.  Alla    fiue    di  marzo 
rimanendo  qualche  quantità  di 
queste  radici,  debbono  cavarsi 
dai  silo  per  riporsi  nei  granai 
ordinariamente    vuoti    a    quel- 
l'epoca, recidendone  quei  getti 
che    per    avventura    si   fossero 
sviluppati  e  distendendovele.  In 
tal  modo  si  conservano  fino  a 
tutto  maggio  e  sì  continua  ad 
alimentarne  il  bestiame, al  quale 
conviene    come    nell'invernale 
stagione.    La   porzione    giorna- 
liera   che   fornisco  alle    bestie 
bovine  è   di   libbre   5o   grosse 


immensi  vantaggi 


eh 


e  me 


ne  ridonderanno. 

La  seminagione  del  rutabaga 
deve  farsi  dagli  ultimi  di  mag- 
gio sino  alla  metà  di  giugno  in 
un    terreno    ben    concimato  e 
diligentemente  coltivato  e  smi- 
nuzzato come  si  praticherebbe 
pei  verzotti,  avvertendo  di  non 
seminare  troppo  fitto,  onde  le 
pianticine  acquistino  forza,  ciò 
che  ne   facilita    la  ripresa   e  il 
felice  bviluppo*,  debbono  queste 
essere  sarchiate  dalle  erbe  cat- 
tive ed  inaffiate  al  caso  di  bi- 
sogno, per  cui  l'attento  agricol- 
tore avrà  cura  di  collocare  questo 
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vivajo  nella  situazione  più  vicina 
all'acqua  per  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa. 

Le  terre  forti,  le  più  o  meno 
leggiere,  le  sabbie  stesse  gli  con- 
vengono egualmente  ,  purché 
bene  sminuzzate  da  sufficienti 
arature  profonde  e  da  replicate 
erpicature  che  non  debbono  ri- 
sparmiarsi, giacche  è  noto  che 
quanto  più  i  terreni  sono  sciolti 
e  per  così  dire  polverizzati,  tanto 
meno  soffrono  dalla  siccità. 

Questo  prodotto  essendo  un 


succedaneo  del  frumento,  delle 
avene,  degli  orzi 


ecc.,  si  deve 


tosto  effettuarlo  al  taglio  dei 
detti  cereali.  Si  darà  in  piano 
una  profonda  aratura  ed  una 
erpicatura  adattata  alla  qualità 
del  terreno,  e  dopo  ia  a  14 
giorni  si  erpicherà  di  nuovo 
spargendovi  quindi  il  letame 
come  si  farebbe  per  il  grano 
turco.  Si  ripasserà  con  aratura 
uguale  alla  prima,  cioè  in  piano, 
maniera  che  conserva  maggior 
freschezza  alla  terra.  Si  erpiche- 
rà di  nuovo  procurando  di  ugua- 
gliarla alla  meglio  e  di  sminuz- 
zarla qua  ndofìa  possibile:  quindi 
si  procede  alla  piantagione  in 
file  paralelle  distanti  le  une  dalle 
altre  un  piede  e  mezzo  veneto, 
pari  a  circa  metri  o,  52,  po- 
nendole ad  ugual  distanza  nelle 
rispettive  file  e  piantando  a  scac- 
chiere, perchè  le  piante  si  tro- 
vino a  perfetta  uguale  distanza. 
Si  taglia  la  sommità  delle  fo- 
glie, e  col  piantatojo  si  procede 
come  per  una  piantagione  di 
verzotti.  Tosto  piantate  ,  deb- 
bono essere   innaffiate  a  suffi-, 
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cienza,  ciò  replicando  il  dì  se- 
guente, ma  nel  dopo  prauzo  ad 
ora  già  tarda  onde  questo  in- 
naffiamento unito  al  fresco  della 
notte  cooperi  efficacemente  alla 
loro  ripresa.  Salvo  il  caso  di  una 
grande  siccità,  rendesi  superfluo 
altro  innaffiamento, essendoque- 
sla  pianta  estremamente  robusta. 
Il  tempo  del  suo  grande  sviluppo 
è  nei  mesi  di  settembre  ed  ot- 
tobre ove  cresce  con  incredibile 
vigoria.  Quando  le  cattive  erbe 
cominciano  a  spuntare,  bisogna 
sarchiare  come  si  farebbe  per 
il  grano  turco,  operazione  che 
deve  replicarsi.  L'uso  del  badile 
è  preferibile  a  quello  della  zap- 
pa, atteso  che  il  lavoratore  sar- 
chiando con  passo  retrogrado, 
non  calpesta  la  terra  percorsa, 
con  che  oltre  facilitare  la  disec- 
cazione  delle  erbe  cattive,  per- 
mette alle  diverse  particelle  aerei- 
formi  di  penetrarla  con  sommo 
utile  delle  piante.  E  inutile  il 
dire  che  tali  sarchiature  debbo- 
no farsi  col  bel  tempo.  Che  se 
dopo  le  due  indicate  sorgessero 
delle  altre  erbe  cattive,  che  in 
generale  sono  in  piccola  quan- 
tità, debbono  ora  svellersi  a  ma- 
no, onde  non  esporsi ,  adope- 
rando il  badile  ,  a  rompere  le 
foglie  delle  piante  che  cuoprono 
il  terreno,  ciò  che  tornerebbe 
assai  dannoso.  Ne  altre  cure  ri- 
chiedono fino  al  raccolto,  che 
incomincia  alla  fine  di  novem- 
bre. Dal  principio  di  questo  me- 
se fino  al  suo  termine  si  potrà 
utilizzare  la  maggior  parte  delle 
foglie  del  contorno,  che  deb- 
bono staccarsi  nette,  cioè  senza 
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romperle  e  distaccandolo  dal 
colletto, cosa  facilissima  essendo 
avanzate  nella  maturazione;  si 
rispetteranno  però  sempre  quelle 
della  sommità  che  soltanto  si 
tagliano  al  momento  del  raccolto 
delle  radici,  che  debbono  esser- 
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ne  mondate.  Queste  foglie  s'im- 
piegano nel  nutrimento  delle 
bestie  bovine  che  le  appetiscono 
assai,  ma  bisogna  lasciarle  suf- 
ficientemente appassire  prima 
di  cibamele. 

(  Carlo  Manpoiì. 
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Educazione  tecnica 
de'  servitori. 

Istruzione  ai  servitori  di  cucina 
sui  diversi  modi  di  conserva- 
re la  carne,  il  pollame,  la 
selvaggina,  il  pesce  e  i  le- 
gumi ,  e  sul  modo  di  ripa- 
rare ciò  che  ha  patito. 

Il  gran  principio  di  conser- 
vazione è  di  sottrarre  le  vivan- 
de all'azione  dell'aria,  e  di  to- 
gliere il  principio  di  putrefa- 
zione che  risiede  nelle  interiora 
degli  animali.  Quindi  per  ogni 
sorta  di  volatile  bisogna  comin- 
ciare dallo  sventrarlo  diligen- 
tissimamente; poi  dopo  avergli 
messo  nel  corpo  un  mazzetto 
d1  erbe  odorose  secche,  e  forse 
meglio  qualche  pezzo  di  car- 
bone appena  spento, ovvero  una 
cosa  e  f  altra  assieme,  si  sep- 
pellisce nella  polvere  di  carbo- 
ne, dopo  averlo  bene  avvilup- 
pato di  carta  fina  ,  ma  resi- 
stente. Lo  stesso  può  farsi  del 
manzo,  del  vitello  ec.,  avver- 
tendo di  non  riporli  in  pezzi 
troppo  grandi.  Queste  carni  si 


conservano  anche  benissimo,  e 
per  una  quindicina  di  giorni  , 
sotteponendole  per  una  mezz' 
ora  ai  vapori  dello  zolfo  in  un 
recipiente  chiuso,  e  appiccan- 
dole quindi  in  un  salvarobba 
fresco. 

Le  vivande  ammanite,  come 
la  carne  pasticciata  ,  il  civetto 
di  lepre,  il  salmi  di  beccaccia, 
il  capriolo  in  casseruola  ec,  si 
possono  conservare    fino  a  sei 
settimane,  nell'inverno,  in  boc- 
cali   o    altri  vasi  di    non  larga 
apertura  ,    coprendole  con  un 
denso  strato  di  butiro  cotto,  e 
chiudendo  il  vaso  con  sughero 
e  con  una  carta  bene  allaccia- 
ta.   Codesti  ragù  non  perdono 
punto  del  loro  sapore  ;    sola- 
mente le  parti  che  offrono  qual- 
che vuoto,  ciò  che  si  deve  ac- 
curatamente evitare,  si  coprono 
talora  di  una  leggera  muffa  su- 
perficialissima,  che  non  dà  al- 
cun cattivo  gusto,  e  che  facil- 
mente si  leva  colla  lama  di  un 
coltello. 

La  conservazione  del  pesce 
è  una  cosa  più  difficile,  sopra- 
tutto nel  gran  caldo,  e  special- 
mente ne    caldi   umidi  e  prò- 
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oeilosi.  Fuori  di  queste  circo- 
stanze si  può  conservare  almeno 
per  quattro  giorni  il  pesce  cotto 
nel  vino  come  dicono  i  fran- 
cesi au  bleu,)  tenendolo  immer- 
so nel  vino  stesso  aromatizzato 
che  ha  servito  alla  sua  cottu- 
ra ;  e  mettendolo  di  nuovo  a 
bollire  un  qualche  tratto  ,  se 
questa  immersione  è  insuffi- 
ciente. 

Ma  nel  caso  di  tempi  pro- 
cellosi ed  umidi  e?  fa  di  me- 
stieri qualche  precauzione  di 
più.  Conviene  prima  di  tutto 
curare  e  polire  il  pesce ,  co- 
spergerlo di  sale  e  di  droghe, 
indi  riporlo  asciutto  in  un  vaso 
in  maniera  di  riempirlo  inte- 
ramente. Turato  poi  il  vaso  , 
e  ben  lutato  con  colla  di  fari- 
rina  ,  affinchè  non  vi  penetri 
P  aria,  lo  si  mette  nel  forno  al 
momento  in  cui  s5  inforna  il 
pane,  e  quando  si  cava  il  pa- 
ne, il  pesce  convenientemen- 
te cotto,  potrà  conservarsi  per 
ricevere  quella  salsa  che  si  vor- 
rà. Questo  modo  accresce  la 
delicatezza  del  suo  gusto. 

Quanto  ai  legumi  il  metodo 
di  conservarli  è  quello  d'  Ap- 
pert ,  metodo  applicabile  ad 
ogni  sorta  di  vivande  sì  ani- 
mali che  vegetali,  e  forse  il  più 
sicuro  che  fin'ora  si  conosca. 

Avviene  però  che  malgrado 
tutte  le  precauzioni  possibili  le 
cose  conservate  contraggono  un 
cattivo  odore  per  effetto  di  un' 
incipiente  corruzione.  Se  trat- 
tasi di  vegetabili,  il  male  è  in- 
curabile ,  e  solo  si  può  rime- 
diarvi   col  separare  ciò  che  è 
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guasto,  se  tutto  non  è  guasto. 
Ma  ove  trattisi  di  carnami  o 
pesci,  se  già  la  corruzione  non 
sia  molto  avanzata,  e'  è  il  suo 
rimedio.  Se  è  carne  di  bove 
destinata  a  cuocersi  alesso  ,  la 
cuoca  o  il  cuoco  ne  corregge- 
rà il  difetto  gettando  nelP  ac- 
qua, in  cui  fa  bollire,  uno  o 
due  grossi  carboni  ardenti  che 
attireranno  a  se  P  odor  fetido 
della  carne.  Se  è  vitello  od  al- 
tra carne  destinata  allo  spiedo 
o  alla  casseruola  ,  si  farà  uso 
d'  un  processo  analogo.  Prima 
di  arrostire,  o  cuocere  altri- 
menti queste  vivande  legger- 
mente alterate,  si  laveranno  pri- 
ma in  acqua  tepida  mista  ad 
aceto  ,  poi  nelP  acqua  tepida 
pura,  e  se  ciò  non  basta  si  met- 
teranno nelP  acqua  fredda  sul 
fuoco;  poscia  dacché  comincia- 
no a  bollire,  si  getterà  nel  vaso 
qualche  carbone  ardente ,  si 
schiumerà,  e  finalmente  asciu- 
gate ben  bene  le  carni  con  pan- 
nilini,  si  farà  come  il  solito  l'ar- 
rosto, o  Tumido,  che  non  avrà 
alcun  cattivo  sapore. 

Si  userà  lo  stesso  processo 
per  correggere  il  pesce  facen- 
dolo bollire  un  poco  in  molta 
acqua,  alla  quale  sia  aggiunto 
un  quarto  d'  aceto,  del  sale,  e 
un  sacchetto  di  tela  riempito 
di  polvere  di  carbone,  o  estin- 
guendovi entro  dei  carboni  ar- 
denti, come  è  detto  di  sopra. 

Ma  se  il  pesce  è  gelato  ci 
vuole  un'  altra  avvertenza,  ed 
è  di  non  farlo  cuocere  in  que- 
sto stato,  perciocché  succederà 
che  se  ne  vada  tutto  in  pezzi^ 


ECONOMIA 

e  resti  senza  sapore  e  consi- 
stenza. Si  eviterà  questo  in- 
conveniente immolando  il  pesce 
in  un  vaso  pieno  d'acqua  fred- 
da, che  si  deve  rinovare  tosto 
che  si  vedrà  formarsi  attorno 
il  pesce  un  lieve  strato  di  ghiac- 
cio ,  e  ciò  fino  a  che  questo 
strato  di  ghiaccio  non  compa- 
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risca  più.  Allora  si  avvolgerà 
in  una  salvietta  il  pesce  disge- 
lato, cucendovelo  dentro;  e  lo 
si  farà  cuocere  ne  più  ne  meno 
del  grado  prescritto  ,  percioc- 
ché importa  che  un  eccesso  di 
cottura  non  aumenti  la  mol- 
lezza e  F  insipidità  di  questo 
pesce. 


I  -tt-  ft  V/ft  V 1  lt  & 


Nuova  razza,  di  bachi  da  seta. 

Il  signor  Giuliano  Bertrand, 
missionario  in  Cina  da  più  che 
vent'  anni ,  ha  fatto  conoscere 
una  nuova  razza  di  bachi  da 
seta  robustissimi ,  che  vivono 
sulla  quercia  e  vi  fanno  i  lor 
bozzoli.  Conosciuti  in  ogni  tem- 
po nella  Cina ,  tali  bachi  sono 
colà  oggetto  d'un'industria  im- 
portante; meno  stimati  de' loro 
confratelli,  per  ciò  che  produ- 
cono una  seta  men  bella,  fanno 
vivere  una  parte  della  popola- 
zione settentrionale  del  Celeste 
Impero.  L'albero,  di  cui  man- 
giano la  foglia,  è  una  specie  di 
quercia  nota  in  Europa,  ove  si  è 
già  naturalizzata;  ella  debb'esse- 
re  coltivata  a  bosco,  e  si  può  co- 
minciar a  raccorne  la  foglia  fin 
dal  settimo  ed  ottavo  anno. 

Nulla  è  più  semplice  che  tale 
educazione  de'bachi  all'aria  aper- 
ta. Non  appena  le  prime  gemme 
appariscono,  si  depone  su  cia- 
scun albero  un  certo  numero 
di  bachi  nascenti;  essi  ci  vivono 
senza  verun  soccorso ?  eccetto 
Ape. 


la  protezione  che  lor  si  deve 
contro  la  voracità  degli  uccelli. 
Quand'essi  hanno  mangiate  tutte 
le  foglie  della  pianta,  sulla  quale 
vennero  posti ,  basta  inclinare 
i  rami  spogliati  verso  un'altra 
quercia  vicina,  nella  quale  non 
sieno  stati  deposti  bigatti;  essi 
passano  così  da  un  albero  al- 
l'altro. Si  può  egualmente  ta- 
gliare l'estremità  de'  rami,  ove 
si  sono  adunati  i  bachi,  e  tra- 
sportarli sopra  un  aitr' albero 
intatto. 

L'istinto  de'  bachi  da  quercia 
è  di  molto  superiore  a  quello 
de'  nostri  bigatti  ordinarli.  Pare 
che  questi  ultimi,  di  mano  in, 
mano  che  si  sono  allontanati  dal 
loro  stato  primitivo,  siensi  af- 
fidati all'uomo  per  la  causa  della 
loro  sussistenza  e  della  consur- 
vazion  loro ,  tanta  debolezza 
mostrano  e  tanta  stupidità.  I 
bachi  da  quercia,  per  lo  con- 
trario, sanno  in  mirabil  modo 
proteggersi  da  se  stessi;  si  col- 
locano intorno  a'  rami  e  sotto 
le  foglie  in  guisa  da  scansare  la 
pioggia  ed  il  vento  e  da  ripararsi 
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al  più  possibile  dai  danni  del 
freddo,  e  sono  abbastanza  ro- 
busti per  non  perire  neppur  se- 
polti sotto  la  neve.  La  loro  vita 
è  più  o  meno  lunga,  secondo 
la  stagione.  Per  solito,  essi  co- 
minciano a  fare  i  lor  bozzoli 
quaranta  giorni  dopo  la  loro 
nascita  •,  que'  bozzoli  sono  ab- 
bastanza grossi ,  il  loro  colore 
è  d'  un  giallo  pallido  ,  e  sono 
attorniati  ciascuno  da  una  foglia 
in  cui  il  bigatto  si  chiude  fino 
al  momento  di  filare,  e  che  for- 


ma una  specie  d'invoglio  este- 
riore destinato  a  proteggere  l'in- 
settodurante  il  suo  lavoro.  Fatto 
il  raccolto,  una  parte  de'  bozzoli 
viene  filata,  e  produce  una  seta 
assai  grossolana,  ma  fortissima, 
e  della  quale  si  fanno  stoffe  ol- 
tremodo solide.  Gli  altri  bozzoli 
si  pongono  in  serbo  e  al  fresco, 
e  le  farfalle  non  isbocciano  se 
non  nella  primavera  susseguen- 
te, nel  qual  tempo  elle  metton 
le  uova. 
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Sostanze  alcooliche  spiritose 

Birra. 

La  fabbricazione  e  l' uso  della 
Birra  (  vino  d>  orzo  y  vino  di 
grano,  cerevisia  )  come  bibita 
spiritosa  e  suffraganea  al  vino, 
in  quei  paesi  ove  non  alligna 
la  vite  vinifera,  rimonta  ad  e- 
poche  immemorabili.  La  storia 
mitologica  dell'Egitto,  che  è  la 
più  antica  del  mondo ,  ne  at- 
tribuisce l' invenzione  ad  Iside 
od  Osiride ,  numi  egiziani  dei 
tempi  favolosi  di  quelle  calde 
contrade.  Tutti  i  popoli  set- 
tentrionali ,  ove  non  regna  la 
vite,  ed  abbondano  i  gramina- 
cei,  orzo,  avena 9  segala,  fru- 
mento ec,  ne  introdussero  in 
seguito  largamente  la  costu- 
manza. Finalmente  a  questi 
ultimi  tempi  anche  i  popoli  di 
quelle  fertili  contrade  ,  ove 
spande  la  vite  i  pampinosi  suoi 


tralci  e  allarga  co'suoi  grappoli 
e  spumanti  liquori  lo  spirito 
dell'uomo  sociale  j  quasi  invi- 
diosi de'  beni  fittizii  di  quelle 
malinconiche  lande,  ne  vollero 
introdurre  la  matta  usanza.  E 
la  nostra  Italia  ,  sempre  serva 
allo  straniero  per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  moda  ed  i  costumi 
d'oltremonte  od  oltremare,  ne 
adottò  stranamente  1'  uso  e  vi 
si  eressero  magnifiche  birrerie 
nel  centro  delle  più  colte,  ric- 
che e  fiorenti  città. 

Non  parlerò  del  suo  metodo 
di  fabbricazione,  potendo  essere 
oggimai  noto  ad  ognuno.  Dirò 
solo  essere  la  birra  un  pro- 
dotto della  fermentazione  ger- 
minoso,  ed  alcoolico-saccharina 
dell'orzo  o  di  altri  grani  cereali. 
Nella  bollitura  del  grano  vi  si 
unisce  il  luppolo  (humulus  lu- 
pulus  L.  )  il  quale  contiene 
la  luppolina  ;  sostanza  narcoti- 
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coacre,  che  agisce  a  preferenza 
sul  sistema  cerebrale,  accagio- 
nando stupidità  ed  ottundi- 
mento de'  sensi.  Colla  fermen- 
tazione accennata  (  per  un  pro- 
cesso chimico  della  natura,  di 
cui  ci  sono  ignote  tuttavia  le 
leggi  delle  reciproche  affinità 
elementari,  poste  in  moto  dal- 
l'umidità, calorifìcazione  e  quie- 
te )  vi  si  sviluppa  la  sostanza 
alcoolica  spiritosa  ,  la  quale  , 
come  si  è  detto  più  sopra , 
abusandone ,  agisce  in  modo 
incongruo  e  melefico  siili'  asse 
cerebro-spinale.  Si  evolve  al- 
tresì sotto  la  sua  fermentazione 
buona  copia  di  gas  acido  car- 
bonico il  quale,  per  le  dottrine 
del  professor  Giacomini,  agisce 
anch'  esso,  benché  in  ragione 
opposta  all'  alcool,  sul  sistema 
cerebro-spinale,  e  produce  an- 
ch'esso  stupore,  torpore  e  in 
sensibilità  nervosa.  La  birra 
contiene  inoltre,  dietro  l'analisi 
chimiche  ultimamente  insti- 
tuite,  gomma,  zucchero,  amido, 
glutine  ,  mucilaggine  ,  un  olio 
volatile  ,  un  principio  amaro  , 
dell'  acido  acetico  e  malico , 
tutti  commisti  a  molta  acqua. 
Tutte  queste  sostanze  variano 
però  nelle  loro  proporzioni  , 
variando  così  le  diverse  spe- 
cie. -  La  birra  infatti  dividesi 
in  forte,  spumante  e  piccola. 
La  forte  contiene  più  alcool  , 
la  spumante  più  gas  acido  car- 
bonico, e  Ja  piccola  più  acqua. 
La  birra  in  generale  ,  esercita 
sempre  siili'  umano  organismo 
una  facoltà  eccitante  ,  nutriti- 
va ,  diuretica  e  dissetante. 


V  hanno  eziandio  varie  altre 
qualità  di  birra,  come  sono  le 
birre  medicinali,  accennate  spe- 
cialmente da  Van  -  Swieten  e 
Virey ,  cioè  la  birra  abietina 
od  antiscorbutica  ,  la  birra  di 
china-china  o  profilattica  ,  la 
febbrifuga  ec;  ma  a  tutte  que- 
ste io  passo  sopra,  non  essen- 
do mio  scopo    di    tessere  una 


dettagliata  monografia  dì 


que- 


sta fermentata  bevanda  ;  mio 
scopo  si  è  quello  unicamente 
di  dire  una  parola  sola  intor- 
no a'danni  economici  ed  igie- 
nici ,  che  dalla  introduzione  e 
dall'  abuso  di  questa  sostanza 
alcoolica  all'  Italia  derivano. 

Danno  ne  sente  ,  prima  di 
tutto  y  dall'  introduzione  delle 
birrerie  in  Italia  la  nostra  pub- 
blica economia  ; 

a)  Perchè,  dandosi  la  massa 
del  popolo,  particolarmente  in 
tempo  d'  estate  ,  all'  uso  fre- 
quente e  smodato  di  questa 
bibita  straniera  3  resta  inven- 
duto nelle  cantine  il  vino,  che 
è  una  delle  principali  derrate 
del  suolo  italiano,  e  lo  si  deve 
quindi  smerciare  a  vii  prezzo, 
o  mandare  all'  estero  con  enor- 
me dispendio  per  la  sua  tra- 
duzione e  vendizione  : 

b)  Perchè  si  vanno  a  con- 
sumare ,  per  la  fabbricazione 
della  birra,  un'  abbondevol  co- 
pia di  cereali  (  orzo  ,  avena  , 
segala  ec.  ) ,  che  potrebbero 
vieppiù  utilmente  impiegarsi 
agli  usi  economici  famigliari , 
od  anche  per  foraggio  ,  onde 
sagginare  gli  animali  di  macello. 

E  danno  ne  prova ,    in   se- 
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condo  luogo,  P  economìa  del- 
l' umana  salute  :  perocché  le 
birra,  specialmente  la  forte  o 
doppia,  eccita  fortemente  tutta 
la  macchina  animale,  produce 
ubbriachezza  accompagnata  da 
indigestione ,  e  più  lunga  di 
quella  procurata  dal  vino  ;  e 
col  continuo  ed  immodico  uso 
di  essa  vi  si  ingenera  obesità 
e  corpulenza  straordinaria.  Yi- 
rey  pretende  che  i  Boemi,  pel 
largo  uso  della  birra  ,  vadano 
più  soggetti  ai  calcoli  biliari. 
La  birra  inoltre,  se  è  recente 
e  torbida  j  induce  sovente  co- 
liche, meteorismo,  dissenteria, 
iscuria  o  ritenzione  d'  orina. 

Vuoisi  da  taluno  che  1'  uso 
della  birra  ,  specialmente  pic- 
cola o  dilungata  coli'  acqua  , 
possa  riescire  utile  nelle  feb- 
bri infiammatorie  :  ma  a  me 
pare  che,  quando  e  birra  fer- 
mentata, deggia  sempre  conte- 
nere principii  alcoolici  spiritosi 
i  quali,  per  conseguenza,  non 


possono  che  aggravare  un'  af- 
fezione di  stimolo. 

Finalmente  è  osservazione 
de'pratici,  che  il  largo  e  con- 
tinnato  abuso  della  birra  (che 
dell'  uso  moderato  non  parlo, 
potendo  entrare  nella  dietetica 
comune  )  induce  ostinate  ed 
incomode  scolazioni  mucose  e 
blennoroiche  per  1'  uretra  e 
per  la  vagina  muliebre. 

Per  le  quali  cose  tutte,  ben 
a  ragione  il  Redi ,  da  quel 
gran  poeta,  medico,  filosofo  e 
naturalista  che  era^  in  propo- 
sito della  birra  cantava  ; 

*»  Chi  la  squallida  Cervogia 
»  Alle  labbra  sue  congiungne, 
»   Presto  muore  o  rado  giugne 
»    All'  età   vecchia   e   barbogia. 

»   Beva   il  sidro  d'  Inghilterra 
»   Chi   vuol  gir  presto  sotterra  ; 
»   Chi   vuol  gir   presto  alla  morte 
m   Le  bevande   usi  del  norte 

■n   Hanno  i   pazzi   beveroni 

»   Quei  Norvegi  e  quei   Lapponi. 
n   Quai   Lapponi  son  pur  tangheri, 
n   Son   pur  sozzi   nel  lor  bere! 
»   Solamente  nel   vedere 
»  Mi  farian  uscir  de'gangheri,  ec.  ec. 
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Della  generazione  o  moltipli- 
cazione DEGLI  AWIMALI  DOME- 
STICI UTILI  ALL'ECONOMIA  DO- 
MESTICA E  RURALE 

PER    CURA. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Continuazione,  vedi  fascicolo  di  marzo 
Anno  corrente 

DEL  PARTO  CONTRO  NATURA 
E  DI  QUELLO  LABORIOSO. 

Chiamasi  parto  contro  natura 
quello  in  cui?  mediante  Y.  esplo- 


razione  colla   mano   ben    unta 
con  olio.,  si  conosce  che  il  lun- 


go 

da 


travaglio 


della  madre  nasce 
a  mala  situazione  del  feto, 
cioè  che  si  presenta  alla  bocca 
dell'utero  qualche  altra  parte 
prima  della  testa  (essendo  questa 
che  nel  parto  naturale  deve  per 
la  prima  presentarsi  all'imboc- 
catura dell'utero).  Egli  è  indi- 
spensabile il  fare  cangiare  al  feto 
la  viziosa  situazione  col  rimet- 
terlo nella  naturale,  od  almeno 
in  quella  che  rende  facile  la  di 
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lui  estrazione:  altrimenti  il  par- 
to o  sarà  impossibile,  o  talmen- 
te difficile  e  laborioso,  che  la 
partoriente  ne  soffrirà  crudel- 
mente sino  a  rovesciarsi  la  ma- 
trice, e  a  doverne  di  poi  mo- 
rire. Per  impedire  un  tale  ac- 
cidente conviene  ricorrere  alla 
mano  di  un  abile  veterinario  ben 
istrutto  delle  parti  su  cui  deve 
operare,  e  che  sia  fornito  di  co- 
raggio, prudenza,  destrezza,  ed 
esperienza.  Molti  sono  i  casi  di 
incongrue  e  disordinate  positu- 
re, oltre  i  particolari  vizj  di  con- 
formazione tanto  della  madre 
quanto  dei  feto,  pe'  quali  succe- 
dono delle  fatali  conseguenze. 
Quando  l'operatore  avrà  intro- 
dotta la  sua  mano  unta  di  olio  o 
o  di  burro  nel  collo  dell'utero  , 
se  non  vi  sente  presentata  ne  la 
testa,  ne  la  groppa  del  feto,  tenga 
per  fermo  che  questo  è  posto 
traversalmente;  e  tale  situazio- 
ne sarà  la  più  difficile  a  riordi- 
narsi: minore  fatica  troverà  egli 
qualora  in  simile  esplorazione 
sentirà  che  la  groppa  occupa  la 
bocca  dell'utero:  ma  esso  dovrà 
travagliare  non  poco  allorché  il 
nascente  ha  di  già  distese  le  sole 
gambe  anteriori  fuori  dell'utero. 
Non  ostante  la  difficoltà  che  il 
primo  caso  presenta  potrassi 
pure  ottenere  la  posizione  del 
feto  nel  suo  conveniente  stato 
naturale,  quandoché  si  faccia 
più  uso  di  una  giudiziosa  de- 
strezza, che  di  una  inconside- 
rata forza.  Yuole  la  natura  es- 
sere ajutata  piacevolmente  ed 
a  tempo. 

Nella    circostanza  pertanto, 
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in  cui  il  feto  presenta  le  spalle, 
le  gambe  anteriori,  o  posterio- 
ri, la  groppa,  o  il  ventre,   bi- 
sogna in  tutti  questi  casi,  per 
mezzo  della  introduzione  della 
mano  e  del  braccio  unti  d'olio, 
tentare  di  farli  cangiare  situa- 
zione ,    e    quindi    afferratali   la 
testa  con  destrezza  trarlo  fuori. 
Così,  per  esempio,  se  la  groppa, 
o  il  ventre  presentansi  all'orificio 
della  matrice,  spingansi  in  avan- 
ti, quindi  si  afferrino  le  gambe 
posteriori,  e  fattele  passare  nella 
vagina ,  si  leghino  per  consegna- 
re   ad    un    ajutante    la    corda  , 
quando  non  si  abbia  bastevole 
forza    di    tenerle   colla   destra; 
nello  stesso  tempo  si  prenda  la 
coda    colla    sinistra    per   tirare 
con    ambedue ,    o  di    concerto 
col  l'assistente,  il  feto  fuori  della 
vagina.  Allorché  il  feto  si  pre- 
senta  con   una  gamba  di  dietro, 
si  procuri  d'avere  l'altra,  e  quin- 
di se  ne  faccia  l'estrazione.  Se 
le  sole  gambe  anteriori  fossero 
di  già  uscite  dalla    bocca    del- 
l' utero,  allora  si  faranno  rien- 
trare e  si  collocheranno    sotto 
il  ventre   del    feto-    nel    quale 
movimento  si  ottiene  che  il  feto 
presenti    la   testa    a   dovere •,  e 
se    dopo    l' introduzione    della 
testa  nel  collo  dell'utero,  le  sud- 
dette gambe  s'incrociassero  sul 
petto,  facendo  un  nuovo  ostaco- 
lo, conviene  respinger  indietro 
la  stessa  testa,  e  distendere  le 
gambe  lungo    l'incollatura    ac- 
ciocché non  facciano  più  resi- 
stenza. 

Ma    quando    non    si  potesse 
raddrizzare  il  feto,  né  far  rien- 
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trare  la  parte  uscita,  bisognerà 
tagliarla,  e  poscia  legato  il  capo 
con  un  legame  forte,  trar  fuori 
insensibilmente  il  rimanente, 
unta  però  ben  bene  la  vagina 
d'  olio  o  di  butirro  fresco,  e 
stringendo,  mentre  si  tira  il  feto, 
le  narici  della  madre,  e  solle- 
vandole il  ventre  col  mezzo  di 
un  sacco,  di  un  lenzuolo,  o  di  un 
asse,  acciò  questi  più  facilmente 
esca.  Questo  metodo  molto  fa- 
cilita il  parto,  ed  è  utile  ancora 
per  agevolare  la  suddetta  ope- 
razione, allorché  il  braccio  del- 
Fostetricante  è  corto.  Devesi 
avvertire  che  nei  casi  di  parti 
difficilissimi  non  debbansi  attac- 
care dei  cavalli,  o  dei  buoi  per  e- 
strarre  il  feto,  come  si  pratica  da 
alcuni,  ma  resta  necessario  a  mi- 
sura che  la  partoriente  si  sfor- 
za, e  non  altrimenti ,  cioè  al- 
lorquando si  vuole  introdurre 
nell'utero  la  mano,  o  qualche 
strumento  come  il  forcipe,  deesi 
sempre  aspettare  il  tempo  in 
cui  le  contrazioni  della  vagina 
e  di  esso  utero  sono  intermesse, 
ed  operare  soltanto  quando  i 
dolori  e  gli  sforzi  ricominciano. 
Queste  medesime  direzioni 
servono  pure  nella  estrazione 
del  feto  morto,  il  quale  finche 
ne'  suoi  inviluppi  è  rinchiuso 
non  si  putrefa,  e  la  provvida 
natura  ne  tenta  l'ordinaria  espul- 
sione, quandoché  non  sia  distur- 
bata o  dall'ignorante  impazienza, 
o  dall'audace  presunzione  di  chi 
opera  per  troppo  sollecitarla. 
Allorché  però  le  membrane  si 
corrompono,  scolano  le  acque,  e 
tutto  spira  putredine  ;   e    per- 


chè questa  non  contamini  la 
stesso  utero,  l'arte  supplisca  alle 
mancanti  forze  della  natura  per 
espellere  il  feto,  e  lo  estragga 
tosto,  o  intero,  o  in  pezzi,  se- 
condo che  la  necessità  richiede  : 
bensì  si  procuri  sempre  in  qua- 
lunque delle  indicate  operazioni 
che  la  vescica  orinarla  e  l'in- 
testino retto  siano  scarichi  più 
che  sia  possibile  de'  loro  escre- 
menti, perchè  riescono  con  mag- 
giore  facilità. 

Non  piccolo  imbarazzo  ,  ed 
anche  pericolo  arreca  il  feto 
doppio  nell'utero,  quandoché  le 
femmine  da  loro  stesse  col  loro 
solito  naturale  ordine  non  se 
ne  sgravasse  di  uno  per  vol- 
ta i).  Quando  però  il  primo 
feto  sarà  passato  bene,  ancor- 
ché il  secondo  sia  mal  situato, 
si  avrà  sempre  minore  difficoltà 
da  superare  di  quella  che  vi 
sarebbe  se  il  disordine  fosse 
nel  primo:  e  vieppiù  crescereb- 
be la  difficoltà  allorché  i  feti, 
rotte  le  loro  membrane,  aves- 
sero assieme  confuse  le  gambe; 
imperciocché  converrebbe  sbro- 
gliarle, ed  assicurarsi  bene  che 
le  due  gambe  posteriori  del  più 
vicino,  che  si  prendono  per 
estrarlo,  fossero  dello  stesso  in- 
dividuo. 

Questo  tal  caso  per  altro  è 
rarissimo.  Che  se  finalmente 
la  difficoltà  del  parto  provenisse 
dalle  giravolte  del  tralcio,  per 


i)  Bonaccioli  {Metodo  curativo  e  pre- 
servativo efficace  nella  malattia  carbon- 
chiosa dei  bovini,  Ferrarmeli)  narra  che 
una  vacca  partorì  tre  iudividai,  ed  uua 
quattro,  e  tutti  viventi. 


le  quali  il  feto  avvinto  in  qual- 
che parte  ne  rimanesse  tratte- 
nuto nel  collo  dell'utero  o  della 
vagina,  si  tagli  pur  questo  sen- 
za tema  di  emorragia,  perchè 
non  v'è  duopo  di  legarlo.  Le 
forbici  spuntate  saranno  lo  stru- 
mento idoneo;  e  l'indice  della 
mano  posto  sull'estremità  delle 
forbici  impugnate  dirigeràil  luo- 
go del  taglio  del  tralcio  (cordone 
ombelicale.) 

Chiamasi  parto  difficile  o  la- 
borioso, e  volgarmente  stentato, 
quello  in  cui  la  madre  patisce 
di  molto,  e  grandemente  si  af- 
fatica, ed  il  feto  ha  della  dif- 
ficoltà ad  uscire,  quantunque 
si  presenti  bene,  e  a  quel  ter- 
mine prescritto  dalla  natura. 

Il  parto  rendesi  laborioso  o 
per  debolezza  della  madre,  o 
per  quella  del  feto,  o  per  es- 
sere morto,  o  per  lo  spropor- 
zionato volume  delle  di  lui  ossa 
e  specialmente  della  testa  rispet- 
tivamente all'apertura  delle  ossa 
del  pelvi,  o  per  la  cattiva  con- 
formazione, o  per  angustia,  o  per 
mancanza  di  flessibilità  delle 
parti  che  debbono  dare  il  pas- 
saggio a  detto  feto. 

La  debolezza  della  madre  si 
conosce  dalla  sua  magrezza,  o 
eccessiva  pinguedine,  dalla  trop- 
pa sua  giovanezza,  dal  vederla 
trista  e  quasi  inerte,  dalle  leg- 
gieri contrazioni  dei  muscoli  del- 
l'addouiine,  dall'uscita  delle  ac- 
que senza  vedere  io  appresso 
il  feto,  ne  tampoco  essersi  avan- 
zato oltre  il  collo  della  matri- 
ce: la   bovina  sì  lagna,  si    con- 
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torce,  si  conca 


e  si  leva  ogni 


momento,  e  manda  fuori  fre- 
quenti gemiti. 

In  questo  caso  per  liberar  la 
partoriente  dalla  difficoltà  del 
partorire,  conviene  rinvigorirla 
con  una  pinta  di  vino  potente 
e  due  oncie  di  triaca ,  o  di 
polvere  di  genziana  e  di  mirra, 
ovvero  un'oncia  di  quella  di 
cannella-,  se  poi  questa  debo- 
lezza nasce  dall'eccessiva  pie- 
nezza dei  vasi  sanguigni  e  da 
pletora  universale,  allora  la  ca- 
vata di  sangue,  unitamente  alle 
decozioni  diluenti,  ed  ai  lavativi 
di  foglie  di  malva  con  due  o 
tre  oncie  d'olio  d'oliva  per  volta, 
è  il  migliore  rimedio  che  si  possa 
prescrivere  alla  malata. 

Se  il  feto  fosse  ritenuto  dalla 
troppa  tenacità  e  durezza  delle 
membrane  che  lo  racchiudono, 
e  che  non  possono  essere  rotte 
dagli  sforzi  dello  stesso  nascen- 
te, queste  debbonsi  lacerare 
colle  unghie,  o  tagliarle  coll'av- 
vertenza  di  non  ferire  ne  la  ma- 
dre ne  il  feto,  il  quale  uscirà 
colie  acque,  specialmente ,  se 
uscite  queste,  si  stringono  colle 
dita  le  narici  della  partoriente, 
perchè  ritenendo  il  fiato,  possa 
meglio  ajutare  e  secondare  le 
contrazioni  dell'utero;  o  si  avrà 
l' avvertenza  di  provocare  lo 
sternuto  col  porre  nelle  narici 
della  partoriente  polveri  irritan- 
ti come  di  tabacco,  di  euforbio, 
di  elleboro,  di  piretro,  di  be- 
tonica ecc.  ,  o  far  suffumigi  alle 
stesse  narici  con  penne ,  con 
ugna  di  cavallo ,  con  assa  feti- 
da e  simili:  l'irritamento  che 
le  polveri  o  suffumigi  recheran- 
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no  ai  nervi  della  mucosa  na- 
sale, eccitando  quelle  momen- 
tanee convulsioni,  detti  sternuti 
cagioneranno  le  varie  scosse  del 
diaframma,  le  quali  in  questa 
occasione  mirabilmente  contri- 
buiranno all'espulsione  del  feto, 
per  quella  molta  parte  che  que- 
sto larghissimo  muscolo  vi  può 
avere. 

Se  non  ostante  questi  rime- 
dii  non  si  presenta  il  feto,  con- 
viene il  veterinario  ostetricante, 
colia  mano  ed  il  braccio,  unti 
di  olio,  messi  nella  natura,  usi 
ogni  diligenza  per  cavarlo  fuori 
a  poco  a  poco:  ad  un  tal  fine 


scrivono  dei  rimedii  stimolanti 
come  la  polvere  di  sabina,  di  as- 
sa  fetida,  dì  zafferano,  di  gal- 
bano,  di  cannella,  di  segale  cor- 
nuta nel  vino,  oppure  in  una 
forte  decozione  di  menta  ,  di 
camomilla ,  di  artemisia  e  si- 
mili, provocandole  eziandio  lo 
sbuffare  coi  mentovati  profumi. 
Qualora,  coll'uso  di  questi  soc- 
corsi, la  madre  non  gettasse  fuori 
il  feto  già  morto,  ancorché  aj ci- 
tata dalla  manodell'ostetricante, 
conviene  allora  con  un  uncino  di 
ferro  conficcato  nella  mascella 
posteriore  dietro  il  mento  pro- 
curare di  estrarlo o  tutto  intiero, 
questi  introduce  la  mano  sinojoapezzo  a  pezzo  come  torna 
all'orifìcio  dell'utero,  e  quando  meglio,  avvertendo  nell'opera- 
nel  tempo  delle  sue  contrazioni  j  zione  di  non  offendere  la  ma- 


si dilata,  fatto  delle  quattro  ul- 
time dita  una  specie  di  cono, 
procura  di  farle  penetrare  in- 
sensibilmente sin  dentro  la  ma- 
trice: poscia  aspettando  un  altro 


trice. 

Nel  caso  in  cui  la  testa  ,  o 
il  ventre,  o  il  petto  del  feto 
fossero  così  sproporzionati  allo 
stretto  della  pelvi  che   non  po- 


sforzo  della  madre,  afferra  colla  J  tessero  in  alcun  modo  passare^ 
mano  la  testa  del  feto,  e  lo  tira  j  non  vi  è  allora  altro  partito  a 
a  se  gradatamente  finché  tutto  prendere,  per  salvare  la  vita  alla 
sia  estratto,  secondando  però  ;  madre ,  che  aprirli  e  votarli 
sempre  nel  tirare  le  naturali 
contrazioni  della   partoriente. 

Se  il  feto  è  debole  o  mor- 
to neir  utero  ,  si  conosce  dai 
leggieri  movimenti,  o  dalla  man- 
canza di  essi,  introducendo  la 
mano  nello  stesso  utero;  e  se 
è  già  marcio  e  puzzolente  dal- 
le materie  putride  che  colano 
dalla  vulva.  Neil'  uno  e  nel!'  al- 
tro caso  debbonsi  praticare  gli 
stessi  mezzi  che  abbiamo  su- 
periormente accennati  :  ed  ac- 
ciò la  madre  più  facilmente 
scacci  fuori  detto  feto,  le  si  pre- 


delle parti  ch'essi  contengono, 
o  dare  per  mezzo  della  para- 
centesi  o  puntura  lo  scolo  delle 
acque,  se  il  volume  della  testa, 
o  della  pancia  fosse  prodotto  da 
idrocefalo,  o  da  ascite,  come 
sovente  accade. 

Per  fare  questa  operazione 
s'insinua  lungo  la  mano,  che  si 
è  introdotta  nella  vagina,  il  tre- 
quarti sino  al  capo,  o  al  ventre 
del  feto,  e  avendolo  appoggiato 
contro  la  parte  che  bisogna  fo- 
rare, si  spinge  lo  stiletto  che 
trovasi  rinchiuso  nel   cannello 


MEDICINA.    \ 

sino  alla  cavità  da  cui  si  vuol 
fare  uscire  le  acque.  Se  dopo 
la  punzione  queste  non  scolas- 
sero assai,  per  dar  esito  al  feto, 
è  necessario  allora  in  caso  di 
un  ascite  cavarli  dal  ventre  gli 
intestini;  e  se  il  capo  senza  Pidro- 
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cefalo  fosse  di  una  mole  si  con- 
siderabile che  non  potesse  uscire 
per  l'orificio  della  matrice,  con- 
verrebbe aprirlo,  e  cavarne  il 
cervello,  affinchè  s'abbassi,  e 
possa  agevolmente  passare. 
(Sarà  continuato.) 
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PRONOSTICI  DEL  TEMPO 

(Continuazione  e  fine). 
Segni  del  cattivo  tempo. 

Nubi.  Quando  le  piccoli  nubi  si 
accrescono  in  massa  e  in  numero, 
allora  cominciano  ad  annunziare 
la  pioggia-,  e  se  fatinosi  grande  e 
nere,  e  si  formano  in  masse  estese 
come  catene  di  roccie,  allora  av- 
verranno grandi   pioggie. 

In  estate  ed  in  autunno,  se  il 
vento  prende  vigore  per  qualche 
giorno,  e  se  il  calore  è  grande,  le 
nubi  bianche,  a  cavalloni  fune  su 
le  l'altre,  legate  tra  loro  per  al- 
cune masse  nere,  fanno  temere  la 
pioggia  prossima  e  dei  tuoni  che, 
precedono  o  seguono  il  suo  co-| 
minciamento. 

Quando  le  nubi  s'innalzano  molto  . 
intanto  che  il  tempo  è  secco,  e] 
quando  esse  si  presentano  come 
piccole  strisele  sparse,  ma  vicine 
convien  attendersi  la  pioggia  nello 
spazio  di  un   giorno. 

Se  le  nubi  compariscono  pre- 
stamente, si  accrescono  sollecita- 
mente, e  si  presentano  tutto  ad 
un  tratto  molto  grandi,  abhenchè 
il  cielo  non  sia  ancora  coperto, 
può  essere  indizio  di  una  tempesta. 

Quando  le  nubi  si  accavalcano 


dalla  parte    opposta   ai  venti    che 
soffiano,  annunziano   la   pioggia, 

Se  le  nubi  vengono  respinte  di 
qua  di  là  dai  venti  contrari,  al- 
lora annunziano  la  tempesta  ine- 
vitabile. 

Le  nubi  che  offrono  i  colori  dei- 
Parco  celeste  quando  sono  oppo- 
ste al  sole,  annunziano  la  pioggia. 

Nebbia.  Se  le  nebbie  serpeggia- 
no innalzandosi  poco  a  poco  sui 
fianchi  delle  colline  e  dei  monti, 
egli    è   indizio  sicuro    di  pioggia. 

Egualmente  egli  è  indizio  di 
pioggia  verso  sera  se  la  nebbia  è 
generale   prim  a   del   levar  del  sole. 

Rugiada,  .ha  rugiada  quand'ella 
è  copiosa  e  fredda,  e  specialmente 
la  brina  di  primavera  o  di  autun- 
no, sono  quasi  sempre  susseguite 
da   pioggia. 

Quando  una  rugiada  abbondan- 
te si  dissolve  quasi  interamente  al 
levar  del  sole  ,  è  desso  un  segno 
di   pioggia. 

Pioggia.  Se  la  pioggia  comincia 
mentre  che  soffia  un  vento,  e  se 
continua  anche  dopo  che  questo 
abbia  cessato,  si  può  credere  che 
essa    durerà   ancora   qualche  ora. 

Pioggia  con  gocciole  bianche,  o 
che  cadendo  in  acqua  fa  nascere 
molte  ès  grosse  mombole ,  indica 
lunga   continuazione. 

Se  la  pioggia  comincia  al  mat- 
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tina,  spesso  avviene  ch'ella  finisca 
prima  del  mezzo  giorno  3  che  se 
continua  a  piovere  anche  dopo  , 
avviene  allora  che  facilmente  piove 
tutte   il   rimanente  del   giorno. 

Tempesta.  Si  può  temerla  quan- 
do la  siccità  è  stata  lunga,  e  che 
grande  è  il  calore. 

Si  può  prevederla  quando  il  tem- 
po sia  molto  caldo  e  pesante,  ab- 
benchè  Paria  sia  in  calma-  se  il 
cielo  è  densamente  coperto  in  una 
parte:,  se  la  nerezza  delle  nubi  è 
rilevata  da  nubi  bianchissime  che 
le  traversino  o  le  taglino:,  esse 
hanno  ordinariamente  un  color 
cenerognolo*,  e  la  loro  subita  com- 
parsa è  ordinariamente  preceduta 
o  accompagnata  da  una  procella 
•violenta  seguita  da  toni  e  da  lampi. 
Il  silenzio  della  campagna  an- 
nunzia il  flagello  che  va  a  spo- 
gliarla. Gli  animali  che  la  preve- 
dono si  nascondono  ,  gli  augelli 
taciono,  i  cortili  sono  deserti-  tutto 
ciò  ch'è  animato  fugge  i  mali  che 
si  preparano,  e  cerca  di  evitarne 
i   funesti   effetti. 

Difficilmente  tempesta  durante 
la   notte,  e  nell'inverno. 

Sole.  Quando  il  sole  nel  suo 
levare  o  nel  suo  tramonto  ci  com- 
parisce coi  suoi  raggi  spezzati,  o 
separati,  benché  uoq  iscorgasi  al- 
cuna nube,  convien  temer  la  pioggia. 
Sono  indizii  di  pioggia  quando 
il  sole  nel  suo  nascere  tramanda 
innanzi   de'raggi:. 

Se  levando  si  mostra  più  grande 
del   solito,  o  molto  ovale-, 

Se  il  sole  nasce  rosso  nel  suo  na- 
scere, e  se  questa  rossezza  scom- 
pare appena   si  fa   vedere:, 

Se  il  sole  è  rosso  e  con  tre- 
mito confuso  nel  suo  disco:  molto 


il  sole  tramonta,  come  dice 
volgo,  in  sacco,  cioè  dentro  nu- 


Se  nasce  pallido,  e  senza  ba- 
gliore. 

Se  dopo  nato  si  nasconde. 

Quando  il  sole  fa  provare  un 
calor  forte,  o,  come  suol  dirsi,  sof- 
focante, egli   è  indizio  di  pioggia. 

Se 
il 

vole  grosse  ,  siccome  non  si  vegga 
giunto  all'orizzonte,  dopo  giorni 
sereni,  il  tempo  si  vuol  rom  pere 
e  cambiare. 

Se  tramonta  assai  rosso,  se  pal- 
lido, se  con  varii  colori  oscuri,  se 
nebbioso  ,  se  con  cerchi  interi  o 
spezzati,  se  con  raggi  vibrati,  ec. 
minaccia   pioggia,  o  vento. 

Luna.  Sono  indizii  di  pioggia 
se  la  luna  comparisce  più  grande 
che  non  ci  sembri  ordinariamente, 
o  se  si  presenta  sotto  una  forma 


da   cerchi   più 
da  cerchi   che 


più 


se  la  rossezza  sarà  oscura,  ne- 


rognola o  piombina. 


Se  è  attorniata 
o  meno  oscuri ,  o 
offrono  i  colori  dell'arco-celeste*, 
o  attorniata  da  una  specie  di  au- 
reola, 

Quando  la  luna  non  è  bene  spic- 
cata dal  cielo,  quando  la  sua  bian- 
chezza non  contrasta  in  modo  spic- 
cante colP  azzurro  oscuro  della 
notte  *, 

Se  la  luna  nuova  avrà  le  corna 
oscure,  grosse  e   mal   terminate-, 

Quando  nascerà  con  cerchi  in- 
torno torbidi,  neri  o  verdastri,  e 
molto  peggio  se  saranno  spezzati 
e  laceri.  I  primi  indicano  pioggia, 
e 
mostrano   venti   e   proce 

La  luna  pallida  indica  pioggia, 
e  la   rossa   vento. 

Alcuni  fisici  hanno  creduto  e 
credono  ancora  che  i  cangiamenti 
di  tempo  sono  molto  probabili 
nella  nuova  e  piena  luna,  e  Io  sono 
un  poco  meno  nel  primo  ed  ul- 
timo quarto. 


secondi,  ben   noti  ai  naviganti, 
Ile. 


né  più  sicuri  nò  maggiori  ,  che 
quando  le  nuove  e  piene  lune  si 
trovano  nel  tempo  in  cui  la  luna 
è  nel  punto  il  più  vicino  e  il  più 
lontano  dalla  terra,  in  ispecialità 
se  l'azione  della  luna  si  combina 
allora  con  quella  del  sole,  per  agire 
d'accordo  con  tutta  la  loro  ener- 
gia-,   pretendono   questi   dotti   che 
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Secondo  questi  fisici,!  cangia- ì  della  state,  mostra  pioggia  nel  suo 
menti   di  tempo  non  sono  giammai   finire.  ^ 

I  venti  che  principiano  J»  gior- 
no sono  più  gagliardi  e  continui  di 
quelli  che  cominciano  la  notte  : 
il  vento  però  di  tramontana  noa 
dura   mai    tre   giorni. 

I  venti  di  Ovest  sono  i  con- 
duttori delle  grandi  tempeste,  più 
che  quelli  di  nord  e  ncrd-ovest. 
I  venti  del  nord  principiano  con 
un  tempo  sereno,  e  mentre  il  ba- 
rometro  è    alto.    Sono    da     prima 


in  quest'epoca  appunto  si  provino 
le  più  grandi  procelle  in  terra  e  in 
mare-,  in  modo  tale  che  se  le  pro- 
celle più  terribili  e  più  importanti 
si  osservano  dopo  V  equinozio  di 
autunno  e  quelle  di  primavera,  ciò 
è  perchè  il  sole  è  più  vicino  alla 
terra. 

Conviene  però  osservare,  che  i 
cangiamenti  di  tempo    per  lo  più 


non  avvengono  nel  giorno  della 
fase  della  luna,  ma  la  precedono 
o  la  susseguono  nell'intervello  di 
tre  giorni. 

Vi  fu  chi  ultimamente  attribuì 
questi  cangiamenti  alle  grandi  ma- 
ree, e  tolsero  ogni  facoltà  alla  luna  -, 
ma  i  partigiani  della  luna  acca- 
gionano le  'maree  stesse  quali  re- 
sultati  dell'azione  della   luna. 

Stelle.  Quando  le  stelle  perdono 
la  loro  vivacità  -,  quando  elleno 
cessano  di  scintillare-  quando  non 
si  può  più  vederle  bene  spiccate 
dall'oscuro  fondo  che  esse  illumi- 
nano ^  quando  esse  sono  special- 
mente attorniate  da  un  cangiante 
biancastro  ,  questi  sono  tanti  in- 
dizii   di  pioggia. 

Sono  segno  di  vento,  e  talvolta 
di  pioggia,  le  stelle  che  cadono 
con  frequenza-,  e  lo  stesso  si  dica 
de'  fuochi  fatui,  che  per  lo  più  si 
osservano  in  tempo  rotto  e  sci- 
roccale. 

Vento.  Il  vento  australe,  fuori 


freddi,  e  si  fanno  sempre  più  freddi 
essi  durano  due  o  tre  giorni,  e  por- 
tano  la  pioggia. 

1    venti    del    sud    e    dell'  ovest 
annunziano  la  pioggia  in  estate. 

I  venti  di  ovest  che  si  fanno 
sentire  la  mattina  prima  del  mezzo- 
dì quando  cominciano  a  soffiare  con 
bel  tempo,  presagiscono  la  pioggia. 
Quando  il  vento  soffia  in  di- 
rezione opposta  al  corso  del  sole, 
avvengono  cangiamenti,  e  la  piog- 
gia  li  segue. 

Vegetabili.  Se  le  corde  di  ca- 
nape, di  lino,  ecc.  si  gonfiano  e 
si  accorciano  è  indizio  di  pioggia, 
e  potrebbero  queste  servir  d'igro- 
metri :,  così  sono  indizio  di  pioggia 
quando  i  legni  si  gonfiano  e  si 
dilatano. 

Animali.  Se  le  nottole  uscite  dai 
loro   nidi   vi   entrano  strillando:, 

Se  le  oche  e    le    anitre    dome- 
stiche si  attuffano  sovente  nell'ac 
qua, 


e  se  volano  e    gridano. 


Quando  le  api  non  si  allonta- 
nano molto  dai  loro  alveari,  pro- 
nosticano la  pioggia  -,  e  se  innanzi 
tempo  ritornano  aìle  arnie,  la  piog- 
gia  e  vicina. 

Se  i  colombi  campestri  tornano 
tardi  alla  colombaia  ,  denotano 
pioggia   nel   giorno   seguente. 

E  pioggia  e  vento  denotano  le 


si  ritirano  in  mezzo  di  essi,  o  cer- 
cano un 
avvicina 


ricovero,  e  segno  che  si 
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passare  che  gariscano  assai  chia-  li,  che,  soliti  a  stare  sugli  alberi, 
mandosi  insieme-  i  grandi  gabbia-  ' 
ni  neri,  gli  smerghi  e  le  procellarie 
d  acqua  dolce,  e  principalmente 
le  altre  specie  di  uccelli  acquatici 
che  si  avvicinano  ai  fiumi  e  vi  si 
bagnano  chiassando.  Le  oche  sel- 
vatiche volano  in  alto  ed  in  di- 
sordine* \  pivieri  si  fanno  irrequieti 
svolazzano  qua  e  là,  e  mandano 
acute  grida:,  i  corvi  e  le  cornac- 
chie volando  si  aggruppano  insie- 
me, e  tosto  dopo  si  separano  al- 
ternativamente; i  corvi  gracchiano 
la  mattina,  e  le  cornacchie  la  sera, 
senza  interruzione,  e  passeggiano 
solitari  sulle  sabbie*  le  rondinelle 
volano  vicino  a  terra*  le  piche 
gridano  molto  anche  fuori  del  pe- 
riodo dell'amore.  Gli  uccelli  do- 
mestici volteggiano  nella  polvere; 
le  pernici,  i  piccioni,  le  galline  ed 
altri  volatili  più  piccoli  gongolano 
nelle  sabbie;  i   galli  cantano  tosto 


frin- 


guelli  fanno  sentire  il  melanconico 


dopo  il   tramonto   del  sole 
ire  il 
le  allodole 

ssi  gri 
primi   amori:,  i   pavoni 


i   fa  nel 

'rida 


barbagianni    gridar 


loro   grido; 

i  passeri  ed  i  pettirossi  gria 
cantano  ai  primi  albori  ;i 
ed  i  gufi 
lungo  la  notte  più  fortemente  e  più 
spesso  del  consueto  ;  le  galline 
danno  la  caccia  più  assiduamente 
ai  loro  pidocchi,  perché  questi  in- 
setti in  allora  penetrano  loro  più 
addentro  la  pelle.  Infine  gli  uccelli 
tornano  tardi  ai   loro  nidi. 

Indizio  di  tempo  cattivo  danno 
le  rondini,  allora  che  volano  so- 
pra l'acqua,  toccandola  più  volte 
col  petto  e  con  le  ali;  e  quando 
s'  innalzano  assai  per  cogliere  le 
mosche,  le  quali  in  allora  si  por- 
tano negli  strati  atmosferici  supe- 
riori. 

Gli  augelli  di  aria  e  di  gabbia, 
che  si   nettano  col  becco  le  piume, 


a  pioggia,  e  fors'  anche 
la   tempesta. 

Il  tempo  si  rompe  quando  le 
mosche  sono  più  importune  del 
solito. 

Si  hanno  indizii  di  pioggia  se 
le   rane   gracchiano  più  del  solito; 

Se  le  formiche  portano  gli  ovi 
fuori   dei   loro   nidi: 

Se  si  veggono  i  vermi  fuori  della 
terra,  e  gli  scorpioni  in  faccia  ai 
muri  ; 

Se  gli  asini  crollano  e  battono 
le  orecchie;  se  le  vacche  guardano 
in   alto,  e  se   fiutano   Paria; 

Se  i  bestiami  si  mostrano  avidi 
di  aria 


ibera  verso  il  mezzogiorno; 

Se  i  quadrupedi  selvatici,  i  mon- 
toni, le  capre  saltano  e  mandano 
grida   di  lamento. 

Se  le  pecore  e  le  capre  si  mo- 
strano più  avide  del  pascolo,  e  non 
vogliono   la  sera   staccarsene. 

Se  i  majali  si  solazzano  span- 
dendo il  loro  cibo;  se  i  gatti  si 
stropicciano  il  muso  e  le  orecchie; 
se  i  cani  si  mostrano  inquieti,  se 
graffiano  il  terreno,  mangiano  delle 
erbe  ed  ahbajano  borbottando,  ov- 
vero se  si  grattano  coi  piedi  da- 
vanti; se  le  volpi  abbajano,  e  se 
i   lupi   ululano; 

Se  le  talpe  sollevano  le  talpi- 
nare  più  alte  del  consueto  ;  se  i 
ranocchi  gracidano  assai,  e  si  ri- 
fugiano entro   l'erba   dei   prati; 

Se  il  pesce  cobilisfossilis  intor- 
bida  l'acqua. 

Se  il  ragno  è  inoperoso,  biso- 
gna aspettarsi  della  pioggia;  e  se 
le  tele  di  ragno  si  muovono  senza 
vento,  annunziano  la  pioggia  e  il 
vento.  Quando  deve  far  pioggia  o 
vento,  ii  ragno  raccorcia  di  molto 
allargandole  e  sollevandole j  o  quel- 1  gli  ultimi  fili,  ai   quali  è  sospesa 


la  sua  tela,  e  la  lascia  in  questo 
stato  fino  a  tanto  che  il  tempo 
resta   variabile. 

Altri  iudizii  di  pioggia  sono  :  se 
la  fiamma  delh  lucerna  scintilla, 
e  se  il  lucignolo  fa  fungo:, 

Se  la  fuliggine  cade  dai  camini', 


Se  intorno   alle  pignatte  si  v 


fuliggine, 


come  granelli 
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sentire  più  dell'ordinario,  indicano 
(piando  deve  cangiare  o  divenir 
cattivo  il  tempo  :  tali  sono  quelli 
delle  latrine, 


accesa 
di  miglio. 

Le  bragie  più  accese  del  solito, 
O  la  cui  fiamma  è  agitata  senza 
vento,  mostrano   tempo   ventoso. 

Il  sussurro  del  mare  con  ispuma, 
denota   tempesta. 

È  indizio  di  vento  o  pur  di 
pioggia,  quando  si  formano  tur- 
binetti  di  fiondi  e  di  paglie  da 
terra  all'alto. 

Avremo  la  pioggia  quando  la 
terra  è  asciutta  e  le  pietre  sono 
umide. 

Il  sereno  di  notte  e  le  nuvole 
spezzate,  nou   hanno  durata. 


Foglie  che  senza   vento  si  muo- 
vono sugli    alberi  e  nuotano    sul- 


e  nuotano 
>U2Ìa 


con 


1'  acqua  ,  significano    p 
•vento. 

Lampi  in  ogni  parte  del  cielo 
indicauo  pioggia  dirotta  e  gran 
venti. 

Tuoni  eccedenti  a  qualche  par- 
te, in  tempo  di  estate  sono  indizio 
di  gran   vento. 

Pronosticano  la  pioggia  i  muri 
che  sudano  al  sole. 

Vasi  che  sudano  indicano  piog- 
:ia:   così    pure  quando   il  sale  ,  i 


marmi  e 


vetri  s'  inumidiscono  • 
e  allorché  le  porte  e  gli  armadj 
i'anno  strepito,  e  quando  i  calli  e 
le  cicatrici  dolgono. 

I  suoni  lontani  meglio  uditi  in- 
dicano la  pioggia  *,  egualmente  g  i 
oggetti  lontani  se  si  veggono  più 
vicini   e  più  grandi  sono  iudizio  di 


ec. 


Segni  di  vento. 

Si  pronostica  vento,  quando  gli 
uccelli   di   mare  o  di  palude  volano 
a   torme  verso  la  spiaggia  ed  i  con- 
torni asciutti,  e  si  solazzano  in  ispe- 
cie  alla   mattina}  le  procellarie  si 
rifuggiano  sulle   navi-,   le  oche  sel- 
vatiche volano   molto  in   alto  ,  ed 
a  truppe  dirigendosi  verso  levante} 
le  folaghe  gridano    e    si    agitano } 
le  upupe  gridano    ad    alta   voce*, 
il   martino    pescatore    fugge    verso 
terra  ',  le  gazze  volano    con   rapi- 
dità ,  e  si  trastullano  in  riva  alle 
acque.  È  notorio  che  le  lepri  pre- 
sagiscono il  vento,  e  spesso  si  ap- 
piattano, all'incirca,  dieci  ore  avan- 
ti, volte  verso  l'angolo  dal  quale 
deve  spirare. 

Pronostici  delle  stagioni. 

Siamo  ben  lontani  dal  prestar 
fede  a  tali  pronostici,  poiché  le  va- 
rietà delle  stagieni  tra  loro  sono 
fino  a  un  certo  punto  determinate, 
quando  le  si  considerano  in  mas- 
sa -,  ma  si  dovrà  convenire  che  si 
osservarono  in  tutte  le  stagioni  ciò 
ch'è  più  particolare  ad  una  sola. 
Chi  è  che  non  abbia  udito  rumo- 
reggiare il  tuono  nell'inverno?  Chi 
non  vede  la  neve  cader  nell'estate, 
e  accender  il  fuoco  per  riscaldarsi 
in  tutti  i  mesi  dell'anno?  Ciò  non 
pertanto  alcuni  osservatori  avendo 
applicato  qualche  volta  felicemente 
i  loro  pronostici,  si  sono  persuasi 
che  si   possa   prevedere    la   natura 


Finalmente^  se  &li  odori  si  fanno 


metereologica  delle  stagioni,  come 
si  cerca  di  predire  quella  di  un 
gioruOj  o  di  qualche  giorno,  dallo 
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stiito  delle  circostanze  che  parvero 
determinarla,  Noi  qui  brevemente 
le  indicheremo. 

\u  inverno,  che  abbraccia  dicem- 
bre, gennaio  e  febbraio,  se  è  ne- 
voso, promette  anno  fertile,  ma  se 
è  piovoso  indica  anno  sterile*  e 
se  è  nevoso  e  insieme  piovoso,  an- 
nunzia un  estate  molto  calda.  Cat- 
tivo è  poi  L'inverno  tiepido.  Gen- 
naio vuol  esser  asciutto  e  secco. 
La  primavera ,  che  abbraccia 
marzo,  aprile  e  maggio,  se  è  pio- 
vosa porta  abbondanza  di  tieno  e 
d'erbe  inutili,  ma  scarsezza  dì  gra- 
no: l'asciutta,  pochi  frutti  ma  buo- 
ni :  la  fresca,  tutti  i  frutti  tardivi: 
la  fredda  e  secca,  pochi  frutti,  poca 
uva  e  poca  seta:  la  calda  in  fine, 
frutti  assai,  ma  poco  sani.  La  mi- 
glior primavera  è  la  piovosa  in- 
sieme e  la  secca  :  un  sole  e  un 
aguazzo. 

L?  estate,  che  abbraccia  giugno, 
luglio  e  agosto,  se  è  caldo  e  secco 
dinota  fertilità:  l'umido  mostra  il 
contrario.  Le  gragnuóle  e  le  neb- 
bie di  giugno  sono  fatali.  In  ago- 
sto, o  nel  finir  di  luglio,  qualche 
pioggia   giova. 

L'  autunno,  che  abbraccia  set- 
tembre, ottobre  e  novembre,  se  è 
umido  e  piovoso  guasta  le  uve  , 
sturba  la  semine,  e  minaccia  scar- 
sezza. E  poi  malsano  se  è  troppo 
caldo  o  troppo  freddo.  L'autunno 
sereno  indica   l'inverno   ventoso. 

Le  più  grandi  procelle  si  fanno 
vedere  verso  gli  equinozii:  sem- 
brano precedere  quello  di  prima- 
vera e  seguire  quello  di  autuunoj 


>tate  umide,  si 


,   una   lunga   intem- 
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ina   quelle  che  si   provano  in  que- 
st'  ultima    epoea    sono    ordinaria- 
mente  più   violenti. 

Si  osservò  inoltre  che  le  pri- 
mavere sono  piovose  se  belli  gli 
autunni,  e  viceversa}  si  vide  che 
i  giorni  che  precedono  S.  Giovan- 
ni e  S.  Michele  accadono  delle 
pio^gie. 

Fu  fatta  osservazione  che  se 
l'  autunno  è  umido,  e  mite  1'  in- 
verno ,  si  ha  primavera  fredda  e 
secca  ;  e  se  l'inverno  è  secco  ,  la 
primavera  sarà  umida,  e  che  dopo 
la  primavera  e 
ha   autunno  sereno 

In  generale 
perie  nelle  stagioni,  sia  per  vento, 
sia  per  siccità,  sia  per  umidità,  sia 
per  caldo,  sia  per  freddo,  diventa 
nociva  alle  piante  ed  agli  animali. 
Vi  sono  moltissimi  proverbj  po- 
polari, che  potrebbero  essere  com- 
presi nella  serie  dei  pronostici,  la 
cui  verificazione  però  non  è  tanto 
facile  come  quella  dei  cangiamenti 
dell'atmosfera,  a  motivo  del  tem- 
po, che  bisogna  aspettare.  Si  dice, 
per  esempio ,  che  quando  piove 
nel  3  maggio,  l'annata  sarà  scarsa 
di  noci}  che  quando  piove  nel  i5 
giugno,  vi  sarà  mancanza  d'  uva. 
Ciò  potrebbe  anche  esser  vero , 
perchè  queste  epoche  souo  quelle 
della  fioritura  di  questi  alberi  ,  e 
si  sa  ,  che  la  fecondazione  delle 
piante  domanda  un  tempo  asciutto 
e  caldo  per  effettuarsi  competen- 
temente. —  Ma  basti  quanto  ab- 
biamo detto  sin  qui. 


(Luigi  Nervetti  Direttore  Pie-prie  tarlo). 
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DELIE 

OSSIA 

SCELTA  DELLE  MIGLIORI  NOTIZIE ,  MENZIONI , 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


BQDSDHUL  ti^imàii 


Dell'errore  di  valutare  nelle 

STIME  I  TERRENI  AL  DI  LA  DELLA 
RENDITA  ATTUALE,  DANDO  UN 
PREZZO  ALLA  SUSCETTIBILITÀ  DI 
MIGLIORAMENTO. 

Voi  sapete,  Accademici  col- 
leglli, quanto  antiche  siano  le 
censure  fatte  ad  una  professione 
importantissima,  quale  è  quella 
del  perito  stimatore,  ed  io  senza 
qui  aggravarle,  non  faccio  che 
ripetere  la  opinione  dei  più  va- 
lenti periti  e  scrittori  sopra  que- 
sta materia.  È  vero  che  lo  sti- 
mare senza  regole  e  senza  ma- 
nifestare le  ragioni  buone  o 
cattive  della  stima,  è  uno  dei 
più  gravi  flagelli  della  nostra 
economia  ,  poiché  questi  mali 
della  incapacità  e  dell'arbitrio 
si  producono  troppo  spesso  e 
percuotono  troppe  persone  in 
Ape. 


un  paese  come  il  nostro,  dove 
la  eccessiva  divisione  dei  pos- 
sessi e  l'amore  smodato  per  la 
terra,  ne  rende  le  contrattazioni 
frequenti  moltiplicate  e  rapida- 
mente ripetute.  Ma  è  vero  altresì 
che  all'antica  e  grossolana  pra- 
tica di  stimare  y  da  molti  si  è 
sostituita  una  raffinata,  ma  non 
netta  maniera,  più  secondo  certe 
astruserie  che  secondo  i  cardini 
sicuri  della  scienza ,  applicati 
senza  sottigliezza  al  fatto  pra- 
tico, che  è  il  più  sicuro  stima- 
tore di  tutti  gli  altri.  E  Dio  vo- 
lesse che  noi  dovessimo  soltanto 
temere  la  non  netta  applicazione 
di  sublimi  teorie  (giacché  per 
verità  non  sarebbero  molti  che 
per  questa  soprabbondanza  di 
scienza  potessero  paventare)  ma 
il  peggio  sta  nel  volere  alcuni 
seguire  teorie  che  non  sono  vere 
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ma  falsissime,  e  conducono  a 
danni  ben  più  gravi  delle  perizie 
falle  secondo  una  rozzissima 
pratica  e  dietro  le  denunzie  dei 
coloni. 

Augurando  al  mio  paese  che 
le  vere  teorie  sieno  ricongiunte 
colla  vera  esperienza  nelle  pe- 
rizie, dei  che  ci  danno  garanzia 
alcuni  valentissimi  periti,  sia 
permesso,  ornatissimi  Colleglli, 
a  me  che  qualche  poco  feci  per 
questo  felice  augurio,  prendendo 
parte  alle  istruzioni  del  catasto, 
alle  quali,  che  che  se  ne  possa 
dire,  non  si  potrà  mai  negare 
di  aver  segnato  l'epoca  e  la  stra- 
da delle  vere  perizie;  sia  per- 
messo a  me,  lo  ripeto,  sottoporvi 
una  opinione  invalsa  in  alcuni 
stimatori  a  sommo  danno  della 
pubblica  economia. 

Questa  opinione  è  quella  che 
si  debba  nella  stima  dei  fondi 
rustici,  valutare  il  terreno  per 
un  capitale  superiore  a  quello 
che  si  deduce  dal  suo  prodotto 
all'epoca  della  stima,  quando, 
a  parer  loro,  ha  la  suscettibilità 
di  divenire  soggetto  di  coltiva- 
zione più  produttiva.  Dicono 
essi  essere  ingiusto  il  valutare 
il  terreno  boschivo  per  il  solo 
prodotto  del  bosco,  quando  la 
giacitura,  la  esposizione  di  quel 
terreno  sono  tali  da  permettere 
cha  sia  coltivato  a  viti,  ed  olivi, 
quadruplicandone  così  il  valore. 
Sedotti  dalla  mania  inconside- 
rata di  cercare  i  limiti  estremi 
della  giustizia,  ed  immaginan- 
dosi di  poterli  pesare  colla  bU 
lancia  Sartoriana,  prevedono  il 
possibile,  dispongono  di  capitali 
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che  non  hanno,  ne  sono  per 
avere,  determinano  il  genere  di 
coltivazione  che  credono  il  più 
vantaggioso,  ne  calcolano  il  fu- 
turo prodotto,  gli  assegnano  il 
valore,  ed  in  ultimo  ne  dedu- 
cono una  cifra  tanto  più  strana, 
quanto  è  maggiore  il  numero 
dei  dati  sopra  i  quali  hanno  do- 
vuto calcolare,  e  dei  quali  ve- 
runo anderà  esente  d'errore. 

E  prima  di  mostrarvi  para- 
tamente la  fallacia  di  questa 
metodo,  siami  permesso  di  ri- 
condurre la  questione  ad  una 
elementare  teoria.  Il  prodotto 
spontaneo  della  terra  è  ben  poca 
cosa  di  per  sé  stesso  finche  in- 
dustria e  capitali  non  siano  tra- 
sportati sopra  di  quello  per  ren- 
derlo produttivo;  e  tutto  ciò  che 
può  ottenersi  al  di  là,  è  effetto 
di  industria  e  di  capitali  che  vi 
siano  impiegati,  e  che  non  ap- 
partenendo, ne  esseudo  appar- 
tenuti al  terreno  all'epoca  della 
stima,  non  possono  formare  sog- 
getto di  valutazione  a  di  lui 
favore. 

Non  è  qui  il  luogo,  ne  questo 
è  il  momento  per  presentarvi 
il  calcolo  delle  spese  per  la  ri- 
duzione del  bosco  a  terreno  col- 
tivato: ma  potrei  provarvi  nu- 
mericamente che  l'aumento  di 
valore  non  è  che  aumento  di 
capitali, eche  quando  l'industria 
e  straordinaria  intelligenza  del 
proprietario  non  hanno  vegliato 
questo  pericoloso  cangiamento, 
la  somma  dei  capitali  spesi. unita 
a  quella  del  primitivo  valore  , 
non  è  compensata  dal  valore  del 
terreno    posto   a    coltivazione. 
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Potrei  di  quest'asserzione  citare 
molti  esempi,  che  io  taccio  per 
non  offendere  coloro  che  si  cre- 
dono buoni  amministratori  per 
avere  cambiate  le  querciein  viti 
e  in  olivi  j  ma  ne  rammento  uno 
del  quale  sono  certissimo  testi- 
mone, un  fondo  che  nell'anno 
1975  era  composto  di  cinque 
poderi,  e  fu  valutato  per  il  pa- 
gamento della  gabella  scudi  ven- 
timila, venne  accresciuto  di  quat- 
tro poderi  per  disfacimento  di 
boschi  :  ma  la  valutazione  di 
quel  fondo  oggi  non  è  certa- 
mente maggiore  di  quella  del 
1775$ onde  tutti  i  vistosi  capitali 
che  vi  sono  stati  spesi  sono  an- 
dati perduti.  Non  voglio  asserire 
che  da  pertutto  la  faccenda  sia 
andata  così  male,  ed  anche  pia- 
centi credere  che  in  qualche  cir- 
stanza  non  siano  andati  perduti, 
per  quanto  nella  mia  pratica 
agraria  non  mi  sia  ancora  ac- 
caduto di  conoscerli. 

Ma  concedendo  per  un  mo- 
mento che  possa  accadere  che 
un  terreno  boschivo  ridotto  a 
coltura,  dopo  venti  anni  abbia 
acquistato  un  valore  superiore 
alia  somma  dei  capitali  spesi, 
unita  alla  primitiva  valutazione 
del  terreno,  non  ne  verrebbe 
per  conseguenza  che  fosse  giu- 
sto valutare  questo  caso  possi- 
bile prima  che  fosse  accaduto  ; 
ne  io  intendo  come  di  questo 
nuovo  valore  debba  profittarne 
quello  che  non  vi  ha  avuto  parte 
alcuna. 

Un  prolisso  scrittore  in  eco- 
nomia errando,  a  mio  credere, 
per  le  ombre  fantastiche  ha  det- 
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to,  che  se  «  un  bosco  è  suscet- 
tibile di  coltivazione  agraria,  e 
che  le  lesrgi  noi  vietino,  debba 

DO  / 

lo  stimatore  dedurre  il  valore 
del  terreno  non  dal  numero  de- 
gli alberi  esistenti ,  ma  dovrà 
consultare  il  valore  dei  terreni 
limitrofi  simili  nella  indole  che 
egli  dee  stimare  ».  Questa  opi- 
nione non  bene  espressa,  e  forse 
fuggita  dalla  penna  dello  scrit- 
tore, ha  indotto  in  errore  quei 
giovani,  che  mentre  non  fanno 
caso  delle  antiche  verità  perchè 
sono  troppo  vecchie,  abbrac- 
ciano avidamente  il  primo  fan- 
tasma che  loro  si  presenta.  Ed 
in  questo  caso  non  è  bastante- 
mente chiara  la  opinione  dei- 
fautore,  quando  indica  che  non 
si  dee  dedurre  il  valore  dal  na- 
mero  degli  alberi  esistenti,  giac- 
ché il  valore  non  può  desumersi 
che  dal  prodotto ,  e  non  dal 
numero  loro;  giacche  trattandosi 
di  alberi  produttivi  di  alto  fusto, 
come  castagni,  querci,  faggi,  bi- 
sogna cumulare  il  prodotto  dei 
loro  frutti  con  quello  del  loro 
tronco^  solamente  quando  dopo 
lunghissimo  periodo  la  località 
permetta  di  trarne  profitto;  e 
trattandosi  di  boschi  cedui,  del 
loro  prodotto  all'epoche  dei  ta- 
gli. E  qui  torna  in  acconcio  av- 
vertire ciò  che  mi  riserbo  a 
sviluppare  più  lungamente  in 
altra  Memoria,  doversi  dai  periti 
di  beni  di  suolo  avere  profonde 
cognizioni  per  capitalizzare  la 
rendita  dei  fondi,  perchè  questa 
capitalizzazione  dipende  da  tante 
particolari  circostanze,  che  l'of- 
ficio di  perito  troverà  sempre 
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difficile  di  determinare  giusta- 
mente. 

Ma  rimettendo  ad  altro  tempo 
questa  osservazione,  e  ritornan- 
do più  specialmente  al  nostro 
soggetto^  andiamo  ricercando  la 
definizione  della  suscettibilità 
del  terreno,  voce  adoprata  da 
molti  anche  nella  critica  delle 
operazioni  catastali,  ma  che  io 
mi  applaudo  con  i  miei  Colle- 
ghi in  quella  importante  ope- 
razione di  non  avere  ascoltata, 
e  molto  meno  seguita,  perche 
fonte  abbondante  di  larghissime 
ingiustizie.  La  suscettibilità  si 
dice  essere  in  questo  caso  quel- 
l'attitudine del  suolo  ad  altra 
colturale  questa, qualunque  ella 
sia,  non  può  essere  valutata, 
perchè  è  difficilissimo  (se  non 
impossibile)  il  definire  anticipa- 
tamente qual  genere  di  coltiva- 
zione possa  esser  più  profittevole 
a  quel  terreno  che  da  boschivo 
vuol  ridursi  coltivato.  Io  dico 
difficilissima  questa  previsione, 
che  molti  pratici  fanno  senza 
pensarci^  perchè  è  impossibile 
prevedere  il  grado  di  feracità 
in  rapporto  alle  piante  che  si 
vogliono  coltivare^  ne  ciò  è  ba- 
stante*, occorre  calcolare  la  du- 
rata, le  circostanze  favorevoli, 
o  contrarie,  il  clinic,  la  tempe- 
ratura atmosferica  ,  la  esposi- 
zione, gli  ostacoli  nascosti  sotto 
il  terreno,  e  quindi  la  conve- 
nienza economica  di  occuparsi 
piuttosto  di  una  che  di  altra 
coltivazione,  non  tanto  per  le 
spese  indispensabili  a  mante- 
nerla, quanto  per  la  qualità  dei 
prodotti  che  è  per  dare,  e  per 
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lo  smercio  dei  medesimi.  Cal- 
colate tutte  queste  circostanze, 
occorre  valutare  le  prime  spese, 
cioè  le  anticipazioni,  i  capitali 
necessari  per  coltivare  ,  quelli 
per  la  casa  colonica,  per  i  be- 
stiami, per  gli  strumenti  agrari, 
per  il  mantenimento  delia  fa- 
miglia colonica;  valutazioni  tutte 
difficilissime  a  farsi  esattamente 
quando  la  cultura  è  in  profes- 
sione, ma  impossibile  per  la  loro 
varietà  di  calcolare  in  anticipa- 
zione 5  ed  è  osservabile  ?  che 
mentre  riescirebbe  difficile  il 
determinare,  dietro  tutte  queste 
valutazioni,  il  capitale  capace  di 
dare  un  prodotto  di  certa  du- 
rata,, lo  addiviene  maggiormente 
quando  tale  valutazione  dee  ser- 
vire per  stabilire  una  rendita 
certa  ed  invariabile  per  lungo 
numero  di  anni.  Infatti  quante 
volte  accade, che  l'avere  distrut- 
to un  bosco  influisce,  o  è  causa 
di  meteore  utili  o  dannose,  ma 
per  certo  diverse  da  quelle  al- 
V epoca  della  esistenza  di  bosco, 
e  gli  effetti  di  simili  casi  erano 
per  certo  imprevedibili. 

Ma  sia  pure  che  un  abilissimo 
perito  giunga  a  fare  questa  sco- 
perta, ed  in  modo  da  esser  cre- 
dula ed  adottata  :  sarebbe  pure 
egli  giusto  che  fosse  seguito  il 
metodo  di  andare  brancolando 
per  l'incerto,  per  prescrivere  la 
disposizione  dei  capitali  a  colui 
che  fra  i  diritti  di  proprietà  ri- 
guarderà per  il  primo  quello  di 
usare  del  proprio  come  meglio 
gli  pare  e  piace? 

«  Qua  tu  devi  piantare  viti, 
«  qui  sopra  olivi;  là  devi  alzare 
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«la  casa  colonica;  qua  devi  te- 
rriere praterie;  più  là  bosco; 
«  eccoti  la  qualità  delle  piante 
«  che  tu  devi  scegliere  per  la 
«  piantazione;  eccoti  le  semenze 
«  che  tu  devi  gettare  sul  terre- 
te no,  e  cosi  facendo  sarai  buono 
«amministratore,  diligente  col- 
ie tivatore,  ed  io  tei  dico  perchè 
«  ho  fatto  tutti  i  calcoli,  e  sono 
«  certo  che  impiegherai  i  tuoi 
«  capitali  a  buon  frutto,  ma  in- 
«  tanto    paga  il  frutto  di    quel 


«e  con  quella  il  frutto  dei  miei 
a  sudori  ». 

Se  il  perito  replicasse  a  quel 
compratore  egli  lo  caccerebbe 
di  casa,  e   ne  avrebbe  ragione. 

Esposta  così  la  opinione  che 
io  intendo  di  censurare,  veruno 
potrà  dubitare  della  falsità  della 
medesima-,  onde,  perduti  gli  ele- 
menti del  vero,  quegli  del  giusto 
sono  impossibili  a  rintracciarsi. 

Ma  pure  vi  sono  alcuni  sottili 
ndagatori  che,  lasciando  le  ve- 


ce capitale  che  tu  ci  verserai,  e  rità  grosse  e  palpabili,  si  appi 
«  che  il  venditore  non  ti  dà  ».  'gliano  a  certe  apparenze,  a  certe 
Così,  perchè  il  conto  fatto  tor- | ombre;  ed  a  forza  di  cicalarvi 
nasse  giusto,  dovrebbe  dire  quel,  sopra  lor  compariscono  verità: 


perito  stimatore  che  in  luogo  d 
attenersi  all'attualità  del  pro- 
dotto volesse  valutarne  la  su- 
scettibilità. 

«  Come?  Tu  vuoi  (gli  rispon- 
«  derebbe  il  compratore  del  ter- 
u  reno  )  imporre  legge  ai  miei 
«  capitali,  farmeli  spendere  co- 
«  me  piace  a  te?  tu  vuoi  saperne 
w  quanto,  e  più  di  me?  tu  vuoi 
«  comandarmi  non  per  oggi  sol- 
«  tanto  ma  per  sempre,  fin  che 
«quel  campo  sarà?  e  per  ag- 
«  giunta  tu  vuoi  il  frutto  di  un 
«capitale  che  non  mi  dai?... 
«  Yanne  con  Dìo,  tu  farnetichi, 
«  io  compro  un  bosco,  ho  i  de- 
«  nari  per  pagare  un  bosco,  vo- 
«  glio  scaldarmi  colle  mie  legna, 
«  nou  ho  denari  per  coltivarlo 
«  a  più  ricca  produzione,  voglio 
«tenerlo  così,  ne  tu  né  altri 
«  hanno  il  diritto  di  obbligarmi 
«  a  fare  diversamente,  e  come 
«  tu  non  hai  il  diritto  di  vin- 
«  colare  la  mia  proprietà,  molto 


Dicono  costoro,  abbandonando 
ogn'idea  di  giustizia  e  di  diritto 
di  proprietà  unica  ancora  del 
viver  sociale,  che  dee  impedirsi 
che  vi  sia  il  Mevio  trascurato 
che  abbandoni  il  proprio  ter- 
reno, e  che  non  lo  destini  a  ricca 
cultura  quando  ne  sarebbe  ca- 
pace, perchè  colui  fa  danno  alla 
società  tutta,  alla  quale  toglie 
ciò  che  l'industrioso  gli  dareb- 
be; e  però  se  il  caso  si  presenta 
di  toglierlo  a  quel  Mevio,  ciò 
sia,  ma  forzando  l'industrioso 
a  correggere  la  trascuratezza  del- 
l'antico possessore.  Lascio  il  lun- 
go campo  degli  arbitrj,  ai  quali 
si  darebbe  luogo  seguendo  que- 
sta opinione,  e  dico  solo  che  in 
quel  caso  la  proprietà  terriera 
sarebbe  più  vincolata  delle  altre, 
perchè,  mentre  non  s'impone 
punizione  alcuna  a  quello  che 
esercita  male  la  propria  indu- 
stria, o  che  non  la  esercita  pun- 
to ,   il    proprietario    di    terreni 


«meno  il  diritto  di  usurparla,  dovrebbe  esser  punito  non  colla 
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pena  naturale  della  scarsa  retri- 
buzione alla  poca  industria,  ma 
con  un  nuovo  modo  arbitraria- 
mente immaginato  senza  appog- 
gio di  alcuna  buona  causa,  o 
ragione.  Ne  si  accorgono  costoro 
che  nel  caso  della  valutazione 
del  terreno  quel  Mevio  da  loro 
tanto  perseguitato  avrebbe  un 
premio,  e  resterebbe  punito  il 
nuovo  ed  industrioso  proprie- 
tario. 

E  per  non  lasciare  senza  re- 
plica quel  ragionamento  che  è 
il  loro  cavallo  di  battaglia,  cioè^ 
che  quell'attitudine,  quella  po- 
tenza del  terreno  a  più  ricche 
produzioni  ha  un  valore,  e  que- 
sto valore  non  dee,  per  la  giu- 
stizia, da  uno  all'altro  proprie- 
tario esser  regalato,  dirò  :  che 
la  impossibilità  di  fare  un  cal- 
colo esatto  degli  effetti  di  quelle 
circostanze  parrni  abbastanza  di- 
mostrato da  quanto  ho  detto 
fin  qui,  aggiungendo,  che  men- 
tre sono  bene  spesso  censurate, 
e  con  ragione,  le  operazioni  dello 
stimatore  di  suolo,  quando  la 
cultura  del  medesimo  è  in  pieno 
vigore,  e  che  si  conoscono  la 
qualità,  lo  stato  delle  piante  e 
dei  loro  prodotti,  perchè  sono 
appoggiate  ad  una  opinione  che 
non  può  sottoporsi  ad  una  esatta 
riprova;  questa  censura  riesci- 
rebbe  molto  più  giusta  sopra  dei 
dati  di  previsione  dai  quali  non 
si  può  averla  nemmeno  appros- 
simativamente. E  dopo  la  im- 
possibilità del  calcolo,  quell'at- 
titudine, quella  potenza  non  è 
altro  che  feracità  di  terreno, 
vantaggio  di  esposizione,  di  gia- 
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citura^e  l'effetto  di  queste  cause 
potenti  ,si  riconosce  dal  bosco 
di  querci,  come  nelle  pianta* 
zioni  d'olivi  e  di  viti:  quindi  se 
lo  stimatore  valuterà  il  bosco 
pingue  per  il  prodotto  che  nel- 
l'attualità è  in  caso  di  dare,  lo 
valuterà  giustamente,  né  il  pro- 
prietario venditore  potrà  dolersi 
di  essere  stato  danneggiato  di 
un  obolo ,  giacche  ritirerà  un 
prezzo  equivalente  al  capitale 
della  produzione  che  ha  otte- 
nuto, ed  alle  circostanze  del  ter- 
reno, comunque  vantaggiose  el- 
leno possano  essere,  giacche  io 
ripeterò  cento  volte,  la  utilità 
di  queste  circostanze  è  dimo- 
strata dal  prodotto  ottenuto,  e 
la  feracità  per  le  nuove  culture 
non  si  sviluppa  che  in  propor- 
zione dei  capitali  e  delle  indu- 
strie che  vi  sono  impiegate. 

E  qui  ponendo  fine  al  mio 
ragionameuto,  dirò  che  parmi 
aver  provato  non  essere  giusta 
la  stima  di  terreno  che  si  di- 
parte dall'attualità  del  prodotto 
all'epoca  della  stima,  perchè  il 
venditore  non  è  possessore  di 
altro  capitale  che  di  quello  che 
ha  dato  quel  prodotto,  e  conse- 
guentemente non  è  in  grado  di 
vendere  ciò  che  non  ha.  Che 
la  pretesa  suscettibilità  è  un  so- 
gno, una  chimera,  e  che  l'an- 
dare fantasticando  in  ricerche 
difficili,  incerte,  invece  di  gio- 
vare allo  scoprimento  delle  ve- 
rità, aumenta  le  difficoltà  per 
trovarle*,  e  la  giustizia  che  si 
vorrebbe  ritrovare  va  perduta 
fra  d'intricati  ravvolgimenti  di 
sconosciuti  sentieri. 
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Ottenere  il  massimo  prodotto 
colla  minor  spesa  possibile  : 
un  agricoltore  deve  essere 
economo  quanto  più  può. 

Queste  due  grandi  verità  poco 
intese,  male  applicate,  storta- 
mente interpretate,  produssero 
più  male  all'agricoltura^  che 
l'ignoranza  dei  coloni  e  l'indo- 
lenza dei  proprietari.  Alcuni  cre- 
dettero e  credono  che  si  abbia  a 
spendere  il  meno  possibile,  non 
già  relati  vament  e  a  quel  tanto  che 
potrebbe  produrre  un  campo 
bene  e  convenientemente  lavo- 
ralo per  ottenere  il  massimo 
prodotto,  ma  intendono  il  meno 
possibile  di  spesa  assoluta.  E 
non  pongono  mento  costoro  che 
spendendo  a  cagion  d'esempio, 
cento  lire  in  un  campo,  del  quale 
non  raccolgono  che  dieci  mi- 
sure, hanno  speso  il  massimo, 
relativamente  ad  un  eguale  cam- 
po che  spendendo  duecento  lire 
avessero  ottenuto  20  misure  di 
raccolta?  E  quando  pure  con- 
venissero su  questo  maggior 
prodotto  risultante  dalla  spesa 
maggiore,  parrebbe  a  costoro 
che  non  vi  sarebbe  il  tornaconto, 
poiché  non  vi  sarebbe  che  un 
doppio  di  raccolta  su  un  doppio 
di  spesa.  Ma  non  calcolano  dessi 
che  i  prodotti  ottenuti ,  spen- 
dendo cento  lire,  sono  aggravati 
dalle  pubbliche  imposte  come 
se  ne  ottenessero  dueo  tre  volte 
tanto  da  quel  terreno  medesi- 


mo? Non  calcolano  che  un  campo 
ben  concimato  e  meglio  lavorato 
per  produrre  il  doppio  di  rac- 
colta,  non  e  così  soggetto,  o 
meglio  sopporta  le  vicissitudini 
atmosferiche?  Non  calcolano  che 
se  un  campo  valeva  prima  1000 
lire ,  spendendo  annualmente 
100  lire,  il  suo  valore  non  au- 
menta, può  anzi  diminuire^  per- 
chè va  sempre  più  insterilen- 
dosi; mentre  accrescendo  ragio- 
nevolmente le  spese,  i  prodotti 
vanno  sempre  più  aumentando, 
e  il  campo  acquista  in  valore? 
La  terra  rende  più  o  meno  in. 
ragione  dell'attività  che  si  im- 
piega in  bene  coltivarla,  e  dei 
capitali  che  si  versano  onde  ren- 
derla sempre  più  ferace. 

La  proprietà,  qualunque  sia 
il  suo  valore,  non  si  conserva 
e  non  s'aumenta  che  coll'ordine, 
con  l'economia  e  la  buona  am- 
ministrazione*, e  non  per  tanto 
essa  non  è  utile  che  per  il  con- 
sumo che  se  ne  fa.  Onde  to- 
gliere che  non  peggiori  o  si  dis- 
perda ,  conviene  adunque  che 
questo  consumo  sia  sostituito 
da  una  nuova  produzione  3  e 
perciò  fa  d'uopo  che  un  con- 
tinuo lavoro  vi  si  presti:  quando 
questo  lavoro,  il  quale  non  si 
può  fare  che  anticipando  capi- 
tali, è  grande,  esso  accresce  la 
proprietà  di  tutto  ciò  che  pro- 
duce oltre  ogni  consumo*,  quan- 
do è  piccolo  o  poco  produttivo, 
la  proprietà  peggiorerà  di  tutto 
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ciò  che  il  consumo  le  toglie  oltre 
quello  che  la  produzione  le  ren- 
de, in  modo  tale  che  ogni  pro- 
prietà decresce  per  ciò  solo  che 
quello  che  la  possedè  non  ha 
bastanti  capitali  per  sostenerla. 

Ma  si  dirà:  se  moltiplicheremo 
i  nostri  grani,  il  nostro  vino, 
la  nostra  seta,  che  faremo  di 
una  sovrabbondanza  ne'  nostri 
mercati?  Rispondo  che  l'agri- 
coltura, come  qualunque  altro 
ramo  d'industria,  deve  cono- 
scere i  bisogni  della  società  on- 
d'essere  veramente  progressiva, 
per  produrre  non  già  quanto 
può  di  tale  o  tale  derrata,  ma 
solo  ciò  che  può  meglio  con- 
venire; quindi  importa  ch'essa 
varii  ed  estenda  quanto  più  è 
possibile  la  produzione  degli  og- 
getti utili  o  necessari. 

Prima  necessità  nel!' econo- 
mia rurale  è  quella  di  ben  co- 
noscere il  suolo,  e  di  adattarvi 
tutte  quelle  pratiche  che  valgono 
a  migliorarlo.  Importa  quindi  eli 
preferire  una  ad  altra  produ- 
zione in  una  data  località:  per- 
chè sarebbe  un  gravissimo  er- 
rore il  voler  produrre  una  merce 
di  cui  non  potrebbesi  sperare 
la  vendita,  o  la  cui  vendita  non 
coprirebbe  le  spese;  poiché  in 
agricoltura  come  in  qualunque 
altra  industria,  il  profitto  è  la 
ragione  definitiva  di  qualsiasi 
impresa. 

I/economia  rurale  consiste 
nel  ricavar  dal  suolo  il  maggior 
profitto  possibile,  impiegandovi 
tutti  que'  mezzi  di  coltura  di 
cui  si  può  disporre.  Non  si  giun- 
gerà a  questo  risultato  rendendo 
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un  podere  momentaneamente 
produttivo  impiegando  mezzi 
sterilizzanti  il  terreno,  i  quali 
dopo  aver  procacciato  abbon- 
danti raccolte  per  qualche  anno, 
obbligassero  di  abbandonarlo  o 
di  ridonargli  la  fertilità  con  spese 
ingenti. 

E  non  è  egli  un  gravissimo 
errore  che  commettono  coloro 
che  consigliano  i  grandi  capita- 
listi d'imprestare  l'immenso  loro 
credito  ad  uomini  probi  ed 
istruiti  perchè  all'istante, e  quasi 
per  incanto,  dissodino  i  boschi^ 
seminino  lande  infruttifere,  e 
coprano  di  animali  vastissime 
pianure?  A  che  tutto  ciò  se  i 
loro  effetti  a  null'altro  valgono 
che  ad  accrescere  l'ingombro 
che  già  esiste,  ed  a  produrre  una 
quantità  di  oggetti  invendibili, 
o  vendibili  con  perdita,  perchè 
prodotti  in  una  maniera  più  di- 
spendiosa di  quella  che  usasi 
per  ottenerli?  I  terreni  meno 
fertili,  quelli  che  ancora  ci  ri- 
rimangono a  vilissimo  prezzo, 
non  saranno  migliorati  che  con 
spese  e  lavori  maggiori  degli 
altri;  chi  pagherà  tutto  ciò,  se 
la  concorrenza  estera  obbliga 
quelli  che  intraprendono  questi 
miglioramenti  a  vendere  i  loro 
prodotti  ad  un  prezzo  minore 
di  quanto  loro  costarono? 

E  che  diremo  di  coloro  che 
dissodano  le  ripide  schiene  de' 
monti  od  i  colli  più  dirupati, 
e  sostituiscono,  alle  produzioni 
spontanee  della  natura,  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi,  campi 
di  biade,  e  prati  naturali  od  ar- 
tificiali? diremo  che  non  cono- 
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scono  la  economia  rurale,  che 
non  pongono  a  calcolo  svellen- 
do le  annose  piante,  abbattendo 
dure  roccie,  ed  i  ciglioni  che 
le  ingombrano,  quanto  costi  la 
costruzione  delle  muraglie  per 
formare  i  ripiani, quanto  costino 
i  lavori  che  vi  pongono,  e  quanto 
produrranno  i  frutti  che  racco- 
glieranno. 

Quali  vie  adunque  deve  se- 
guire il  coltivatore  perchè  possa 
ritrovare  l'economia  6  a  meglio 
dire  il  tornaconto  nelle  sue  im- 
prese rurali? 

L'economia  rurale  bene  in- 
tesa deve  esser  tale  che  le  im- 
prese sieno  proporzionate  ai 
capitali  e  all'estensione  del  ter- 
reno; che  le  spese  sieno  fatte 
con  avvedutezza,  senza  spilor- 
ceria, la  quale  impedisce  di  pro- 
durre, e  senza  prodigalità  che 
rende  le  spese  eccessive,  e  fa 
perdere  con  una  cattiva  ammi- 
nistrazione una  parte  importan- 
te dei  prodotti  ottenuti. 

Perchè  vi  sia  economia  nel- 
l'amministrazione di  un  podere, 
conviene  conoscere  i  risultati 
di  qualunque  coltivazione:  im- 
porta quindi  tener  nota  delle 
spese  e  delle  entrate  -,  quelle  de- 
vono sempre  esser  coperte  da 
queste,  sulle  quali  il  coltivatore 
bisogna  che  ricavi  oltre  le  spese, 
l'interesse  de'  suoi  capitali  e  la 
sua  ammortizzazione,  ed  inoltre 
che  la  spesa  conduca  diretta- 
mente e  forzatamente  ad  un  au- 
mento di  prodotto. 

]Non  usa  economia  quell'agri- 
coltore che  imprende  a  coltivare 
più  di  quanto  può  sorvegliare 
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e  dirigere  da  se  stesso:  è  quindi 
necessario  che  concentri  più  che 
può  i  suoi  lavori,  e  perciò  non 
deve  coltivare  terreni  troppo 
lontani  dalla  sua  abitazione.  Il 
trasporto  degli  ingrassi  e  delle 
raccolte  sarebbe  allora  dispen- 
diosissimo, e  la  perdita  di  tempo 
che  ne  risulterebbe  pegli  uomini 
e  pegli  animali  sarebbe  cagione 
di  rovina  per  l'imprenditore. 

Soavi  alcuni  proprietari  di 
fondi  i  quali  continuamente  ri- 
petono :  guaì  se  un  coltivatore 
non  è  economo  il  pia  che  gli 
è  possibile,  la  miseria  lo  atten- 
de. E  che  fanno  eglino?  Aggra- 
vano i  coloni  di  fìtti  che  non 
sono  compatibili, e  che  non  pos- 
sono pagare;  uon  acconciano  le 
case,  e  gli  agricoltori  soffrono 
o  si  ammalano  *,  non  accomo- 
dano i  fenili,  i  granai,  e  le  stalle, 
e  i  foraggi,  i  grani,  i  bovi  pati- 
scono; non  comperano  nuovi  e 
convenienti  strumenti  agrari,  e 
i  lavori  ne' campi  o  non  si  fanno 
per  mancanza  di  mezzi,  o  male 
e  fuor  di  tempo  e  con  molta 
fatica  si  compiono.  E  guai  a  voi 
se  suggerite  loro  di  ridurre  una 
parte  del  fabbricato  in  una  bi- 
gattiera, guai  se  gli  suggerite  di 
costruire  una  stufa  od  un  cam- 
mino nelle  loro  case  coloniche 
per  educar  i  bachi  nelle  prime 
età;  e'  vi  diranno  cose  da  im- 
bestialiti, e  che  le  entrate  sono 
scarse,  le  gravezze  molte,  le  spese 
moltissime.  Essi  saranno  beati 
e  contenti,  allorché,  andando 
bene  i  bachi,  raccoglieranno  5o 
libbre  di  bozzoli  per  ogni  oncia 
di  semente^  e  avranno  fatto  scia- 
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làcqiiQ  (li  foglia,  perdita  di  tem- 
po, maggior  consumo  di  com- 
bustibile, e  il  rischiograndissimo 
che  tuìto  il  raccolto  vada  male. 
Allri  vi  sono  che  credono  di 
usar  economia  ,  e  fanno  scia- 
lacquo, poiché  non  impiegando 
i  mezzi  richiesti/)  troppo  tardi, 
o  non  approfittando  convenien- 
temente dei  prodotti,  spendono 
di  più  e  ritraggono  meno.  Mi 
ricordo  di  aver  letto  in  Pandol- 
fini  nel  suo  aureo  Trattato  del 
governo  della  famiglia  «  che 
sta  la  masserizia,  cioè  ii  rispar- 
mio, non  pure  in  serbare  le  cose, 
quanto  in  usarle  a'  bisogni.  Non 
usare  le  cose  a'  bisogni,  è  ava- 
rizia e  biasimo:  ancora  è  danno. 
Avete  voi  mai  posto  mente  a 
queste  donnicciole  vedovette? 
Elle  ricol^ono  le  mele  e  l'altre 
frutta:  serbante,  serbante j  né 
prima  le  mangerebbero  s'elle 
non  fossero  magagnate  e  guaste. 
Fate  conto  ch'elle  n'hanno  git- 
tate prima  i  tre  quarti  per  le 
finestre:  sicché  l'hanno  serbate 
per  gìttarle.  Non  era  meglio, 
stolta  vecchierella,  gittare  quelle 
poche  prima, e  prendere  le  buo- 
ne per  la  tua  mensa,  o  donarle? 
Non  si  chiama  questo  serbare, 
ma  gittar  via.  Simile  e'cominciò 
a  piovere  qualche  gocciolo  in 
su  la  trave.  L'avaro  aspetta  do- 
mane e  poi  posdomane-,  non 
vorrà  spendere.  Di  nuovo  vi 
piove.  All'ultimo  la  trave  si  cor- 
rompe per  la  piova,  infracidasi 
e  rompesi  ;  e  quello  che  costava 
un  soldo,  ora  costa  più  di  dieci. 
E  però  vedete  ch'egli  è  danno 
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non    sapere  usare   lo  spendere 
attempi,  ed  a' bisogni  ». 

Ciò  che  ci  lasciò  scritto  il 
Paudolfini,  puossi  riferire  a  mol- 
te  altre  faccende. 

Generalmente  poi  tutte  le 
spese  che  si  fanno  e  che  non 
sono  necessarie,  nulla  aggiun- 
gono al  valor  venale  dei  pro- 
dotti, e  perciò  riescono  di  per- 
dita assoluta  pel  coltivatore,  il 
quale  deve  usare  economia  nei 
mezzi  ,  abbondanza  varietà  e 
bontà  nei  prodotti.  Devesi  adun- 
que far  a  meno  di  qualunque 
siasi  spesa  eccedente  che  non 
venga  compensata  dalle  ricolte, 
e  dall'altra  parte  convien  guar- 
darsi da  quell'economia  che  ten- 
desse a  diminuir  le  ricolte  o  a 
farne  perdere   una    parte. 

Usa  quindi  economia  quel- 
l'agricoltore che  semina  più  fo- 
raggi di  quanto  gli  possono  ab- 
sognare  per  un  anno,  e  cerca 
sempre  di  conservarne  una  parte 
d'un  anno  per  l'altro,  poiché 
sovente  accade  che  manchino. 
Chi  poi  cosi  opera  non  teme 
di  somministrare  foraggi  nuovi 
ai  suoi  animali,  pei  quali  po- 
trebbero soffrire.  Usa  economia 
quell'agricoltore  che  al  tempo 
delle  raccolte  prende  un  numero 
di  operai  necessari  per  mietere 
i  grani  e  raccogliere  i  foraggi 
onde  non  soffrano  per  l'intem- 
perie delle  stagioni-,  che  man- 
tiene in  buon  stato  i  granai  de- 
stinati alla  conservazione  de' 
suoi  grani,  cercando  di  togliere 
il  guasto  che  i  sorci  possono 
fare,  e  che  qualche  gatto  basta 
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a  preservarli;  che  i  suoi  arnesi 
e  gli  strumenti  rurali  sono  te- 
nuti con  cura  e  conservati  al 
coperto  ,  come  pure  i  carri  e 
le  carriuole. 

Un  agricoltore  userà  econo- 
mia, se  toglierà  i  cavalli  di  lusso, 
la  carrozza  inutile,  stufe  o  cam- 
mini dispendiosi,  giardini  troppo 
vasti,  piante  di  lusso  ec.  Farà 
economia  se  livellerà  il  suo  cam- 
po, per  cui  le  acque  non  scor- 
reranno troppo  rapide,  o  non 
ristagneranno;  se  saprà  racco- 
gliere le  acque  e  adacquare  i 
campi  e  i  prati  nei  tempi  di 
siccità*,  se  ammenderàun  campo 
troppo  argilloso  o  troppo  sab- 
bioso ,  portandovi  nel  primo 
sabbia,  nell'altro  argilla  ec. 

Ma  non  farà  economia  e  si 
rovinerà,  se  comprerà  rozze  in- 
vece di  buoni  cavalli-, se  in  luogo 
di  tre  paja  di  bovi,  ne  comprerà 
due  paja  e  di  poco  vigore;  se 
avrà  cattive  vetture,  se  poco 
lavorerà  le  terre,  se  trascurerà 
la  concimazione  e  gl'ingrassi;  se 
avrà  cattivi  aratri;  se  non  avrà 
il  numero  di  operai  e  di  dome- 
stici necessari  alla  sua  coltiva- 
zione; se  trascurerà  di  compe- 
rare le  macchine,  che  sebben 
care,  risparmieranno  la  mano 
d'opera  ed  il  tempo.  Non  usa 
economia  quell'agricoltore  che 
non  bada  a  distruggere  gì'  in- 
setti nocivi,  ed  ucciderli:  ne  le 
obbiezioni  valgono  che  una  tale 
operazione  non  è  economica_,  ne 
alla  portata  di  quelli  che  pos- 
seggono vaste  estensiouidi  ter- 
reno, e  che  appena  può  esser 
praticato  dai  piccoli  possessori 
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di  ortaglie;  quasiché  il  coltiva- 
tore di  una  vasta  estensione  di 
terreno  non  abbia  a  guisa  del 
piccolo  proprietario  ,  in  date 
epoche  dell'anno,  dei  mezzi  cor- 
rispondenti al  bisogno. 

Non  usa  ecouomia  quegli  che 
non  assicura  la  sua  casa,  i  bovi, 
i  fenili,  e  le  altre  derrate  da- 
gl'incendj,  e  i  prodotti  sui  campi 
dalla  tempesta. 

Migliorare  è  una  cosa  bella, 
ma  conservare  è  ancora  più  ne- 
cessario; così  quando  si  migliora 
convien  farlo  con  prudenza , 
perchè  i  miglioramenti  fatti  con 
troppo  entusiasmo  e  sopra  una 
scala  troppo  vasta  sono  sovente 
cagione  di  rovina  per  coloro  che 
non  hanno  ne  il  denaro.,  ne  il 
tempo,  né  la  pazienza  necessaria 
per  sostenerli;  spesso  anche  non 
riescono  di  vantaggio  ad  alcuno. 
Un  disseccamento  fatto  con 
grandi  spese  non  rende  se  non 
quando  è  compito,  e  quando  le 
inondazioni  non  possono  distrug- 
gere le  raccolte  ottenute  sopra 
terreni  disseccati  ;  un  dissoda- 
mento non  concimato  abbastan- 
za, ne  abbastanza  coltivato  di- 
viene ben  presto  improduttivo; 
nella  maggior  parte  de'  luoghi 
converrà  marnarlo,  in  altri  co- 
prirlo di  calce  e  ceneri  per  con- 
servargli lungamente  la  sua  fe- 
condità. 

Ripetiamolo:  l'agricoltore  che 
non  intende  e  che  non  esercita 
economia  è  uno  stolto  che  ter- 
minerà coll'irnpoverire.  I  suoi 
animali  cattivi  avranno  mangiato 
più,  e  prodotto  meno  lavoro  che 
pochi  e  buoni  cavalli;  i  suoi  bovi 
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saranno  stali  spesso  alla  stalla 
per  cagione  di  malattie,  e  sa- 
ranno morti  di  epizoozia;  le  sue 
vetture,  i  suoi  carri,  i  suoi  aratri 
non  avranno  soddisfatto  ai  loro 
uffizi,  e  avranno  avuto  bisogno 
sovente  della  mano  del  carpeiv 
tiere  e  del  labbro;  gli  affittuali 
si  saranno  indebitali  col  padro- 
ne, saranno  impoveriti,  e  mala- 
ticci; i  campi  saranno  isteriliti, 
le  piantagioni  intisichite,  le  ma- 
P  erbe  pulluleranno  per  ogni 
dove,  le  acque  stagneranno  ,  i 
ladri  di  campagna  li  devaste- 
ranno. Per  lo  contrario  l' agri- 
coltore economo,  che  cerca  buo- 
ni cavalli  e  animali  bovini  di 
buona  razza,  che  ha  buone  vet- 
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ture  ,  carri  buoni ,  aratri  ben 
costruiti,  strumenti  agricoli  d'o- 
gni sorta,  che  paga  bene  i  suoi 
domestici,  che  non  aggrava  i 
coloni,  ogni  cosa  gli  va  a  secon- 
da, i  campi  migliorano,  gli  ani- 
mali producono  concime  in  ab- 
bondanza, lavorano  bene  e  pre- 
sto, non  si  sospendono  i  lavori 
per  cagione  degli  strumenti,  i 
coloni  sono  sani,  vigorosi,  le 
malattie  non  li  assalgono  sì  fa- 
cilmente, non  sono  indebitati, 
sono  lavoratori  diligenti,  eco- 
nomi, premurosi  di  conservare 
quanto  hanno,  e  di  migliorare 
la  loro  condizione  e  quella  del 

padrone. 

G.  B.  Z. 
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USO  DEGLI  SPECCHI  NEL  PIGLIAR 
TOPI  E  RIMEDIO  CONTRO  LE 
CIMICI. 

Se  le  case  vecchie  non  fos- 
sero tanti  nidi  di  sorci ,  e  sì 
infette  di  cimici  ,  io  le  prefe- 
rirei alle  nuove;  perchè  le  più 
hanno  camere  vaste,  in  cui  si 
può  respirare;  balconi  ampi  che 
illuminano  la  camera  e  la  ven- 
tilano abbondantemente  ;  sale 
magnifiche  ;  scale  il  cui  salire 
e  discendere  è  senza  fatica  ec, 
ma,  per  mia  mala  sorte,  le  case 
vecchie  sono  invase  da  que'due 
miei  capitalissimi  nemici,  i  sorci 
e  le  cimici.  Non  mi  vergogno 
a  dirlo,  sono  un  eroe  che  te- 


me questi  due  vilissimi  ani- 
mali ,  i  quali  a  guisa  de'  ladri 
v'assalgono  di  notte,  allo  oscuro, 
mentre  riposate  ,  e  vi  bucano 
le  vesti,  vi  rodono  i  libri,  vi 
guastano  gli  armadi,  e  vi  suc- 
chiano il  sangue.  Ho  letto  ,  e 
continuamente  leggo  libri,  cro- 
niche, memorie,  giornali,  av- 
visi e  che  so  io?  per  trovare 
se  vi  fosse  modo  di  distruggerli, 
ma  non  vi  è  caso  :  i  sorci  e  le 
cimici  continuano,  a  dispetto  di 
molte  migliaia  di  ricette  scritte 
contro  loro,  a  molestare  me  e 
tutto  il  mondo.  Ho  provato, 
contro  i  sorci  ,  pillole,  paste, 
caci  preparati,  intingoli  conditi 
con  sostanze  mortifere,  e  non 
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pertanto  tutta  la  notte  sul  gra- 
najo  vi  ha  quel  maledetto  diver- 
timento brrr...  di  qua,  brrr... 
di  là,  brrr...  ih..!  e  quando 
cessano  dalle  loro  corse  vi  tor- 
mentano con   un    tr  .  .  .  tr  . .  . 
tr .  .  .  e  non  vi  lasciano   ripo- 
sare. E  che  vi  dirò  di    quelle 
parassite  cimici,  le  quali  vivono 
nelle  nostre  case_,  e  si  ritirano 
nelle  più  piccole  fessure  e  nei 
buchi    dei    nostri    intavolati  e 
mobili,  ove  vivono  in  famiglia 
e  propagano  la  loro  razza?  Oh 
schifoso   animale  ,  che  vivo  ci 
succi  il  sangue,  e  morto  ci  ap- 
pesti! Se  vi  fosse  un  paese  ove 
non  esistessero  questi  due  ospiti 
miei  persecutori,  vi  andrei  su- 
bito   a    dimorare  ;    ma    questo 
paese  non  v"è,  od  almeno  non 
lo   conosco;  sicché  mi  è  forza 
vivere  in  guerra  continua   con 
essi  loro.  Guerra    adunque  ,  e 
guerra   a    morte  !    Ma   in   qual 
modo  distruggerli?  La  maggior 
parte  dei  pretesi  rimedi  contro 
questi  due  animali  sono  veleni, 
ed  io  veleni  non  ne  voglio,  per- 
chè potrebbe  avvenire  che  anzi 
che  distruggere  i  sorci  e  le  ci- 
mici avvelenassi  me  e  i  miei, che 
gli  accidenti  son  tanti,  ne  le  pre- 
videnze bastano:  insomma,  vi 
dico,  che  soffrirò  in  santa  pace 
tutte  le  loro  molestie,  e  i  gua- 
sti moltissimi,  piuttosto  che  va- 
lermi di  sostanze  velenose.  Ma 
ditemi  di  grazia,  con  tutti  i  vo- 
stri veleni  vi  è  mai    avvenuto 
di    distruggere  i  sorci  e  le  ci- 
mici ?    Oibò.  Credete  voi  che 
a  liberarvi  dai  sorci  non  sarebbe 
meglio  fuso  delle  trappole,  di 
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quell'artifizio  così  ingegnoso  e 
semplice,  che  ci  fu  tramandato 
dalla    più  remota  antichità  ,  e 
che  la  sua  riputazione  non  venne 
mai    manco   in    mezzo  a  tante 
magnifiche  scopertela  tanti  pre- 
servativi, a  tante  ricette  contro 
i  sorci  ?  e  quando  le  trappole 
non  bastassero  ,  non  avete  uu 
gatto  ,  il  più  insidioso  nemico 
dei  sorci?  Oh  il  gatto  è  il  mio 
grande  nemico!  Non  avesse  che 
questa  sola  virtù,  varrebbe  an- 
cora ben  mille  e  mille  volte  il 
cane  !    E    giacche  con  le  trap- 
pole si  può  prendere  e  distrug- 
gere i  sorci,  al  signor  Bortolo 
Berenzi    di    Brescia   venne    in 
mente  di  perfezionarle.  Che  sia 
benedetto  il  signor  Bortolo  Be- 
renzi !  Eccovi  adunque  il  suo 
perfezionamento,   che  ciascuno 
può  provarlo,  e  che  non  è  pro- 
tetto da  alcuna  privativa.  Egli 
assicura  che  collocando  in  fondo 
alla  trappolaci  qualunque  for- 
ma sia,  uno  specchio,  in  modo 
che  il  sorcio  accostandosi  vegga 


mmagine. 


ciò  sarà 


colà  la  sua 

all'animale  più  forte  invito  per- 
chè vi  entri  e  rimanca  prigio- 
niero di  quello  che  si  collocasse 
al  solito  luogo  un  pezzetto  di 
cacio  o  di  lardo,  avendo  inol- 
tre lo  specchio  quell'altro  van- 
taggio di  non  dover  essere  rin- 
novato, come  avviene  dell'esca. 
Il  Berenzi  asserisce  di  avere  per 
questa  via  distrutto  egli  stesso 
assai  di  que' fastidiosi  animali, 
e  che  alcuni  amici,  ai  quali  in- 
segnò il  suo  trovato,  ebbero  i 
medesimi  risultamene  :  e  pro- 
pone che  un  tale  servigio  pos- 
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sano  gli  specchi  rendere  anche 
per  la  presura  delle  martore  , 
delle  donnole  ,  e  d'altri  simili 
dannosi  quadrupedi.  —  E  lo 
stesso  signor  Berenzi  indica  un 
rimedio  molto  semplice  e  di 
nessun  incomodo  per  disiarsi 
delle  cimici.  Si  prenda  una  parte 
di  pece  nera,  tre  di  trementina 
veneta  e  si  facciano  fondere 
insieme  a  lento  fuoco  j  e  raf- 
freddata la  materia  ,  si  sciolga 


domestici 

in  quattro  parti  di  acqua  ragia. 
Così  si  ottiene  una  vernice  della 
quale  rimpalmando  i  luoghi  in 
cui  le  cimici  annidano,  principal- 
mente ove  sono  fessure,  si  pri- 
vano dell'aria  e  si  costringono 
a  perire  :  ne  questa  vernice 
riesce  spiacevole  per  l' odore 
od  altro  -,  anzi  serve  a  rasso- 
dare ed  a  rendere  più.  solide  le 
masserizie  a  cui  si  applica. 


aMiitmaa 


ZUCCHERO    DEL    GRANO    TURCO 
FORMENTONE    O    MELIGA. 


Yi  ricordate  quel  prepotente 
decreto  di  Napoleone  sul  blocco 
continentale,  col  quale  voleva 
ridurre  1'  Inghilterra  all'ultima 
miseria_,  e  quindi  vincerla  con 
tal  mezzo  non  lo  potendo  con 
la  forza  delle  armi  ?  Ebbene  : 
quel  decreto  che  fu  cagione  di 
molti  mali  alla  grande  famiglia 
europea ,  fu  pure  cagione  di 
molti  beni  e  di  grandissimi  van- 
taggi* poiché  abbisognando  noi 
di  molte  industrie  inglesi,  e  di 
molte  droghe  che  provenivano 
da  essi ,  abbiamo  dovuto  cer- 
car modo  a  supplirvi.  E  per 
tacere  della  spinta  manifattu- 
riera che  produsse  quel  decre- 
to, ci  limiteremo  a  dire  alcune 
parole  sullo  zucchero  indigeno, 
che  data  da  quell'epoca,  e  che 
creo  una  nuova  industria  agri- 
cola. 


La  società  nostra  è  talmente 
costituita  ,  che  lo  zucchero  è 
divenuto,  per  così  dire,  un  ar- 
ticolo di  prima  necessità,  spe- 
cialmente per  le  classi  medie 
e  ricche.  Come  adunque  si  po- 
teva ritrovare  una  sostanza  che 
potesse  supplire  allo  zucchero, 
e  valesse  a  surrogarlo  ?  Yi  si 
provò  col  miele,  con  lo  sciroppo 
di  uva,  con  lo  zucchero  di  uva; 
ma  i  nostri  palati  delicatissimi 
non  poterono  adattarsi;  cerca- 
vano e  volevano  lo  zucchero. 
Napoleone  che  ben  conosceva 
l'uomo,  e  specialmente  l'uomo 
civile,  il  quale  difficilmente  ri- 
nunzia ad  una  piacevole  costu- 
manza, e  ai  tanti  conforti  della 
sua  vita  ,  volle  a  questo  pure 
provvedere.  Ritenendo  che  lo 
zucchero  non  sarebbe  un  pro- 
dotto esclusivo  della  canna  da 
zucchero »,ma  che  la  natura  som- 
ministrandolo nelle  frutta  e  nei 
semi,  nei  gambi  e  nei  tronchi 


di  molte  piante,  come  abbon- 
dante estraesi  da  quello  dell'a- 
cero- potrebbe  l'ingegno  del- 
l'uomo trovar  via  a  ricavame- 
lo; propose  perciò  premj  lusin- 
ghieri a  coloro  che  trovassero 
il  mezzo  di  estrarlo,  purché  il 
prodotto  corrispondesse  alle 
spese. 

Questa  scintilla  ,  gettata  da 
quel  gran  Mago,  non  è  a  cre- 
dersi che  si  estinguesse.  I  chi- 
mici si  diedero  con  perseverante 
fatica  a  ricercare  lo  zucchero. 
Si  analizzarono  le  piante  tutte, 
si  cercò  di  cangiare  una  sostanza 
in  un'  altra.  Tutti  coloro  che 
volevano  rendersi  benevolo  l'a- 
nimo dell'  invitto  capitano  ,  vi 
si  presentavano  con  un  nuovo 
processo  per  ottenere  lo  zuc- 
chero. E  mi  ricordo  che,  an- 
cora giovinetto,  sentii  raccon- 
tare del  nostro  Carnoso  chimico 
Marabelli,  il  quale,  essendo  pro- 
fessore a  Pavia,  quando  Napo- 
leone visitava  quell'inclita  Uni- 
versità ,  gli  presentò  un  pane 
di  zucchero,  che  trovatosi  dol- 
cissimo dall' imperadore  e  assai 
bello  ,  fu  dal  medesimo  ricer- 
cato donde  il  traesse-,  ed  esso 
he  estratto  l' avea 
escrementi  dei  bovi  nu- 
triti con  le  canne  del  grano 
turco.  Con  la  quale  scoperta 


industria  i4^ 

presenza  dello  zuccaro  nel  for- 
mentone non  è  scoperta  fatta 
in  questi  tempi  ,  poiché  sap- 
piamo che  i  popoli  del  Messico 
e  del  Perii,  avanti  la  scoperta 
dell'America,  spremevano  dai 
gambi  di  quella  pianta  il  sugo, 
che  poscia  concentravano,  e  ot- 
tenevano una  sorte  di  zucchero 
che  gli  Spagnuoli  nominarono 
miele  dì  formentone.  Non  fu 
che  sul  cadere  dello  scorso  se- 
colo che  in  Europa  si  fecero 
i  primi  tentativi  per  ottenere 
quella  natura  di  prodotto. 

Auarie  fece  molte  esperienze 
per  ricavare  dal  sugo  dei  gambi 
del  formentone  uno  zucchero 
cristallizzato,  ma  non  potè  riu- 
scirvi per  qualunque  processo 
avesse  seguito.  Volgel  e  Bouil- 
lon  Lagrange  dalle  loro  espe- 
rienze supposero  che  lo  zuc- 
chero fluido  sia  lo  zucchero 
ordinario,  al  quale  è  tolta,  per 


nsposegli  e 
dagli 


mi 


pare  ,  che  il  Marabelli  vo- 
lesse deridere  que'  molti  che 
cercavano  lo  zucchero  per  ogni 
dove  senza  por  mente  al  tor- 
naconto, e  nello  stesso  tempo 
dimostrare  quanto  era  egli  va- 
lente chimico. 

Giova  però  avvertire  che  la 


la    mescolanza    degli    acidi ,  la 
proprietà  di  cristallizzarsi. 

Il  Marabelli  fu  il  primo  che 
estraesse  dagli  steli  verdi  del 
formentone  non  tanto  uno  sci- 
roppo atto  a  sopperire  al  miele, 
ma  ben  anco  uno  zucchero  cri- 
stallizzato, distinguibile  a  stento 
da  quello  di  canna.  Posterior- 
mente Burger,  Parmenlier,  De- 
yeux  ,  Pitet ,  alcuni  de'  quali 
operando  sopra  verdi  steli,  altri 
sopra  i  disseccati  ,  raggiunsero 
risultamene  sotto  alcuni  rap- 
porti soddisfacenti  ,  non  però 
tali  da  vincere  quei  della  bar- 
babietola. Qui  pure  abbiamo 
avuto  il  nostro  distintissimo 
chimico  Giuseppe  Polo,  il  quale 
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seppe  ricavare  Io  zucchero  bello 
e  cristallizzato  dai  gambi  del 
formentone  in  quantità  però  da 
non  ricompensare  le  spese.  Mi 
avvertiva  che  maggiore  quan- 
tità ne  danno  i  gambi  del  for- 
mentone cinquantino  in  con- 
fronto delle   altre  varietà.  Os- 


servazione importantissima  ,  la 
quale  potrebbe  dipendere  dal 
tempo  nel  quale  seminasi  il 
cinquantino^  e  favorire  quindi 
una  maggiore  quantità  di  sugo 
zuccherino. 

In  Firenze  il  dott.  Guerrazzi 
Io  estrasse  dalle  castagne,  e  in 
tanta  copia  che  due  o  tre  fab- 
briche esistevano  in  Toscana  , 
e  trovavano  il  loro  tornaconto. 
Yenne  in  quei  tempi  accusato, 
e  forse  giustamente  ,  l'Istituto 
di  Francia  per  aver  modificato 
il  modo  di  procedere  suggerito 
dal  suo  illustre  scopritore;  sic- 
ché in  luogo  di  rendere  il  28 
per  cento,  non  dava  che  il  22 
o  23,  Rimaneva  però  sempre 
la  parte  farinosa  e  nutritiva 
della  castagna  egualmente  buona 
e  senza  alterazione.  Non  è  a  ma- 
ravigliarsi se  quei  dotti  di  Fran- 
cia incaricali  di  esaminare  il 
processo  di  un  italiano  lo  al- 
terarono, desiderando  essi  che 
non  altri  che  un  francese  po- 
tesse conseguire  un  premio,  a 
cui  si  legava  la  gloria  e  la  for- 
tuna della  più  necessaria  tra  le 
industrie  agricole.  A  questa  co- 
me a  tante  altre  scoperte  del- 
l' ingegno  italiano  carpite  da 
altre  nazioni  più  fortunate  ,  o 
poste  in  condizioni  più  propi- 
zie 5  non  moveremo  lamento  , 


sapendo^  per  lunga  esperienza, 
che  tale  è  la  condizione  nostra, 
né  si  cangierà  se  non  per  un 
benigno  risguardo  del  cielo. 

Nello  scorso  secolo  MargrafF 
scoperse  lo  zucchero  nelle  bar- 


babietole;  ed  Achard  indicò  il 
processo  per  estrarne  una  quan- 
tità notabile.  Napoleone  con 
quella  sua  mente  positiva,  ap- 
pena gli  venne  riferito  il  pro- 
cesso di  Achard,  che  si  fermò 
a  questo  •  e  fece  stabilire  ^  a 
spese  del  governo  ,  due  o  tre 
fabbriche  ,  alla  direzione  delle 
quali  fu  posto  il  celebre  Proust; 
fabbriche  ove  si  diedero  lezioni 
di  fabbricazione,  e  molti  pro- 
prietarj  o  capitalisti  ne  segui- 
rono l'esempio.  Bene  e  sapien- 
temente vide  egli  che  quanto 
era  facile  la  coltivazione  delle 
bietole,  altrettanto  era  lunga  e 
difficile  la  coltivazione  del  ca- 
stagno, ne  conveniente  a  tutti 
i  luoghi.  Non  badò  all'immensa 
differenza  di  prodotto  tra  que- 
sto e  quelle -,  ma  bensì  calcolò 
che  le  bietole  essendo  piante 
annuali  e  di  facile  coltivazione 
e  adattatissime  ai  climi  e  al 
suolo  di  Europa  ,  si  avrebbe 
potuto  ottenere  tanto  zucchero 
da  soddisfare  immediatamente 
ai  nostri  bisogni.  Quella  mente 
chiaroveggente  non  s'ingannava: 
la  bietola  rivalizza  ora  con  la 
da   zucchero  ,  e  questo 


canna 

immenso  benefizio  fatto  all'  a- 
lustria  nostr; 
al    blocco  conti 


gricollura  e  all'industria  nostra 

lo    dubbiamo 

nentale. 

Dopo  tanti  anni,  ch'era  quasi 
andato  in  dimenticanza  ,  torna 
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ora  di  bel  nuovo  in  campo  lo 
zucchero  estratto  dai  gambi  del 
tormentone,  e  da  quanto  si  dice 
darebbe  il  bando  alia  bietola. 
Se  questa  nuova  industria  possa 
tornare  lucrosa  ,  è  un  quesito 
che  darebbe  materia  a  discu- 
tere \  ma  avvi  una  considera- 
zione in  suo  favore,  quella  cioè 
di  supporre  che  la  fertilità  del 
grano  turco  sia  tale  ,  qualora 
venga  coltivato  nella  necessaria 
estensione  ,  da  rendere  inutile 
la  coltivazione  della  barbabie- 
tola. Noi,  non  sapendo  che  far 
di  meglio,  raccoglieremo  e  pub- 
blicheremo tutto  ciò  che  ci  verrà 
a  notizia  su  questa  benefica 
pianta-,  su  questa  pianta  che  ci 
assicurò  dai  patimenti  della  fa- 
me, e  sollevò  l'agricoltore  no- 
stro a  migliore  condizione \  su 
questa  pianta  finalmente  che 
prospera  sì  bene  nei  nostri  paesi, 
che  resiste  grandemente  alle  vi- 
cissitudini atmosferiche,  la  quale 
potrà  divenire  per  noi  una  nuova 
sorgente  di  prosperità.  Sappia- 
mone adunque  ritrarre  il  mag- 
gior profitto  possibile. 

Ritorniamo  alla  storia  dello 
zucchero  del  formentone.  Di- 
menticato, come  dicemmo,  da 
ben  molti  anni,  non  offerendo 
lusinghe  di  un  tornaconto  ,  il 
sig.  Pallas  (ino  dal  i83/f  pre- 
sentò all'  Accademia  di  Parigi 
una  relazione  ,  in  cui  annun- 
ciava di  aver  estratto  dai  gambi 
del  grano  turco  lo  zucchero 
perfettamente  eguale  a  quello 
della  canna  da  zucchero.  Ac- 
cennava inoltre  che  lo  sviluppo 
dello  zucchero  avveniva 
Afje, 


riodo  iti  cui  1, 
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pianta  incomin- 


ciava a  fiorire;  che  la  sua  pro- 
porzione era  di  uno  per  cento 
quando  la  pannocchia  cominciava 
a  fiorire  ,  e  di  due  per  cento 
quand'  essa   era   quasi   matura. 
Nel   i83q  il  sig.    Pallas    in- 
dirizzò un'altra  relazione  all'Ac- 
cademia, iti  cui  egli  riferiva   una 
serie  di  esperimenti  comparativi 
sui  gambi  del  grano  turco,  al- 
cuni dei  quali  vennero  separati 
dalle  loro  spighe,  allorché  que- 
st'ultime cominciavano  appena 
a  formarsi,  mentre  che  altri  si 
lasciarono  arrivare  alla  loro  in- 
tera maturazione.  La  sua  con- 
clusione fu  favorevole  ai  primi, 
i  quali ,  egli  diceva  ,  produce- 
vano  una  quantità  assai    mag^ 
giore  di  zucchero.  Questa   re- 
lazione venne  spedita  ai  signori 
Boussiugault   e   Biot  _,  i  quali, 
nel  loro   rapporto  mandato  re- 
ceutemenle  all'Accademia  ,  as- 
seriscono che    gli    esperimenti 
del  signor   Pallas    non    furono 
concludenti,  a  cagione  dei  me- 
todi difettosi  da  lui  adottati  per 
misurare  la  quantità  di  zucchero 
contenuto  nei  gambi  sui  quali 
operò.  Il  signor  Biot  nello  stesso 
tempo  indicò  i  veri  mezzi    da 
impiegarsi. 

Attualmente  ,  in  unione  ai 
sig.  Souberain,  egli  ha  riferito 
all'Accademia,  il  risultato  degli 
esperimenti  fatti  secondo  la  sua 


Gli    steli 


operarono,  aicu 


alci 


sui    quau 
vennero 


opinione, 
essi 

separati  dalle  loro 

no.  Essi  confermarono   che   Io 

zucchero  della   canna  di  grano 

al  pe-  !  turco  è  precisamente  eguale  al! 
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teste  ,  altri 
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zucchero  di  canna,  misto  però 
ad  una  piccola  quantità  di  zuc- 
chero dì  fecula.  Il  sugo  del 
grano  turco,  dove  i  gambi  ven- 
nero separati  dalle  teste,  dava 
il  12  per  cento,  e  cpiello  non 
separato  dava  il  l'ò  per  cento. 
Questi  sperimenti  provano  che 
la  separazione  è  piuttosto  no- 
civa che  altro,  e  che,  se  il  grano 
turco  debba  venire  usato  allo 
scopo  di  estrarne  lo  zucchero, 
conviene  servirsene  nel  suo  stato 
normale. 

Il  sig.  Thenard  alludendo  a 
quella  parte  del  rapporto  dei 
signori  Biot  e  Souberain,in  cui 
dicesi  che  siavi  una  piccola  parte 
di  zucchero  di  fecula  misto  con 
lo  zucchero  di  grano  turco,  os- 
servò che  la  barbabietola  con- 
tiene dello  zucchero  cristalliz- 
zabile ,  non  misto  a  zucchero 
di  fecula,  e  che  probabilmente 
la  presenza  di  quest'ultimo,  ne- 
gli esperimenti  fatti  sul  grano 
turco,  dipendeva  dal  modo  della 
manipolazione  ,  e  eh'  esso  non 
esiste  naturalmente  nella  pianta. 

Al  rapporto  che  questi  due 
celebri  chimici  fecero  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi, 
il  sig.  Royer  fece  le  seguenti 
osservazioni. 

Le  conclusioni  del  rapporto 
del  sig.  Biot  ,  benché  presen- 
tate cop  la  maggiore  saggezza, 
ci  sembrano  sfavorevoli  all'  e- 
sperimento  della  coltivazione 
del  formentone  per  l'estrazione 
dello  zucchero.  Il  dotto  relatore 
fa  anche  vedere  molti  vantaggi 
che  darebbero,  secondo  lui,  la 
superiorità  al  formentone  sulla 


barbabietola  ,  per  la  saccarifi- 
cazione. Un'attenta  lettura  delia 
memoria  avendoci  lasciata  una 
impressione  tutto  affatto  contra- 
ria a  quelle  conclusioni,  espor- 
remo sommariamente  i  fatti  che 
risultano  dalla  nostra  opinione. 
Relativamentealla  bietola  non 
vi  ha  alcun  dubbio  che  il  grano. 
turco  in  certi  paesi,  dove  la  sua 
coltivazione  è  più  facile  ,  più 
certo  il  suo  prodotto  e  più  ab- 
bondante ,  non  offra  una  pre- 
ziosa coltivazione  saccarifera  ; 
ma  V  esperienza  per  anco  non 
decise  sui  processi  di  fabbrica- 


zione 
serva 


in  grande 
lo  stesso 


come  lo  os- 


signor 


Biot 


prima  che  la  speculazione  com- 
metta qualche  imprudenza  ,  è 
sommamente  importante  che 
questi  esperimenti  sieno  fatti 
con  esattezza. 

Supponendo  un  eguale  suc- 
cesso delle  due  coltivazioni  bie- 
tole e  grano  turco,  la  quantità 
dello  zucchero  ottenuto  sopra 
una  superficie  eguale  ,  diviene 
l'elemento  vitale  del  confron- 
to: dopo  questa  quistione  com- 
plicatissima ,  come  vedremo  , 
un'  altra  ve  ne  ha  ,  la  facilità 
dell'  operazione. 

Con  una  buona  coltivazione 
si  può  ottenere  da  un  ettaro 
di  bietole  76  a  80,000  chil.  di 
radici;  noi  ammetteremo  60,000 
soltanto  *,  lo  zucchero  entra  il 
12  per  100  in  circa  di  queste 
radici  5  supponiamo  un  decimo 
quanto  il  processo  di  macera- 
zione ne  estrae.  Questi  sono 
6,000  chil.  di  zucchero  sommi- 
nistrati da  un  ettaro  ;  ma  sic- 
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come  non  si  ammette  general- 
mente una  rendita  maggiore  del 
5  per  cento  in  fabbrica,  questi 
sono  solo  3,ooo  chil.  di  zuc- 
chero cristallizzato  posto  in  con- 
sumo da  un  ettaro  di  barbabie- 
tole. 

Nelle  medesime  circostanze 
di  successo  ,  un  ettaro  di  for- 
mentone può  dare  44  a  4^^°00 
chil.  di  gambi  e  foglie  verdi  ; 
ma  non  si  può  calcolar  una  rac- 
colta media  maggiore  di  40,000 
chil.  Qui  si  presentano  due  gravi 
questioni  alle  quali  la  memoria 
non  soddisfa  pienamente. 

1.  Il  signor  Biot,  ci  avverte 
che  la  castrazione  delle  spighe 
femmine  diminuì  di  molto  il 
vigor  della  canna*,  in  qual  pro- 
porzione ciò  avvenne  ?  Si  po- 
teva rispondere  pesando  esat- 
tamente uno  stesso  numero  di 
gambi,  presi  qua  e  là,  di  quelli 
castrati  e  di  quelli  che  non  lo 
erano.  Riteniamo  che  quest'e- 
sperienza sia  ancora  a  farsi.  Sa- 
rebbe possibile  intanto  che  ne 
risultasse  una  diminuzione  del 
25  per  100  nel  prodotto,  il 
quale  sarebbe  ridotto  a  3o,ooo 
chil.  T  ettaro. 

2.  Lo  zucchero  non  esistendo 
che  nei  gambi  ,  il  sig.  Biot  li 
fece  sfogliare  e  spogliare  della 
guaina,  onde  lavorare  sulle  sole 
canne  j  ma  qual  era  il  peso  dì 
queste  foglie  in  confronto  delle 
canne  ?  Non  lo  abbiamo  rile- 
vato dalla  memoria  -,  importa 
quindi  determinarlo  :  non  è 
lontano  dal  vero  che  si  riduca 
il  peso  della  raccolta  zuccherina 
a   2<0;000  eh  il. 


t&7 


Operando  sopra  una  quantità 
di  poco  maggiore  di  3  chil.  e 
1/2  di  questi  gambi  ridotti  in 
polpa  ,  il  sig.  Biot  trovò  che 
essi  contengono  nel  grano  turco 
castrato  0,608,93  di  sugo  ,  e 
nel  grano  turco  non  castrato 
ofi?»^^'].  Se  si  ammettesse  la 
differenza  di  10,000  chil.  attri- 
buita, come  dicemmo,  alla  ca- 
strazione, si  troverebbe  che  un 
ettaro  darebbe  in  sugo  dal  grano 
turco  castrato  12, 1 78  chil.,  e 
dal  grano  turco  non  castrato 
19,073. 

Con  processi  analitici  som- 
ministrati dall'  ottica  ,  ma  che 
darebbero  probabilmente,  para- 
gonati alla  fabbricazione  in  gran- 
de, risultati  troppo  elevati,  il 
signor  Biot  ritiene  che  la  pro- 
porzione assoluta  dello  zucchero 
cristallizzabile  delle  canne,  con- 
tenuto nel  sugo,  dev'essere:  pel 
grano  turco  castrato  o,io,663, 
o  per  litro  di  sugo  n3  gramine 
79  di  zucchero  ,  e  pel  grano 
turco  non  castrato  0,08,1 53  o 
per  litro  di  sugo  8G  gramme  04 
di  zucchero. 

Ammettendo  sempre  i  dati 
ipotetici  e  controversi  che  indi- 
cammo sul  prodotto  in  sugo  di 
un  ettaro,  si  trova  che  la  quan- 
tità assoluta  dello  zucchero  cri- 
stallizzabile sarebbe  nei  due  casi 
pel  grano  turco  castrato  1^298 
chil.  54o  ,  e  pel  grano  turco 
non    castrato    i,555    chil.    022. 

E  se  bisognasse,  come  della 
bietola,  ridurre  alla  metà  que- 
ste quantità  onde  avere  la  ci- 
fra ottenuta  nella  fabbricazione 
industriale,  si  avrebbe  in  1  li u ir < > 
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di  3,ooo  chil.  di  zucchero  per 
ettaro  somministrato  dulie  bie- 
tole, G49,  chil.  270  dal  grano 
turco  castrato,  e   777  chil.  5 1 1 


dal  grano  turco  non  cast  iato. 

Dal  che  noi  siamo  indotti  a 
conchiudere:  1.  che  il  grano 
turco,  a  superficie  eguale,  non 
può  dare  tanto  zucchero  quanto 
Je  bietole*,  2.  che  il  grano  turco 
castrato  darebbe,  forse,  meno 
zucchero  che  quello  non  ca- 
strato, qualunque  possa  essere 
la  differenza  di  ricchezza  del 
sugo  a  vantaggio  del  primo. 

Per  quanto  risguarda  alla  fa- 
cilità della  coltivazione,  il  signor 
Biot  considerando  la  crescenza 
rapida  del  grano  turco,  gli  at- 
tribuisce grandi  vantaggi  sulla 
bietola  ,  perchè  questa  occupa 
il  terreno  durante  tutta  la  bella 
stagione,  e  la  sua  raccolta  coin- 
cide di  troppo  colle  semine  d'in- 
verno onde  si  possa  farle  suc- 
cedere il  frumento  con  vantag- 
gio. Il  grano  turco  per  lo  con- 
trario compie  in  pochi  mesi 
tutte  le  fasi  della  sua  vegeta- 
zione j  dopo  la  sua  raccolta  vi 
lia  tempo  più  che  bastante  per 
preparare  il  terreno  a  ricevere 
le  sementi  d'inverno,  e  un  mag- 
;iore  ne  iascierebbe  quando  si 
ivasse  per  la  fabbricazione 
poiché 


conver- 
della  ma- 
Egli  adun- 


dello    zucchero  sotto  lo  stesso 

peso,  e  /[  a  5  volte  più  sopra 

superfìcie 


ciò  e 


he 


co 

dello  zucchero 
rebbe  levarlo  prima 
turazione  del  grano, 
(jue  non  ci  sembra  dimostrato 
che  per  questa  sorta   di  colti- 
vazione, la  castrazione  dei  fiori  del   signor  lioyer,  e  noi  ci 
femmine  sia  indispensabile    ed  miteremo  alle  due  che  sono 


che  questa  operazione  richie- 
derebbe in  una  vasta  coltivazio- 
ne, le  piaghe  prodotte  dalla  ca- 
strazione ci  parvero  nuocere  evi- 
dentemente allo  sviluppo  della 
pianta.  D' altronde  la  perdita 
dello  zucchero  cagionata  dalle 
spighe  proporzionata  allo  svi- 
luppo dei  suoi  grani  j  in  modo 

r»hia    cp  ci    fn„ 


che  se  si  tagliassero  i  gambi 


tale 

un  po' dopo  che  sono  formati, 
senza  lasciar  loro  il  tempo  d'in- 
grossare ,  si  perderebbe  forse 
meno  zucchero  con  il  loro  ali- 
mento che  non  si  guadagnerebbe 
con  la  conservazione  del  vigore 
della  pianta,  e  si  rispa  rimerebbe 
ad  un  tempo  il  lavoro  difficile 
e  costoso. 

Il  signor  Royer  per  lo  conr 
trario  ci  avverte  che  a  questi 
vantaggi  sonvi  da  opporre  la 
pronta  alterazione  del  sugo  nel- 
l'estate, e  soprattutto  l'impos- 
sibile conservazione  delle  canne 
del  grano  turco  ;  mentre  che 
le  bietole  si  raccolgono  in  au- 
tunno e  si  lavorano  nell'inverno 
fino  all'aprile  seguente.  Egli  è 
adunque  di  parere  che  ,  sotto 
il  rapporto  della  fabbricazione, 
la  bietola  ha  sul  grano  turco 
un  vantaggio  immenso ,  oltre 
duello   di   contenere   il   doppio 


una  stessa  ou^*»^.^  , 
lo  rende  incomparabile. 

Molte    considerazioni  si  po- 
trebbero fare  alle   osservazioni 


anche    utile 
deli!  finente 


•    poiché    liuti  pen- 
da 1    lavoro    lungo 


più  vitali  :   la    prima 

il   prodotto    delle    bietole    ci 


te 


INDÙ 

secondo  il  sìg.  Dombasle  non 
si  può  considerare  che  di  i2,5oo 
oliil.  per  ettaro  come  il  più  vi- 
cino al  termine  medio  ;  la  se- 
conda che  ridurre  alla  metà  il 
peso  della  canna  dei  formentone 
castrata  e  spoglia  di  foglie  e 
guaine  ci  sembra  un  po' troppo. 
Ma  finche  ulteriori  esperimenti 
non  decidano  queste  gravi  dif- 
ferenze ,  dovremo  attenerci  a 
tutto  quello  che  la  pratica  ci 
viene  additando.  Ora  rileviamo 
da  una  lettera  scritta  da  Lon- 
dra dei  25  luglio, che  alla  Nuova 
Orleans  (Stati-Uniti)  si  fece 
un  esperimento  in  grande  di 
estrarre  Io  zucchero  dal  sugo 
della  canna  del  formentone,  e 
questo  esperimento  fu  superiore 
alie  loro  aspettazioni.  Questo 
sugo  marca  io  gradi  al  sacca- 
rometro  di  Beaumès;  contiene 
cinque  volte  tanto  di  materia 
zuccherina  che  Tacerò,  tre  volte 
quanto  la  bietola  ,  e  quasi  al- 
trettanto della  canna  da  zuc- 
chero degli  Stati-Uniti;  poiché 
si  ottenne  16  2{3  per  100  di  sci- 
roppo cristallizzabile.  Un  acre 


stria  *40 

(tavole  quadrate  40/t^77  ->  es- 
sendo il  campo  piccolo  friulano 
di  tavole  35,o58?>)di  grano  turco 
diede  circa  i?i5o  libbre  di  zuc- 
chero- Il  grano  turco  offre  in 
confronto  della  canna  da  zuc- 
chero due  grandi  vantaggi .,  e 
sono:  i.°  che  si  può  raccogliere 
n0  ad  80  giorni  dopo  la  semi- 
nagione ,  mentre  che  la  canna 
da  zucchero  abbisogna  di  assi- 
due cure  per  18  mesi  almeno; 
2.0  che  basta  una  piccolissima 
forza  per  spremerne  il  sugo  de' 
suoi  gambi,  per  il  che  può  con- 
venire una  macchina  o  torchio 
di  grande  semplicità. 

Ci  avverte  inoltre  la  suddetta 
lettera  di  una  diligenza  che  con- 
viene osservare  pel  grano  turco 
dal  quale  si  vuole  estrarre    lo 
I  zucchero,  ed   è    di   tagliare  le 
'spighe    subito   che    cominciano 
j  a  comparire,  perchè  gli  effetti, 
che  da  questa    operazione    de- 
rivano ,  sono  che   il    sugo  che 
dovea  servire  a  formarle  rimane 
nei  gambi,  e  serve  ad  aumentare 
ed  a  migliorare  prodigiosamente 
quello  che  vi  si  trova. 


airtsia 


Delle  fabbriche  insalubri. 

Il  sig.  Darcet  pubblicò  negli 
annali  d'igiene  pubblica,  un  la- 
voro sulle  distanze  che  conviene 
mantenere  fra  le  fabbriche  in- 
salubri e  le  abitazioni  che  le 
stanno  d'intorno.  Partendo  da 


questo  punto,  che  ciascun  vento 
non  si  carica  delle  emanazioni 
di  una  fabbrica  insalubre  che 
scorrendo  su  di  essa.,  e  non 
nuoce  ai  vicini  che  dalla  parte 
opposta  d'onde  ei  viene,  il  sig. 
Darcet  conchiuse  che  non  si  può 
determinare  a  priori  la  distanza 
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cai  una  fabbrica  insalubre  de-   vento  che  vi  dominò  pittimi- 


v'essere  collocata  dalle  abita- 
zioni circostanti,  che  ciò  dipen- 
de esclusivamente  da  ciascuna 
località  e  soprattutto  dai  venti 
che  vi  dominano.  Mediante  un 
risultato  di  osservazioni  meteo- 
roligiche  fatte  all'Osservatorio 
di  Parigi  negli  ultimi  otto  anni, 
egli  ebbe  la  media  dei  giorni  in 
cui  soffiò  ciascun  vento.  Ciò 
che  gli  ha  dato,  per  esempio, 
per  il  sud-ovest  /\i  giorni,  per 
il  nord-nord-ovest,  i3.  Sono 
questi  numeri  che  devono  ser- 
vire di  regolatore  per  stabilire 
la  distanza  tra  la  fabbrica  e  le 
abitazioni.  Ma  siccome  la  sfera 
dei  nocumenti  non  comincia  che 
al  di  là  della  fabbrica  e  quando 
il  vento  vi  passò  sopra,  egli  è 
evidente,  che  la  distanza  mag- 


namente (/p    giorni  per  anno). 


:he 


dovrà 
maggior   distanza  tra 


è  verso  il  nord-est 
essere  la 

la  fabbrica  e  le  case*,  il  nord-* 
nord-ovest,  pel  contrario,  es- 
sendo quello  che  soffiò  meno 
(  i3  giorni  per  anno)  è  verso 
il  sud-sud-est  che  questa  di- 
stanza dovrà  essere  la  più  corta. 

La  comunicazione  del  sig. 
Darcet  è  importantissima  e  rie- 
scirà  di  grande  utilità  alle  am- 
ministraziuni  comunali,  ai  con- 
sigli di  Sanità,  e  agli  architetti. 
Fu  quindi  un  dovere  per  noi 
di  farla  conoscere,  e  per  quanto 
concisa  sia  quest'analisi,  ere-» 
diamo  che  possa  esser  utile  ai 
nostri  lettori. 

Ed  ecco  un  nuovo  argomento 
della  necessità  dello  studio  me- 


giore  o  minore  non  deve  esten-   teorologico,  senza  del  quale  dif- 


tlersi  dalla  parte  d'onde  procede 
il  vento,  ma  bensì  dalla  parte 
opposta.  Così,  nell'esempio  in- 
dicato, il  sud-ovest  essendo  il 


ficilmente  si  potrebbe  applicare 
questa  importantissima  osserva- 
zione del  sig.  Darcet. 


MiMimm  wf  iiaanina 


Della  generazione  o  moltipli- 
cazione DEGLI  ANIMALI  DOME- 
STICI utili  all'economia  do- 
mestica E  RURALE 

PER    COBA. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

(Continuazione  e  fine.  Vedi    fascicolo  di 
Aprile.  Anno  corrente). 

DEL    PARTO    CONTEA    NATURA 

E  DI  QUELLO  LABORIOSO. 

Michele  Tonini    i)  propone 
dì  schiacciare  la  testa  del  feto 


i)  Manuale  del  maniscalco. 


con  un  tanaglione  curvo  nel  caso 
che  il  parto  si  renda  difficile 
per  l'eccessiva  di  lui  grossezza, 
e  premerla  fintantoché  divenga 
essa  più  lunga  e  men  grossa, 
onde  così  proporzionata  si  possa 
estrarre  fuori  col  feto  dalla  ma- 
no dell'ostetricante,  e  per  non 
offendere  nell'operazione  le  pa- 
re l 

dopo  avere 
glione  la  testa  del  feto,  di  sem- 
pre dirigerla  verso  la  sinfisi  del 
pube  che  deve  servir  per  guida. 


della  vagina, 

afferrato  col  tena- 
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e  quasi  come  per  punto  d'ap- 
poggio. 

La  calli  va  conformazione  del- 
le ossa  del  pelvi  rende  più  di 
ogni  altra  cosa  il  parto  difficile 
per  l'impossibilità  di  poter  di- 
latare le  strade  naturali,  e  ri- 
duce agli  estremi  la  partoriente 
per  le  vive,  luugheed  inutili  do- 
glie. In  simil  caso  conviene  su- 
bito venire  all'operazione  perchè 
ritardandola  ne  segue  T inevita- 
bile morte  della  madre:  perciò 
si  debbono  estrarre  le  intesi  ina 
del   feto,  e  poscia  disarticolare 
le    parti     torcendole    piuttosto 
che    tagliarle    coli' istrumento  , 
come  viene  proposto  da  alcuni, 
perchè  ciò  facendo  non  si  corre 
rischio  alcuno  di    ferire  la  ma- 
dre, il  che  è  difficile,  per  non 
dire  impossibile  di  evitare,  se 
si  usasse  un  isl  rumento  tagliente. 
Accade  di  frequente  nelle  bo- 
vine, che  il  parto  resta  laborioso 
per  soverchio  restringimento,  o 
contrazione  all'orificio  e  del  collo 
dell'utero  per  spasmo,  flogosi, 
scirro  o  durezza  che  ne  impe- 
disce la  sortita  del  feto  e  l'en- 
trata della  mano  dell'operatore, 
se  occorre;  in  questo  caso  vi 
vuole  spesso  del  tempo,  e  della 
pazienza,  e  non  si  deve,  Come 
comunemente  si  praticaj  levare 
il  feto    sforzata  mente    col    così 
detto  tira-piedi  ,    poiché  vi  ha 
pericolo  di  produrre  lacerazioni 
mortali  nell'utero',  più  spesso 
dopo   una  durata    assai    lunga, 
l'orificio  si  rammollisce,  s'assot- 
tiglia  o  si  dilata:  i  bagni  e  le 
fumigazioni  calde  al  basso  ven- 
tre, i  clisteri  d'acqua  tiepida, 


i  bagni  caldi  sulle  reni,  i  salassi 
convengono  in  questo  caso:  è 
stato  con  vantaggio  consigliato, 
onde    Ottenere   la   conveniente 
dilatazione  alla    bocca  uterina, 
T  applicazione    dell'  estratto  di 
belladonna,  o  le  injezioni  nella 
vagina  dell'infuso  di  quest'erba^ 
o  della  soluzione   dell'  estratto 
nell'acqua,  possedendo  la  bella- 
donna la  proprietà  di  dilatare 
le    parti    organiche    suscettibili 
di  ristringimento:  accade  pure 
qualche  volta,  che  il  canale  della 
vagina  è  talmente  ristretto  che 
non  permette  neppure  l'intro- 
duzione della  mano  dell'ostetri- 
cante,  o  vi  sono   altri  ostacoli 
che  s'oppongono  all'uscita  del 
parto,  come  tumori  o  antiche 
cicatrici  :  in  questa  circostanza 
si  ungeranno  con  rimedi  oliosi 
le  pareti  interne  per    renderle 
più  cedenti  e  dilatabili,  se   ne 
sciorranno  le  aderenze*,  e  per 
maggiormente  dilatare  detto  ca- 
nale, si  farà  uso  dello  specularti 
uteri  Se  questi  mezzi  sono  inef- 
ficaci si  estrerà  il  feto  a  pezzi, 
come  si  disse  sopra. 

Allorché  una  causa  qualun- 
que s'  opponga  alla  sortita  del 
feto,  e  che  si  riconosca  non  es- 
sere mezzo  alcuno  onde  togliere 
quella,  acciò  il  feto  possa  sortire 
per  quella  via  che  la  natura  gli 
assegnò ,  dovrassi  immediata- 
mente procurarne  una  artificia- 
le prima  che  accada  la  morte 
della  madre  e  del  feto:  può 
anche  accadere  che  la  madre 
sia  moribonda ,  e  non  possa 
sopravvivere  all'  estrazione  del 
feto  ancor  vegeto   e  vivo,  o  è 
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morta  negli  slessi  dolori  del  par- 
to, o  mollo  vicino  al  parto:  nel 
primo  caso  per  salvare  la  vita 
alla  madre,  o  al  feto^  od  ambe- 
due insieme,  giacche  altrimenti 
ed  essa  ed  il  feto  dovrebbero 
irremediabilmente  perire,  deesi 
ricorrere  w\V  operazione  cesarea^ 
che  consiste,  dopo  aver  vuotata 
la  vescica  e  l'intestino  retto,  in 
un'  incisione  longitudinale,  che 
dal  margine  anteriore  delle  ossa 
del  pube  stendesi  sin  vicino  al- 
l'ombelico: con  questa  incisione 
si  tagliano  gli  integumenti ,  i 
muscoli  obbliqui  deìf'addomine 
e  il  peritoneo,  e  si  penetra  nella 
stessa  cavità.  Avvertasi  nel  ta- 
glio di  non  ferire  i  muscoli  retti, 
dove  si  trovano  le  arterie  e 
vene  mammarie ,  perchè  ne 
succederebbe  una  notabile  ef- 
fusione di  sangue  che  richie- 
derebbe per  arrestarla  la  lega- 
tura dei  vaso  aperto. 

Ma  siccome  in  un  simil  tadio 
a  misura  che  si  avanza  l'inci- 
sione del  peritoneo  si  presen- 
tano per  uscir  fuori  1'  omento 
e  gli  intestini,  l'operatore  deve 
far  ritenere  da  un  assistente 
queste  parti  verso  l'alto  del  ven- 
tre; quindi  collo  stesso  gam- 
mautte  taglia  l'utero  nella  sua 
parte  laterale  media,  e  più  infe- 
riore che  sia  possibile  per  non 
aprire  che  dei  piccoli  vasi  che  si 
trovano  in  quel  sito  in  piccola 
quantità  ,  invece  che  facendo 
l'incisione  nella  sua  parte  su- 
periore verso  il  suo  fondo,  dove 
si  trova  ordinariamente  attac- 
cata la  placenta  ,  e  sonvi  dei 
grossi  e  numerosissimi  vasi  che 


comunicano  dalla  madre  al  feto, 
e  dal  feto  alla  madre,  si  corre 
talvolta  rischio  di  una  grave  e 
pericolosa  emorragia. 

Aperto  l'utero  si  presenta  il 
sacco  in  cui  è  involto  il  feto 
che  deesi  tosto  aprire  anch'es- 
so: poscia  si  estrae  con  tutta 
precauzione  detto  feto  colla  pla- 
centa e  sue  dipendenze.,  e  tutto 
ciò  che  è  di  cattivo  come  san- 
gue, ecc.  ecc.;  e  si  fa  allattare 
da  un'altra  cavalla  o  bovina.  Ciò 
fatto,  se  la  madre  è  vivente  , 
bisogna,  dopo  avere  asciugato 
con  spugne  il  sangue  ,  o  ac- 
qua sparsi  nella  cavità  dell' ad- 
domine,  fare  la  gastrorafia,  al- 
trimenti chiamata  sutura  inca- 
vigliata, alla  ferita  del  basso 
ventre  ,  essendo  questa  la  più 
adattata  in  simil  caso,  e  polen- 
done la  malata  benissimo  gua- 
rire. La  ferita  dell'utero  si  chiu- 
de da  se  a  misura  che  questo 
viscere  si  ristringe  dopo  l'uscita 
del  feto  per  riprendere  la  sua 
forma  naturale. 

Fatta  la  sutura  si  medicherà 
con  piumacciuoli  coperti  di  bal- 
samo d'arceo,  e  sopra  vi  si  por- 
ranno dei  pezzi  di  tela  inzuppati 
nel  vino  rosso  caldo,,  sostenen- 
do il  tutto  con  una  conveniente 
fasciatura:  si  fa  in  appresso  alla 
puerpera  una  buona  lettiera,  si 
tiene  in  riposo  e  ad  una  dieta 
rigorosa,  dandole    soltanto  del 


siei 


od 


to,  ed  una 


latte  leggiermente  nitra- 


decozione  di  grami- 


gna, di  avena,  di  orzo,  o  di  cico- 
ria, a  cui  si  aggiungono  tre  o 
quattro  oncie  di  miele  per  volta; 
s'impongono  dei  lavativi  emol- 
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lienti  e  untuosi  per  facilitare  gli 
escrementi  fecali, e  si  fa  uso  per 
bevanda  ordinaria  dell'  acqua 
bianca:  si  continuerà  questo  me- 
todo di  cura  sinché  saranno  cal- 
mati gli  accidenti  ,  e  si  vedrà 
scemato  lo  scolo  purulento  delle 
materie  della  ferita  :  allora  si 
medicherà  l'ulcera  colla  tintu- 
ra d'aloe,  o  di  mirra;  si  cave- 
ranno i  fili  della  sutura  quan- 
do ne  sarà  seguita  la  cicatrizza- 
zione, e  si  alimenterà  la  malata 
in  questo  frattempo  di  minestre 
nutritive  fatte  col  pane,  o  colla 
farina  di  formento,  o  di  meliga 
e  di  qualche  pugnata  di  buon 
fieno,  aumentando  la  dose  se- 
condo le  indicazioni. 

Quantunque  si  abbia  un  qual- 
che esempio  di  felice  risultato, 
come  fanno  prova  le  osservazio- 
ni di  Morange,  Chrétien  ed  al- 
tri, V operazione  cesarea  sarà 
sempre  una  delle  più  pericolose 
operazioni  di  chirurgia  veteri- 
naria, e  quasi  mai  non  andranno 
salve  da  morte  le  bestie  su  cui 
è  operata. 

Se  poi  la  madre  muore  ne- 
gli stessi  dolori  del  parto ,  o 
molto  vicino  al  parto,  ed  il  feto 
è  vivo  e  vegeto,  non  devesi  in- 
dugiare ad  aprirla  per  salvare 
detto  feto,  il  quale  allevato  da 
una  buona  nutrice  prospera  co- 
sì bene  come  se  fosse  nato  fe- 
licemente  i). 


i)  Nell'ordine  dei  parti  laboriosi  com- 
prende alcune  volle  quelli  che  non  si 
possono  terminare  altrimenti  che  col 
soccorso  di  alcuni  stronfienti,  sia  perchè 
l'applicazione  ne  è  più  facile,  più  pronta 
e  più  sicura  di  quella  della  mano  sola, 
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Parlando 
succedono  dopo  il  parto  si  d 


sia  perchè  non  si  può  altrimenti  far  par- 
torire la   femmina,  o   estrarre  il  feto. 

I  lacci*  il  forcipe,  gli  uncini,  il  tira' 
teste,  i  ferri  taglienti  d'applicarsi  sol  fe- 
to anche  nel  seno  della  madre,  e  final- 
mente di  tutti  quelli  che  sono  destinati 
all'operazione  cesarea,  sono  gli  stronfienti 
di  cui  si  serve  la  ostetricia  veterinaria 
nei  diversi  parli  laboriosi. 

1  lacci  sono  gii  stromenti  più  dolci,  e 
consistono  in  una  cordella  più  o  meno 
lunga  a  norma  della  maggiore  o  minore 
distanza  della  parte  che  si  vorrà  affer- 
rare: questi  si  applicano  alla  mandibola 
posteriore,  al  collo,  ai  piedi,  alle  diver- 
se piegature  delle  estremità. 

W  forcipe  è  uno  stromento,  composto 
di  due  branche  fra  loro  simili  ,  fatte  a 
guisa  di  leva  o  di  una  moìie;  ognuna 
di  esse  rappresenta  nel  terzo  della  sua 
lunghezza  una  specie  di  cucchiaio  foralo; 
il  resto  delle  branche  costituisce  il  ma- 
nico dello  stromento  ,  la  cui  estremità 
termina  con  uu  uncino  ottuso  che  può 
servire  in  diversi  casi.  Nel  luogo  della 
loro  congiunzione  si  osserva  sopra  una 
di  esse  branche  un  perno  mobile,  branca 
maschia,  e  sull'altra  un  apertura  pro- 
pria  a   riceverlo,  branca   femmina. 

Le  regole  che  hanno  rapporto  all'ap- 
plicazione del  forcipe  sono  le  seguenti: 
fa  duopo  separarne  le  branche,  e  di  un- 
gerle con  burro  od  olio;  d'insinuarle 
separatamente  ed  in  una  mauiera  dif- 
ferente, giusta  la  posizione  della  testa 
del  feto  ed  il  luogo  del  bacino  che  oc- 
cupa. Le  branche  del  forcipe,  devono 
essere  sempre  applicate  su  i  lati  della 
testa:  qualche  volta  conviene  incomin- 
ciare con  introdurre  la  branca  ma- 
schia, ed  altre  volte  la  branca  femmina  ; 
ma  qualunque  sia  la  branca  che  s'  in- 
troduca, ognuna  di  esse  dev'esservi  pre- 
ceduta dall'estremità  d'  uuo  o  più  dita 
per  dirigerle  più  sicuramente  nel  luogo 
che  conviene,  che  è  quasi  sempre  ai 
lati  della  testa.  Non  fa  mai  d'uopo  spin- 
gere le  branche  dello  stromento  con 
forza  per  insinuarle  all'innanzi,  giacché 
gli  ostacoli  che  s'  incontrano  alla  loro 
progressione  non  dipendono  che  da  certe 
piegature  della  pelle  del  cranio  del  feto, 
o  delle  parli  della  femmina  ;  queste  si 
sormontono  facilmente  variando  uu  po- 
co la  direzione  dello  stromento 

L'operatore  che  ha  sempre  presente 
le  differenti  incurvature  deilo  stromento, 
la  (orma  del  corpo  sul  quale  vuole  ap- 
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mostro  che  le  cavalle,  le  vac- 
che e  le  altre  femmine  dei  qua- 


plicarlo,  quella  del  bacino  e  la  direzione 
del  suo  asse,  iucontra  molto  minori  dif- 
ficoltà di  quello  che  incontrerebbe  se  non 
facesse  attenzione  alcuna  a  tutte  queste 
cose,  o  die   le  ignorasse. 

In  tutti  i  casi  si  deve  fare  in  modo 
che  la  testa  sia  presa  nella  sua  maggiore 
lunghezza,  e  la  pressione,  che  il  fui  cipe 
deve  esercitare  sulla  testa  del  feto  men- 
tre se  ne  fa  l'estrazione,  deve  essere  sem- 
pre relativa  al  rapporto  delle  dimensioni 
del  bacino  Quando  quest'ultimo  è  ben 
conformato,  fa  duopo  stringere  un  poco 
Ja  testa  del  feto  tra  le  branche  del  for- 
cipe ,  e  tanto  quanto  è  necessario  per- 
chè non  la  lasci  in  cammino.  Allorché  il 
bacino  è  viziato,  dev'essere  abbracciata 
più  strettamente  ,  perchè  non  può  su- 
perare questa  cavità  che  scemando  di 
volume,  almeno  in  un  verso,  e  tanto  che 
s'impieghi  molta  forza  per  estrarla 

È  altresì  spesso  necessario  in  que- 
st'ultimo caso  di  ravvicinare  esattamente 
l'una  con  l'altra  le  branche  del  forcipe 
esteriormente,  e  di  fissarle  in  questo  Slato 
col   mezzo  di  una   fune 

Fra  le  cagioni  che  debbono  determi- 
nare a  ricorrere  a  questo  stromenlo  sono 
Certe  posizioni  svantaggiose  delia  testa, 
che  non  si  possono  rendere  più  favore- 
Voli  colla  mano  sola,  il  suo  incuneamelo, 
la  conformazione  mostruosa  del  feto  e 
l'imperfezione  mostruosa  del  bacino  del- 
la femmina,  alcuue  affezioni  morbose  di 
questa,  o  dello  stesso  feto. 

Dicesi  mcuneamento  quello  stato  nel 
quale  la  testa  del  feto  trovasi  impegnata 
nel  bacino  sì  strettamente  che  non  può 
essere  spinta  al  di  là.  né  essere  mossa 
in  alcun  verso  dai  soli  premiti  della  fem- 
mina. , 

L'incuneamento  non  può  aver  luogo 
che  pel  concorso  di  più  cause,  le  quali 
or  vengono  dalla  madre,  or  dal  feto,  e 
consistono  generalmente  in  un  difetto  di 
rapporto  di  dimensioni  fi  a  il  bacino  del- 
l'una e  la  testa  dell'altro,  e  qualche  volta 
unicamente  dalla  catiiva  posizione  della 
testa  o  dal  suo  volume  straordinario. 

Ogni  causa  capace  di  ritenere  o  di 
arrestare  la  testa  nel  passaggio  presenta 
un'indicazione  particolare. 

Quando  l'ostacolo  che  impedisce  alla 
testa  d'avanzarsi  non  proviene  che  djlla 
sua  posizione  trasversale  rispetto  alla 
vagina,  fa  d'uopo  rispiogerla  e  ricondur- 
re &il  musello  all' innanzi;  ma  quando 
l'ostacolo  piovieue  dall'alto  della  Ironie 


drupedi  domestici  vanno   sog- 
gette ad  una  febbre  perniciosa^ 


che  urta  contro  al  pube  o  contro  il  sacro, 
si  abbassa  essa  fronte  traendola  all' in- 
nanzi col  mezzo  del  Jorcipe,  dei  lacci  j 
o  con  quello  degli  uncini  se  però  il  feto 
è  morto. 

Se  le  parti  molli  esteriori  per  la  loro 
rigidità  opponessero  una  resistenza  su- 
pcriore all'azione  degli  organi  che  si  sfor- 
zano per  espellere  il  feto  farà  mestieri 
di  procurarne  un  pronto  rilassamento 
usando   i  bagni  ammollienti. 

L'uso  degli  uncini  deve  essere  limitato, 
e  quantunque  questi  possano  penetrare 
egualmente  il  tessuto  di  tutte  le  parti 
del  feto,  non  si  debbono  applicare  che 
sulla  testa,  O  tutto  al  più  sull'alto  del 
tronco 

Non  è  indifferente  per  ottenere  il  suc- 
cesso che  si  vuole,  di  applicare  l'unci- 
no su  tale  o  tal  altro  punto  della  tèsta, 
ma  fa  d'  uopo  aver  riguardo  alla  sua 
direzione  particolare  che  deve  seguire 
in  ciascuna  posizione  in  cui  può  presen- 
tarsi per  traversare  il  bacino  colla  mi- 
nore difficoltà  possibile,  per  cui  si  pian- 
terà l'urieihd  or  sull'occipite,  ór  sul  ri- 
salto superiore  dell'orbila,  or  sull'ap.fisi 
petrosa  del  temporale,  or  alla  mandibola 
posteriore. 

Siccome  le  parti  della  femmina  deb- 
bono essere  ai  coperto  dei  colpi  della 
punta  dell'uncino  in  tutti  gli  istanti  del- 
l'operazione, si  dirigerà  colla  matto  per 
applicarla. 

Casi  nei  quali  fa  duópo  impiegare. 
Strumenti  taglienti  sul  feto.  Allorché  le 
cavità  del  cranio,  del  petto  e  del  basso 
ventre  contengono  molt'acqua  per  ren- 
dere i  pruni  sforzi  dell'arte  infruttuosi, 
fa  d'uopo  dar  esito  al  fluido  travasato 
aprendo  la  cavità  che  lo  racchiude,  sia 
col  mezzo  di  un  uncino,  o  di  qualunque 
altro  stromenlo   proprio  a   quest'effetto. 

Tutti  i  feti  idrocefalici  non  sono  nel- 
l' impossibilità  di  nascere  naturalmente, 
perchè  lo  spandimento  non  è  sempre 
assai  considerabile  per  opporvisi.e  spesso 
il  parlo  non  ne  diventa  che  un  poco  più 
lungo  e  più  penoso  ;  ma  non  è  lo  stesso' 
quando  la  collezione  è  tale  che  allontana 
le  pareti  del  cranio,  e  ne  aumenta  il  vo- 
lume al  punto  che  la  testa  eguaglia  o 
sorpassa  la  grossezza  di  quella  d'  uri 
adulto;  il  p*no  allora  è  impossibile  sen- 
za  il   soccorso   dell'arte 

Si  dà  allora  uscita  alle  acque  i mmer- 
gendo  o  la  punta  di  una  forbice,  quella 
d'uu  bisloituo,   d'uu    ire  guarii,  o  d'  uà 


mkoicina   veterinaria 


più  o  meno  grave,  ed  accompa- 
gnata da  notabile  prostrazione  di 


ibrze. 


da  diarrea 
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e  da  meteori- 


smo così  contumace  che  il  ven- 


coltello  ordinano  nella  parte  anteriore 
e  superiore  dei  parietali  :  spesso  questa 
puntura  basta  per  mettere  la  femmina 
nel  caso  di  partorire  sola;  altrimenti  si 
farà  oso  degli  uncini,  applicandoli  alla 
sinfisi  della  mascella  posteriore,  od  al 
cranio  nel  luogo  slesso  della  falla  aper- 
tura. 

il  feto  idrocefalico  non  presenta  sem- 
pre la  testa,  ed  a  meno  ch'essa  oou  si 
trovi  nella  vicinanza  dell'orificio,  qual- 
che volta  si  è  obbligato  di  rivoltarlo  e  di 
condurlo  per  i  piedi;  e  se  dopo  l'uscita 
del  tronco  il  volume  della  testa  aumen- 
talo dalle  acque  mette  ostacolo  al  parto, 
conviene  aprirla  immergendo  lo  stromen- 
to  nel  foro  occipila'e  istesso,  dietro  la 
prima  vertebra  cervicale. 

Se  nel  caso  d'  idrocefalo  basta  una 
Semplice  puntura  per  evacuare  il  fluido, 
e  ricondurre  la  testa  al  volume  che  con- 
viene alla  sua  uscita,  non  è  lo  stesso 
quando  il  difetto  che  si  oppone  al  par- 
to dipende  dal  difetto  di  ampiezza  del 
bacino;  in  questo  caso  si  dovrà  estrar- 
re il  cervello  mediante  una  estesissi- 
ma apertura  che  si  effettuerà  nel  sito 
dei  parietali  onde  scemare  la  grossezza 
delja  lesta. 

E  estremamente  difficile  di  assicurarsi 
dell'esistenza  dell'idropisia  di  petto,  e  di 
quella  del  basso  venire,  quando  il  feto 
viene  presentando  la  tesia  ;  ma  non  è 
del  lutto  lo  stesso  quando  il  feto  presenta 
i  piedi.  In  questo  ultimo  caso  siccome 
appena  sono  i  detti  piedi  usciti  che  le 
dilficoltà  incominciano  a  manifestarsi,  si 
può  insinuare  la  mano  lungo  le  natiche 
per  giudicare  delia  natura  dell'ostacolo. 

L'idropisia  di  ventre  si  conosce  al  vo- 
lume, alla  tensione  del  veulre  medesimo 
ed  alla  fluttuazione  ;  e  l'idropisia  di  petto 
afa  gran  superficie  di  questo  ad  all'al- 
loutauamenlo  delle  coste. 

L'indicazione  di  queste  idropisie  re- 
lativamente al  parto  consiste  a  dar  esito 
alle  acque,  aprendo  il  basso  ventre  od 
il  petto. 

1  feti  idropici  (delti  volgarmente  inac- 
quali) siccome  quasi  sempre  sono  morii, 
o  per  lo  meno  muojono  poco  dopo  la 
loro  nascita,  l'operatore  aprirà  solleci- 
irunte  la  cavila  idropica,  sia  ti  petto  o 
il  basso  venire  in  quel  punto  che  gli 
sarà  più  di  comodo,  giacche  così  ope- 
rando mette  la  femmina  nel  caso  di  par- 
torir sola. 

Moltissimi  sonoi  vizi  di  conformaz'oue 


a  cui  va  sottoposto  il  feto  nascendo,  ma 
non  tutti  però  arrecano  gli  stessi  osta- 
coli al  parto.  Quelli  che  consistono  nel 
difetto  di  certe  parli  essenziali  come  la 
testa,  o  l'uno  o  l'altro  ilei  membri,  sem- 
brerebbero piuttosto  doverlo  favorire 
che  renderlo  più  difficile  ;  ma  non  è 
lo  stesso  delle  conformazioni  straordina- 
rie nelle  quali  si  notano  più  estremità,  e 
più  teste  innestale  in  un  medesimo  tron- 
co, o  più  tronchi  attaccati  alla  medesima 
testa  in  modo  che  sembrauo  aou  for- 
mare che  un  tulio. 

Fra  le  mostruosità  del  feto  relativa- 
mente al  parto  si  debbono  contare  an- 
cora i  tumori  voluminosi  ch'egli  porta 
qualche  volta  nascendo. 

In  sifatii  casi  di  mostruosità  non  av- 
vi altro  scampo  che  quello  di  smembrare 
il  feto  nell'utero  della  femmina  Molti 
veterinari  però  preferiscono  i'operazio- 
ne  cesarea  allo  smembramento  del  feto; 
ma  quando  scorgesi  chiaramente  la  pos- 
sibilità di  separare  le  parti  eccedenti 
senza  nuocere  pericolosamente  alla  fem- 
mina, la  risorsa  dello  smembramento  è 
meno  pericolosa,  e  si  dovrà  mai  sempre 
preferire  all'operazione  cesarea. 

Vi  sono  dei  parti  che  non  si  possono 
effettuare  che  applicando  lo  stromento 
tagliente  sulle  parti  della  femmina  :  le 
principali  cause  che  ci  possono  indurre 
nella  necessità  di  portare  gli  stromeuti 
taglienti  sulle  parti  della  femmina  onde 
agevolare  il  parto  sono  la  conglutiua- 
zione  delle  grandi  labbra,  la  strettezza 
della  vagina,  l'otturazione  incompleta  del 
collo  dell'  utero,  la  presenza  di  un  tu- 
more, l'irregolarità  delle  ossa  del  baci- 
no, ecc    ecc 

Non  essendo  possibile  di  capire  eoa 
esattezza  i  diversi  gradi  di  complicazio- 
ne che  presentano  questi  diversi  stali, 
onde  prescrivere  le  regole  che  conver- 
rebbero ad  ognuno  di  essi  ,  non  parle- 
remo che  di  alcuni,  abbandonando  gli 
altri  alla  sagacità  dell'ostelricaote  opera- 
tore che  le  riscontra  ,  e  nei  quali  egli 
solo  deve  darsi   delle  leggi. 

I  tumori  che  possono  sopraggiungere 
alle  parli  della  femmina,  gii  uni  sono  iri- 
fiamrnatorj,  gli  altri  d'una  natura  indo- 
lente. 

L'indicazione  curativa  rispetto  a  pri- 
mi si  è  di  reprimere  l'infiammazione,  o 
di  sollecitarne  la  suppurazione- Kispt-lio 
poi  ai  secondi,  o  attaccano  le  parti  molli 
situale.  utU'iuierno  dei  bacino,  o  Ubarti 
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Ire  diviene  assai  voluminoso.  I  ed  in  terna  inerite!  là  polvere  di 

rimedi  che  hanno  il  più  corri-  valeriana  e  di  assa  fetida  nella 

sposto  sono    le    fregagioni  sul  suddetta  decozione,  aggiungen- 

venlre  fatte  col  ghiaccio,  le  fo-  dovi    due    libbre    di    acqua    di 

mentazioni  ed  i  clisteri  con  de-  calce,  o  mezz'oncia  di  alcali 

cozlone  di  camomilla   ed  aceto,  ' 


esteriori  solamente  Quando  sono  a  pic- 
cola base,  sia  qualunque  il  luogo  che 
occupano,  è  facile  ci.  liberarne  la  fem- 
rticolare  nel  tempo  del   tra 


mina,  in 

va 


;lio  del   parto,  per 


che  la  testa  del  feto 


spinge  questi  tumori  al  di  fuori,  e  ne 
ravvicina   la   base  alle  parti  esteriori. 

Non  è  lo  stesso  di  quelli  che  hanno 
una  base  molto  larga,  che  avvolgono 
una  gran  quantità  di  tessuto  cellulare 
della  vagina  e  delle  parti  circonviene, 
che  ricevono  dei  grossi  vasi,  che  hanno 
aderenza  col  collo  della  vescica,  coll'in- 
tesilno  retto,  o  che  si  stendono  molto 
lunsi  sul  collo  dell'  utero;  allora  l  estir- 
pazione essendo  molto  difficile  e  peri- 
colosa, si  ricorrerà  all'operazione  cesa- 
rea, se  il  feto  si  soppone  essere  poiedro 
di  valore;  e  se  fosse  vitello,  si  condanna 
Ja  vacca  ad  essere  macellata  prima  che 
soltentri  stato  febbrile   in  essa. 

Qualche  volta  il  collo  dell'utero  negli 
ultimi  tempi  della  gravidanza,  e  tu  quello 
del  parto  è  duro,  scirroso,  incapace  di 
ogni  estensione  e  di  dilatazione,  di  modo 


latile  per  volta, 


che  si  oppone  fortemente  all'  uscita  del 
feto  i)  >po  una  dilatazione  convenevole 
per  assicurarsi  che  gli  sforzi  della  na- 
tura non  potranno  vincere  la  sua  resi* 
stenza,  e  I'  amministrazione  dei  mezzi 
proprj  a  rallentarlo,  fa  d'uopo  inciderlo 
va  più  siti.  Queste  incisioni  si  debbono 
preferire  alle  lacerazioni,  sempre  trop- 
po tardive  allora  che  potrebbero  farvisi, 
e  che  non  hanno  mai  avute  le  stesse 
conseguenze.  Si  deve  dare  ad  esse  mag- 
giore o  minore  esleusione  secondo  la 
grossezza  del  cercine  ch'è  quasi  calloso, 
ma  sempre  abbastanza  affinchè  l'orifizio 
passa  aprirsi  in  seguito  convenevolmente. 
L'ostacolo  che  più  di  spesso  s'oppone 
non  solamente  alla  sortita  del  feto,  ma 
eziandio  allo  smembramento  di  esso,  per 
cui  fa  mestieri  ricorrere  nella  specie 
equina  all'operazione  cesarea,  si  è  i'ir- 
regoUriià  delie  ossa  del  bacino  prove- 
niente o  dal  vizio  della  loro  unione,  o 
da  certe  esostosi  che  si  sollevano  nella 
loro  superfìcie  interna. 


?àiaisà 


L'Idropico  incredulo 
del   suo   male. 

I  Savii  dicono  che  un  gran 
male  è  l'essere  ingannato,  ed  io 
invece  sostengo  che  il  non  es- 
serlo è  il  maggiore  di  lutti  i 
mali. 

Erasmo  di  R. 

In  che  cosa  precisamente  con- 
siste la  mia  malattia?  diceva  un 
dì  un  idropico  al  suo  medico  di 
cura.  —  In  una  specie  d'idro- 


pisia chiamata  ascile^  ossia  una 
raccolta  d'acqua  nel  ventre!  — 
Come  !  raccolta  di  acqua  nel  mio 
ventre!  Di  acqua  ?...  mai  più,  per- 
dio io  non  ne  ho  mai  bevuto  !  Co- 
sa mi  dice  mai  sig.  dottore?  egli 
al  certo  s'inganna  •  ritenga  per 
stia  regola,  che  io  in  vita  mia 
o  per  lo  meno  a  mia  ricordanza 
non  bevetti  mai  acqua —  Tanto 
meglio,  rispose  il  medico,  ap- 
punto per  questo  si  sarà  for- 
mata questa  malattia.  —  Oibò; 


in  acqua  !  Io  noi  posso  credere, 
uè  lo  crederò  giammai  —  Ep- 


pur 


la 


cosa 


fe- 
noli è 


altrimenti 


io  non  dirò  che  il  vino  siasi 
convertito  in  acqua  vera,  ma 
l'abuso  di  questo  liquore  pro- 
duce spesso  delle  malattie  il  di 
cui  esito  finisce  con  un  trassu- 
da mento  di  umore  acquoso  detto 
linfatico,  costituente  un'idropi- 
sia. —  Eppure  assolutamente 
non  può  essere  così  :  acqua  !  che 
cosa  cattiva!  mi  fa  nausea  il  solo 
nominarla!  —  Ebbene  lo  con- 
vincerà il  fatto.  —  In  qual  mo- 
do? —  Col  cavarla  dal  corpo 
e  farla  vedere  mediante  un'ope- 
razione chirurgica.  —  E  molto 
dolorosa  quest'operazione?  — 
Anzi  facile  per  se,  e  senza  pe- 
ricolo meno  di  un  salasso.  — 
Quando  si  può  farla  ?  —  Anche 
in  giornata.  —  Eccomi  disposto, 
contento  e  desiderosissimo  di 
vedere  a  sortire  quest'acqua  dal 
mio  corpo.  — 

Si  cercò  subito  un  abile  chi- 


varietA  i^7 

so  ben  che  mi  burla,  darmi  adito  sorpreso-,  quel  meschino  , 
intendere  che  il  vino  abbia  pò-  si  mise  ad  esclamare  e  decla- 
tuto  nel  corpo  mio  convertirsi  !  mare    per    tutto    quel     giorno 

contro  osti,  mercanti  di  vino, 
e  quanti  lo  avevano,  secondo  lui, 
ingannato  nel  dargli  da  bevere. 
Ah  furfanti,  impostori,  ladro- 
nacci!  (diceva)  Ora  comprendo, 
ora  capisco  perchè  mi  sono  am- 
malato, e  vedo  chiaro  chiaris- 
simo per  qual  motivo  mi  sono 
ridotto  a  questo  stato! Io  sapevo 
bene  che  l'acqua  non  era  con- 
facentc alla  mia  complessione, 
e  la  somma  ripugnanza  che  per 
la  medesima  ho  sempre  avuta 
era  un'avvertenza  che  mi  dava 
il  cielo:  ma  questi  bricconi  senza 
conscienza  me  l'hanno  fatta  ciò 
non  ostante,  ed  hanno  a  poco 
a  poco  fabbricata  la  mia  rovina, 
sicuramente  in  nessun  altro  mo- 
do se  non  coll'avermi  dato  del 
vino  allungato  coll'acqua,  e  la 
cosa  non  può  essere  diversa- 
mente. Diamine!  Come  potreb- 
be mai  infatti  essere  entrata 
tant'acqua  nel  mio  ventre  ,  se 
non  me  l'avessero  fatta  bere 
senza  mia  saputa  mischiata  col 
vino?  Chi  l'avrebbe  mai  detto 
che  un  bevitore  di  vino  della 
mia  qualità,  che  non  ha  mai  ri- 
sparmiato danaro  per  be verno 
del  migliore  dovesse  infermarsi, 
e  forse  morire  in  grazia  dell'ac- 
qua con  tanta  precauzione  usata 
in  tutto  il  tempo  del  viver  mio? 
Oh  poveretto  ine!  Ah  scellerati! 
Ecco  scoperta  la  vostra  frode, 
il  vostro  inganno,  ecco  il  corpo 
del  vostro  delitto,  negatelo  se 
potete.  Ma  se  posso  per  questa 
volta  scamparmela,  e  ristabilir- 


rurgo,  e 


disposta  ogni  cosa  oc- 
corrente, si  eseguì  la  paracen- 
tesi,  mediante  la  quale  si  estrasse 
diffatti  un  buon  secchio  di  ac- 
qua, ossia  di  un  liquore  chiaro 
simile  all'acqua.  Quando  quel 
buon  ammalato  vide  e  toccò 
con  mano,  che  veramente  nel 
suo  ventre  si  era  formata  una 
tanto  da  lui 
1  figu- 
rarsi, cne  1  esprimere  di  quale 
e  quanta    meraviglia  ,    stupore 


raccolta    d'acqua 
abbonita,    è   più   facile 
rsi,  che 


sdegno 


insieme  sia 


egli  sta- 


IO 
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mi  in  salute,  quell'istess'acqua 
che  mi  estraderò  dai  ventre  i 
chirurghi  voglio  farla  trangug- 
giare  fino  all' ultima  goccia  a 
coloro  che  mi  hanno  sommi- 
nistrato il  vino  allungato  coll'ac- 
qua  a  costo  di  qualunque  sforzo. 
—  Ma  dopo  tutte  queste  ed  altre 
analoghe  imprecazioni  il  povero 
idropico  si  trovò  sfinito  di  forze 
al  segno  che  fu  consigliato  di 
pensare  piuttosto  al  perdono 
anziché  all' inutil  vendetta,  ed 
infatti  pochi  giorni  dopo  pla- 
cidamente morì,  ma  senz'essere 
persuaso  che  l'abuso  del  vino 
e  non  l'acqua  gli  aveva  abbre- 
viata la  vita. 


Oh  quanti  ubbr Iaconi  a  parer  mio 
Per  trovar  maggior  lena    e  molto  brio, 
Incontraron  nel  vin  la  cruda  sorte 
Di  finire  i  lor  di  con  questa  morte! 
B.R. 


Ò0GIN0,    IPOCRISIA,    POLIGAMIA 
E   COHCUPISCEKZA  DI  MAOMETTO. 

Maometto  per  far  credere  che 
tolta  era  stata  da  lui  la  colpa 
del  nostro  primo  padre,  diede 
ad  intendere,  che  mentre  una 
notte  egli  giaceva  a  ciel  sereno 
fra  due  colline,  vide  avanzarsi 
l'Arcangelo  Gabriele  in  compa- 
gnia d'un  altro  spirito  celeste^ 
che  i  due  immortali  sopra   di 

ri 


ui  si  curvarono,   uno  gli 


ap 


il  petto,  l'altro  gli  svelse  il  cuo- 


re 


lo  spremè  Ira  le  mani ,  e 
fece  uscire  la  goccia  nera  ossia 


il  peccato  originale,  ed  indi  lo 
ripose  al  suo  luogo:  questa  ope- 
razione assicurò  che  non  gli 
dette  dolore  alcuno. 

Maometto  poi  per  conferma- 
re con  un  ultimo  sforzo  la  sua 
doppia  potenza  legislativa  e  re- 
ligiosa offre  un'immensa  fortuna 
ad  un  suo  partigiano,  promet- 
tendogli dividere  con  lui  il  pro- 
prio potere,  purché,  disceso  in 
una  profonda  cisterna,  gridasse 
al  popolo:  Dio  è  Dio,  e  Mao- 
metto è  il  suo  profeta.  Venne 
accettata  l'offerta  :  il  popolo  a 
quella  impostura  resta  maravi- 
gliato, e  si  prostra  avanti  a  Mao- 
metto, il  quale  esclama:  La  voce 
di  Dio  ha  parlato,  chiudiamo 
per  sempre  il  santuario  della 
sua  parola,  e  di  botto  la  ci- 
sterna fu  empita  di  pietre. 

Maometto  diceva  che  due 
cose  lo  attraevano  e  lo  eccita- 
vano, le  donne  ed  i  profumi  : 
soggiungeva,  che  queste  due 
cose  lo  ricreavano  e  lo  rende- 
vano più.  disposto  alla  preghie- 
ra. Esso  manteneva  dodici  don- 
ne ,  senza  contare  le  schiave , 
sebbene  nella  sua  legge  limi- 
tava a  quattro  il  numero  delle 
mogli  ;  ma  in  considerazione 
della  sua  qualità  di  profeta  ei 
pretendeva  di  non  essere  sos- 
getto  alla  legge  comune    i). 


i)  V.   Rampoldi.  Va<x  di   Maometto* 
Milano  1822. 


(Luigi  Nervetti  Direttore  Proprietario). 


i5f) 

Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrateci  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  dei 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 


CORSO  DE'CAMBJ  ED  EFFETTI  PUBBLICI. 


del  giorno  i(\  aprile    i844« 
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Consol.  del  Monte    Lombardo-Veneto, 
Rend.  del  5  per  100  ««.$£.  /*>. 

God.    i.°  corrente  >» 

God.   i.°  novem»    >* 

God.    i.°  febb.        » 

God.   i.°  maggio»»   112    i|3   n5 
God.    i.°  agosto     »  —  — 
God.   i.°  giug.       » 


Obblig.  Italiane  al  5  per 

God.   i.°  corr.  tir. 

Sim.al  4  per  100. 

God.   i.°  « 

Obblig.  Mett.  di  Vienna  al  5  per  100 
God.  6  corr.  « 


^99  L! 


CORSO   DELLE   VALUTE. 


del    giorno  il\  aprile  i844- 


ORO. 


Doppia  di  Spagna      aust. 

>$       d'  America   . 

»       di  Genova   . 

m        di   Sayoja      .     .     . 

m       di  Parma      .     .     . 

»       di  Bologna  e  Rom 
Pezzo  di  20  franchi      .     . 
Luigi  ...... 

Sovrane  Lombarde  .     .     . 

«         di  Fiandra.     .     . 
Zecchini  Imperiali  .     .     . 
»         diOlandaePrinc. 
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aust 


lir. 


Scudo  di  Francia 
di  Roma  . 
di  Milano 
di  Genova 
di  Spagna 
Ducato  di  Parma 
Pisis  o  Francescone 
Pezzo  di  5  franchi     .     . 
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Per  100  lir.  austriache  effettive 
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CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE 
Milano  li  26  aprile  1844. 

Denaro.  Carta. 

Da  Venezia  a  Milano  .         .         .  4.   llL 

«  Livorno  a  Firenze         .         .         .  «  l  io 

«  Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento  »* 

»  Milano  a    Como  _.         . . ** 
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Rapporto  sopra  i  lavori  della 
Sezione  Agronomo-  Tecno- 
logica nel  Quinto  Congresso 
Scientifico  Italiano^  pronun- 
ziato nell'  Adunanza  Gene- 
rale 3o  Settembre  daB.  P. 
Sanguinetti  Segretario  della 
Sezione  medesima. 


Chiarissimi  Colleghi! 


Mentre  suona  fatale  l'ora  di 
nostra  separazione ,  io  sento 
tutto  il  peso  del  gravissimo  uf- 
ficio che  m' incombe,  con  ri- 
ferirvi quanto  la  sezione,  della 
quale  immeritamente  ini  vo- 
leste segretario  ed  interprete, 
ha  con  rara  saviezza  di  utili 
discipline  nei  breve  periodo 
di  sua  durata  santamente  ope- 
rato. 

Ne  conforto  alcuno  attingere 
me  dato  in  opera  così  mani- 
Àpiì. 


fastamente  superiore  alle  mie 
forze,  ove  non  piaccia  a  Voi 
tutti,  degnissimi  Colleghi  nel 
Quinto  Congresso  Italiano,  pro- 
digarmi quella  generosa  indul- 
genza di  che  meco  fu  costante 
e  cortese  il  Collegio  Agrono- 
mo-Tecnologico j  —  indulgenza 
che,  benevola  accompagnando- 
mi neir  arduo  sentiero,  fu  ca- 
pace d'imprimere  alla  mia  esi- 
lità  la  potenza  d'un  Ercole. 

Voi  non  lo  ignorate  ,  o  si- 
gnori: la  Sezione  d'agronomia 
e  tecnologia  è  chiamata  nell'or- 
dinamento delle  sociali  istitu- 
zioni ai  più  alti  destini.  —  Ella 
riassume  la  pratica  applicazio- 
ne di  tutti  i  perfezionamenti, 
che  l'umana  sapienza  nel  giro 
dei  secoli  e  delle  generazioni 
medita  e  risolve.  —  Ella  ab- 
braccia tutto  il  perimetro  in 
che  s'avvolge  lo  studio  della  na- 
1 1 
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tura  nei  suoi  fenomeni  ,  nelle 
sue  leggi  e  nelle  sue  varietà.  — 
Ella  ,  comprende  nei  di  lei 
calcoli  ,  sodo  il  vessillo  della 
iorza  libera  dell'  uomo  ,  ogni 
scienza  che  gli  assicuri  salute, 
prosperità  e  ricchezza.  —  Ella 
espelle  le  abitudini  nocive,  san- 


tifi 


ca  le 


utili 


e  provoca  le  ne- 


cessarie. —  Ella  imprende  a 
consultare  ,  provvedere  e  mo- 
dificare le  bisogne  sociali  ed  in- 
dividuali, dall'infanzia  alla  ma- 
turità, cominciando  dall'educa- 
zione, base  della  vita  morale, 
- —  proseguendo  con  l'istruzio- 
ne, fondamento  della  vita  intel- 
lettuale, —  completando  il  be- 
nefizio con  le  arti  agricole  e 
industriali,  sorgente  indispen- 
sabile della  vita  economica.  — 
Ella  infine  è  il  tronco  di  quella 
pianta  cui  Bacone  alludeva,  di- 
cendo :  «  tutte  le  scienze  es- 
sere  rami  di  un  sol  albero». 

Al  nobilissimo  magistero  per 
ine  descritto,  ha  la  Sezione  Agro- 
noma-Tecuologica  del  Quinto 
Congresso  con  plausibile  dili- 
genza e   latitudine  corrisposto  ? 

Esaminiamo! 

Ogni  stadio  d' incivilimento 
ha  caratteri  prevalenti  ,  essen- 
ziali ,  e  tra  loro  distinti  ,  pe- 
rocché si  manifesta  nei  tempi 
di  barbarie  con  l'ignoranza,  la 
forza  brutale  e  la  compressio- 
ne, —  e  nei  periodi  d'inoltrato 
progresso  con  l'istruzione^  l'one- 
sta libertà  e  P  emulazione.  E 
quindi  ufficio  di  chi  deve  di- 
rigere lo  sviluppo  dell'umana 
intelligenza  io  incardinare  le 
tendenze  delle  attualità,  ed  av- 
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viarie  al  più  agevole  consegui- 
mento. —  E  siccome,  per  som- 
ma nostra  ventura,  l'epoca  at- 
tuale addita  un'era  di  confor- 
tevole avanzamento  nelle  vie 
della  civiltà,  così  ragion  voleva 
che  assunto  della  Sezione  Agro- 
nomica-Tecnologica  fosse  lo  ser 
condare,  con  ogni  maniera  di 
eccitamento,  gli  sforzi  diretti  a 
promuovere  la  migliore  sociale 
convivenza. 

Quali  orme  calcava  ella,  onde 
pervenire  a  siffatto  resulta- 
melo? 

lo  veggo  nei  di  lei  atti  l'edu? 
cazioue  di  fauciulli,  orfani,  con- 
tadini ed  artieri,  formare  sub- 
biotto  di  lunghe  disquisizioni; 
—  veggo  l'insegnamento  tecni- 
co occupare  parecchie  tornate, 
ed  ispirare  ai  numerosi  filantro- 
pi (onde  la  sezione  si  onora)  peu- 
siericoncetti  e  suggerimenti  sulla 
scelta  dei  metodi  migliori  per 
l'istruzione;  —  veggo  la  con- 
dizione igienica  di  giovani,  vec- 


cni 


ed 


interim 


lare    causa   a 


azioni,   per  loro  ar- 


ginavi mediti 

recare  pietoso  un  ristoro,  - 
veggo  le  reclamate  statistiche 
delle  classi  inferiori,  delle  quali 
un  giorno  sarà  fatto  tesoro  per 
ottimi  provvedimenti,  concor- 
rere in  folla  e  fare  di  loro  bel- 
lissima mostra;  —  veggo  mol- 
tiplica le  proposte^  caldi  gli  sti- 
moli, fervidi  i  voti  per  emulare 
gli  animosi  ,  per  incoraggire  i 
timorosi,  e  per  mantenere  in 
lutti  la   fibra  del    cuore    ener- 


gica, attiva, 


volonterosa,  alfine 
i   provocare  sane  istituzioni  o 

(fi 

0 


li      , 

vili  uose  azioni,  e  di  propali 
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quel  sentimento  morale  che  è 
molla  e  vita  di  bene  intesa  ci- 
viltà; —  veggo  il  sacerdote  ed 
il  laico,  il  magnate  e  il  citta- 
dino, il  sapientissimo  ed  il  men 
dotto  insieme  affratellati  e  col- 
legati alla  più  santa  cospira- 
zione convergente  al  bene  del- 
l' umanità  e  delle  classi  non 
quanto  le  nostre  avventurate  ! 
E  qui  mi  torna  dolcissimo 
il  dovere  di  menzionarvi  un 
Serristori,  un  Petit  ti  ,  un  Ri- 
dotti, un  Freschi,  un  Sanseve- 
rino,  un  Maestro,  un  Bonaparte, 
un  Gera,  un  Sambuy,  un  Calvi, 
un  Dragomanni,  un  Parravicini, 
un  Pallavicini,  un  Martin  Brey, 
un  Riccardi,  — e  con  essi  mille 
altri  fra  cui  non  posso  tacere 
i  nomi  dei  nostri  prestantissimi 
Colleghi  Ccntrucci,  Griffa,  Ram- 
pinelli,  Morrò,  De  Renzi,  Man- 
frè,  Giorgini,  Grigolati,  Piria, 
Cherici,  Massei,  Cini,  Paci  not- 
ti, Sinneo,  Carresi  e  Tazzoli;  — 
i  quali  ripetutamente  con  al- 
bissimo amore  umanitario  e  con 
patria  carità  trattavano  le  in- 
teressanti questioni  dell'educa- 
zione ed  istruzione  elementare 
e  tecnica,  —  dei  ricoveri,  ospizj 
tì  manicomj,  —  degli  asili  per 
T  infanzia,  —  delle  istituzioni 
caritatevoli,  —  delle  società  d'in- 
coraggiamento, previdenzae  mu- 
tuo soccorso  ,  —  dei  giovani 
industrianti,  — dei  giovani  tra- 
viali, —  dei  sordo-muti,  delle 
scuole  domenicali  o  festive, — 
in  fine  del  miglior  modo  a  pre- 
miare con  retto  intendimento 
ogni  tratto  di  spontanea  virtù, 
per  destare  uua  cara  emulazione 
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sempre  foriera  di  avanzamento 
nel  mondo  morale! 

La  quale  emulazione  riceveva 
novello  impulso  dalla  Sezione 
mercè  quei  giustissimi  encomi 
ivi  tributati  ad  ogni  uomo  in 
cui  alberghino  sensi  di  generosa 
ed  operativa  pietà.  Ecì  invero, 
chi  non  si  sentirà  voluttuosa- 
mente trascinato  dall'ansia  d'imi- 
tazione ,  udendo  proclamare  i 
contemporanei  benefattori  del- 
l'umana famiglia  con  espansione 
amore  e  veneranza?  Chi  ai  nomi 
celebrati  di  un  Monsignor  Ca- 
nova, di  un  Padre  Assarolti, 
di  un  Padre  Ferretti,  di  un  fra 
Paolo  Marchiondi  e  del  piissi- 
mo Padre  Cataldi  non  griderà 
nell'intima  sua  coscienza  —  Ah 
potessi  fare  altrettanto? 

Sì,  rispettabili  Colleglli;  l'e- 
sempio del  bene  è  un  contagio 
potente,  attivo,  singolarissimo! 
le  laudi  all'ecclesiastico,  che  sue 
cure  consacra  in  sollievo  del- 
l' infortunio  ed  in  esordio  di 
virtuose  opere,  sono  leva  ga- 
gliarda all'imitazione;  —  con- 
ciossiachè  sotto  qualsia  influenza 
di  tempi,  di  civiltà,  di  religione 
e  di  nazione,  il  sacerdozio  avrà 
sempre  nel  movimento  morale 
quel  pannilo  che  la  Provvi- 
denza Celeste  gli  assegnò,  e  che 
non  è  dato  all'  uomo  di  to- 
gliergli ! 

Se  la  Sezione  nostra  null'al- 
tro  avesse  iniziato  ed  illustrato, 
iorse  le  cose  dianzi  discrittevi 
basterebbero  alla  di  lei  gloria 
al  di  lei  convincimento.  —  Ma3 
Sezione  d'Agronomia  e  Tecno- 
logia ,  ella  volle  di  varj    argo- 
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menti  che  le  competono  agitare 
quesiti,  muovere  dubb],  consi- 
gliare esperienze,  proporre  con- 
corsi. 

Ed  infatti  noi  trattammo  il 
difficile  argomento  della  semi- 
nagione o  piantagione  del  grano 
che  è  il  primo  alimento  del- 
l'uman  genere,  —  dei  meliloli, 
dei  trifogli  e  degli  altri  foraggi 
che  puonno  assicurare  superiore 
l'alimento  all'utile  bastiame,  — 
delle  malattie,  delle  piante,  ri- 
volgendo principale  l'attenzione 
alla  golpe  del  frumento,  al  sec- 
cume delle  foglie  di  gelso,  al- 
l'insetto danneggiatore  degli  oli- 
vi: ed  ognuno  di  leggeri  compren- 
derà come,  suggerendo  pratiche 
profittevoli  o  temperamento  at- 
tenuanti i  danni  delle  infermiti 
eventuali :  cui  vanno  soggetti 
frumento,  seta  ed  olio,  che  sono 
prima  fonte  della  ricchezza  ita- 
liana, noi  investimmo  tutto  l'eco- 
nomico ordinamento  dell'amata 
Penisola  ! 

Noi  agitammo  lungamente  la 
questione  dei  concimi  vegeta- 
bili ed  animali-,  —  studiammo 
varie  teorie  fisiologiche  per  ap- 
plicarle alla  rurale  economia; 
—  risolvemmo  l'arduo  proble- 
ma della  nocuità  delle  risaje, 
irresoluto  prima  da  noi  ;  —  esa- 
minammo una  serie  di  quesiti 
agronomo-chimici,  legatici  dai 
precedenti  Congressi;  —  pro- 
ponemmo diversi  altri  quesiti, 
cui  si  annodano  le  pratiche  agri- 
cole colle  scienze  chimiche  e  fi- 
siologiche. 

E  qui  mi  sia  lecito  tributare 
azioni  di  sincere  grazie,  in  nome 
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della  Sezione  di  cui  sono  in- 
terprete, alle  benemerenti  so- 
relle nostre  la  Sezione  Chimica 
e  la  Sezione  Botanica,  instan- 
cabili scrutatoci  dei  misteri  della 
natura,  per  il  saggissimo  con- 
corso prestatoci  nei  gravi  sludj 
sopra  gl'ingrassi  e  l'assorbimento 
degli  alimenti  nelle  piante,  — 
mercè  le  quali  Sorelle  Dilettis- 
sime pervenimmo  a  brillanti  so- 
luzioni e  conclusioni! 

Siami  lecito  parimenti  fare 
omaggio  di  festevole  ricordanza 
all'Illustre  Sezione  Medica,  la 
quale,  seco  noi  siccome  accen- 
nai, con  ampia  indipendenza, 
scrupolosa  coscienza  ed  analisi 
severissima,  ha  compilato  quel 
rapporto  sulle  risaje, che  diverrà 
la  genesi  irrevocabile  di  code- 
sta coltura! 

Noi  disputammo  sovra  pa- 
recchi altri  quesiti  di  meccanica 
industriale,  di  pratica  rurale,  di 
perfezionamenti  tecnici  ed  eco- 
nomici; lo  cui  delineare  mi  trar- 
rebbe a  quella  prolissità  che  mal 
conviene  discorrendo  innanzi  a 
voi.  Laonde  gli  Alti  parleranno 
e  le  loro  pagine  varranno  a 
perpetuo  monumento  della  sa- 
viezza, del  buon  volere  e  della 
diligenza  di  nostra  Sezione. 

Però  se  molte  cose,,  comun- 
que rilevantissime,  per  ispirito 
di  brevità  debbo  tacere;  non 
lo  posso  in  un  subietto  che 
(orma  direi  quasi  il  complemento 
delle  molte  opere,  cui  la  se- 
zione ha  dedicati  i  suoi  pen- 
samenti. Intendo  accennarvi  l'e- 
nologia italiana,  per  la  quale  si 
indagarono  le  cause    di    deca- 
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denza  ed  i  mezzi  di  risorgimen- 
to. È  comune  e  dolcissima  fi- 
danza di  vedere,  all'egida  dei 
progettati  provvedimenti  che  si 
pubblicheranno  colle  stampe , 
rigenerata  quell'industria  già  per 
tanti  secoli  primeggiante  in  Ita- 
lia: e  se  i  nostri  voti  saranno 
adempiti,  la  Sezione  Agronomo- 
Tecnologica  avrà  superiormente 
ben  meritato  della    Patria! 

Noi  Agronomi  volemmo  vi- 
sitare l'agro  Lucchese,  onde  esa- 
minare la  coltura,  i  sistemi  e 
le  condizioni  -,  e  sicuri  che  niuno 
a  nostra  sincerità  attribuisca  adu- 
lazione ,  dichiarammo ,  come 
poco  o  nulla  siavi  a  bramare 
in  linea  di  perfezionamenti,  — 
come  stupendo  ne  sia  il  me- 
todo e  diligentissima  Y  esecu- 
zione, —  e  come,  raro  esempio 
di  uomo  integerrimo  cui  l'amore 
di  patria  (benché  squisitissimo) 
non  accieca,  il  Marchese  Maz- 
zarosa  abbia  nelle  sue  pubbli- 
cazioni descritta  ogni  pratica 
agraria  con  tale  un'  esatezza  e 
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verità,  da  servire  a  modello  di 
qualunque  autore  che  intenda 
a  dipingere  le  cose  patrie  con 
coscienza  ed  indipendenza! 

Noi  Tecnologi  volemmo  esa- 
minare di  questa  ospitale  Città 
l'industria  e  le  arti.  Ci  trasfe- 
rimmo nelle  officine,  nelle  fab- 
briche, nei  magazzini-,  ispezio- 
nammo i  prodotti,  interrogam- 
mo gli  artieri;  ed  al  consolante 
spettacolo  di  cotanta  intelligente 
solerzia  e  raffinata  industria,  ap- 
pellammo l'operosissima  Lucca 
la  Manchester  dell'Etruria! 

Sono  questi,  o  Signori,  gli 
studj,  i  lavori  e  le  opere  della 
Sezione  di  Agronomia  e  Tee-* 
nologia  nel  quinto  Congresso 
Italiano;  —  studi,  opere  e  la- 
vori nei  quali  essa  con  fratel- 
levole  armonia  ha  varcato  il 
periodo  di  sue  riunioni,  con- 
servando mai  sempre  per  divisa 
la  libertà,  per  simbolo  il  pro- 
gresso, per  iscopo  l'umanità,  e 
per  mezzo  F  incremento  delle 
sociali  ricchezze! 


smonta  siimi 


Modo  facile  per  la  propaga- 
zione delle  Spugnole. 

In  quel  modo,  che  si  è  pen- 
sato e  trovato  di  far  nascere 
artificialmente  certe  qualità  di 
funghi  eduli  ,  tanto  più  facil- 
mente io  immaginai  che  si  sa- 
rebbe potuto  propagare  negli 
orti    quelli    che    si    chiamano 


volgarmente  Spugnole  (phallus 
esculentus  Lin.;  e  machulla 
exculenta  Pers.  )  Infatti  allor- 
ché mi  trovava  di  permanenza 
in  campagna  tentai  varii  espe- 
rimenti, e  posso  assicurare  di 
avere  sempre  ottenuto  un  com- 
pleto successo.  Consiste  per- 
tanto questo  mio  metodo  nel 
scegliere  all'  epoca  dell' abbon- 
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danza  di  questo  lungo,  ossia 
nel  procurarsi  un  numero  pro- 
porzionato delle  più  grosse  e 
più  mature  Spugnole  che  si 
possono  trovare ,  tagliarle  in 
due  o  tre  pezzi,  ed  unitamente 
a  quanti  avanzi  si  possono 
avere  di  quelle  consumate  per 
le  cucine  spargerle  uniforme- 
mente su  qualche  ajuola  di  ira- 
gole  ma  di  vecchia  data  e  non 
minore  di  due  anni,  oppure  su 
qualche  parte  di  terreno  dere- 
litto in  vicinanza  a  qualche 
siepe  o  muro  laddove  fra  le 
altre  erbe  selvatiche  si  veggano 
primeggiare  1'  edera  terrestre  , 
ed  il  dolcimiele  o  lamio  mac- 
chiato (  lamium  maculatum 
Lin.  )  erba  comunissima  de'no- 
stri  orti,  e  campi  detta  anche 
volgarmente  erba  del  moscone, 
siccome  ordinariamente  visitala 
dai  mosconi,  ed  ortica  morta 
per  aver  essa  un'apparenza  or- 
ticacea senza  le  sue  incomo- 
de qualità.  Il  qual  terreno 
deve  preferirsi  piuttosto  umi- 
do ed  esposto  piuttosto  al  le- 
vante od  al  ponente  anziché  al 
mezzo  giorno,  od  al  settentrio- 
ne, e  se  fosse  il  medesimo  co- 
perto di  qualche  pergolato,  la 
circostanza  sarebbe  secondo  le 
mie  osservazioni  piuttosto  fa- 
vorevole che  nocive.  Ma  so- 
pratutto importa  che  tal  por- 
zione di  terreno  a  ciò  destinato 
non  abbia  ad  essere  in  seguito 
menomamente  coltivato.  Nella 
consecutiva  primavera  si  avrà 
per  risultato  un  vivajo  artifi- 
ciale di  Spugnole,  il  quale  po- 
trà   rendersi   perenne   col    la- 


KCONOMIA    RURALE 


sciarvi  sul  luogo  marcire  qua 
e  là  alcuni  individui  cioè  in  un 
numero  sufficente  da  mantenere 
viva  la  loro  produzione  :  op- 
pure converrà  ogni  anno  ripe- 
tere la  sovr' esposta  semina- 
gione. E  vero  che  non  si  può 
avere  un  tal  prodotto  più  di 
una  volta  all'anno,  e  giammai 
fuori  della  stagione  di  prima- 
vera, ma  per  chi  ama  questo 
cibo,  e  non  rincresce  di  sacri- 
ficare un  analogo  pezzo  di  ter- 
reno può  trovarsi  abbastanza 
soddisfatto,  quindi  un  tal  me- 
todo non  si  propone  già  per  una 
pubblica  j  ma  sibbene  privata 
utilità. 

Il  med.  B.  Rosnìti. 


Sulla,   coltura    dei    Gelsi    e 
sulla  produzione   della  seta. 

Eccomi  nuovamente  a  par- 
larvi di  una  delle  più  impor- 
tanti fra  le  nostre  produzioni, 
che  interessa  l'agricoltura,  l'in- 
dustria manifatturiera  ed  il  com- 
mercio di  esportazione. 

Sono  più  di  io  anni  eh'  io 
cominciai  a  consigliare  in  To- 
scana una  più  estesa  coltivazio- 
ne dei  gelsi  ,  onde  aumentare 
la  produzione  serica ,  troppo 
scarsa  fra  noi. 

Consigliai  i  trattori  di  seta 
di  adottare  i  metodi  del  Pie- 
monte, di  Fossombrone  e  della 
Francia,  per  tirar  la  seta  a  croce, 
onde  aver  un  prodotto  perfetto 
ed  atto  al  consumo  dell'  estere 
fabbriche. 

In  Italia,  come  in  Francia, 
la  produzione  serica  è  più  che 
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raddoppiata  da  a5  anni,  e,  co- 
me tutte  le  altre  branche  d'  in- 
dustria ,  all'  aumento  del  pro- 
dotto si  è  anche  unito  il  per- 
fezionamento dell'opera. 

In  Toscana,  e  più  specialmente 
nell'agro  fiorentino,  sono  pochi 
possidenti  che  da  io  a  i5  anni 
hanno  fatto  estese  piantazioni 
di  gelsi-,  e  ne  dovrebbero  fare 
tutti,  poiché  un  moro  costa  me- 
no di  un  ulivo,  viene  più  presto 
e  dà  una  rendita  maggiore. 

Senza  escludere  l'ulivo,  ne  la 
vite  ^  perchè  non  si  coltiva  il 
moro  in  numero  esteso  ?  Non 
vi  è  podere  in  cui  non  si  possa 
destinare  qualche  parte  alla  col- 
tura deigeisi:  e  se  in  ogni  podere 
se  ne  piantasse  quanto  occorre 
per  una  raccolta  di  bozzoli  pro- 
porzionata alla  famiglia  colonica 
che  vi  risiede*,  se  vi  fosse  in 
ogni  podere  la  stanza  adattata 
per  quella  raccolta,  come  vi  è 
la  tinaia,  il  fienile,  le  stalle*,  si 
potrebbe  raccogliere  in  Tosca- 
na 4  iQ  6  volte  più  delle  seta 
che  ora  abbiamo,  e  che  sorpassa 
di  poco  la  quantità  che  se  ne 
raccoglieva  5o  anni  fa, 

Dopo  questi  preliminari  m'ar- 
rischierei  di  sottomettervi  alcu- 
ne considerazioni  sopra  un  osta- 
colo che  in  Toscana  _,  e  più 
particolarmente  nei  contorni 
della  Capitale,  si  frappone  allo 
sviluppo  della  produzione  seri- 


adottare  generalmente  in  To- 
scana  la   trattura  a  croce. 

Molte  volte  ho  sentito  dire, 
che  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  furono  atterrati  molti 
mori  in  Toscana  perchè  la  seta 
costava  poco  *,  e  questo  fatale 
esempio  somministra  argomen- 
to ad  alcuni  per  esimersi  di  fare 
una  piantazione,  che,  a  circo- 
stanze, potrebbe  aver  i'  istessa 
digraziata  sorte. 

Questo  doloroso  esempio  noi 
vorrei  citare,  perchè  a  vergogna 
di  quei  malaccorti  che  valutando 
il  grano,  il  vino,  Polio  al  prezzo 
eccessivo  a  cui  era  salito  ogni 
genere  per  effetto  delle  guerre, 
non  seppero  avvedersi  che  il 
prezzo  forzato  non  potevadurare 
al  di  là  delle  critiche  circostanze 
che  lo  avevano  cagionato,  e  che 
all'  opposto  il  prezzo  della  seta, 
avvilito  per  ristesse  cause,  do- 
veva poi  risorgere  quando  gli 
altri  generi  tornavano  al  valore 
normale.  Indi  il  paragone  del 
prezzo  accidentale  era  un  erro- 
re, e  la  distruzione  dei  gelsi  una 
mal'  augurata  speculazione. 

Ora  che  godiamo  lunga  pace, 
e  che  abbiamo  un  prezzo  da 
lungo  tempo  stabilito  a  limite 
basso  per  i  nostri  prodotti  agri- 
coli, si  faccia  da  qualunque  agro- 
nomo il  paragone  della  rendita 
di  un  terreno  occupato  dalle 
nostre  ordinarie  coltivazioni,  e 


ca,  tanto  prospera  in  Francia  j  di  una  eguale  superficie  di  terra 
e  nell'alta  Italia:  e  vorrei,  pre- !  piantata  dimori*,  e  considerate 
sentando  le  mie  vedute,  con- 1  tutte  le  cose,  si  troverà  una 
tribuirea  vincere  quell'ostacolo,  |  rendita  molto  maggiore  sul  ca- 
come  ho  già  avuto  parte  a  far  1  pitale  sborsato  per  i  gelsi  non 
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che  per  altra  coltura  ;  e  così 
verrà  per  conclusione  che  la 
coltura  dei  gelsi  deve  richiama- 
re T  attenzione    dei  possidenti. 

A  chiunque  faccia  il  conto 
della  rendita  dei  gelsi  non  do- 
mando che  la  foglia  sia  valutata 
ai  prezzi  esagerati  a  cui  l'arte 
di  alcuni  1'  ha  fatta  salire  negli 
anni  decorsi,  ma  che  si  valuti 
la  foglia  a  tre  paoli  le  cento 
libbre  (circa  5  fran.  per  ioo  K.): 
ed  a  quel  prezzo  non  temo  che 
un  terreno  piantato  di  gelsi  sia 
vinto  da  altra  nostra  produzio- 
ne ;  ma  anzi  deve  vincerle  tutte, 
e  dare  in  paragone  una  rendita 
doppia  per  il  capitale  speso , 
compresovi  il  prezzo  della  terra. 

Per  esempio  della  conve- 
nienza che  mediante  il  supposto 
prezzo  della  foglia  resta  a  chi 
la  compra  e  fa  bachi,  dirò,  se 
libre  ioo  di  foglia  danno  libbre 
6  di  bozzoli,  e  se  al  valore  delle 
libbre  ioo  foglia,  messo  in  conto 
per  3  paoli,  si  aggiunge  altri 
paoli  3  per  le  spese  di  broca- 
tura  della  foglia  e  di  custodi- 
mento  dei  bachi,  ne  viene  che 
il  costo  di  libbre  6  bozzoli  sa- 
rà di  sei  paoli. — Sopponiamo 
ora  che  per  l'abbondanza  del- 
l'accresciuto prodotto,  il  prezzo 
dei  bozzoli  non  si  mantenga  al 
limite  alto  a  cui  è  stato  spinto 
nel  decennio  passato,  e  che  per 
l'avvenire  venga  a  ragguagliare 
una  lira  la  libbra  (ossia  fr.  a  e 
mezzo  per  kilogramo).  —  Su  p- 
poniamo  che  questo  prezzo,  di 
poco  superiore  a  quello  che  re- 
gnava allorché,  3o  in  35  anni 
sono,  bastavano  qui  i  mori,  di- 
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venti  il  prezzo  normale:  che 
perciò?  non  riescirebbe  buona 
la  speculazione  di  chi  li  avrà 
posti? 

I  mori  darebbero  un  profitto 
superiore  a  qualunque  altra  pro- 
duzione, ricavando  3  paoli  per 
ogni  ioo  libbre  di  foglia;  a  que- 
sto prezzo  della  foglia  i  bozzoli 
costerebbero  un  paolo  la  libbra; 
e  vendendoli  uno  e  mezzo  pao- 
lo, resterebbe  un  profitto  del 
5o  per  ioo,  bastante  a  stimo- 
lare i  contadini  ed  i  pigionali 
delle  nostre  campagne  a  dedi- 
carsi alFeducazione  dei  filugelli; 
quindia  vantaggio  generale  risul- 
terebbe la  speculazione  dei  pos- 
sidenti, poiché  sorgente  di  lavoro 
e  di  guadagno  per  il  paese. 
Ove  nasce  qualunque  prodotto, 
nasce  pane. 

Se  molti  si  astengono  dal 
piantare  mori  per  temenza  di 
un  rinvilio  cagionato  dalla  pre- 
veduta abbondanza  della  seta, 
alt  ri  si  lusingano,  facendone  pian- 
tazioni,  che  i  prezzi  correnti 
dell'  ultimo  decennio  potranno 
durare  lungamente,  e  su  questa 
lusinga  basano  le  loro  specu- 
lazioni 

Se  ho  creduto  dover  stimo- 
lare lo  zelo  dei  primi,  devo 
anche  avvertire  gli  altri,  che  nes- 
suna apparenza  giustifica  la  loro 
opinione;  e  qui  è  necessario 
eh'  io  accenni  brevemente  cose 
generali,  per  farne  applicazione 
al  caso  nostro. 

La  fabbricazione  delle  cose 
necessarie  o  di  lusso  va  crescen- 
do ,  perchè  l' agiatezza  non  è 
più  circoscritta  in  pochi  ma  si 
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estende  sempre  in  molti;  per 
cui  nascono  molli  bisogni  ai 
quali  si  può  soddisfare.  I  pro- 
gressi delle  scienze  applicati  alle 
arti  hanno  facilitato  1'  aumento 
e  la  perfezione  dei  prodotti 
d'  arte,  modificandone  il  prezzo 
ed  eccitando  a  maggior  consumo. 

Così  maggiori  bisogni,  mag- 
gior produzione  e  maggior  con- 
sumo di  tutti  i  generi,  e  della 
seta  come  degli  altri. 

Ma  se  perla  seta  il  consumo 
ha  assorbito  in  questi  ultimi 
anni  la  raddoppiata  produzione, 
ciò  si  deve  al  lusso  cresciuto 
con  T  agiatezza;  ma  pare  a  me 
che  ora  siamo  giunti  al  punto 
in  cui  la  produzione  serica  ri- 
chiede un  consumo  maggiore-, 
e  questo  si  otterrà  certamente 
purché  il  prezzo  più  facile  invi- 
ti un  più  gran  numero  di  con- 
sumatori. 

La  seta  costa  più  ora  che  5o 
anni  fa;  le  altre  manifatture  co- 
stano meno.  La  causa  di  questa 
differenza  è  vicina  a  sparire; 
la  seta  sta  per  arrivare  ad  un 
periodo  nuovo  e  felice;  cioè, 
l'opinione  generale  in  Francia 
fra  quelli  che  speculano  sulla 
produzione  serica,  si  è  che  d'ora 
innanzi  costerà  meno  di  quanto 
ha  costato  da  qualche  anno  in 
poi. 

I  gelsi  posti  in  Francia  ed  in 
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Ttalia  dopo  il  181 5  hanno  rad- 
doppiato il  raccolto  della  seta;  ed 
è  similmente  raddoppiata  l' im- 
portazione che  dall'Asia  ne  viene 
latta  in  Europa:  ma  le  piante 
poste  dal  181 5  in  poi  non  sono 
tutte  adulte,  non  danno  pieno 
raccolto,  frutteranno  più  negli 
anni  avvenire;  ed  altre  pianta- 
zioni  che  anderanno  fatte,  da- 
ranno sempre  incremento  alla 
duzione;  e  così  l'abbondanza  pro- 
cagionerà un  rinvilio,precursore 
di  maggior  consumo  e  di  mag- 
gior lavorazione. 

Sono  ben  lungi  dal  volere 
profetizzare  l'avvenire;  ma  se 
dalle  cause  si  può  pronosticare 
gli  effetti,  se  dai  generale  si 
conclude  al  particolare,  a  me 
pare  che  la  seta  è  in  procinto 
di  ottenere  il  più  desiderabile 
progresso  che  a  questo  nobile 
prodotto  sia  concesso  di  con- 
seguire. 

Mi  sembra  che  le  seterie  entre- 
ranno più  abbondantemente  nel 
consumo  generale  delle  mani- 
fatture, e  che  sempre  più  da- 
ranno lavoro  e  lucro  alle  popo- 
lazioni che  se  ne  occuperanno. 
Indi  concludo  con  raccomanda- 
zione ai  possidenti  di  piantare 
numerosi  gelsi,  come  ci  danno 
1'  esempio  Lombardia,  Piemon- 
te e  Francia. 
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TABELLA. 

Indicante  V  approssimativo  consumo  giornaliero  di  foglia  naturale 
per  la  nutrizione  dei  bachi  da  seta  nati  da  un'oncia  di  seme  nel 
giro  delle  sue  cincjue  età  o  levate,  ritenuto  il  di  lei  calo  in  mondatura 
al  i5  per  cento. 
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Mezzi  di  preservare  dalle  tar- 
me (camole)  le  TAPPEZzEaiE  , 


LE    STOFFE, 


Quantunque  il  male  non  de- 
rivi direttamente  dalle  farfalli- 
ne, ma  bensì  dai  bruchi  o  ver- 
miciuoli  (  camole  )  da  esse  loro 


generati,  pure  i  primi  e  preci- 
pui mezzi  da  impiegarsi  denno 
esser  quelli  capaci  di  tener  lon- 
tane le  dette  farfalline  dagli  og- 
getti che  si  vogliono  preservare, 
acciò  non  vi  depongano  le  uo- 
va. A  questo  scopo  giovano  le 
cose  di  odore  molto  acuto  e  ri- 
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pugnatile.  Quindi  alcuni  usano 
pacchetti  (li  piante  aromatiche, 
come  lavanda,  salvia,  santoli- 
na ec,  ma  questi  sono  poco  effi- 
caci. L'olio  di  sasso,  la  canfo- 
ra, i  chiodi  di  garofano  sono 
preferibili.  Lo  spirita  di  tre- 
mentina è  forse  il  miglior  di 
tutti:  se  ne  possono  aspergere 
le  pelliccie,  i  pannillani,  le  cas- 
sette, i  forzieri  ec,  e  per  far 
perdere  a  questi  oggetti  il  cat- 
tivo odore  comunicato  dal  det- 
to spirito,  basta  l'esporli  alTa- 
ria  per  qualche  tempo  prima 
di  farne  uso.  Se  ai  mobili  ed 
arnesi  che  si  vogliono  preser- 
vare, si  sovrappongono  a  rove- 
scio dei  fogli  di  carta,  ai  quali 
sia  stata  data  una  legger  mano 
di  questo  spinto  ,  morranno 
subitamente  le  tignuole  che  po- 
tessero contenere  ,  e  se  non 
ne  contengono  ne  rimmarranno 
sicuramente  risparmiati   da  poi. 

Un  mezzo  da  tutti  conosciu- 
to consiste  nel  ritrarre  ogni  quin- 
dici giorni,  o  almeno  tutti  i  me- 
si, sopprattutto  durante  la  bella 
stagione,  le  stoffe  o  le  pelliccie 
dai  luoghi,  ove  sono  rinchiuse, 
spiegarle,  batterle  ed  esporle  al 
sole  per  un  giorno  o  due. 

Se  gli  oggetti  suscettibili  di 
essere  attaccati  dalle  camole  non 
possono  essere  ne  trasportati , 
né  battuti,  come,  per  esempio, 
le  tappezzerie  appese  ai  muri, 
si  potranno  impiegare  le  fumi- 
gazioni solforose,  o  mercuriali, 
ma  colle  necessarie  precauzioni 
onde  il  rimedio  non  riesca  peg- 
giore del  male.  Gli  oggetti  su- 
scettibili di  essere  impregnati  di 
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una  soluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo o  di  arsenico,  vanno  per 
lungo  tempo  esenti  dal  dente 
micidiale  delle  camole. 

Involgendo  per  tempo  gli  og- 
getti in  pannilini  a  più  doppi, 
e  nascondendoli  poi  in  una  can- 
na di  cammino,  per  tutta  l'e- 
state ,  o  tenendoli  appesi  alla 
soffitta  di  qualche  latrina,  si  tro- 
va che  le  tarme  non  vi  arreca- 
no la  menoma  offesa. 

Maniera  ni  garantire  le  carni 

DALLE    MOSCHE    (  MuSCU  VOlTlì- 

toria  L.  ) 

Si  prevengono  facilmente  gli 
effetti  perniciosi  delia  presenza 
di  questa  mosca,  tenendo  la  so- 
stanze alimentari  in  luoghi  fre- 
schi, come  cantine,  ghiacciaje, 
dispense  ,  o  a  certa  altezza  in 
una  canna  di  camino  non  usato 
in  tempo  d'  estate. 

Oltre  ciò  la  mosca  delle  car- 
ni si  tiene  lontana  se  alle  fine- 
stre od  altre  aperture  del  luo- 
go dove  si  tengono  le  carni,  il 
pollame,  il  selvagiume,  ec .,  si 
sospendono  alcuni  pezzi  di  fu- 
ne, ed  a  questi  s'appichi  il  fuo- 
co in  modo  che  ardano  lenta- 
mente senza  fiamma. 

Maniera  di  allontanare  o  di- 
struggere LE  MOSCHE  DOMESTI- 
CHE (Musca  domestica  L.). 

Il  mantenere  fresche  le  ca- 
mere mediante  inaffiamenti^  il 
tenerle  colle  imposte  delle  fine- 
stre e  le  cortine  chiuse  duran- 
te gli  ardori  del  sole;  il  sospen- 
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dcre  alle  soffitte  dei  fascetti  d 
fiondi,  di  salice  o  di  foglie  d. 
felce  umettate  col  latte,  onde, 
faltasi  notte,  portarli  al  di  fuori 
in  uno  colle  mosche  che  vi  si 
sono  radunate,  sono  certamente 
pratiche  utili,  benché  non  suf- 
ficienti. 

Piuttosto  si  ponga  in  una  sot- 
tocoppa della  polvere  di  minie- 
ra di  piombo,  detta  arsenico 
grigio,  ossia  dell'orpimento  con 
un  poco  di  acqua,  e  le  mosche 
vi  andranno  ad  abbeverarsi  e 
ben  presto  si  vedranno  cader 
morte  in  gran  quantità.  Si  appen- 
dano alle  soffitte  delle  ampolle 
di  collo  largo  con  entrovi  del- 
l'olio  fino  alla  metà,  e  le  pa- 
reli interne    delle  quali    sieno 
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intonacate  di  miele:  le  mosche 
vi  entreranno,  cadranno  nell'o- 
lio, e  vi  periranno.  Si  ponga  in 
un  bicchiero  fino  alla  metà  del- 
la sua  altezza  acqua  di  sapone; 
vi  si  assicuri  sopra  con  due  o 
tre  giri  di  cordicina  un  pezzo 
di  carta  tesa  come  la  pelle  di 
un  tamburro  munita  nel  mezzo 
di  un  buco  rotondo  della  lar- 
ghezza di  circa  tre  linee,  ed  in- 
tonacata di  miele  al  disotto;  e 
ben  presto  si  troverà  il  bicchie- 
ro  pieno  di  mosche  affogate 
nell'  acqua. 

Si  pretende  che  P  odore  del- 
la conizza  e  del  meliloto  lascia- 
to seccare  negli  appartamenti  en- 
tro piccole  scattole  tenga  lon- 
tano questi  insetti. 
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Modo  economico 
per  la  concia  delle  pelli. 


Proposta  per  associazione  ini 
accomandita  y  cessioni  par- 
ziali, o  commissioni,  relati- 
vamente ad  un  nuovo  metodo 
privilegiato  di  concia  e  cono- 1 
mica,  accelerata  e  migliorata 
d'ogni  sorta  di  pelli. 

In  mezzo  ai  tanti  progressi 
delle  arti ,  pochissimi  furono 
quelli  veramente  utili  introdot- 
tisi nelP  importantissima  del 
concia-pelli,  la  quale,  praticata 
in  generale  materialmente,  come 


per  lo  addietro,  esige  per  le  sue 
operazioni  un  tempo  lunghis- 
simo, e  conseguentemente  gran- 
de vastità  di  locali,  ingente  copia 
di  apparati,  e  lunga  giacenza  di 
vistosissimi  capitali,  ottenendo, 
malgrado  a  ciò,  effetti  non  uni- 
formi ed  incerti.  Vani  riuscirono 
i  tentativi  per  riparare  a  questi 
disordini,  per  abbreviare,  cioè, 
principalmente  la  concia,  poi- 
ché altri  di  più  gravi  ne  insor- 
sero, e  le  maggiori  spese,  e  la 
imperfezione  della  concia  che 
rendeva  le  pelli  di  molto  inferior 
qualità  e  di  peso  minore  di  quello 
che  acquistano  attualmente,  li 
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fecero  abbandonare  ben  presto.  - 
Più  fortunato  lo  scrivente  : 
studiando  con  amore  l'arte  sua, 
pervenne  a  stabilire  uri  nuòvo 
metodo,  pel  quale  le  anzidette 
imperfezioni  sono  tolte, riuscen- 
dosi con  esso  ad  avere  perfet- 
tamente conciati  ì  cuoi  in  un 
tempo  sei  volte  minore  di  quello 
che  impiegasi  nel  modo  ordina- 
rio, ed  in  uno  quindici  volte 
minore  le  pelli  sottili.  —  Ben 
lungi  che  sieno  da  contrapporsi 
difetti  a  questo,  già  per  se  stesso 
si  rilevante  vantaggio,  la  concia 
riesce  completa  e  molto  mi- 
gliore, evitandosi  specialmente 
Fuso  della  calce  e  dell'acido  sol- 
forico, sostanze  di  uso  sempre 
pericoloso  e  nocivo  più  o  meno 
alle  pelli,  e  riuscendo  la  spesa 
della  concia  assai  minore  del- 
l'attuale, nella  proporzione  di  i 
a  2  pei  cuoiami,  e  di  2  a  i5 
per  le  pelli  minute,  non  occor- 
rendo uè  costosi  ingredienti,  nò 
complicate  manipolazioni.  —  Da 
questa  innovazione  ne  consegue 
potersi  fare  con  egual  giro  di 
capitali, e  con  una  data  fabbrica, 
diminuendoanche  il  numero  de- 
gli apparati  ordinarii,  una  quan- 
tità di  pelli  grosse,  sei  volte 
maggiore,  ed  una  quindici  volte 
maggiore  di  pelli  sottili,  oppure, 
il  che  torna  lo  stesso,  eseguire 
il  lavoro  attuale  con  un  capitale 
altrettanto  minore,  ed  in  più 
ristretti  locali.  —  Sommando 
pertanto  il  risparmio  delle  spese, 
e  quello  dell'interesse  dei  ca- 
pitali, al  prezzo  attuale  delle 
pelli,  il  vantaggio  risulta  d'un 
23   per  cento  pei  cuoi,  e  di  un 
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32  per  cento  per  le  pelli  sottili. 

Attivato  questo  metodo  da 
lungo  tempo  per  le  pelli  sottili, 
ne  vennero  i  prodotti  assogget- 
tati nel  1842  airi.  K.  Istituto, 
il  quale  lo  rimunerò  col  mag- 
gior premio  della  medaglia  d  oro, 
avendo  riconosciuto  in  maniera 
da  non  lasciare  il  pia  piccolo 
dubbio^  come  si  fosse  pervenuto 
a  conciare  eccellentemente,  in 
sole  ore  36,  le  pelli  agnelline 
per  guanti,  appena  levate  dal 
macello,  notando,  per  l'ommet- 
tersi  Fuso  della  calce  e  la  ma- 
cerazione nell'acqua  di  crusca, 
serbassero  più  vigoroso  il  loro 
nerbo  e  potessero  ricevere  in 
maniera  precisamente  uniforme 
qualsiasi  vaghezza  di  Unta. 

Applicato  in  appresso  siffatto 
metodo,  con  le  opportune  mo- 
dificazioni, alle  altre  specie  di 
pelli  ed  ai  cuoi,  con  quell'utile 
che  più  sopra  si  disse,  nella 
propria  officina,  ebbe  con  la 
pratica  lo  scrivente  a  riconoscere 
la  sicurezza,  non  che  la  bontà 
dei  prodotti,  ed  a  convincersi 
sempre  più  della  grande  impor- 
tanza di  esso. 

Yolendo  cercare  di  dare  al 
proprio  trovato,  la  cui  esclusiva 
proprietà  gli  è  guarentita  dai 
privilegio  ottenutone  dall'I.  R. 
Camera  aulica, quella  estensione 
che  si  merita  pel  di  lui  parti- 
colare interesse  e  per  la  pub- 
blica utilità  che  può  derivarne 
dal  ribasso  che  deve  produrre 
nel  prezzo  commerciale  delle 
pelli  e  de'  cuoi,  esibisce  di  ve- 
nire a  trattative,  tanto  per  par- 
ziali cessioni  del  suo   privilegio 
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ai  grandi  fabbricatori,  quanto 
per  formare  società  in  accoman- 
dita, od  anche  ricevere  com- 
missioni di  pelli  da  conciare  a 
prezzo  pattuito,  sempre  minore 
di  quello  de'  metodi  attuali, 
nella  propria  fabbrica,  che  gode 
il  vantaggio  della  permessa  espor- 
tazione all'interno  della  monar- 
chia, pronto  a  convincere  qua- 
lunque il  desiderasse  della  verità 
delle  asserite  utilità  del  suo  me- 
todo ,  mostrandone  i  saggi  ,  e 
mettendolo  al  caso  di  verificare 
gli  effetti. 

In  tal  guisa  potranno  queglino, 
cui  si  cedesse  questo  metodo, 
ottenere  in  due  mesi  cuoiami 
altrettanto  perfetti  e  di  peso 
eguale  o  piuttosto  maggiore  di 
quelli  per  la  concia  dei  quali 
ora  impiegasi  un  anno,  oppure 
le  pelli  greggie,  o  come  diconsi 
verdi,  ridotte  a  mezza  concia, 
ed  atte  a  spedirsi  in  questo  stato 
ai  fabbricatori,  in  un  mese,  tem- 
po minore  di  quello  che  occor- 
rerebbe a   seccarle  soltanto. 

Col  prezzo  attuale  delle  pelli, 
i  cuoi  che  ora  veudonsi  ad  au- 
striache lire  i43  ogni  cento  lib- 
bre grosse  venete,  seguendo  il 
nuovo  metodo  verrebbero  a  co- 
stare sole  austr,  lire  83,  cioè 
quanto  importerebbero  le  pelli 
stesse  semplicemente  seccate. 
Variando  il  prezzo  delle  pelli 
verdi,  rimarrà  sempre  il  van- 
taggio del  risparmio  sulle  spese 
della  concia,  e  dell'interesse  per 
la  maggior  giacenza  dei  capitali. 

Da  questi  utili,  che  ai  fab- 
bricatori promettonsi,  risulta 
quello  dei  consumatori,  e  nel 


momento  in  cui  si  scorge  tanto 
amore  per  ogni  sorta  di  pro- 
gresso, ed  in  cui  godiamo  dei 
frutti  dell'industria  straniera, 
giova  sperare  che  non  manchi 
incoraggiamento  ai  risultamenti 
delle  fatiche  e  degli  studi  di  uà 
Veneziano. 

Sebastiano  G*HLiif 
Conciatore  di  pelli  patentato  9 
privi fe6  ia to,  premia to  da  <  '  /.  H. 
Istituto  con  medaglie  d'oro  e 
d'argento,  domici  iato  in  fene- 
ùajsola della  Giudecca^n.0  664* 

Sulla  Società  formatasi  a  Pi- 
sa. PER  PREPARARE  DE'  VINI  A 
MODO  DEI  MIGLIORI  FATTI  DA' 
GLI    STRANIERI. 

Cesare  Cantò  nella  Gazzetta 
di  Milano  del  l\  Agosto  par- 
lando della  Società  che  si  è 
formata  a  Pisa  per  fare  de'viui 
a  somiglianza  de'  migliori  vini 
forestieri,  consiglia,  che  essen- 
do riuscite  a  mal  fine  sì  fatte 
opere,  giovi  badare  assai  che 
governi  quest'affare  un  uomo 
capace  da  tanto;  affinchè  non 
si  debba  dire  anche  questa 
volta,  che  va  chimerizzando  chi 
si  propone  di  fare  de' vini  ita- 
liani, a  modo  de' migliori  fatti 
dagli   stranieri. 

Il  Cantò  da  quell'uomo  mol- 

so- 
anche 
su  ciò  un  ottimo  consiglio,  che 
se  non  sarà  seguito  ,  farà  get- 
tar denaro,  tempo,  e  roba  a 
quella  Società  di  Pisa. 

A  dimostrazione  e  appoggio 
del  pensiero  del  Cantò,  giova 
mettere  in  chiaro  praticamente 


to  consideralivo  eh'  egli   e 
pra  ogni  cosa,  ha   dato 
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da  prima,  le  cagioni  onde  in 
questa  imitazione  si  abbia  fat- 
to male  in  fino  ad  ora  ;  poi  :  si 
dichiarerà  se  si  possa  far  b<  ne: 
e  per  ultimo  si  dirà  come  si 
debba  riuscire  a  fare  de"*  vini 
italiani  a  modo  de"  miglio  rifatti 
dagli  stranieri. 

Per  quanto  sieno  ben  fatti 
i  vini  comunali  in  Italia,  che 
in  vero  da  poco  in  qua  si  sono 
d'assai  migliorati,  tutti  sentono 
e  specialmente  le  persone  dili- 
cate,  ch'essi  non  confortano  la 
testa,  senza  turbazione  di  essa 
e  dello  stomaco*,  quando  invece 
i  migliori  vini  foresi  ieri,  non 
solamente  sono  piacevoli  ,  ma 
mollo  salutari  :  e  perciò  sono 
assai  richiesti,  e  pagati  a  man 
piene  allo  straniero.  Per  que- 
sti motivi  si  gareggiò  anche  in 
Italia  a  far  de'  vini  imitanti  i 
forestieri;  ma  devesi  dire  col 
Canta,  che  non  se  riebbe  buon 
successo;  e  ciò  fu  perchè  era 
co.^ì  poco  conosciuta  V  arie  di 
fare  que'  yini,  che  i  principali 
precetti  di  essa,  erano  fondati 
in  su  due  sperticatissimi  erro- 
ri. Si  aveva  osservato  che  i  vini 
forestieri  preziosi  sono  differen- 
ti dai  migliori  vini  usuali  d'  I- 
talia,  perchè  sono  limpidissimi, 
e  perchè  rendono  un  soave 
profumo  soltanto  proprio  ad 
essi:  e  per  imitare  s'è  credulo 
che  bastasse  chiarificare  de'vini 
auche  novelli,  e  infondervi  qual- 
che sostanza  che  mei  tesse  un 
odore  che  somigliasse  a  quello 
de'vini  forestieri.  Ma  col  chia- 
rificare i  vini  non  vecchi  ab- 
bastauza3  si  rendevano  snervati 
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o  sdolcinati,  e  di  bel  nuovo 
torbidi:  coll'infondervi  aroma  ti, 
fiori,  o  foglie,  o  corteccie,  da- 
vano un  sapore  medicato  e 
disgustoso,  e  ben  spesso  gua- 
sfavatisi",  per  cui  a  grave  danno 
di  quegf  individui,  o  di  quelle 
società  che  si  erano  messe  a 
sì  fatto  lavoro  ,  erano  questi 
vini  ributtati  da  ognuno-,  e  n'e- 
rano ragionevolmente  preferiti 
i   vini  comunali  italiani. 

Conosciute  le  cagioni  per  cui 
non  si  seppero  in  Italia  fare 
de'vini  simili  a  quelli  fatti  da- 
gli stranieri  si  dichiari  in  que- 
sto secondo  capo  se  veramente 
se  ne  possono  fare. 

Senza  addurre  le  dimostra- 
zioni affermative,  fondate  in  sui 
principii  dell'arte  di  far  vini, 
che  per  la  brevità  da  tenere 
negli  scritti  da  giornale  non  si 
possono  metter  qui-,  basti  os- 
servare che  in  fatto  vi  sono  di 
questi  vini  bene  imitati,  e  che 
se  ne  fa  commercio  ,  e  sono 
ben  pagati  e  celebrati.  Tali  sono 
i  vini  della  Svizzera,  dell'  Un- 
gheria, e  più  di  essi  quelli  del 
Reno,  fatti   a  somiglianza  dello 


Champagne  ;     ta 


T  Ermitage 


blanc  ch'assomiglia  al  Madera, 
l'Ermitage  paille  al  Tokai;  o 
anche  il  Marsala  in  Sicilia,  che 
dopo  che  una  Società  inglese  dà 
il  governo  a  quel  vino,  s'accosta 
al  Madera;  e  se  fosse  un  po' 
più  abbonito  e  si  lasciasse  in- 
vecchiare di  più,  sarebbe  mi- 
gliore :  e  così  dicasi  di  qualche 
altro  vino  fatto  a  somiglianza 
de' vini  i  più  celebrati. 

Chi  mai  potrà  adunque  ne- 
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gare,  dopo  quesla  premessa  , 
che  iti  Italia  non  si  possono 
far  de'  vini  a  modo  dei  più  squi- 
siti, fatti  dagli  stranieri,  se  in 
terre  non  beate  come  quella 
d'Italia,  ove  ogni  vite  vi  pro- 
fitta si  rallegra  *,  e  se  anche  a 
Marsala  in  Sicilia,  si  fanno  dei 
vini  imitanti  i  migliori,  dei  anali 


tutti  se  ne  fa  grandissimo  traf- 
fico, e  sono  ben  pagati  e  ce- 
lebrati ? 

In  quest'ultimo  articolo  ,  a 
compimento  della  proposta,  si 
passi  a  dichiarare  come  si  debba 
riuscire  a  fare  de''  vini  a  modo 
dei  migliori  fatti  dagli  stra- 
nieri. Oguuno  s'avvede  già  che 
questo  capo  non  può  contenere 
tutte  le  regole,  e  le  dimostra- 
zioni necessarie  a  fare  un  pe- 
rito in  quest'arte,  ciò  nulla- 
di  me  no  si  avrà  un  compendio 
di  quanto  deve  essere  istruito 
cjii  si  vuol  mettere,  imitando, 
a  fare  dei  vini  italiani,  salutari, 
preziosi,  ben  pagati,  e  celebrati. 

Innanzi  tutto  è  da  premet- 
tere che  le  precipue  qualità  del 
vino,  sono:  la  fluidezza,  l'odo- 
re, il  sapore,  e  la  potenza-,  e 
affinchè  uh  vino  sia  imitato 
bene,  è  necessario  ch'abbia  que- 
ste qualità,  simili  a  quelle  del 
vino  forestiere  prescelto  a  mo- 
dello. A  ciò  ottenere,  giova  as- 
sai il  prescegliere  1'  uve  poste 
in  una  positura,  e  in  una  terra 
piuttosto  che  in  altra  ;  e  che 
sieno  svariate,  trascelte,  mature 
sgranellate  ,  e  monde  da  ogni 
bruttura:  giova 


tutto  è  necessario  sapere  in 
(piai  tempo,  qual  grado  di  ca- 
lore, e  qual  bollitura,  o  ga- 
gliarda e  più  o  meno  pronta,  o 
frenata  e  resa  forzatamente  lenta 
o  prolungata  peff  più  e  più 
anni,  debbano  avere  qne'mosti, 
affinchè  il  vino  fatto  chiaro  e 
vecchio,  abbia  fluidezza,  sapore, 
odore,  e  potenza  propria  a  quel- 
la specie  di  vino  prezioso,  cui 
deve  somigliare. 

In  causa  dello  svariare  delle 
stagioni,  e  per  questo  anche 
de'  mosti ,  bisogna  intendersi 
bene  del  come,  e  del  quando 
giovi  fare  una  mischi  a  nza  di 
mosti  o  di  vini  più  o  meno 
spessati  a  ottenere  le  suddette 
qualità. 

Ancora  è  necessario  sapere 
quando  si  debba  mutare  e  ri- 


mutare il  vino 


e    quando    si 
poiché  un 


debba  chiarificarlo*, 
travasamelo  fatto  fuori  di  tem 
pò,  e  il  chiarificare  un  vino 
che  non  sia  già  vecchio,  e  non 
si  sia  un  po'  chiarito  sono  sem- 
pre cagioni  che  il  vino  si  rende 
debole  o  sdolcinato,  e  talvolta 
si  guasta. 

Bisogna  inoltre  sapere  come 
si  debba  chiarificare  il  vino  , 
cioè  :  se  semplicemente  mutan- 
dolo e  rimutandolo  ;  se  con 
colla  di  pesce,  o  albume  d'ova  ; 
se  di  fiasco  in  fiasco  come  lo 
Champagne;  se  si  coli  o  si  de- 
canti. 

Finalmente  chiarificato  il  vi- 
no, giova  assai  conoscere  quanto 


che    il    mosto  tempo,  e  in  qual  modo  debba 


sia  più  o  meno  spessato  o  per 


natura,  q  per  arte:  ma  più  di  piccoli,  e  in  celle  più  o  meno 


esso  riposare  in  vasi  più  o  meno 
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temperate  o  calde,  onde  esso 
invecchiando,  e  senza  infondervi 
nulla  ,  metta  quella  fragranza 
propria  di  quel  dato  vino  che 
sì  è   voluto  imitare    i). 

Tutte  queste  regole  si  rac- 
chiudono in  questo  generale 
principio:  che  «e  variando  modo 
e  tempo  di  far  bollire  i  mosti, 
e  chiarificare  i  vini  mettendoli 
opportunamente  a  invecchiare  ; 
acciocché  essi  dieno  i  propri 
e   naturali   odori    e    sapori;    si 

fauno  de' vini  a  niodode'n&igliori 

•    •   e         .     .        t  ,    .   .  .  n.. 
vini  forestieri,  o  de  vini  italiani 

veramente  salutari  e  preziosi.  » 

Da  questi  brevi  cenni  si  ve- 
de chiaro  il  perchè  si  è  fatto 
male  in  fino  ad  ora  ;  che  si 
può  fare,  e  che  si  deve  far 
bene  ;  ma  che  però  è  neces- 
sario che  chi  si  mette  all'opera 
di  l'are  de'viui  a  modo  dei  mi- 
gliori fatti  dagli  stranieri,  deve 
essere  molto  istruito:  e  '1  Cantù 
s"  è  ben  apposto,  consigliando 
la  Società  di  Pisa  ad  avere  un 
uomo  da  tanto;  che  se  non  Ina, 
non  farebbe  che  imbottar  sopra 
la  leccia  :  e  se  l'avesse,  vi  si  met- 
ta purea  tutte  prove,  che  F esito 
non  può  essere  che  propizio  , 
vantaggioso,   e  celebrato. 

Lu»GI     MOBANDO    Bfc    R.IZZONI 

La  Società  livornese  ha  com- 
piuta la  ricognizione  del  com- 
bustibile, ed  il  Governo  tosca- 
no, dopo  di  aver  fatto  visitare 


i)  Chi  vuole  istruirsi  un  po' più  su 
quello  argomento  ,  legga  I'  Istruzione 
òutLì  causa  onde  i  vini  italiani  non  pa- 
reggiano oramai  i  preziosi  v ini  forestieri 
di  Lutai  Morando  de  R  zzo  ni;  stampata 
liti    ib\ji    a  Verona  per  Libanti. 


TRIA  \nn 

la  miniera  di  Mentebamboli 
dal  signor  T.  Haupt,  capitano 
delie  miniere  in  Sassonia  ,  ha 
compartito  la  legale  approva- 
zione perchè  la  detta  Società 
possa  costituirsi  in  separata  So- 
cietà anonima,  formata  col  ti- 
tolo di  Prima  Società  carbo* 
ni  fera  italiana,  sedente  a  Li- 
vorno. 

Il  capitale  della  Società  ano- 
nima si  compone  di  3, 200,000 
lire  toscane ,  diviso  in  3aoo 
azioni  di  lire  1000  cadauna , 
calcolate  sulla  preventiva  ren- 
dita del   10   per  cento. 

Il  capitano  Haupt  valutò  la 
massa  del  carbone  a  dieci  mi- 
lioni di  metri  cubici,  da' quali, 
dedotti  due  quinti,  stimò  il  pro- 
dotto presuntivo  di  sei  milioni 
di  metti  cubici  di  tonnellate. 
Nel  supposto  che  si  scavino 
ogni  anno  27  mila  tonualate  , 
deducendo  i  consumi  e  cali  , 
e  valutando  il  carbone  a  lire  22 
circa  la  tonnellata  a  riva  di  ma- 
re e  lire  3o  in  Livorno  ,  il 
prodotto  sarebbe  di  circa  lire 
600, qoo.  Il  carbon  fossile  in- 
glese si  vende  a  Livorno  a  li- 
re 4o?  e  la  sola  amministrazio- 
ne delle  poste  francesi  nel  Me- 
diterraneo ne  consuma  annual- 
mente tonnellate  28  mila  circa. 

Al  più  presto  daremo  altri 
dettagli  ,  e  frattanto  facciamo 
voti  perchè  i  dotti  che  concor- 
rono ai  Congressi  scientifici  ita- 
liani offrano  coi  loro  studj  geo- 
logici il  mezzo  di  progredire  con 
fondamento  nella  ricerca  degli 
strati  carboniferi  che  giacciono, 
ne!   suolo   italiano. 

Ili 
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Sicut  eniro  animalia  post 
hominem;  ita  ars  veteri- 
naria post  rnedicinam  se- 
cunda  est. 

Vegetii  prete fai.  lib.  I. 
ars  veterinaria. 

Dell'allattamento  degli  ani- 
mali domestici  utili  all'eco- 
womia  rurale  e  domestica. 

PER    CURA. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

L'allattamento  è  il  modo  d'ali- 
mentazione proprio  degli  ani- 
mali mammiferi  durante  i  primi 
mesi  che  tengono  dietro  al  loro 
nascimento,  e  la  cui  sostanza 
consiste  nel  latte  che  essi  ri- 
cavano dalle  mammelle  ordi- 
nariamente dalla  propria  madre 
durante  il  succhiamento. 

Quasi  immediatamente  dopo 
il  parto  principia  Poterò  a  ri- 
stingersi ed  in  poco  tempo  riac- 
quistare la  sua  primiera  forma 
onde  riposarsi  dalla  sofferta  di- 
stensione e  da  un  penoso  tra- 
vaglio: cessa  verso  questo  vi- 
scere l'affluenza  degli  umori,  i 
quali  ,  allorché  nessuna  irrita- 
zione li  chiama    i),  si  dirigono 


in  maggior  quantità  verso  le 
mammelle  per  la  separazione 
di  quel  liquore  che  deve  ser- 
vire ad  alimentare  il  nuovo  pro- 
dotto, e  supplire  per  alcun  tempo 
alla  mancanza  di  azione  dei  vi_ 
sceri  digestivi,  preparandoli  gra- 
di a  gradi  all'  esecuzione  delle 


t)  LVfluenza  del  Fatte  verso  le  mam- 
melle può  essere  impedita  dall'irritazione 
dell'utero.  Se  il  parlo  è  stato  laborioso, 
difficile,  e  le  parti  abbiali  sofferto  delle 
lesioni  più  o  meno  gravi  ,  1'  irritazione 
che  esse  provano  impedisce  agli  umori 
di  dirigersi  verso  le  mammelle.  Vcdonsi 
questi   orfani   appassirsi    quaùdò    si    svi- 


luppa la  febbre  delta  puerperale ,  non, 
già  perchè  il  latte  rientri  nella  massa 
degli  umori,  e  divenga  la  causa  della 
malattia  come  \olgarmente  si  crede,  ma 
perchè  I1  infiammazione  dell'  utero  im- 
pedisce agli  umori  di  seguire  la  loro 
naturale  direzione.  Non  pare  che  possano 
essere  dubbiosi  i  rapporti  di  simpatia  e 
di  comunicazione  esistenti  tra  le  parti 
generative  colle  mammelle,  e  ciò  col  mezzo, 
dei  nervi  e  con  quello  del  sistema  va- 
scoloso sanguigno  e  linfatico,  impercioc- 
ché si  rileva  quasi  evidentemente  che,  $\ 
nella  donna  che  nelle  femmine  degli  ani- 
mali, questi  organi  diversi  insieme  si  svi- 
luppano ed  entrano  »n  esercizio  alla  me- 
desima epoca,  cioè  quando  sono  capaci 
di  concorrere  alla  riproduzione  delia  spe- 
cie ;  che  rispettivamente  e  dipendente* 
mente  gii  uni  dagli  altri  eseguiscano  !q 
loro  funzioni;  che  nelle  mammelle,  le  qu  Ai 
principiano  a  gonfiarsi  e  a  segregare  il 
latte  alcuni  mesi  dopo  il  concepimento, 
hanno  luogo  immediatamente  dopo  il 
parlo  una  straordinaria  turuescenza  ed 
un'abbondante  secrezione,  e  che  giunto 
che  sia  quel  più  o  meno  pronto  termine 
assegnato  alla  cessazione  di  queste  loro 
funzioni,  assieme  cessano  di  esercitarle, 
rimarcando  però  che  generalmente  par- 
lando siffatto  termine  di  incapacità  di 
riprodursi  per  parte  della  femmina  sem- 
bra più  ritardato  in  quelle  dei  bruti  che 
nella  donna  in  cui  ess^  cessa  questa  fa- 
coltà riproduttrice  colla  soppressione  dej 
suoi  mestrui,  mentre  si  osserva  alcune 
cavalle  vecchie  le  quali  sono  capaci  di 
generare  e  di  somministrare  delle  bellis- 
sime e  vigorose  produzioni,  purché  si  ab- 
bia 1'alteqzione  di  dare  alle  medesime, 
uno   stallone  giovane   e   robusto. 
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funzioni  alle  quali   Furono  de- 
stinate. 

Negli  animali  il  figlio  appena 
nato  trovasi  in  qualche  modo 
indipendente,  ed  è  più  che  nella 
specie  umana  forte  e  snello. 
Egli  cerca  cF  alzarsi  sul  mo- 
mento, vi  riesce  a  stento  tal- 
volta sul  principio,  ma  ben  to- 
sto, sia  per  mezzo  dei  suoi  soli 
sforzi,  sia  con  un  poco  di  ajuto, 
egli  viene  a  reggersi  in  piedi. 
Ancora  vacillante,  il  suo  primo 
movimento  è  di  cercare  le  mam- 
melle di  sua  madre.  Giova  so- 
vente ajutarlo  in  questa  ricerca 
tanto  per  evitare  le  cadute  che 
per  facilitate  l'allattamento,  po- 
nendogli il  capezzolo  della  mam- 
mella in  bocca,  o  tenendo  ferma 
la  giumenta,  che  qualche  volta 
in  questo  caso, e  specialmente  in 
un  primo  parto,  sente  più  o 
meno  dolorosamente  questo  pri- 
mo succhiamento  a  cui  d'altron- 
de prontamente  s'accostuma. 

Generalmente  però  parlando 
nascono  tutti  i  feti  più  o  meno 
forti  o  più  o  meno  robusti  e 
più  o  meno  capaci  di  procu- 
rarsi da  se  soli  il  necessario  loro 
snsteutamento  •  ma  fra  quelle 
delle  femmine  degli  animali  do- 
mestici, il  poledro,  il  vitello, 
1  agnellino,  il  capretto  ne  hanno 
abbastanza  forza  per  potere  in 
pochissimi  giorni  dopo  la  na- 
scita seguir  le  loro  rispettive 
madri,  e  saltare  in  mezzo  ai 
prati  poche  ore  dopo  di  esserne 
sortiti  dall'utero  materno  so- 
stengonsi  sopra  le  loro  gambe, 
e  quantunque  vacillanti  prin- 
cipiano a  camminare;  mentre  i 


*79 

prodotti   della  scrofa  e  di  quasi 

tutte  le  femmine  moltipari,  co- 
me delle  cagne  e  delle  gatte, 
nascono  in  uno  stato  tale  di  de- 
bolezza specialmente  nelle  gam- 
be, le  quali  non  sono  propor- 
zionate al  volume  del  loro  cor- 
po, che  passano  molti  giorni 
prima  che  sieno  i  medesimi  ca- 
paci di  eseguire  un  qualche  mo- 
vimento volontario.  Ma  più  tem- 
po di  qualunque  altro  vivente 
richiede  il  feto  umano  onde 
potersi  sviluppare;  la  sua  in- 
fanzia lunga  e  penosa  lo  rende 
per  degli  anni  dipendente  dai 
soccorsi  e  dalle  cure  della  ma- 
dre, e  lentamente  si  perfezio- 
nano le  sue  forze  fisiche,  e  le 
sue  facoltà  intellettuali. 

Il  feto  dopo  di  essere  sor- 
tito dall'utero,  cioè  da  quel  re- 
cipiente in  cui  ricevette  vita  ed 
organizzazione,  principia  una 
n  uova  esistenza,  poiché  coll'eser- 
cizio  di  nuove  funzioni  comin- 
cia da  sé  stesso  a  preparare 
nei  proprj  organi  quelle  sostan- 
ze nutritive  e  vivificanti  che 
debbono  servire  al  di  lui  so- 
stentamento. Ma  quantunque 
dopo  il  parto  resti  intieramente 
distrutta  quella  comunicazione 
intima  che  sino  a  quell'  epoca 
esistette  tra  lui  e  la  madre,  ri- 
mangono nulladimeno  fra  en- 
trambi alcuni  legami  e  rapporti 
meno  immediati  bensì,  ma  quasi 
del  pari  indispensabili  alla  con- 
servazione del  nuovo  prodotto. 
Per  tutto  il  tempo  che 
rimase  il  medesimo  rinchiuso 
nell'utero  materno,  erano  cosi 
deboli  e  così    limitate    le    suo 
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veduto  di  alcune  particelle  vi- 
vificanti: lue  est  Gibus  exacle 
confectut  y  diceva  Galeno  i). 
Il  nuovo  individuo  procura  di 
accrescere  il  proprio  calore  na- 
turale con  quello  della  madre, 
alla  quale  si  tiene  quasi  sem- 
pre riunito,  specialmente  nei 
primi  giorni  dopo  la  nascita- 
essa  lo  riceve  sotto  il  suo  ven- 
tre, lo  riscalda  col  suo  fiato. 

Non  è  dunque  se  non  se  a 
gradi  a  gradi  che  l'animale,  dopa 
di  essere  nato,  acquista  la  fa- 
coltà di  potere  esistere  indipen- 
dente e  senza  l'aiuto  della  ma- 
dre, la  quale  inoltre  provede 
per  alcun  tempo  alla  imperfe- 
zione dei  suoi  sensi  esterni,  ed 
alla  mancanza  delle  sue  forze 
fisi  die,  invigilando  con  ogni  sol- 
lecitudine sopra  la  di  lui  con- 
servazione, allontanandone  i  pe- 
ricoli e  difendendolo  con  incre- 
dibile coraggio  e  ferocia  contro 
ogni  qualunque  aggressione  :  il 
piccolo  non  si  distacca  che  per 
gradi  da  quella  a  cui  tiene  la 
vita,  poiché  non  è  a  misura 
che  egli  avanza  in  età,  che  ac- 
quista i  mezzi  di  vivere  nell'in- 
dipendenza. 

Tutti  gli  animali  nutrono  col 
latte  delle  loro  mammelle  i  gio- 
vani individui  a  cui  esse  hanno 
dato  la  vita  :  tutte  le  madri  si 
mostrano  premurose  ed  atte 
ad  empiere  il  dovere    che  na- 


forze  vitali  che  per  svilupparsi, 
crescere  e  nutrirsi  abbisognava 
di  sostanze  perfettamente  ani- 
malizzate  negli  organi  del  vi- 
vente a  cui  apparteneva;  ma 
essendo  quindi  cresciute  que- 
ste medesime  forze,  si  ritrovano 
le  sue  proprie  viscere  capaci 
di  esercitare  in  parte  quelle 
funzioni  che  ad  ognuna  di  esse 
furono  assegnate,  per  cui  la  na- 
tura li  determinò  a  rompere  i 
suoi  legami  onde  sortire  dal  suo 
carcere. 

Abbenchè  dopo  la  nascita 
del  feto,  giunto  all'  epoca  na- 
turale, sieuo  i  suoi  organi  di- 
gestivi proveduti  di  una  certa 
energia,  nulladimeno  non  es- 
sendo questi  ancora  esercitati 
alle  loro  rispettive  funzioni, riu- 
sciva necessario  il  soccorso  della 
madre  onde  supplire  a  questa 
imperfezione.  Gli  animali  ap- 
pena nati  non  avrebbero  po- 
tuto ne  masticare,  ne  digerire 
degli  alimenti  solidi,  per  cui  pro- 
vedette la  natura  somministran- 
do ai  medesimi  una  sostanza  la 
la  quale,  quantunque  sia  nei 
loro  stomachi  sottoposta  ad  una 
qualche  ben  piccola  preparar 
zione,gli  oltrepassa  prontissima- 
mente per  soggiacere  agli  organi 
della  chilificazione:  il  latte  che 
il  feto  riceve  dalla  madre  è  un 
alimento  tutto  digerito  ,  e  ne 
ricava  in   poco   tempo  e   senza   . 

sforzo  una  gran  porzione  di  j  tura  loro  impose,  e  che  è  condi- 
parti  nutritive  necessarie  alla  |  zione  essenziale  della  maternità, 
rapidità  del  suo  accrescimento*,  j  e  provano  nel  soddisfarlo,  dice 
è  una  specie  di  chilo  già  suf- 
ficientemente preparato  e   prò- 


l      i)  £Jfe  usu  partmni  Lib   FU  eap   »a. 
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ilurtrcl  il  Arboval  [),  una  gioiti 
reale,  ed  una  garanzia  così  per 
la  loro  salute,  che  pei*  lo  sviluppo 
del  nuovo  nato.  La  donna  sola- 
mente per  non  perdere  l'ozio,  o, 
quel  eh  è  peggio  per  non  ledere 
ia  bellezza  del  volto  e  del  seno, 
nega  all'istessa  legittima  prole  le 
cure  materne  ! 

Egli  è  un  grave  errore  il  cre- 
dere che  il  colostro,  quel  primo 
latte  sieroso  e  giallastro  som- 
mi uistrato  dalla  femmina,  sia 
cattivo,  e  rigettato  debba  essere: 
lui)2;i  dall'essere  una  causa  d'af- 
lezioni  morbose  che  possono 
manifestarsi  alla  prima  età,  egli 
è  al  contrario  più  in  rapporto 
che  alcun  altro  latte  con  lo 
stato  speciale  dei  visceri  dige- 
slivi  dei  ueonati:  egli  esercita 
sul  canale  alimentare  un'azione 
leggiermente  purgativa,  vantag- 
giosa per  esercitare  V  evacua- 
zione del  mecouio  a),  e  disporre 
gli  organi  della  digestione  ad 
elaborare  l'alimento  più  sostan- 
zioso che  le  mammelle  van  loro 
ad  offrire. 

Nelle  femmine  di  una  me- 
desima specie  possono  per  mollo 
influire  sopra  la  maggiore  o  mi- 
nore abbondanza  della  secre- 
zione lattea   varie  circostanze. 

Il  latte  è  in  quantità  relativa 
a  quella  degli  alimenti,  alla  loro 


i)   Dizionario  di  medicina  chirurgia  ed 
igiene  veterinaria,  tomo     i     pagina     yz 
Forlì    i  839. 

2)   Si   chiama  meconio  quell'escremento 
nero  che  s'ammassa  negli  intestini  del  feto 
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natura  e  qualità  più  o  mimo 
nutritive,  alla  diversità  dei  tem- 
peramenti, alla  più  o  meno  per- 
fetta organizzazione  dei  corpi, 
alla  varietà  dei  climi  e  ad  altre 
particolarità. 

La  durata  dell'allattamento 
nelle  di  (ferenti  specie  d'animali 
è  naturalmente  legata  all'epoca 
dello  spoppamento  *,  si  limita 
quindi  a  pochi  mesi,  e  quasi 
mai  ad  un  anno.  Fra  poi  gio- 
vani animali  domestici  ve  ne 
souo  di  quelli  che  per  più  tempo 
abbisognano  di  questa  specie 
di  nutrimento;  mentre  il  più 
pronto  sviluppo  delle  forze  or- 
ganiche di  alcuni  altri,  non  che 
il  semplice  meccanismo,  mercè 
il  quale  si  eseguiscono  le  fun- 
zioni digerenti,  lì  rende  più  pre- 
sto da  se  soli  alla  propria  sus- 
sistenza. Fra  i  primi  sono  i  ru- 
minanti, mentre  i  secondi  sono 
gli  animali  di  uno  stomaco  solo. 

I  poledri  si  slattano  all'  età 
dei  sette  od  otto  mesi.  I  vi- 
telli si  devono  far  poppare  tre 
volte  al  giorno ,  e  per  quat- 
tro o  cinque  mesi  per  quelli 
che  si  ama  di  levare,  giacche 
gli  altri  che  souo  destinati  al 
macello  bastano  soltanto  3o 
giorni:  prima  di  quest'epoca  è 
vietata,  stante  i  vigenti  regola- 
menti, l'introduzione  dei  vitelli 
in  città  per  essere  macellati  1). 


?)  Vedi  il  Regolamento  17  luglio  1829 
per  V  introduzione  e  macellazione  nelU 
citi*  di  Milano  della  b'itie  boline,  iu«- 
\*V\,   agnelli,   esiliali,  capretti   ecc. 
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Pria  di  slattare  i  vitelli,  e  così 
pure  i  puledri,  è  bene  assuefarli 
a  nutrirsi  eli  sostanze  secche  , 
affinchè  non  riesca  poi  ^aggravio 
il  passaggio  tutto  ad  un  tratto 
dall' alimento  liquido  al  solido. 
Non  si  manderanno  i  vitelli,  pri- 
ma che  hanno  compiuto  1  anno, 
al  pascolo. 

Se  alia  madre  manca  il  latte 
facciasi  allattare  da  un'altra  ca- 
valla o  vacca  il  neonato:  bi- 
sogna guardare  che  per  la  na- 
turale ritrosia  della  madre  a  la- 
sciarsi poppare  ,  questa  non 
calcitri  contro  il  figlio  e  l'uc- 
cida-,  quando    vogliasi    sforzar 


he  accidente  che  ha  luono  tal- 


li 


a  madre  ,  pere 


he  ad  onta  di 
essere  lattitera  nondimeno  sia 
ritrosa  ad  allevare,  le  si  dovrà 
caricare  la  schiena,  coprendola 
con  un  panno  o  con  un  corpo 
qualunque-,  ma  questo  ripiego 
converrà  singolarmente  qualor 
si  voglia  che  una  madre  allatti 
allievi   non  suoi    i). 

È  duopo  far  parola  di  ejual 


1)  I  nervi  filamenti  destinali  a  por 
fare  alle  mammelle  la  sensibilità,  essendo 
e  numerosi  e  voluminosi,  ed  avendo 
dei  rapporti  in  qualche  modo  diretti  con 
q.ielii  che  si  recano  nelle  parti  esterne 
td  interne  della  generazione  ,  riescono 
nelle  femmine  desìi  animali,  come  neìla 
donna,  suscettibili  di  risentire  più  o  meno 
vivamente  quelle  sensazioni  inseparabili 
tlrtll'  atto  generativo.  Eccitate  che  sieno 
le  mammelle  da  un  qualche  movente  ca- 
pace di  procurarne  l'irritabilità  si  mo- 
strano capaci  di  un'  azione  leggiermente 
spasmodica  e  convulsa  ;  imperciocché  nel- 
l'alto che  i  piccoli  prodotti  delle  rispet- 
tive specie  prendono  il  latte,  si  ossei  vano 
i  capezzoli  più  o  meno  tesi  e  più  o 
ìueuo  turgidi  ,  e  ehe  ha  lungo  il  mede- 
5ìuxo  ctJello    allorquando   si    mungano  le 


femmine,  le  quali   più  o  meno  volontieri 
si   prestano   a   questa  operazione,  secondo 
che   le   persone  di*   cui  viene  1  «  medesima 
eseguita  hanno   l'arte  di   solleticare    più 
o   meno   vivamente  la   sensibilità  dei    ca- 
pezzoli.  Riesce   tanto  più   probabile    che 
sì    l'una    che   l'altra   di   queste  operazioni, 
cioè    quella    di  allattare    e  l'azione  di  mun- 
gere, sieno   nelle   femmine  degli   animali, 
come   nella   donna,  accompagnate  da    una 
qualche   o  piacevole  o  dolorosa  sensazione, 
in   quanto   che  osserviamo  che  alcune   fra 
le   prime  dopo  di  avere  per  qualche  tempo 
somministrato   il   latte  ai  loro  propri  par- 
goletti, ostinatamente  e  con    delle  difese 
si    ricusano  a  continuare  ai  medesimi  que- 
sta somministrazione,  mentre  volonliei  ila 
concedono   a    degli   altri    animali    di    spe- 
cie  diversa,   particolarità    la   quale    non  si 
può  sicuramente   attribuirsi   al  capriccio, 
ina   bensì   ad    una   sensazione    molesta  per 
parte  dei    primi,   e   grata  per  parte  dei  se- 
condi:   Può  ancora  questa  sensazione  pia- 
cevole  riuscire   più    o   meno   viva,  poiché 
qualche    volta    nelle    nostre  campagne,  ma 
più  specialmente   in   alcune  contrade  del- 
l'Asia e  dell'Africa,  non  sono  rari  gli  esempj, 
di    vedere   delle   vacche   farsi   succhiare  il 
latte  da   dei  serpenti,  ricusandolo  ai  pro- 
prj  prodotti,  andando   in   cerca   di   questi 
rettili,  chiamandoli  coi   loro  muggiti,  e  ri- 
tornando da   loro  slesse   nei    luoghi     ove 
gli   incontrarono:  cosi,  quei   famigli   che 
sanno  commuovere  la   sensibilità,  e  solle- 
ticare convenevolmente   il  sollético  ai  ca- 
pezzoli delle  mammelle  alle  vacche,  qu  >ste 
lanciano  il  latte  con  facilità  per  getti  ad  una 
certa   distanza,   mentre   esse    lo   ritengono 
quando  quelli  non  sanno  procurare  loro  la 
sensazione   nella  quale   sembrano  compia- 
cersi. Le  donne  pure  nel  tempo  che  danno 
ai   loro   pargoletti   il   latte   provano     nel/e 
mammelle  una  sensazione   che  non  è  senza 
piacere:   le   mammelle     e    specialmente    i 
capezzoli    sono   tesi,   gonfi:    esse    dicono 
sentire  il  latte  a  montare;  molle  sentono 
degli   stiramenti   che  si   estendono  ai    cavi 
delle   ascelle,   alle    braccia   ed    al    petto, 

L'irritazione  poi  che  il  poppante  eser- 
cita sul  capezzolo  è  la  causa  la  più  po- 
tente della  flussione  lattea  nelle  mam- 
melle ;  questa  irritazione,  o  tutt'altra  della 
stessa  specie,  basta  per  provocare  ia  se- 
crezione del  latte.  È  cosi  che  una    ver- 
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volta  durante  l'allattamento,  so- 
prattutto nei  primi  momenti; 
accidenti  che  spesso  apportali 
grave   nocumento  alla  prole. 

Uno  dei  primi  è  V  ingorga  - 
mento,  la  durezza  delle  mam- 
melle e  la  tumefazione  del  ca- 
pezzolo. Egli  è  a  questo  acci- 
dente che  bisogna  attribuire  i 
dolori  acuti  che  forza uo  le  ma- 
dri, nella  specie  cavallina  so- 
prattutto, a  rifiutarsi  all'avvici- 
namento del  piccolo.  Yi  sono 
in  cpiesto  caso  delle  giumente 
che  si  difendono  ad  un  punto 
estremo,  che  ucciderebbero  an- 
che i  loro  poledri  se  non  si 
giungesse  a  contenerle  nei  primi 
momenti. 

Importa  tanto  più  di  costrin- 
gerle allora  ad  allattare,  poiché 
è  il  solo  mezzo  di  evitare  che 
il  latte  si  accumoli  nel  capez- 
zolo, e  vi  formi  un  ingorga- 
mento. Una  volta  che  l'infiam- 
mazione sia  sviluppata,  e  lo  sti- 
ramento sia  grande,  sono  a 
temersi  degli  ascessi  dolorosis- 
simi e  di  lunga  durata.  E  ne- 
cessario procurare  di  prevenire 
il  risultato  con  ogni  modo  che 
sia  capace  di  produrre  uno  scio- 
glimento di  detto  ingorgo   i). 


iS3 

Essendo  assolutamente  ob- 
bligati di  sospendere  1'  allatta- 
melo, riesce  indispensabile  di 
mungere  la  madre,  di  dirigere 
dei  vapori  acquosi  sotto  le  mam- 
melle e  di  coprire  questi  or- 
gani con  un  cataplasma  ammol- 
liente. L'alimento  sarà  allora 
rinfrescante  e  moderato;  si  da- 
ranno dei  clisteri,  e  si  farà  fare 
alla  madre  un  esercizio  mo- 
derato  i). 


giue  può  allattare  il  bambino  di  un'altra 
inveire,  e  delle  giovanette  (come  pure  de- 
gli uomini)  si  sono  vedute  nelle  quali  un 
solletico  lungamente  continuato,  uon  an- 
cor giunte  alla  pubertà,  hanno  offertala 
sforerione  d'I  latte  abbastanza  bene  de- 
terminata per  somministrare  una  certa 
quantità  di  questo  liquido  (V.  Schàchèr. 
De  lacte  virorum  et  virginum)  Il  succhia- 
mento che  esercita  il  poppante  è  neces- 
sario per  mantenere  l'afflusso  del  latte 
verso   le   mammelle. 

i)   Helper.    veterinario  alla   scuola   ve- 


terinaria di  Danimarca,  parlando  della 
ostruzione  del  capezzolo  nelle  vacche, 
suggerisce  la  seguente  cura  :  otturato  il 
capezzolo  della  mammella,  si  riapre  con 
uno  stromento  acuto,  e  nel  forame  s'in- 
troduce un  tubo  simile  nel  diametro  ad 
una  piccola  penna  d'oca,  traforato  nei 
lati,  un  poco  più  grosso  in  una  delle 
estremità  ,  con  un  solco  per  mantenerlo 
in  luogo  per  mezzo  di  un  cordoncino  : 
se  il  capezzolo  è  ostruito  nella  sua  lun- 
ghezza si  taglia  per  lungo,  raa  questa  ope- 
razione non  riesce  sempre  felicemente 
perchè  ordinariamente  perde  il  condotto 
la  facoltà  di  cicatruzarsi  o  di  chiudersi'; 
meglio  convengono  le  frizioni  mercuriali 
judiurate 

i)  L'infiammazione  delle  mammelle  è 
anora  conseguenza  dell'aborto,  dei  parti 
diffìcili,  dell'alterazione  del  latte,  deIJo  sti- 
ramento nel  poppare,  dei  colpi,  delle  pun- 
ture ,  pai  comuue  nelle  vacche  e  nelle 
cagne  che  nelle  cavalle,  ed  in  questa  suc- 
cede alcune  volt»  per  la  poca  forza  che 
ha  i!  poledro  di  succhiare  il  latte. 

Alcune  volte  la  mammella,  in  var)  punti 
od  in  un  solo,  passa  a  suppurazione,  e 
la  marcia  che  sorte  è  grumosa,  di  color 
grigio. 

L' indicazione  in  primo  luogo  é  di  fare 
succhiare  il  latte  naturalmente  o  artificial- 
mente; si  applicheranno  dei  cataplasmi 
ammollienti  eoa  quelli  di  cicuta,  di  un- 
guento malvino,  o  populeo;  internamente 
si  useranno  dei  purganti  salini  ed  il  ni- 
tro; e  se  occorre  non  si  risparmieranno 
i  salassi  generali  e  locali.  Dopo  gli  am- 
mollienti, si  farà  uso  degli  eccitanti,  le 
frizioni  di  canfora  unita  al  tuorlo  d'uovo, 
l'uso   del  sapone   in   cataplasma. 

Ove  ve  lasi  h  marni)'  Ila  »  suppurazione, 
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Un  altro  accidente,  a  vero'  nerazione,  esercita  un'influenza 


dire  rarissimo  negli  ammali,  e 
il  difetto  del  latte,  che  può  di- 
pendere dal  temperamento  o 
da  difetto  della  madre  o  da  cir- 
costanze momentanee.  Se  ne 
trova  quasi  sempre  la  causa 
nella  mancanza  di  nutrizione  o 
nella  cattiva  qualità  degli  ali- 
menti. Il  vero  mezzo  di  rime- 
diarvi si  è  di  ricercare  questa 
causa. qualunqueessa  sia,  e  pro- 
curare di  farne  cessare  la  per- 
niciosa influenza. 

Qualche  giorno  dopo  la  na- 
scita del  poledro,  o  in  una  qua- 
lunque epoca  del  primo  mese, 
la  giumenta,  accostumata  a  por- 
tar tutti  gli  anni ,  richiede  il 
cavallo.  Lo  stato  di  eccitamen- 
to e  d'  orgasmo  in  cui  si  tro- 
vano allora  gli  organi  della  ge- 


ai  dovrà  aprire;  l'incisione  sarà  più  piccola 
che  sia  possibile  per  evitare  che  entri  l'aria; 
a'introdurà  un  poco  di  sloppa  per  im- 
pedire il  contatto  dei  J'embi  della  ferita; 
•i  continueranno  i  cataplasmi  ,  e  se  oc- 
corre si  faranno  delle  contro-aperture. 
Le  vacche  che  hanno  le  mammelle  molto 
voluminose  si  dovranno,  dice  Maiia  (Cor- 
so completo  di  chirurgia  veterinaria.  Clas- 
se /,  ordine  II.  artico  'o  Vili,  pag  479 
Firenze  1842)  fi>re  in  modo  che  con  um 
benda  restino  sospese,  perchè  il  peso  ag- 
graverebbe il  male;  infine  i  bagni  o  fri- 
zioni aromatiche. 

All'oggetto  poi  di  sciogliere  la  parte 
caciosa  del  latte  contenuta  nei  condotti 
delle  mammelle,  causa  alcune  volte  della 
infiammazione  ed  indurimento  di  questi 
corpi  glandolosi  che  avvengano  dopo  il 
parto  e  ne'lo  allattamento,  Giolo  (Pato- 
logia Veterinaria,  Tomo  i  )  prescrive  le 
leggieri  frizioni  del  linimento  composto 
d'olio  d'ulivo  e  di  rauriato  d'ammoniaca, 
fatto  con  oncie  cinque  del  primo  ed  una 
del  secondo.  Negli  induramenti  delle  mam- 
melle giovano  ancora  le  continuate  frizioni 
di  unguento  mercuriale  terebintiualo,  o 
meglio  ancora  juduralo. 


attiva  sull  economia  generale , 
modifica  la  elaborazione  del  lat- 
te e  gl'imprimé  una  proprietà 
eccitante,  che  influisce  alla  sua 
volta  sugli  organi  digestivi  del- 
l'allattante: questo  allora  è  pre- 
so da  un  flusso  di  ventre   che 
dura  per  quasi  tutto  il  tempo 
degli  amori   (  frega  )  ed    anche 
di  più  negli    individui    deboli. 
In  questo  caso,  che  non  è  tal- 
volta senza  eccezione,  gli  escre- 
menti sono  gialli    e  molto  fe- 
tidi ?    o    rassomigliano  a  delle 
materie  chilose  o  lattiginose.  Si 
potrebbe  evitare  questa  diarrea 
facendo  portar  le  giumente  ogni 
due  anni;  ma  l'interesse  par- 
ticolare vi   si  oppone.    Quelle 
che  si  fanno  portare    tutti  gli 
anni,  essendo  costumate  ad  es- 
sere coperte  poco  dopo  il  parto 
per  un  seguito  d'anni,  la  na- 
tura si  abitua  a  provocare  verso 
quest'epoca  l'eccitamento  della 
frega. 

Nelle  coltivazioni  rurali  si 
tiene  al  lavoro  troppo  lunga- 
mente la  madre  allattante,  quin- 
di il  poledro,  ancora  debuie  e 
incapace  di  prendere  altro  nu- 
trimento che  il  latte  materno, 
è  privato  dell'allattamento  per 
un  numero  di  ore  sproporzio- 
nate ai  suoi  bisogni  frequenti; 
spinto  da  una  fame  divorante, 
si  satolla  di  tutto  ciò  che  tro- 
va, di  un  latte  così  detto  riscal- 
dato che  il  suo  stomaco  elabo- 
ra male,  e  quindi  ne  risultano 
nuovi  flussi  di  ventre  ajutati 
ancora  dal  ritorno  della  frega. 
Non  conviene  rimettere  troppo 
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presto  le  madri  al  lavoro,  e, 
quando  si  è  cost retti-,  lo  si  fac- 
cia soltauto  per  una  o  due  ore 
per  volta,  spazio  di  tempo  che 
si  potrebbe  prolungare  grada- 
tamente a  norma  della  forza  del 
poledro,  evitando  che  il  lavoro, 
per  una  troppo  lunga  durata 
o  per  troppa  violenza,  sia  su- 
scettibile d'  alterare  il  latte. 

Il  flusso  di  ventre  sopra- 
viene qualche  volta  ai  vitelli 
all'  epoca  dell'  allattamento  5 
ma  più  spesso  immediatamente 
dopo  che  sono  stati   spoppati. 

Quando  egli  sia  cagionato  per 
la  qualità  del  latte,  è  facile  ri- 
mediarvi servendosi  di  quello 
di  un'  a'tra  vacca.  Negli  altri 
casi  si  usa  con  buon  successo 
di  una  materia  amidacea  bollita 
col  latte  del  beveraggio  i).  Que- 

i)  Riguardo  alle  diverse  malattie  cui 
vanno  soggetti  i  vitelli  lattanti  ,  vedasi 
l'opera  dall'illustre  Toggia.  Storia  e  cura 
delle  malattie  più  familiari  dei  buoi  ec. 
3,   ediz.    Torino,    i83o,  tom    2  cap.   3o. 
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sto    metodo  riesce  egualmente 
coi   poledri. 

Riguardo  alla  diarrea  a  cui 
sono  talvolta  soggetti  gli  agnelli 
allattanti,  si  possono  preservare 
ponendo  presso  di  loro  una 
pietra  di  sottocarbonato  di  cal- 
ce polverizzata  di  sale  finis- 
simo, che  amano  molto  di  lec- 
care. Questi  giovani  animali 
sono  pure  soggetti  ad  avere  nella 
bocca  delle  afte  che  impedi- 
scono loro  di  allattare,  e  che 
sembrano  dipendere  dal  latte 
della  madre  ;  conviene  allora 
sottometterli  ad  un  regime  rin- 
frescante che  ne  modifichi  van- 
taggiosamente il  latte.  Questo 
principio  è  applicabile  a  tutte 
le  specie  di  animali.  Del  resto 
le  afte  sono  poco  pericolose  , 
e  si  guariscono  a  misura  che 
il  piccolo  s'  abitua  al  genere 
d' alimento  al  quale  è  sotto- 
posto. 
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UN  PENSIERO 

SOGLI     ATTRIBUTI    MORALI   DBL    CUORE 
UMANO 

Quanto  più  confronteremo 
quel  che  vediamo  con  quel- 
lo che  leggiamo,  tanto  sa- 
ranno più  giuste  e  luminose 
le  nostre  conseguenze  ,  e 
tanto  più  fortunale  le  no- 
stre applicazioni. 
Zimmermann  Esper.  della  med.  lib.  2. 

Comprendere   io  non  sapiei 
ne  indovinare  come  in  mezzo 


a  tanta  sublimità  di  idee  ma- 
nifestata da  molti  filosofi  spe- 
cialmente moderni  ,  siasi  sem- 
pre tacitamente  continuato  ad 
attribuire  al  cuore  umano  la 
più  grande  influenza  nelle  prin- 
cipali passioni  al  seguo  di  ri- 
tenere in  esso  riposta  la  sede 
della  generosità  e  dell'amore  : 
meni  re  questo  viscere  dalla  più 
scrupolosa  analisi  anatomica 
non  presenta  che  un  corpo 
muscolare  isola(o;  fornito  bensì 
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di   nervi     necessari!   per  la  sua 


er  significare 


la  dolce  unione 

u 

vitalità,   ina   affatto  distaccato  e  Idi  due  amanti  si   rappresenta-* 
rimoto     dal    comune    sensorio   no  o   si   esprimono    due  cuori 
dell'anima,  e  piuttosto  destinato!  insieme  uniti:  Cupido  si  dipinge 
dalla     natura     qual      macchina 
idraulica    vivente    a   ricevere   il 

dalie 


sempre    in  atto    di    ferire    coi 

suoi   dardi  i  cuori;  per  simbo- 

] espiare   la   forza    di  amore  fra 

altre  parti  ed  or  dal  polmone  perì  i   due  sessi,  e  finche  si   tratta 


sangue    venoso   refluo    or 


spingerlo  o  respingerlo  prima  al  di   poesia  o  di   pitturai 

potrebb 


polmone  di  nuovo  per  la  ne- 
cessaria riossigenazione  sangui- 
gna, e  poscia  a  tutto  il  restan- 
te del  corpo  fino  alla  minima 
estremità  per  mezzo  de'  vasi 
arteriosi,  affine  di  riparare  alle 
continue  perdite  sensibili  ed 
insensibili  molecolari,  tanto  dei 
solidi  quanto  dei  fluidi,  sicco- 
me ce  lo  insegna  la  Fisiologia 
colTanatomica   dimostrazione. 

Non  si  può  negare  che  da 
tempo  immemorabile  trovatisi 
da  tutte  le  nazioni  adottati 
ed  ammessi  in  ogni  lingua  i 
vocaboli  esprimenti  gli  affet- 
tuosi attributi  del  cuore  nei 
termini  proprii  di  cordialità  con 
i  suoi  derivativi  ,  per  cui  rie- 
scirebbe  ormai  impossibil   cosa 


ai 

e  con- 


qualora   si   voglia 


rico 

venire  ,    ma 

dimostrare  qualcheduno  fervo- 
roso per  le  cose  celesti  Nche  si 
abbia  ad  attribuirgli  un  cuore 
infiammato    di  sacro  ardore   e 


non   il  suo  spirito,   i 


ni  sembra 


un 


maggio  difettoso.    Molto 


più  inconveniente  mi  sembra 
poi  che  oltre  fa  more  anche  la 
generosità  si  abbia  da  suppor- 
re residente  in  questo  viscere, 
al  quale  non  si  può  certamente 
attribuire  ne  vanto  ne  colpa 
nelle  umane  azioni  tanto  buone 
come  cattive ,  siccome  parte 
assolutamente 
affezione  morale. 

Istituiscasi   pure    il   più  dili 
gente  esame  anatomico  del  cuo 


passiva  in  ogni 


o   per  lo  meno  affettata  e  stra-  re ,    e    sottopongasi    ogni    sua 
vagante   il   volere  far  senza  dei  fibra  allo   scrutinio  dei   più  av- 
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ie  pe 


r  nessun 


medesimi   per  esprimere  gli  in-  veduti   fìs 

finiti  sentimenti  analoghi  alle 'conto  si  potrà  essere  indotto 
idee  già  stabilite  del  cuore  e 'non  già  a  credere,  ma  nem- 
de.lle  sue  attribuzioni  morali.  |  meno  a  supporre  in  esso  un 
Infatti  in  quanti  modi  non  ven 


ne  esso  esaltato  e  dai  poeti,  e 
dai  filosofi  ,  e  dagli  storici  ,  e 
dai   romanzieri  ,    e   persino  dai 


organo  influente  sugli  umani 
affetti  per  nessuna  via  ne  di- 
retta ne  indiretta.  Laonde  par- 
mi  assai  meraviglioso  come  i 
moralisti  religiosi!  Per  descri-j  frenologi  specialmente  non  ab- 
vere  un  uomo  buono  o  cattivo  ì  biano  ancor  pensato  nelf  am- 
si  chiama  fornito  di  un  olti-  missione  di  tanti  distinti  loro 
mo   o   di    un   pessimo  cuore,   e,  organi   cerebrali    di    prima   di- 


quasi 


mai    si 


dice    di  animo,  mostrare  che   uè  la  generosità. 


o  r  avarizia,  né  la  cordialità  o 
la  crudeltà  potevano  stanziare 
in  onesto  viseere  totalmente 
muscolare,  ed  applicato  al  puro 
meccanismo  vitale,  e  ben  lon- 
tano dall'  indicarci  in  esso  la 
possibilità  della  sede  o  per 
meglio  dire  ,  di  essere  il  me- 
desimo T  organo  della  più  im- 
portante e  più  dominante  pas- 
sione del  genere  umano.  Tut- 
t7al  più  sembrami,  che  non  si 
potrebbe  altro  attribuire  al 
cuore  fuorché  il  coraggio,  qua- 
lora quest'  attività  morale  si 
volesse  far  derivare  dalla  ro- 
bustezza e  dalla  forza  maggiore 
di  un  individue,  la  quale  soia 
potrebbe  in  certo  qual  modo 
predominare  in  tutto  il  corp  >, 
siccome  quel  viscere  che  per 
il  primo  si  sviluppa  nell'  em- 
brione del  feto,  e  che  fino  da' 
suoi  primordiali  impulsi  può 
comunicare  un  relativo  vigore 
a  tutta  la  compage  della  no- 
stra macchina  di  mano  in  ma- 
no che  vanno  sviluppandosi  e 
perfezionandosi  le  singole  parli, 
e  per  tal  modo  influire  dal 
momento  della  nascita  fino  a 
quello  dell'  esaurimento  della 
vita  cagionato,  o  dal  tempo, 
o  dalle  malattie,  0  da  qualche 
altra  violenta  cagione  distrug- 
ga rice.  Diffatto  nell'ordine  na- 
turale del  mondo  animato  tanto 
negli  uomini  come  in  altri  ani- 
mali i  maschi  sono  general- 
mente più  coraggiosi  delle  fem- 
mine ,  i  forti  più  dei  deboli  , 
appunto  per  essere  gli  uni  do- 
tati di  un  corporeo  vigore  su- 
periore agli   altri.   Ed  anche  in 
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questo  caso  il   supposto  corag- 


gio stesso  non  sarebbe  già  im- 
mediatamente effettuato  dal 
cuore  ma  sibbene  un'  effetto 
d'  un  raziocinio  operato  mai 
sempre  nel  cervello. 

Ma  il  credere  che  la  gros- 
sezza maggiore  del  cuore  sia 
indizio  di  generosità  e  di  amo- 
revolezza ,  od  una  minima 
quello  all'  opposto  di  avarizia 
e  di  crudeltà  sembrami  che  sia 
un'asserzione  più  appoggiata  ai 
sogni  che  alla  realtà  ,  non  sa- 
pendosi ancora  che  sia  mai 
stato  da  nessuno  dimostrato  con 
sufficiente  numero  di  fatti  de- 
sunti dall'  ispezione  dei  cada- 
veri, che  la  grossezza  dei  cuori 
corrisponda  alla  generosità  od 
all'  avarizia  esercitata  dai  ri- 
spettivi individui  durante  la 
loro  vita.  Laonde  chi  sa  quanti 
uomini  avranno  avuto  un  cuore 
piccolissimo  e  saranno  stati 
prodighi  ed  amorevoli,  ed  al- 
trettanti lo  avranno  avuto  al 
contrario  voluminoso,  e  saran- 
no forse  stati  egoisti,  crudeli 
ed  avari  ;  ed  è  probabile  che 
dall'  esame  dei  cuori  non  ri- 
sulterebbe mai  più  una  corri- 
spondenza tra  questo  viscere  e 
le  azioni  generose  o  contrarie 
dei  rispettivi  soggetti,  per  cui 
la  sua  ipertrofia  non  indiche- 
rebbe tutt'  al  più  in  ogni  caso 
che  la  spiegazione  dei  fenomeni 
morbosi  concomitanti  i  vizii 
precordiali. 

Altronde  fino  da  tempi  di 
Platone  ,  Aristotile  ,  Descartes 
ed  altri  filosofi  fino  a  nostri 
più  recenti    si    è    sempre  am- 
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messo  che  l'origine  di  qualun- 
que nostra  passione  o  potenza 
dello  spirito  sta  riposta  piut- 
tosto nel  sistema  cerebrale  e 
giammai  nel  cuore  neppure  per 
ipotesi.  Anzi  lo  stesso  Platone 
avea  di  proposito  ammesse 
quattro  attività  nell'anima  ;  ed 
Mailer  in  un'epoca  diversa  am- 
mise pure  varii  compartimenti 
nel  cervello  corrispondenti  alle 
primitive  facoltà  dell'  uomo , 
alla  quale  opinione  si  associa 
pure  quella  di  Avvicenna,  De- 
scartes ,  Kant  ed  altri  sommi 
uomini  i  quali  non  hanno  man- 
cato di  fare  tutte  le  possibili 
ricerche  sulle  località  corri- 
spondenti alle  passioni  predo- 
minanti individuali,  e  tutti  d'ac- 
cordo sebbene  appartenenti  ad 
un'  epoca  fra  di  loro  assai  lon- 
tana y  e  ad  una  dottrina  diffe- 
rente ,  fecero  sempre  le  loro 
indagini  sul  cervello  o  sul  si- 
stema cerebrale,  e  nessuno  sul 
cuore.  Tanto  è  vero  che  fino 
dall'anno  i49r-  venne  da  P. 
Demontagne  immaginato  e  com- 
messo per  sino  un  disegno 
rappresentante    le    cellule    del 


sensorio  comune. 


dell 


a  memo- 


ria e  dell'immaginazione:  e  che 
un  altro  disegno  attribuito  ad 
un  certo  Lévevre  comparve 
nel  i5oo;  col  quale  pure  s'in- 
tendeva di  far  rimarcare  in 
parti  distinte  la  memoria ,  il 
pensiero  ec.  e  per  conseguenza 
si  dovevano  comprendere  la 
generosità  ,  1'  amorevolezza  ,  e 
la  stessa  cordialità.  Dopo  di 
che  Lodovico  Dolce  inventò 
nel   i562  una  specie  dì  freno- 


logia ,  per  cui  si  può  asserire 
che  il  medesimo  fino  da  quel- 
l'epoca a  noi  lontana  sia  stato 
il  primo  precursore  del  famoso 
sistema  craniologico  di  Gali 
comparso  fra  noi  circa  1  anno 
1810.  Ma  ciò  che  non  era  per 
gli  antichi  che  un  lampo,  di- 
venne per  mezzo  di  Gali  un 
astro  luminoso ,  mentr'  esso 
dietro  le  precedenti  idee  vaghe 
ed  imperfette  più  maturamen- 
te esaminate,  coli' avere  ridotto 
tutti  gli  indizii  e  le  vaghe  co- 
gnizioni a  maggiore  evidenza, 
e  coli'  averle  esso  applicate  ad 
una  pratica  dimostrativa  edifi- 
cò su  più  solida  base  quell'ora 
tanto  vagheggiato  suo  sistema^ 
costituito  dalle  quattro  primi- 
tive divisioni  cerebrali  interne 
determinate  da  esterni  confini, 
quali  sono  :  1'  istinto,  il  senti- 
mento ,  la  facoltà  percettiva  , 
e  la  facoltà  riflessiva.  Dietro 
il  quale  sistema  lusinghiero  in- 
sorsero molti  seguaci ,  i  quali 
estesero  e  solennizzarono  la 
scienza  frenologica  al  segno  di 
pretendere  di  potere  rinvenire 
e  determinare  in  un  teschio 
umano  dalle  esterne  configura- 
zioni tanti  organi  quante  sono 
le  passioni ,  e  quasi  anche  di 
certe  idee  astratte.  E  questi 
frenologi  non  ammetteranno 
certamente  nel  cuore  un  or- 
gano sentimentale  affatto  poe- 
tico e  fantastico  malgrado  l'an- 
tichità dei  termini  con  cui  si 
usa  di  esprimersi. 

Si  sa  eziandio  dall'anatomia 
comparata  applicata  alla  freno- 
logia esservi  un'evidente  scala 
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fra  gli  esseri  viventi  dimostran- 
te i  gradi  dell'intelligenza,  la 
quale  riscontrasi  tanto  più 
grande  quanto  più  voluminosa 
mostrasi  la  parte  anteriore  del 
loro  cervello,  salva  la  propor- 
zione del  loro  corpo.  Ne  in 
questo  ramo  di  scienza  acces- 
sorio nacque  mai  a  nessuuo  il 
pensiero  di  fare  delle  indagini 
sul  cuore  per  dimostrare  una 
maggiore  o  minore  generosità 
od  amorevolezza  da  questo  vi- 
scere dipendente. 

Si  può  pertanto  definitiva- 
mente conchiudere  che  allor 
quando  si  chiamano  gli  uomini 
forniti  di  un  cuore  tenero  o 
duro  _,  o  che  si  dice  F  uno  di 
cuor  sensibile,  generoso,  buono; 
e  F  altro  al  contrario  di  cuore 
insensibile  ,  crudele  ,  cattivo  ; 
servesi  di  un  linguaggio  fisica- 
mente improprio,  e  moralmen- 
te difettoso  :  imperocché  la 
tenerezza  o  durezza,  non  può 
sussistere  che  in  senso  mate- 
riale e  la  sua  sensibilità  od 
insensibilità  non  può  riferirsi 
che  alle  percezioni  dell'animo, 
in  ragione  delle  quali  sole  esso 
ne  può  manifestare  i  segni  e 
gli  effetti  ne'  suoi  movimenti. 
Quindi  allorché  esso  suole  pal- 
pitare dietro  una  sorpresa,  uno 
spavento^  una  gioja  improvvi- 
sa, od  a  qualunque  altra  pos- 
sente ragione,  l'impulso  de'suoi 
movimenti  parte  assolutamente 
sempre  dal  cervello.  Ecco  tutti 
gli  attributi  morali  che  si  pos- 
sono accordare  al  cuore  *,  ma 
ne  la  bontà   né  la  malvagità  di 
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un  uomo  deriverà  mai  da  que- 
sto viscere  essenzialissimo. 

Dunque  anziché  di  cuore 
sensibile  tenero  e  buono ,  o 
d'  insensibile  ,  duro  e  cattivo 
un  uomo,  si  potrebbe  piutto- 
sto chiamare  di  animo  gene- 
roso e  buono  o  viceversa  cat- 
tivo ,  essendo  F  anima  quella 
che  sente  ed  opera  nelle  u- 
mane  azioni  tutte ,  e  la  vera 
sede  della  medesima  il  cervello. 
La  quale  anima  è  F  unica  sor- 
gente di  ogni  bene  ,  e  d'  ogni 
male  morale  e  la  fisica  diret- 
trice di  ogni  movimento  del 
cuore  istesso  ,  costantemente 
secondano  alla  prima  potenza 
spiritosa  dominatrice  suddetta 
di  tutte  le  funzioni  animali,  e 
di  tutte  quante  le  influenze 
morali  che  sotto  diverse  for- 
me e  gradi  si  sviluppano  ,  e 
determinano  il  carattere  o  buo- 
no o  cattivo  di  qualunque 
persona. 

Il  Med.  B.  Kos  nati. 

Singolari    effetti    di  valore 
presumibili  al  di  la  della 

TOMBA. 

1/  odio  che  alla  Scozia  nu- 
triva Edoardo  I  re  d'Inghilterra 
era  così  grande,  che  le  idee  di 
vendetta  parvero  signoreggiarlo 
sino  sul  letto  di  morte.  Promet- 
tere si  fece  da  suo  figlio,  Edoar- 
do II;  di  non  tener  pace  giam- 
mai colla  Scozia  fintantoché  to- 
talmente fosse  soggiogata. 

Stravaganti  sono  le  istruzioni 
che   lasciò   su    ciò   che    far    si 
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doveva  del  suo  cadavere:  diede 
ordine  che  lo  facessero  bollire 
finche  si  disunissero  dalla  carne 
le  ossa,  e  che  così  spolpate  le 
racchiudessero  in  una  pelle  di 
toro,  e  che  indi  alla  testa  del- 
l'esercito inglese  le  portassero 
tutte  le  volte,  che  contro  gli 
Scozzesi   guerreggiassero. 

Edoardo  aveva  battuti  tante 
volte  gli  Scozzesi;  aveva  a  que- 
sti recato  tanto  male  ,  che  gli 
sembrava  dover  pure  quell'ina- 
ridito ossame  sbigottirli  di  spa- 
vento*, ma  suo  figlio  credè  bene 
non  eseguire  quel  fantastico  co^ 
mando,  e  fece  seppellire  il  ge- 
nitore nell'Abbazia  di  Westmin- 
ster ,  ove  oggi  giorno  vedesi 
la  sua    tomba  ,  la  quale   porta 
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questa  iscrizione:  Qui  giace  il 
martello  degli  Scozzesi. 

INon  meno  curioso  fu  pure 
ciò  che  Ziska,  capo  degli  Ussiti, 
celebre  per  tante  vittorie  che 
ri  portò,  essendo  gravemente  ma^ 
lato  e  vicino  a  morte,  lasciò  di 
fare  del  suo  corpo:  ordinò  che 
la  di  lui  carne  fosse  preda  degli 
uccelli  e  delle  fiere,  e  che  della 
di  lui  pelle  si  facesse  un  tam- 
buro il  quale  fosse  sempre  alla 
testa  dell'armata,  osservando  i 
suoi  partigiani  che  invincibili 
sarebbero  stati  nelle  battaglie, 
giacché  non  sarebbe  tosto  inteso 
il  suono  che  i  nemici  sarebbero 
posti  alla  fuga. 

(G,  Eletti.) 


(Luigi  Nervetti  Direttore  Proprietario). 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare rullimi  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell' k\? E  per  registrarvi  il 
Corso  de' Cam bj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute^  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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Dille  principali  cause  della 
tanto  frequente  malattia 
polmonea  contagiosa  dei  bo- 
VINI nella  Lombardia,  e  dei 

BELATIVI  MEZZI  CHE  SAREB- 
BERO NECESSARI  PER  MI  NORA  II- 
LA,  E  GARANTIRE  COLLO  SMER- 
CIO DELLE  CARIVI  LA  PUBBLICA 
SALUTE. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Chirurgo  Veterinario 
in  Corsico. 

Quod  vìdi^  scripsi. 

Stoerck. 


saggie 


Ad  onta  delle  varie 
misure  state  emanate  in  varie 
epoche  tendenti  ad  allontanare 
una  malattia  che  reca  non  poco 
dispendio  al  Regio  Erario,  non 
poco  danno  ai  possidenti  di 
bestiami,  e  che  compromette 
Ape. 


non  rade  volte  la  salute  di  molti 
individui,  la  vediamo  presente- 
mente serpeggiare  di  continuo, 
e  qual  alata  fenice  risorgere  da 
quelle  fredde  ceneri  ove  sup- 
ponessi distrutta.  Se  contra- 
stare non  si  può  che  il  mias- 
ma contagioso  esistente  in  un 
animale  infetto,  od  apparente- 
mente sano  che  abbia  coabi- 
tato con  infetti ,  può  essere 
comunicato  agli  individui  della 
medesima  specie  dopo  un  tem- 
po anche  lungo ,  ma  appena 
circostanze  si 
la  svilup- 
pare, 
da    ciò 

non  mai  cessazione  della  ma- 
lattia polmonea  contagiosa  nel 
nostro  Regno.  Le  misure  ga- 
ranziali  politiche  atte  a  tute- 
lare il  bestiame  vicino  e  lontano 
troppo  tardi  si  pongono  in  pra- 
i3 


che    favorevoli 

rappresentino  per  lar- 
gare non    si    può    che 
attribuire    si    deve    la 
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tica,   se  pure  arrivasi  a    tempo 


ad  apn 


lica 


rie:    il   miasma    con- 


tagioso è  già   diffuso. 


e  non  si 


tarda   molto  ad  osservarne  i  tri- 
sti effetti    i). 


i)  Il  professore  Bordei  inclina  a  sospet 
tare  sotto  certe  circostanze,  che  il  s-stema 
vivente   possa  anche  di  p<-r  so  stesso  fab- 
bricarsi  alcun»  contagi  :   quello  della  poi- 
rnonea  può   essere   alcune   volte   uno     di 
quelli:    ie   cause   allora   che  possono  ori- 
ginarlo  e  che  possono   mantenerlo  sooo 
enzooiiche  o  panzootiche,  e  co  lo    si  de- 
sume  dal  venir  colpito  in  sul  principio  un 
solo   individuo,    d. (rondandosi   poscia   il 
male  m   altri  individui  più  vicini,  sempre 
però  ad  intervalli;  queste  cause  enzooti- 
che,    e  che  possono  pur  chiamarsi   occa- 
sionali,  possono  essere  l'alternativa  d-lla 
temperatura,  il    passaggio   dell'ambiente 
troppo  caldo   ai   freddo,  come  quando   i 
Rovini  sono  obbligati  d'uscire  dalla  stalla 
per  abbeverarsi,   l'influsso  dei  tempi  si- 
roccali   ed    umidi,    le   acque   crude   e     di 
Cattiva  qualità,   i  foraggi  male  stagionati, 
muffiti,   polverósi,  1  pascoli  bassi,  rnareor- 
mosi    e     soggetti    ad     inponda.zioni  ,    le 
stal'e  mal  costruite,  anguste,  ti oppo  calde, 
umide,    poco    venti  aie,    tì^ti   pulite    dagli 
escrementi,  i  letamai  situati  appena  fuori 
della   porla   della   staila,  invece  d'essere 
lontani  ed  a  tramontana,  gli  effluvi  mefitici 
che  si  sviluppano   dalle  acque  Stagnanti 
per   le  sostanze  animali   e    vegetabili,    la 
mancanza   di   moto  ec    Da  codesto   per- 
nicioso  modo  di   foraggiare    gli   animali 
bovini,  pascolarli,  abbeverarli,  stabularli 
e  governarli   addiviene   loro    un    danno, 
predisponendo  e    determinando    in    essi 
lo  sviluppo   delia  poirnonea:   il  primo  in- 
dividuo  ad    esserne    attaccato    è    quello 
suscettibile   a  risentirne  più  prontamente 
gli   efletti   perniciosi   delle  cause  morbo- 
se accennate:   ìa   malattia   di   questo,  al 
lorchè  è  giunta  nello  stadio  blenuorroico 
diviene   contagiosa,  e  si   propaga   in   se- 
guito sulla   quasi    totalità   delia     mandra. 
Intatti   le  malattie  che  attaccano  le  mem- 
brane  mucose   (  la  poirnonea  interessa  la 
mucosa   bronchiale  )    danno   una    secre- 
zione   di   muco  spesso   alterato  ed   acre, 
i!    quale  trasportalo  sulle  membrane  mu 
cose  d'i    altri   individui,     suole    produrre 
un'irritazione  e  un'infiammazione,  acqui- 
stando  in    lai   guisa    il   carattere   di    eoo 
tag'o.    Egh   è   perciò,  come  ha  osservato 
it    dottor    Vaìenzasca    di     Venezia,     rulla 
Ojiuitnu-  Corizza  sviluppatasi  sui  bovini 
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Sviluppata  la  malattia  in  un 
dato  luogo,  non  la  si  denunzia 
come  si  dovrebbe,  e  come  è 
portato  dal  §  i5/j  del  Codice 
Penale:  invece  si  sente  essere 
morte  una,  due  o  più  vacche 
per  poirnonea,  e  trasportate  ad 
una  macellarla  •,  le  voci  si  fan- 
no maggiori.  Se  dietro  dela- 
zione d'  un  qualche  timoroso 
vicino  fitlabile,  l'Autorità  Di- 
strettuale spedisce  il  Veterinario, 
e  giunto  questo  sul  luogo,  i  ma- 
lati bovini  sono  dal  proprietario 
tenuti  nascosti  in  appartalo  luo- 
go* luogo  anche  lungi  dall'abi- 
tato: rimesse,  cantine,  camere 
terrene,  tolto  serve  a  questo 
uso,  purché  non  sieno  osser- 
vati in  causa  d'  impreveduta 
visita  sanitaria.  Il  proprietario 
nega,  e  se  occorre  giura,  assi- 
curando non  avere  epidemìa 
nei  suoi  bovini  ,  invitando  il 
Veterinario  ad  esaminarli  ad 
uno  ad  uno,  soggiungendo  che 
quello  che  fu  detto,  che  fu  ri- 
ferito è  un  Impostura  ;  sono 
persone  cattive  ;  voglio  sod- 
disfazione: tutte  le  mie  bestie 
mangiano,  bevono^  non  hanno 
tosse:  hanno  numero  tante  sta- 


(Vedi. Gazzetta  medica  di  Milano.  Anno 
ìli.  i S 4 4 »  P'^n-  '74  *  »  cne  sebbene  tali 
malattie  non  sieno  sui  principio  conta* 
g;ose,  lo  diventano  in  appresso  quando 
toccano  io  stadio  colliquativi),  potendosi 
in  allora  diffondere  da  stalla  iti  istalla  , 
e  da  Comune  in  Comune  con  contatti 
ìanto   mediati   che    immediati. 

La  cura  preservativa  per  soffocare  il 
contagio  sviluppato  per"  cause  occasionati 
localr'sarà,  o'ire  il  separare  gli  ani- 
mali san  dall'azione  mediala  del  con- 
tagio, di  allontanare  le  cause  mot  buse, 
e  renderli' meno  suscettibili  a  risentirne", 
riuflutnzd, 
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ja  di  latte:  in  che  modo  pos- 
sono essere  malate?  11  Veteri- 
nario, dietro  questa  visita,  non 
può  lare  un  giudizio  sicuro  sul- 
l'esistenza  o    no   del   contagio, 
mancando   individui    malati:    i! 
proprietario  ricusa  il  sequestro 
perchè  comprova  non  esservi  al- 
cuna bestia  malata,  e  così  intanto 
la  malattia  si  diffonde.  Non  scor- 
rono molti  giorni  che  muojono 
nella  stalla  medesima  altri  bovini, 
e  trasportati  anche  questi  di  not- 
te   tempo   a    macelli   su    carri  3 
oppure  i  bovini  ohe  appena  pos- 
sono reggersi   in   piedi,  barcol- 
lanti, ansanti  per   malattia  ia- 
noltrata  a  furia  di  percosse  con- 
dottivi.    Nuove    delazioni    dei 
timorosi   vicini:  il  male  si  fa 
serio;  ci   vuol  provvedimento: 
passano  le  bestie    malate    da 
polmonea  vicino  alla  mia,  cas- 
sina  :  non    potevano    andare  ; 
avevano  due  spanne  di  lingua 
fuori  della  bocca >  piena  que- 
sta di  bava:  hanno  lasciato  lo 
sterco  vicino  al   luogo    ove    le 
mie   bestie  vanno  ad  abbeve- 
rarsi^ e  per  la  stradi    che    li 
guida   al  pascolo',  figuratevi! 
a  salvarsi  e  un   miracolo    del 
Signore. 

Ritorna  il  Veterinario  sul 
luogo  :  osserva  il  numero  man- 
cante delle  bestie ,  o  piccolo 
alla  capacità  della  stalla;  a  varie 
vacche  segni  di  salassi  al  collo, 
la  pelle  aderente  alle  costole  , 
una  difficoltà  di  respiro  ,  un 
gemito  lamentevole  accompa- 
gnato da  piegatura  ali'  ingiù 
della  colonna  vertebrale  e  sus- 
seguito da  uni  tosse  profonda, 
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stentata  alla  pressione  sul  dor- 
so, le  mammelle  avvizzite,  gial- 
laslre:  osserva  che  l'abb  e  vara- 
mento si  eseguisce  in  tine  con 
acqua  bianca  :  rose  tutte  che 
lo  insospettiscono.  Una  o  due 
vaccine  vendute  perchè  erano 
sterili-,  una  vaccina  per  diffi- 
cile parto,  un'altra  gonfia  per 
un'erba  velenosa  perite  servo- 
no di  scusa  per  non  essere 
compromesso  il  proprietario,  e 
con  fedi  di  sanità  rilasciate  dal 
fabbro-ferrajo,  uomo  privo  di 
cognizioni  e  soggetto  al  pro- 
prietario stesso  come  suo  sa- 
lariato   od   inquilino  ,    e    vidi- 


mile dail'Aut 


orna 


A)cal 


e    am- 


ministrativa che  per  lo  più 
resta  in  causa  propria,  o  dal- 
l'Agente Comunale,  uomo  quasi 
sempre  anch'esso  dipendente, 
si  fa  comprovare  essere  partite 
sane  dal  luogo  infetto  o  con- 
dotte a  macello  per  lui  l'altro 
ciie   per  malattia   polmonea. 

Alcuni  altri  proprielarj,  tante 
volte^  appena  che  vedono  peri- 
re una  o  due  vaccine  da  polmo- 
nea, vendono  tutta  l'intiera  loro 
mandra  a  prezzo  vilissimo  ai  ma- 
cella], dai  quali  tutti  quei  bovini 
così  detti  da  nudrume  vengono 
posti  sui  pubblici  mercati,  com- 
perati dai  mercanti  di  bestiame, 
sono  uniti  ad  altri  capi,  ed  in- 
trodotti di  nuovo,  dopo  non 
lungo  trailo  di  tempo,  in  va- 
ne  sane  bérgamine  ,  acquistati 
essendo  da  quei  Citabili  che  le 
rimontano ,  ed  ecco  la  causa 
dell'introduzione  e  dello  svi- 
luppo di  nuovi  germi  d' infe- 
zione. 
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I  fit labili  cercano  di  dimi- 
nuire la  somma  di  una  per- 
dila ,  che  risguardano  come 
ine  vi  labile,  col  condurre  per 
istrade  secrete  ed  ignote  ,  non 
solamente  i  cadaveri  y  ma  an- 
cora gli  animali  infetti,  ai  quali 
rimane  pur  anco  forza  bastante 
da  esser  traspiantai i^  e  col  la- 
sciarli a  prezzo  vile  ai  macel- 
la], con  rischio  d'innondare  col- 
lo scorrimento  del  contagio  cas- 
sine più  o  meno  lontane  ,  le 
quali  sarebbero  rimaste  forse 
costantemente  coperte  dal  mor- 
tale veleno.  Spessissimo  ezian- 
dio istruiti  questi  macellaj  uni- 
tamente ai  sensali  sino  dai 
primi  momenti  della  dispera- 
zione degli  infelici  (ittabili  che 
ne  provano  i  guasti,  accorrono 
avidamente  da  ogni  banda  nelle 
infette  cassine  per  indurli  a 
questo  illecito  e  criminale  com- 
merci o.j  e  succede  che  in  bre- 
vissimo tempo  si  estende  il 
contagio  per  un  tal  mezzo  da 
tutti  i  versi  ed  in  distanze  in- 
concepibili. 

Le  stalle  dei  macellaj  sono  il 
semenzajo  del  contagio*,  esse  non 
vengono  mai  spurgate:  le  bestie 
sane  ivi  raccolte,  e  vendute  da 
nudrume  portano  seco  parten- 
do il  miasma  che  da  esse  si 
propaga  sulle  altre  ove  vengo- 
no  in   seguito   tradotte. 

Altre  volte  si  pone  per  sem- 
plice sospetto  il  sequestro  fidu- 
ciario, ma  per  lo  più  sempre 
dopo  che  il  malore  contagioso 
da  settimane  per  non  dire  mesi 
domina  in  quella  tale  mandra_, 
perchè  assicurato  il  proprietà- 
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rio  dalle  ciarle  d'un  qualche  em* 
pirico  di   non  venderla   perchè 
le  bestie  alla  sua  cura  consegna- 
te più   non    si  ammaleranno   o 
guariranno, giacche  tiene  dei  se- 
greti per  questa  malattia,  segreti 
che  lui  so  io  conosce,  e  frattanto 
raccomanda  di  tenercelata  la  ma- 
lattia,  soggiugendo  ,  perchè  la 
Sanità  potrebbe  venire  a  porre 
il    sequestro  ;  fare    seppellire 
quelle  che  potrebbero    andare 
a  male,  perchè  hanno  di  già  la 
coradella  infiammata:    e    poi 
perchè    principia    a    venire    il 
Veterinario,  uomo  che  non  sa 
niente,  un  ignorante  :  giacché 
cosa  volete  che  sappiano  i  Ve- 
terinari che  non  conoscono  ove 
hanno  le  corna  le  vacche?  ci 
vuol    della    pratica    come    ho 
io / 


Posto  il  sequestro,  che  si  i\ 


allora?   vi    sono 

bovini  gravemente  ammalati  che 


degli    animali 


Kissono   (la   loro   recar 


si  al 


ma- 


llo ? 


ceno  :  vi  si  con 


ducono  di  notte 
tempo  senza  ninna  precauzione; 
si    sostituiscono    agii    ammalati 


dei 


1  sani,  Gei  quali  il    proprie- 


de 

tarlo  ne  cela  sempre  per  riserva, 
o  vengono  somministrali  dagli 
stessi  macella]*,  è  un  andare,  un 
venire  di  malati,  di  sani  :  que- 
sti ritornano  in  vendita,  si  pon- 
gono sui  mercati,  introdotti  in 
nuove  bergamine. 

Durante  il  tempo  prescritto 
pel  sequestro,  atteso  l'esposto 
trafugamento  degli  individui  ma- 
lati ed  il  so!  t  entra  mento  d'altri 
individui  sani,  non  potendosi 
comprovare  lo  sviluppo  della 
malattia  perla  quale  la  manclia 
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fu  posta  in  osservazione,  viene,  j  risiede  particolarmente,  e  for- 


scorsi  i  giorni  di  contumacia, 
slegata  dal  sequestro,  e  forse  nel 
momento  in  cui  la  l'alce  di  morte 
Ja  miete  con  maggior  forza  ;  e 
si  continua  dopo  lo  stesso  an- 
dare d'ammalati  ai  macelli, 
di  sani    infetti    sui    mercati    e 


s'anche  esclusivamente. 


sulle  fiere  ;  donde 
frequenza  della 
monea  ora  in 


a  continua 

malati  ia    pol- 

un  luogo  ora  in 


un  altro-,  donde  l'incalcolabile 


[anno 


la   rovina 
labile 


eminente   e 


torse  ìnevitaoue  per  1'  agricol- 
tura del  nostro   Regno. 

La  natura  contagiosa  della 
polmonea  è  bastantemente  pro- 
vata :  i.°  dalfessersi  veduto  più 
volle  svilupparsi  la  malattia  in 
una  Diandra  cui  venne  aggregata 
una  bestia  malata  o  anche  appa- 
rentemente sana  e  proveniente 
da  luoghi  infetti*,  2.0  dal  successi- 
vo e  lento  ammalarsi  delle  me- 
desime; 3  °  dall'essersi  frequen- 
temente potuto  tracciare  la  stra- 
da della  sua  propagazione  per 
diversi  luoghi,  talvolta  gli  uni 
dagli  altri  distanti;  4-°  dai  bo- 
vini caduti  infermi  dello  stesso 
male benchètrasportati  sani  lun- 
gi dal  luogo  ove  regnava  la  ma- 
lattia; e  finalmente  dall'essersi 
impedito  nello  stesso  paese  e 
nelle  stesse  stalle  la  propaga- 
zione della  malattia  coll'aver 
troncato  ogni  comunicazione 
colle  stalle  infette,  e  mediante 
il  pronto  sequestro  dei  primi 
bovini  caduti  malati. 

Le  osservazioni  fatte  in  Ita- 
lia, Francia,  Germania  ed  in 
Danimarca  hanno  dimostrato 
i.°  che  la  materia  del  contagio 


nel  fu- 
cile 
cola  dalle  narici  e  dalla  bocca . 
e 


more   mucoso  e  glutinoso 


nel  fiato  che  mandano  fuori 
gli  animali  polmonici;  &.°  che 
quest'umore  e  fiato  infettano  le 
greppie  ed  il  foraggio  che  toc- 
cano, le  stalle  dove  abilano 
gli  animali,  gli  abbeveratoj,  ed 


ogni  altro 


o  dove      angiar 


e  bevono,  gli  arnesi,  gli  attrezzi 
ed  i  pascoli  stessi;  3.°  che  il  bo- 
vino può  viaggiare  da  un  luogo 
all'  altro  e  cader  maialo  dallo 
stesso  morbo  sino  a  Zjo  giorni  ed 
anche  due  mesi  dopo  avere 
abbandonato  il  luogo  o  la  stalla 
infetta,  e  che  per  lo  stesso  perio- 
do ritiene  il  bestiame  guarito  la 
facoltà  d'infettare  i  sani;  zj.°  che 
non  è  ben  noto  se  questo  con- 
tagio possa  essere  ricevuto  e 
portato  indosso  dall'uomo  o  dif- 
fondersi per  fomite,  5.°  che  la 
malattia  curata  metodicamente 
da  principio  può  essere  ,  seb- 
bene con  difficoltà  ,  sanabile, 
ma  mai  negli  stadj 
cura  che  per  la 
e  pel  grande  deperimento  del 
l'animale  non  compenserebbe 
altronde  la  spesa;  6.°  finalmente 
che  la  carne  degli  animali  in- 
fetti, benché  scemata  di  valore, 
non  sembra  dannosa  per  la  sa- 
lute  umana. 

Gol  §  26  delle  Istruzioni 
intorno  alle  epizoozie,  annesse 
all'  ossequiata  Governativa  di- 
ramazione del  29  agosto  i834 
N.  26982-1 5i2,  resta  vietato 
però  lo  smercio  delle  carni  del- 
le bestie  malate  o  morte  dalle 


avanzati  ; 
unga    durata 
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malattia  polmonea  ;  e  sebbene 
non  reca  l'uso  di  queste  carni 
evidente  danno  all'economia  u- 
mana  che  se  ne  nutre,  pure 
io  ritengo  che  tali  carni,  quan- 
tunque si  credano  non  noce- 
voli,  sieno  sempre  più  o  meno 
alterate,  e  che  non  abbiano  più 
le  qualità  delle  sane;  e  che  se 
tale  alterata  sostanza  alimentare 
istantaneamente  non  possa  por- 
tare offesa  notabile  alla  salute, 
non  fornisca  mai  elementi  di  un 
buon  chilo,  riesca  pesante,  indi- 
gesta, sconfacente  ad  una  buona 
nutrizione  ,  e  quindi  da  ciò  i 
vantaggi  che  derivano  dalla  proi- 
bizione della  vendita  delle  carni 
d'animali  infermi  o  morti  da 
polmonea. 

I  funesti  avvenimenti  di  cui 
soffre  continuamente  la  no- 
stra Lombardia  dalla  terribile 
malattia  polmonea  contagiosa, 
vedesi  il  bisogno  di  opporre 
argine  ai  grandi  abusi,  onde 
in  seguito  antivenire  quel  di- 
sastro di  una  quasi  generale 
mortalità  della  preziosa  specie 
bovina,  ricchezza  maggiore  dei 
nostro  Stalo.  Dai  disordini  ed 
abusi  sopra  notati  scorgesi  che 
i  provvedimenti  contro  que- 
sto male  debbono  tendere  ad 
impedire  che  s'introducano  ani- 
mali infetti  o  sospetti  in  luo- 
ghi sani,  ed  a  sequestrarli  im- 
mediatamente ove  pure  acca- 
desse che  vi  venissero  introdotti. 
A  tal  fine  sarebbero  da  prati- 
carsi le  seguenti  essenziali  mi- 
sure. 

§  t.°  Che  fosse  in  tutti  gli  Uf- 
fici Distrettuali  al  principio  di 
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ogni  anno  tenuta  una  statistica 
di  tutte  le  bestie  bovine  esistenti 
nelle  cassine  delle  varie  comuni 
del  distretto. 

§  2.0 L'obbligo  strettissimo  ai 
proprietarj  di  bestiame  bovino 
di  denunciare  al  Veterinario  dei 
distretto  tutte  le  bestie  sane 
prima  di  venderle  ai  macellai, 
o  prima  di  condurle  sui  pub- 
blici mercati  ,  acciò  venissero 
da  questo  solo,  e  non  dai  fab- 
bri-ierraj,  maniscalchi  ed  altre 
persone  prive  di  cognizione  ? 
rilasciate  le  relative  fedi  di  sa- 
nità i),  e  ne  tenesse  di  queste 
un  regolare  registro  per  pre- 
valersi e  confrontare  all'  uopo, 
e  da  rassegnare  ad  ogni  inchie- 
sta della   Superiorità. 

§  3.°  Tutte  le  bestie  che  si 
introducono  nelle  macellane  sie- 
no  munite  di  fedi  sanitarie  onde 
riconoscernela  provenienza  loro; 
dal  perito  riconosciute  sane 
avanti  e  dopo  la  macellazione 
all'estremità  dei  quattro  quarti 
sia  appeso  un  bollo  di  sanità  a 
piombo  (vedasi  la  nota  al  §  5.") 
da  conservarsi  sino  alia  totale 
vendita  della  bestia  :  in  man- 
canza di  questo  bollo  di  garan- 
zia, si  riterrebbero  le  carni  pro- 


)  Non 


irò  il   venire   le  fedi   sani' 


tarie  firmate  dagli  stessi  conducenti,  dai 
macellai  o  da'le  toro  donne,  ed  essere  va- 
levoli nel  loro  scopo.  Tutte  le  numero- 
se bestie  che  Delle  nostre  campagne  muo- 
jano  per  parti  laboriosi,  per  malattie  in- 
fiammatone, per  carboochiose  acutissi- 
me ec  vengooò  di  notte  tempo  condotta 
su  carri  a  macello,  e  quindi  smerciate  come 
carni  provenienti  da  bestie  sane,  senza 
farne  parte  al  perito  incaricato  alle  visite 
di  macellatone,  e  Ciò  con  grave  danno, 
alcune  volte  della  salute  di  molti  indi- 
vidui. 


economia 
frementi  da  bestie  introdotte 
clandestinamente  nella  macel- 
larla. 

§  l\.°  Ogni  proprietario  di  be- 
stiame dovesse  notificare  al- 
l'Autorità del  proprio  distretto 
qualunque  bestia  malata  o  mor- 
ta per  qualsiasi  affezione^  acciò 
il  Veterinario  si  porti  in  luogo 
e  ne  riconosca  1*  indole  ed  il 
carattere  delia  medesima,  e  se 
possono  senza  nocumento  es- 
sere smerciale  le  carni,  facen- 
do il  relativo  verbale  di  risul- 
tanza. 

§  5.°  L'Autorità  (V.§  4),  Di- 
strettuale appena  avuto  avviso, 
ove  trattasi  di  malattia  interna 
e  febbrile  sia  chiamato  il  Vete- 
rinario a  spese  del  proprietario, 
Ove  il  Veterinario  dichiari  es- 
sere la  bestia  o  bestie  attacca- 
te da  polmonea,  l'Autorità  Di- 
strettuale farà  mettere  immedia- 
tamente sotto  sequestro  il  bestia- 
me^ facendo  descrivere  capo  per 
capo  il  bestiame  stesso,  appo- 
nendo a  ciascuno  il  bollo  a  piom- 
bo dell'Ufficio  di  sanità  2),  rag- 
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1)  Coll'ossequiata  Governativa  deter- 
minazione*^ Gnugoo  i838,  N  18866  1629 
sarebbe  prescritta  la  misura  dei  marchio 
a  fuoco  sulle  bestie  nei  casi  dt  gravis- 
sime e  mortifere  malattie  dilungo  corso 
e  d'incerta  guarigione,  ed  in  quel/e  di  corso 
rapido:  ma  all'applicazione  del  marchio  a 
fuoco  ne  viene  che  nel  maggior  numero 
dei  casi,  anzi  sempre,  i  proprietarj  ricu- 
sano di  assoggettare  le  loro  bestie,  addu- 
cendo  che  queste,  anche  dopo  scorsoi! 
tempo  di  contumacia  prescritto  dai  ve 
gliauli  regolamenti  sanitarj,  restando  se- 
gnate perdono  di  prezzo  mercantile:  frat- 
tanto con  tale  pretestone  resta  delusa  la- 
pubblica  sanità,  danneggiati  i  vicini  e  forse 
anche  i  lontani  coi  continui  inconvenienti 
già  esposti,  Un  fìtta  bile  non  vende  be- 
stia della  propria  rn.an.dra  senza  che  essa 
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quagliando  tosto  del  fatto  l'I.  11. 

Delegazione  Provinciale  per  gli 
opportuni  e  solleciti  provvedi- 
menti. 

§  6.°  L'obbligo  ai  Veterinari, 
maniscalchi,  medigoni  ec.  di  to- 
sto denunciare  entro  n/[  ore 
alla  Commissaria  del  distretto, 
qualunque  siasi  sospetto  o  prin- 
cipio di  sviluppo  di  affezione 
polrnonica  in  un  individuo  bo- 
vino in   quaiche   mandra. 

§  n.°  La  stretta  proibizione 
ai  proprietarj  di  vendere,  ai 
sensali  di  far  comprare,  ai  ma- 
cella] di  far  acquisto  di  qua- 
lunque bestia  malata  o  morta  da 
qualsiasi  malattia,  o  sospetta  da 
polmonea. 

L'ommissione  ai  §§2,  3,  4,  G 

sia  incapace  di  somministrare  più  frutto 
sia  per  sterilità,  per  vecchiezza  od  altro, 
e  perciò  consegnata  a!  rreacellajo  e  noti 
più  venduta  per  nudrume,  quindi  poco 
importerebbe  l'impronta  del  marchio  a 
fuoco  sulle  bestie  destinate  già  a  macello. 
Ad  evitare  però  questo  ed  aliri  inconve- 
nienti si  potrebbe  supplire  col  fare  costrui- 
re uno  di  quei  marchi  pei  bolli  a  piombo 
in  uso  nelle  mere?  cti  lingeria,  Colie  iniziali 
lettere  S  E.  (  Sanità,  Epizoozìa.  ),  che 
con  sottile  ma  robusto  cordoncino,  o  me- 
glio ancora  sottile  filo  di  ferro  passato 
nella  inferiore  conca  cartilaginosa  del- 
l'orecchio dell'animale  sequestrato  alle 
due  estremità  venisse  appeso.  Con  tale 
contrassegno  che  garantirebbe  la  pubbli- 
ca sanità  in  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza, e  che  si  potrebbe  servirsene  an- 
che nei  casi  di  semplice  sospet  o  di  mali 
epizootici  e  contagiosi,  non  ha  V  annun- 
cialo inconveniente  del  marchio  a  fuoco, 
poiché  il  p'ccolo  foro,  tolto  il  sottile  filo 
che  tiene  il  bolto  a  piombo,  presto  «>i  ci- 
catrizza, ed  il  lungo  e  tolto  pelo  lanu- 
ginoso che  adombra  questa  parte  d'orec- 
chio, ed  il  denso  cerume  che  la  spatrila 
ed  ingombra  non  lascia  dietro  di  sé  segno 
impercettibile,  né  può  essere  lacilmetile 
imitato  con  punte  di  ferro  infuocalo, 
come  non  rare  volte  succede  col  mar- 
chio a  fuoco. 
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e  7  dovrebbe  essere  punita  con 
grossa  multa  della  quale  un  terzo 
dovrebbe  esser  dato  al  notifi- 
cai] le,  ed  il  resto  versato  nella 
cassa  comunale. 

§  8.°  Che  fosse  da  inflìggersi 
senz'  alcuna  eccezione  non  pene 
comminatorie,  ma  rigorosissime 
ed  anche  aitlitiive  agli  intro- 
duttori delle  bestie  infette  sui 
mercati  e  sulle   fiere. 

§  9.0  Sarebbe  ancora  da  pro- 
nunciare contro  quei  particolari 
che  essendo  evidenti  li  sintomi 
del  male  venissero  convinti  di 
avere  taciuta  e  nascosta  la  ma- 
ialila dei  loro  animali,  e  di  a- 
verli  mandati,  in  dispregio  delle 
Jeggi  sanitarie,  fuori  delle  loro 
stalle  e  sulle  strade  comunali, 
negli  abbeveralo]  comuni,  o  clan- 
destinamente cambiati,  o  di 
notte  tempo  trafugali  animali 
sani  ,  malati  o  morti  durante 
il  sequestro. 

§  io.°  La  comprova  che  i 
macella]*  prima  della  denun- 
cia dell'  esistenza  delP  epizoo- 
zia 5  quindi  prima  elei  seque- 
stro, abbiano  comperato  bestie 
sane  o  malate  d'  una  mandra 
sospetta  od  infetta  sieno  puniti 
con  multa  come  sopra  :  questa 
multa  deve  essere  maggiore  caso 
si  verificasse  che  queste  bestie 
provenienti  da  luoghi  infetti, 
invece  d'essere  macellale,  fos- 
sero stale  vendute  da  nudrume. 
()  1 1.°  Durante  la  malattìa  pol- 
monea  in  Comune,  sia  proibito, 
sotto  la  multa  portata  al  §  jy 
ai  fabbri  ferra],  agli  Agenti  co- 
munali alle  Deputazioni  locali 
in  causa  propria  il  rilasciare  fedi 
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di  sanità:  queste  devono  essere 
rilasciate  dal  Veterinario  del  di- 
stretto,  e  vidimate  dall'Autorità 
Distrettuale. 

§.  i2.°  Le  bestie  malate  sieno 
lasciate  nella  stalla  infetta  e  le 
altre  tradotte  in  altra  stalla  o 
sotto  un  portico,  secondo  la 
stagione,  colf  ordine  che  gli  in- 
dividui destinati  ai  governo  de- 
gli animali  infermi  non  abbia- 
no alcuna  comunicazione  cogli 
animali  sospetti. 

§  1 3.°  II  Veterinario  incarica- 
to d'Ufficio  al  sorvegliamene 
della  mandra  infetta,  una  volta 
alla  settimana  almeno,  si  rechi 


sul  luogo,  rilevando  i  cambia- 
menti che  avvengono  nella  stes- 
sa e  ragguagliando  all' Autorità 
Distrettuale  f  andamento  della 
malattia. 

§  i/\.°  Il  sequestro  sia  sorve- 
gliato giornalmente  da  persona 
incaricata  dall'Autorità  Distret- 
tuale, e  sotto  propria  responsa- 
bilità d'  ogni  inconveniente  che 
ne  avvenisse. 

§  i5.°  Sotto  la  pena  portata 
al  §  7  sia  proibito  al  proprie- 
tario di  far  uscire  dal  luogo  che 
dal  Veterinario  sarà  stato  pre- 
fisso il  bestiame  sia  malato  che 
sospetto. 

§  i6.°  A  tal  luogo  non  de- 
vono avere  accesso  i  mendicanti, 
i  girovaghile, ma  solo  le  persone 
destinate  al  governo  degli  ani- 
mali ,  le  quali  non  potranno 
avere  comunicazione  con  altri 
individui  se  non  lavate  ben 
bene  e  cambiate  di  vestimenti. 

§i7-°Sieno  severamente  puniti 
tutti  i  ciarlatani^  i  quali  rintrac- 
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ciancio  la  loro  fortuna  nelle  pri- 
vate o  pubbliche  calamità,  spac- 
ciano specifici,  segreti,  amuleti 
per  la  malattia  polmonea  ,  in- 
gannando la  buona  fede  della 
maggior  parte  dei  nostri  trop- 
po creduli   fittabili. 

§  i8.°  Sia  proibito  ai  peco- 
rai di  condurre  le  loro  gregge 
nei  comuni  infetti  ,  e  di  not- 
tetempo nelle  stalle  infette  se- 
questrate^ come  è  di  costume 
fra  noi  ,  perchè  possono  por- 
tare con  loro  il  contagio  e  comu- 
nicarlo anche  da  lungi,  essendo 
comprovato  che  la  lana  e  le  bi- 
forcazioni delle  unghie  sono 
buoni   conduttori  del  contagio. 

§  19.0  II  proprietario  abbia 
da  denunciare  tosto  la  morte 
di  ogni  bovino  che  perisse  dalla 
polmonea, 

§  20.0  Le  bestie  che  venis- 
sero a  morire  del  corso  natu- 
rale della  malattia  sieno  tumu- 
late in  profonde  fosse,  e  come 
prescrivono  le  istruzioni  in  pro- 
posito. 

§  2i.°  I  bovini  sospetti  sieno 
giornalmente  lavati  su  tutta  la 
loro  superficie  con  spugna  in- 
zuppata d'acqua. 

§  22.0  Le  bestie  sospette  ri- 
maste sane  o  guarite  non  sieno 
svincolate  dal  sequestro  se  non 
scorso  il  quarantesimo  giorno 
dopo  F  ultima  morta  o  gua- 
rita   i). 


0  Si  giudicherà  guarito  un'individuo 
malato  dn  polmonea,  quando  non  darà 
p.ù  segni  di  affezione  ai  polmóni,  che 
rumini  prolungatamente,  che  la  palesi 
Sia  resa  moilnda,  sia  staccata  dall^  co- 
ste; noti  più  prova  una  dolorosa  sert*a 
«ione  accompagnala  da  gemito  bolitvau- 
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(j  !23.°  wSotlo  una  pena  che 
sarebbe  prescritta  al  §7, ed  anco 
maggiore  se  avrà  luogcKj  il  pa- 
drone del  bestiame  non  potrà 
vendere  per  macello  alcun  capo 
di  bestiame  se  non  dopo  averne 
ottenuta   la   licenza. 

§  i>4.°  Per  ottenere  la  vendila 
delle  bestie  da  macellarsi  poste 
sotto  sequestro  per  sospetta  o 
sviluppata  maialila  polmonea, 
deve  il  proprietario  ottenere  in 
iscritto  il  dovuto  permesso  3, 
inoltrando  la  domanda  di  ven- 
dita all'Autorità  Distrettuale, 
che  spedisce  all'  I.  R.  Delega- 
zione Provinciale  per  1"  appro- 
vazione. 

§  256°  Ottenuto  questo  per- 
messo, e  dovendo  le  bestie,  de- 
stinate a  macellarsi, recarsi  fuori 
del  distretto,  ti'  uopo  è  allora 
che  il  proprietario  faccia  co- 
noscere con  relativa  domanda 
all'Autorità  Distrettuale, che  do- 
vendosi effettuare  il  trasporto 
di  tanti  capi  di  bestiame  al  ma- 
cella jo  tale,  nel  Comune  tale, 
nel  giorno  tale,  faccia  avvertita 
d'ufficio  l'Autorità  Distrettuale 
del  luogo  ove  le  bestie  vengono 
recate  a  macello,  acciò  ne  sieno 
spediti  sul  luogo  gli  incaricati 
alla  sanità,  e  sieno  presenti  al 
ricevimento  del  convoglio,  ne 
riconoscano  il  numero  e  la  qua- 
lità dei  capi  di  bestiame,  ed 
assistano  alla  macellazione,  veri- 
ficando in  seguito  mediante  l'i- 
spezione dei  visceri  lo  stato  dì 


do  !a  pelle  del  dorw>;  <  ht  abbia  aumen- 
tato «e  vacca,  di  latte,  e  si  sia  alquanto 
ingrassalo. 
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salale  delle  bestie  destinate  a 
smerciarsi;  e  certifichino  ii  ma- 
cello eseguito  ,  e  questo  cer- 
tificato sia  mandato  pialla  rispet- 
tiva Commissaria  all'I.  R.  Dele- 
gazione Provinciale. 

§  a6.°  Le  bestie  che  si  con- 
ducono a  macello  devono  esser 
bollate  con  solito  bollo  a  piom- 
bo all'  uopo  non  vengano  di 
notte  tempo  e  strada  facendo 
permutate  :  devono  essere  mu- 
nite di  certificato  sanitario  com- 
provante lo  stato  di  loro  salute 
al    momento    del    distacco:    il 


aa 


le    certificato    dev 


essere 


consegnato  ai   delegati  presenti 
alia    macellazione,  i 


quali  de- 
vono  rilasciare   la    ricevuta  al- 

o     Cursore     conni- 


F   Agente 
naie  incaricati  all'  accompagna- 
mento delle    bestie  sospette. 

§  27. °  L'Agente  o  Cursore 
Comunale  avrà  l'avvertenza  di 
far  raccogliere  e  seppellire  le 
fecce  che  strada  facendo  eva- 
cuassero gli  animali,  muniti  di 
museruola  (capiolo)  per  non 
ispandere  ne  bava,  riè  muco,  e 
di  far  scegliere  neh'  andata  le 
strade  meno  frequentate. 

Le  contravvenzioni  al  presente 
paragrafo  per  parte  dell'Agente 
o  Cursore  comunale  dovrebbe- 
ro essere  punite  con  una  pri- 
gionia di  uno  a  più  mesi,  se- 
condo le    circostanze. 

6    -28.°  Per  ottenere  la  ma- 


cellazione 


su! 


luogo    necessita 


un  parziale  permesso  dell'I.  R. 
Delegazione  Provinciale*,  e  deve 
essere  eseguita  alla  presenza  del 
Veterinario  d'Ufficio:  i  quarti 
delle  bestie  macellate  si  devono 
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trasportare  a  macello  marchiati 
col  solito  bollo  a  piombo.,  mu- 
niti di  fede  sanitaria,  e  dovranno 
essere  sottoposti  a  nuova  visita 
dai  Delegati  di  sanità  ove  trovasi 
il  macello  destinati  ad  essere 
smerciati. 

§  2g.°  La  licenza  di  macel- 
lare un  bovino  non  sarà  accor- 
data se  non  a  principio  di  male, 
e  a  condizione  che  la  carne  si 
consumi  dalla  famiglia  del  pro- 
prietà rio^  il  quale  piacendogli 
potrà  convertirla  in  salciccia  o 
saleggiarla:  quest'operazione  de- 
ve essere  latta  alla  presenza  del 
Veterinario  d'Ufficio  e  di  una 
persona  delegata  dall'  Autorità 
Distrettuale,  e  nel  cortile  del 
padrone,  coll'avvertenza  di  rac- 
cogliere tutte  le  immondezze 
ed  ii  sangue  per  seppellirli  sot- 
terra unitamente  alle  viscere  con- 
tenute nel  petto  e  nel  ventre, 
delle  quali  ne  sarà  sempre  proi- 
bito l'uso. 

§  3o.°  Le  pelli  di  questi  ani- 
mali morti  o  macellati  per  so- 
spetto saranno  prima  di  spe- 
dirle alla  concia  spurgate  nel 
ranno  o   nelf  acqua  di  calce. 

§  3i.°  Finita  la  malattia,  e 
levato  il  sequestro,  dopo  scorso 
il  tempo  di  contumacia (V.§ 2*2), 
con  licenza  delia  I.  11.  Dele- 
gazione Provinciale,  il  proprie- 
tario alla  presenza  d'  un  dele- 
gato dell'Autorità  Distrettuale, 
e  del  Veterinario  d'Ufficio  deve 
fare  immediatamente  procedere 
a  proprie   spese  1)  allo  spurgo 


1)   Le  spese   di  visite  di  macellazione, 
di  tumulazione  ec  ,  durante  le  malattie 
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delle  stalle  che  hanno  servilo 
per  gli  animali  inietti  o  sospetti: 
a  questo  fine  sarà  esportato 
dalla  stalla  il  letame,  farà  ab- 
bruciare la  paglia  e  fieno  che 
si  trovasserosparsi  sul  pavimen- 
to e  nelle  greppie  ,  e  si  farà 
togliere  lo  strato  superficiale  di 
terra  da  rimpiazzarsi  con  ter- 
ra nuova,  onde  non  resti  pa- 
glia o  fieno  mischiato  con  esso*, 
se  il  pavimento  è  selciato  sarà 
lavato  con  ranno  bollente  :  le 
soffitte,  le  travi,  le  imposte  delle 
finestre^  le  porte,  le  greppie  sa- 
ranno lavate  con  acqua  calda, 
o  meglio  con  lisciva  parimente 
calda;  e  quindi  imbiancate  con 
acqua  di  calce  le  muraglie:  con 
ranno  saranno  pure  lavati  tut- 
ti gli  attrezzi  che  servirono  agli 
animali  infetti  o  sospetti,  i  ve- 
stimenti, ec,  praticando  infine 
i  suffumigi  anticontagiosi  di  Mor- 
veau  *,  dando  in  seguito  avviso 
dell'eseguito  spurgo  alFI.R.  De- 
legazione Provinciale. 

Le  disposizioni  di  queste  leg- 
gi sarebbero  da  seguirsi  colla 
maggiore  severità  :  sarebbero  da 
punire  nella  maniera  più  grave 
li  fautori  della  loro  inesecu- 
zione, ed  assoluta  dovrebbe 
essere  la  irremissione  delle  pene 
meritate.  Il  più  importante  mez- 
zo di  diminuire  la  malattia  pol- 
monea  contagiosa  nel  nostro 
Regno  egli  è  di  determinare  ad 


epizootiche  sodo  tulle  a  carico  del  prò- 
prialario. 
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assoggettare   i  proprie! a rj  di  be- 
stiami, i  macellaj  ed  i  sensali: 
l'esatto    interehiudimento    non 
pertanto,  ed  io  non  posso  mai 
troppo   ripeterlo  ,  di   ogni    co- 
municazione delle  bestie   sane, 
e    delle    bestie    malate    o    che 
hanno  coabitato    cogli    infetti  , 
dei    girovaghi,   dei    mètMgóni , 
delle  gregge  di    pecore  da  pas- 
saggio ec,  si   è   la  più  certa  via 
di   riparare  alla  moltiplicazione 
del   contagio.   Questo  punto  cui 
variamente  si  sforzano  gli  uomini 
dell'arte  e   le   persone    probe, 
sta    unicamente    in    poter    del 
Governo     onde    preservare    le 
campagne  dalia  sventura  che  le 
opprime.    Che   se    queste   pre- 
cauzioni  su  esposte  non  fossero 
tuttavia    al    coperto    di    tutti  i 
rigiri  della  frode,  egli  è  che  non 
avvi  legge  alcuna,  le  cui  disposi- 
zioni non  possano  venir  deluse 
e  ferite;  ma   non  ne  seguirebbe 
altrimenti  che   per  questo  solo 
sieno    esse   inutili  ,  e   che   non 
desiano  essere  risguardate  co- 
me    un   soccorso  necessario  ed 
anche  indispensabile. 

Possano  queste  osservazioni 
e  questi  suggerimenti  aver  fé- 
sito  ch'io  desidero,  meritare  la 
confidenza  delle  pubbliche  Au- 
torità, la  stima  delle  persone 
dabbene  cui  la  pubblica  salute 
sta  veramente  a  cuore,  e  ren- 
dere meno  comuni  i  mezzi  di 
propagazione  contagiosa  nella 
utile  e  preziosa  specie  bovina! 


so.'; 


Sitigli  Ml  IE11H11 


Della,  formazione  del  prato  io   tali   casi  si 

JHARC1TOKIO  SECONDO  IL  MODO 
TRI  GENERALMENTE  CONOSCIU- 
TO ED  A  PrUC  A  RI  LE  IN  TUTTE 
LE  LOCALITÀ  CON  ACQUE  DI- 
SPONIBILI. 

La  costruzione  di  un  prato 
marcitorio  olire  tutte  le  espo- 
ste cognizioni  richiede  anche 
nella  pratica  applicazione  delle 
avvertenze  nei  rapporti  di  luogo, 
sulla  scelta  tanto  della  terra 
che  dell'  erba    più    confacente 


Ilo 


scopo 


e  ne   si   cerca 


rai 


porto  alla  natura  del  suolo  è 
duopo  adattarsi  a  quella  che  il 
luogo  presenta  usando  tutti  i 
mezzi  in  potere  dell'uomo  per 
renderlo  più  fertile,  sempre  ri- 
tenendo nelle  viste  della  rurale 
economia;  rapporto  alle  erbe^ 
è  duopo  scegliere  quelle  spe- 
cie, che  oltre  essere  gradite  ed 
utili  pel  nutrimento  del  bestia- 
me bovino  resistano  più  delle 
altre  al  freddo  ed  al  gelo  ,  e 
che  convengano  ai  terreni  umidi. 
Premesse  le  suddette  avver- 
tenze, il  terreno  giudicato  per 
migliore  in  Lombardia  per  la 
formazione  delle  marcite ,  è 
quello  stesso  nel  quale,  meglio 
che  altrove  allignano  le  erbe 
salubri  e  più  comuni  degli  al- 
tri prati,  cioè  il  terreno  me- 
diocremente forte.  Il  terreno 
eccessivamente  forte,  ed  il  trop- 
po leggiero  e  ghiajoso  sono  poco 
produttivi,  per  cui  la  rendita 
del  prato  sarebbe   minore,  ed 


deve 


procurare 


di  correggere  i  componenti  dello 
strato  superficiale. 

Quando  nella  formazione  di 
prati  marcitorii  si  può  far  scelta 
del  terreno,  mediocremente  for- 
te che  rapporti  d'irrigazione  ar- 
tificiale è  quello  che  meglio 
compensa  1 
delle  altre  specie 


e  spese,  a  contronto 
si  è  sicuri 
che  le  opere  che  vi  si  prati- 
cheranno veranno  ad  usura  pre- 
miate. 

Determinata  l'estensione  de! 
terreno  da  porsi  a  prato  mar- 
citorio  dai  coltivatori  lombardi, 
si  divide  la  superficie  in  tanle 
parti  che  chiamano  ali,  o  piane, 
ed  a  ciascuna  di  esse  danno 
una  inclinazione  determinata  a 
norma  delle  circostanze. 

Nella  parte  più  elevata  della 
superficie  da  ridursi  a  prato , 
dirigono  il  corpo  dell'acqua  sca- 
vando la  fossa  principale  detta 
adaquatrice  maestra,  dalla  quale 
per  mezzo  di  canali  secondarii 
viene  distribuita  l'acqua  ai  fossi 
adacqua  tori  sopra  tutta  la  su- 
perficie. 

Siccome  i  movimenti  di  terra 
ordinariamente  si  fanno  nell'in- 
verno, così  per  non  perdere 
tempo  ne  prodotto,  si  procura 
che  per  il  mese  di  aprile  sia 
eseguito  il  riparto  e  sgombrato 
il  terreno  anche  dalla  grami- 
gna, oltre  tutte  le  altre  erbe 
che  possono  essere  nocive  alla 
coltivazione. 

Nel  mese  d'aprile  si  concima 
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il  terreno  con  materia  animale 
dell'anno  precedente,  indi  si 
ara  e  si  semina  il  grano  turco, 
od  allro  cereale*,  nella  Lom- 
bardia viene  preferita  la  col- 
tura del  grano  turco,  perchè 
colle  sarchiai ure  che  richiede, 
viene  a  purgarsi  maggiormente 
il  terreno  delie  erbe:  la  col- 
tura del   grano   turco    sebbene 


presenti  il  vantaggio  delia  sar- 
chiatura, pure  nelle  località  ove 
matura  tardi,  meglio  sostituire 
un  cereale,  che  sia  più  precoce 
nella  maturanza,  onde  procu- 
rare di  aver  sgombro  il  ter- 
reno sul  finir  di  luglio,  perchè 
arato  subito  il  terreno,  si  può 
distruggere  la  gramigna,  col  lare 
estirpare  dalle  donne  le  radici. 
3Nel  settembre  si  ara  di  nuovo 
il  terreno  affinchè  le  zolle  ven- 
gano ben  triturate  acciocché  vi 
periscano  poi  più  facilmente  gli 
animali  nocivi  anche  col  primo 
gelo  del    verno. 

Nei  primi  di  gennaio,  ciua- 

ge- 


pnmi  ai  gennaio,  q 
lora  la   terra   non  sia  molto 


lat 


che 


impedito  da  pioggia  o  neve,  si 
scava  fadacquatrice,  e  si  rego- 
lano le  ali  come  si  è  detto  su- 
periormente, procurando    che 


larghezza 


la   loro 

giore  di  metri   6 

adacquai  ore  ed 


tra   il  canale 
il   fosso    detto 
scolatore. 

Sul  terminare  di  febbraio  si 
ara  di  nuovo,  procurando  di 
portare  coli  aratro  la  terra  verso 
il  canale  adacquatore  aifmchè 
l'ala  acquisti  la  pendenza  verso 
il  colatore,  e  ciò  a  risparmio 
di  movimento  di  terra  col  ba- 
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dile,  e  questa  aratura  devesi 
fare  in  tempo  che  la  terra  non 
sia  troppo  molle;  quando  il 
terreno  è  leggero  bastano  tre 
arature,  ma  quando  il  terreno 
e  iorte  in  allora  bisogna  pra- 
ticarne quattro  ed  anche  più, 
all'oggetto  di  rendere  la  terra 
più  sciolta  che  sia  possibile. 
Terminate  le  arature,  si  sca- 


vano i  fossi  adacquatoci,  che 
si  costruiscono  generalmente 
della  larghezza  di  metri  o,5o? 
colia  profondità  di  metri  o,3o? 
ponendo  la  terra  metà  per  parte, 
perchè  serve  a  dare  V  inclina- 
zione alle  ali;  egualmente  nello 
scavare  i  fossi  scolatori,  la  terra 
si  getta  in  quelle  parti  ove  ab- 
bisogna, per  avere  inclinazione 
nell  ala  di  circa  2  a  3,  ed  an- 
che A  centimetri  per  ogni  me- 
tro di  larghezza  perchè  l'inclina- 
zione dell'ala  nei  terreni  forti 
potrà  usarsi  maggiore  che  nei 
leggeri ,  così  in  località  domi- 
nata da  venti  freddi  nel  verno, 
converrà  dare  alle 
e1' 

finché 

velocità  abbia  da  conservarsi 
liquida,  giacché  i  venti  freddi 
sono  la  cagione  di  farla  gelare 
nelle  notti  più  rigide. 

Data  alle  ali  inclinazione  con- 


nazione anche  maggiore,  af- 


venevoie. 
1 


ed 


eguagliato  col  ba- 
dile il  terreno,  opera  che  dai 
coltivatori  lombardi  chiamasi 
montar  le  ali,  si  arano  queste 
ghermente  per  seminarvi  fa- 
indi  erpicasi  il  terreno 
e  dopo  l'erpicatura  si  sparge 
la  semente  del  trifoglio. 
La    quantità    della    semente, 


veri 
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che    si    richiede    generalmente 
ogni    1000   mei  ri  superficiali  di 

prato  è   la  seguente 
Avena  Kilogrammi    14,122 

Lo  j  essa  ìi  o/ji53 

1,246 


Tri  Foglio 


Nello  spargere  la  semente  è 
«l'uopo  scegliere  giornate  in  cui 
non  siavi  vento  a  {'finché  i  semi 
non  vengano  trasportati  più 
d'una  parte  che  dall'altra. 

Sparse  le  sementi  compri- 
mesi  la  terra  col  borione  di 
legno  pesante,  sempre  che  la 
terra  non  sia  bagnata,  indi  si 
scavano  i  fossi  scolatori  di  una 
larghezza,  non  maggiore  di  me- 
tri o,3o,  e  della  profondità  di 
metri  o,25j  disposto  così  il  prato 
si  deve  impedire  che  vi  en- 
trino animali  a  calpestare  la 
superficie. 

Se  la  stagione  è  molto  asciutta 
converrà  innaffiare  il  terreno 
allorché  sono  pero  già  nate  le 
tenere  pianticelle  di  lojessa  e 
del  trifoglio. 

Quando  si  deve  fare  Y  irri- 
gazione, converrà  differirla  al 
tramontare  del  sole,  e  regolare 
F  acqua  in  modo  che  il  prato 
abbia  d'  assorbirla  lentamente 
onde  evitare  che  le  picciole  ra- 
dici vengano  scoperte  dalla  ve- 
locità dell'acqua. 

L'irrigazione  estiva  si  dovrà 
eseguire  ogni  qualvolta  si  vede 
abbisognare  colfavverlenza  che 
nei  tre  mesi  di  giugno,  luglio 
ed  agosto  a  norma  delio  stato 
di  siccità  del  luogo,  il  prato  non 
abbia  da  essere  privo  di  quella 
umidità  che  richiedono  le  erbe 
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coltivate  per  sommistrare  un 
vigoroso  sviluppo. 

Nelle  prime  irrigazioni  de- 
vesi  vigilare  attentamente  sul- 
l'andamento delle  acque,  ed  im- 
pedire che  abbiano  a  l'ormarsi 
delle  cavità,  ove  il  liquido  possa 
['ormarsi  stagnante*,  il  tempo 
che  dovrà  durare  il  corso  del- 
l'acque in  ogni  irrigazione  esti- 
va, sarà  regolato  a  norma  dei 
principii  indicati  nel  corso  di 
queste  nozioni. 

Se  nei  mesi  di  luglio  ed  aero- 
sto  la  lojessa  ed  il  trifoglio  hanno 
avuto  una  stagione  favorevole 
e  quindi  vigoroso  sviluppo,  po- 
trà rappresentare  un'altezza  fal- 
ciabilej  ma  se  tenue  è  la  loro 
altezza  in  allora  conviene  dar 
l'acqua  alla  Madonna  di  settem- 
bre, cioè  dopo  ultimate  le  ir- 
rigazioni estive,  e  continuare  a 
lasciarvi  scorrere  l'acqua  giorno 
e  notte  in  quella  quantità  ap- 
pena bastante  da  costituire  un 
velo  scorrevole  d'  acqua  che 
tenga  coperta   la  superficie. 

Il  modo  di  dar  l'acqua  per 
marcire  il  prato  è  il  seguente, 
alla  Madonna  di  settembre,  spur- 
gati i  fossi  e  disposti  tutti  gli 
edificii  necessarii,  s'introduce 
l'acqua  nelle  roggette,  ed  il  di- 
rettore delle  acque,  deve  livel- 
lare le  sponde  col  sussidio  del 
corso  dell'acque,  affinchè  que- 
sta trabocchi  egualmente  in  ogni 
parte  dalle  ripe,  e  nei  mentre 
che  l'acqua  incomincia  a  spar- 
gersi per  il  prato,  degli  uomini 
muniti  di  calzari  di  cuojo,  e  di 
badile,  calpestano  le  prominenze 
prodotte  dalle   talpe,    e    solle- 
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vano  il  colico  col  badile  ove  (deve  essere  concime  animale, 
è  compresso,  dagli  animali  od  j  ma  ridotto  in  terriccio,  secondo 
altro,  regolando  la  superfìcie  in  |  però  la  natura  e  bisogno  del 
modo    che     uniformemente    ei  suolo,  potrà  darsi  invece  della 


con     eguale    lentezza    1 


lei 


acqua  j  cenere,  o  aei  panello  di  raviz- 
possa  percorrere  per  tutto  ili  zone,  o  quella  specie  di  con- 
prato. 

Mantenuto  coperto  di  acqua 
scorrevole  giorno  e  notte  il 
prato,  verso  il  finire  del  di- 
cembre l'erba  può  essere  ad 
un'altezza  tale  da  potersi  fal- 
ciare e  somministrarsi  fresca 
alle  va  celi  e. 

Se  la  ubicazione  del  prato 
è  dominata  da  venti  freddi,  in 
allora  invece  della  metà  del 
mese  di  dicembre  il  taglio  del- 
l'erbe non  converrà  eseguirlo 
forse,  che  alla  metà  del  mese 
di  febbraio,  e  ciò  secondo  che 
la  stagione  è  più  o  meno  fa- 
vorevole allo  sviluppo  dell'erba. 

La  quantità  dell'erba  da  fal- 
ciarsi deve  essere  proporzio- 
nata alla  quantità  che  ogni  giorno 
possono  consumare  gli  animali, 
avvertendo  però,  che  quando 
s  incomincia  ad  alimentare  gli 
animali  ad  erba  fresca,  non  bi- 
sogna privarli  subitamente  del 
fieno,  ma  gradatamente  som- 
ministrare loro  l'erba,  ed  an- 
che un  poco  di  fieno  almeno 
i  primi  giorni,  per  impedire 
che   l'animale  s'indebolisca. 

La  falciatura  dell'erba  si  farà 
di  giorno,  ed  alla  notte  si  man- 
terrà F  acqua  sul  prato,  affin- 
chè il  freddo  non  abbia  a  ge- 
lare le  tenere  erbe  ove  vennero 
falciate. 


cime  che   più  tornerà  al   caso. 

Il  concime  non  si  conduce 
coi  carro  per  spargerlo  ,  ma 
bensì  con  una  specie  di  slitta, 
strascinata  da  buoi  o  cavalli,  e 
questa  viene  adottata  dai  col- 
tivatori lombardi  onde  evitare 
il  danno  che  producono  le  ruote 
nel   cotico  del   prato. 

Dato  il  concime,  con  erpice 
composto  di  fascine  denomi- 
nato strusa  viene  egualmente 
sparso  per  tuttala  superficie, per 
cui  tutto  il  prato  risulta  con- 
cimato. 

Quando  si  ha  del  concime 
disponibile,  si  dà  ai  prati  mar- 
ci torii  anche  alla  Madonna  di 
settembre,  cioè  prima  di  met- 
terli sotto  acqua,  e  nello  stesso 
tempo  si  eseguiscono  tutte  le 
operazioni  che  possono  abbi- 
sognare, come  sono,  spurgo  dei 
fossi,  taglio  dei  rami  degli  al- 
beri dei  quali  può  essere  cir- 
condato il  prato  ,  riparazioni 
aidi  argini  dei  canali,  si  solleva 
il  cotico  sottoponendovi  della 
terra  mista  a  del  concime  ove 
si   vedono    avallameuli    e    de- 


D  ESPOSIZIONI    BFLLA     SUPERFICIE 
PEli     IL     PRATO     MUIC1TORIO. 

Per  il  prato   ma  rei  torio    in- 
Alla  primavera  conviene  dare  |  vece  la  superficie  deve  essere 
T  ingrasso  al   prato,   e    questo  '  disposta   in   modo,   che   la    lar- 
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grezza  dell1  aia  non  sia  mag- 
giore di  metri  6  a  io  in  loca- 
li là  ove  la  rigidezza  dell'inverno 
non  sia  maggiore  di  gradi  2 
sotto  il  gelo  ma  in  tempo  di 
notte:  crescendo  il  freddo  è 
necessario  che  la  larghezza  del- 
l'ala del  prato  non  sia  maggiore 
dei  metri  6  :  questa  diversità 
di  larghezza  è  volata  della  con- 
dizione della  natura  dei  prato, 
perchè  il  vantaggio  che  si  ot- 
tiene dai  prati  marcitorj  deriva 
dall'irrigazione  jemale,  la  quale 
non  serve  altro,  che  ad  impe- 
dire la  congelazione  della  su- 
perficie mediante  un  velo  d'ac- 
qua corrente  sulla  superfìcie 
del  prato,  che  viene  mantenuta 
coll'irrigazione  tanto  di  giorno 
che  di  notte,  pei  mesi  jemali, 
cioè  dal  giorno  1 1  di  novem- 
bre al  3o  di  marzo. 

Riflettendo  bene  sulla  ne- 
cessità di  far  scorrere  l'acqua 
durante  l'i u verno  sulla  super- 
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ficie  del  prato  marcitorio  ,  al- 
l'oggetto d'impedire  la  conge- 
lazione del  cotico,  si  viene  tosto 
a  comprendere,  che  1'  inclina- 
zione delle  ale  dei  prati  mar- 
citorj deve  essere  solamente 
bastante  per  conservare  il  moto 
all'acqua  con  quella  velocità  che 
Fimpedisce  di  gelarsi  nelle  fred- 
de notti  dell'inverno,  ma  non 
mai  d'un  inclinazione  esuberante 
perchè  la  troppa  inclinazione 
aumentando  il  moto  dell'acqua 
non  servirebbe  che  a  dilavare 
il  terreno  e  dimagrarlo. 

Il  metodo  d'irrigazione  a  ri- 
chiamo, come  si  è  esposto  su- 
periormente, è  quello  che  ge- 
neralmente conviene  maggior- 
mente pei  prati  marcitorj,  perchè 
l'acqua  viene  consumata  in  mi- 
nor quantità,  e  poi  1  prati  in- 
feriori vengono  a  fruire  di  tutta 
la  concimazione,  che  dall'ac- 
qua può  venire  levata  ai  su- 
periori. 


SQDSQIfflUl  ®@MlS§tS^H 


Mezzi  per  iscoprire  se  un  cane 
che  ha  morsicato  è  o  no 
arrabbiato. 

Prima  di  tutto  si  dee  non 
aver  fretta  di  ucciderlo  ,  ma 
invece  procurare  di  conser- 
varlo, rinchiuso  in  qualche  luo- 
go sicuro,  onde  accertarsi  se 
mangia,  se  beve,  se  mostra  la 
solita  ilarità,  se  in  somma  è  in 
buono  stato  di  salute,  lo  che 
sarà  di  sommo  conforto  a  chi 


ne  fosse  stato  morsicato.  Ma 
se  il  cane  fosse  di  già  stato  am- 
mazzato, postisi  allora  dei  guanti 
di  pelle,  con  un  bastone  si 
aprirà  la  bocca  del  cadavere  , 
gli  si  tirerà  la  lingua  con  una 
tenaglietta  di  ferro,  o  con  un 
uncino  di  ferro  (  che  indi  si 
farà  passare  al  fuoco,  e  si  vi- 
siterà scrupolosamente  il  di- 
sotto di  quest'organo  ed  il  pa- 
lato. Se  queste  parti  sono  sane, 
senza  macchie  cioè,    ne    esco- 
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nazioni,  senza  escrescenze,  de- 
vosi  credere  che  l'animale  non 
tira  arrabbiato-  ma  se  all'opposto 
vi  si  trovano  delle  pustole  o  delle 
piccole  ulcerazioni  rotonde,  gial- 
liccie all'  estremità ,  rosse  nel 
centro,  somiglianti  a  piccioli 
cancri,  è  fuor  di  dubbio  che 
egli  era  idrofobo.  Quindi  si 
abbruceranno  tosto  i  guanti  ed 
il  bastone,  e  si  consegnerà  il 
morsicato  all'  assistenza  di  un 
abile  medico,  senza  però  par- 
tecipare il  risultato  della  visita 
Jatta  al  cane  agli  astanti  ,  e 
molto  meno  al  paziente,  onde 
non  avvilirlo.,  né  riscaldargli  la 
fantasia. 

Si  asserisce  altresì,  che  fre- 
gando la  gola,  i  denti  e  Le  gen- 
gie  del  cane  ammazzato  con 
un  poco  di  carne  cotta  e  dan- 
dola ad  un  altro  cane,  que- 
sto la  mangierà  se  il  cane  morto 


non  era  arrabbiato,   ma  là  riiìu 

terà,  e  fuggirà  via  urlando  se 
quel  cane  era  arrabbiato  real- 
mente. 

Cosa  deesi  fare  ad  una  per- 
sona STATA  MORSICATA  DA  UN 
CANE     RABBIOSO   IN     PENDENZA 

dell'arrivo  del  me  meo. 

Intanto  che  attendesi  il  me 
dico,  non  si  perderà  alcun  tem 
pò  senza  aver  cauterizzate  le 
morsicature,  dalla  più  profonda 
alla  più  leggiera,  con  un  ferro 
rovente,  dopo  averle  prima  in- 
grandite con  uno  stromento 
tagliente,  acciò  penetri  più  ad- 
dentro la  cauterizzazione.  In- 
vece del  ferro  rosso  si  può  far 
Ape. 
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uso  di  butirro  cT  antimonio , 
introducendolo  in  tutte  le  mor- 
sicature. 

RlMEDII  CONTRO  LE  IN*  ETTIG1N  I, 
LE  BROZZE,  LE  ROSSEZZE,  EC. 
DELLA    FACCIA. 

Fa    bollire    una    manata    di 
foglie  e  fiori  di  anagallide    ed 
altrettanto  di  radice  di  lapazio 
e  lavati  con  siffatta  decozione 
oppure  li  servi  per   Io    stesso 
uso    di    decozione  di  cerfoglio 
e  d'altea,  o  di  sola  altea,  leg- 
germente nitrata  ,    o  di  acqua 
distillata  di   piantaggine,  di  ro- 
smarino, di  porcellana,  di  lal- 
tuca,  ec.  Se  Pimpettigine  è  leg- 
giera ed  arratica,  mette  in  bocca 
la  mattina  a  digiuno   un  grano 
di  sale,  e  colla  saliva  stropic- 
cia replicatamente  la  parte  af- 
fetta, ciò  giova  particolarmente 
per  gli   espeti.  La   miglior  po- 
mata per  far  sparire  le  impet- 
tigini  semplici  è  quella  di  Gou- 
lard,  in  cui  sia  incorporata  una 
certa  quantità  di  fiori  di  solfo. 
Se  un  pezzo  di  carta  azzurra, 
umida,  applicata  sulle    impet- 
tigini  diviene  verde    entro    lo 
spazio  di  qualche  ora,  ciò  in- 
dica esser  quello  di  natura  scor- 
butica, alcalina,  e  quindi  con- 
vien  curarle  cremor  di  tartaro 
coi  decotti  di  acetosa  e  di  ta- 
marindi., colle  infusioni  di  ger- 
mogli di  pino  e  di  abete,  o  con 
quella  di  fiori    di    camomilla  , 
col  sugo  di  limone  ,  col  sugo 
delle  piante  antiscorbutiche,  co- 
gli acidi  vegetabili  in  generale, 
colla  dieta  vegetabile,  ec. 
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Carte  geografiche  a  rilievo. 

La  scienza  geografica  già  da 
alcuni  anni  fu  da  due  tedeschi 
stabiliti  in  Parigi  arricchita  di 
un  nuovo  istru mento,  al  quale 
già  fin  d'ora,  quantunque  non 
ancor  totalmente  perfezionato, 
debbesi  attribuire  una  certa  im- 
portanza, specialmente  per  l'i- 
struzione  della  gioventù. 

Parliamo  delle  carte  in  rilievo 
fatte  dai  signori  Eauerkeller  ed 
Oberrnùller  secondo  due  diversi 
metodi.  Già  da  lungo  tempo  sa- 
pevausi  preparare  con  gran  per- 
dita di  tempo  o  con  somma  pa- 
zienza piani  in  rilievo  e  carte 
geografiche  scolpite  sul  legco, 
sulla  creta  ed  altre  materie*,  più 
tardi  fecesi  l'invenzione  distam- 


veano  scemare  Y esattezza  dello 
sue  carte.  Si  comprenderà  in- 
fatti quanto  debba  essere  difficile 
il  sovrapporre 


a  carta  geogra- 
fica liscia  alla  carta  a  rilievo  con 
una    precisione    tale 


che    ogni 


pare  tali  piani  e  carte  in  gesso 
od  anche  in  masse  di  carta,  ma 
mancava  tuttora  a  questa  inven- 
zione il  mezzo  di  aggiungervi  lo 
scritto  ed  i  segni  altrimenti  che 
con    un    penosissimo    lavoro   a 
mano.   Appena  due  o  tre  anni 
fa  venne  l'idea  al  signor  Eauer- 
keller   d'impastare    sulla  nuda 
carta  fatta  a  rilievo  un'ordinaria 
carta  geografica  liscia  e  di  evitare 
con  qnesta  brevissima  operazio- 
ne meccanica  il  lungo  e  costoso 
lavoro  dell'operaio, che  era  dap- 
prima obbligato  a  disegnare  sulla 
carta  a    rilievo  i  nomi,   segni, 
fiumi, confini,  ec.  Ma  il  processo 
del  signor  Eauerkeller  presen- 
tava   alcune   difficoltà  che  do- 


punto  della  prima  venga  esat- 
tamente  a  riposare    sul    punto 
corrispondente  della  seconda,  e 
si  vedrà  inoltre  che  specialmente 
le  prominenze  della  seconda  so- 
no quelle  che  rendono  quasi  im- 
possibile il  perfetto  accordo  delle 
singole  parti  di  ambe  le  carte. 
Fu  quindi  un  progresso  grande 
e  positivo  quello  del  sig.  Ober- 
rnùller che,  dopo   molli   tenta- 
tivi, rinvenne  finalmente  un  me- 
todo da  stampa  che  viene  ap- 
plicato collo  stesso  effetto  alle 
sue    carte    a    rilievo,    come    la 
stampa  ordinaria  sulla  carta   co- 
mune. Le  ìasSre   metalliche  del 
signor  Oberrnùller   imprimono 
contemporaneamente  ai  rialzi  ed 
alle  concavità  le  parole  ed  i  se- 
gni, ed  in  verità  colla  medesima 
purezza  e  forza  che  si   rinven- 
gono sulle  carte  comuni.  La  pre- 


rogativa del  processo  Oberrnùl- 
ler consiste,  come  ben  si  vede, 
nella  semplificazione  del  metodo 
fin  allora  impiegato,  che  risulta 
anche  nel  prezzo  delle  carte  da 
esso  prodotte.  Una  carta  a  ri- 
lievo di  Oberrnùller  colorita  ed 
incorniciata  costa  appena  il  dop- 
pio di  una  carta  comune  sta  in- 
sorga   tela  o  cartone.   Ci 


pata 

inganneremmo  assai,  se  1 


di 


queste    carte  a 

generalizzasse  presto  e  non  di 
mostrasse  la  sua  utilità  special 
mente  nell'istruzione  scolastica 


DI 


NUOVO    METODO 
COLORIRE    I    VETRr. 


Leggiamo  nel  giornale  arti- 
stico e  letterario  belgico  che  un 
giovane  ,    Giovanni 


PIuys,diMalines,dopo  otto  anni 
di  lavoro  è  ri  escito  a  ritrovare 
di  bel  nuovo  il  metodo  di  co- 
lorire i  vetri  alla  stessa  maniera 
dei  Ira  tei  li  Van  Eyck  di  Bruges. 
iNel  Belgio  ed  in  Francia  p.  e. 


INDUSTRII  arr 

rilievo  non  si  nella  regia  manifattura  di  Sèvres, 
non  si  dipingono  i  vetri  facen- 
dovi penetrare  il  colore,  ma 
solamente  coprendoneli  (così  si 
fa  parimenti  colla  porcellana). 
Il  signor  Pluys  incorpora  ora  il 
colore  nei  vetri  come  si  faceva 
per  lo  passato,  ciò  che  mantiene 
ai  colori  istessi  una  continua 
freschezza,  e  dà  loro  uno  splen- 
dore veramente  distinto  quando 
vengono  esposti  alla  luce.  Que- 
st'artista mise  una  grande  atti- 
vità di  lavori  per  adempire  alle 
commissioni  di  parecchie  chiese 
del  Bebio. 


ran cesco 


aitisi® 


Il    RIMEDIO    DI    MASTRO    Ll'CA. 

Cosi  l'uno  dell'  ali  ro  si  vìdea 
E  il  derisore  stesso  era  deriso 
Così  trovò  ricetto  ancor  la  Dea 
Ornata  alquanto,  con  cambiato  viso 
Insegnò  della  vita  il  buon  sentiero 
E  così  dilettò  dicendo  il  vero. 
Pignutti  Origine  delia  favola. 

Nella  bella  eia  di  trentacin- 
que anni  un  ricco  pizzicagnolo 
si  era  reso  a  poco  a  poco  in- 
fermo in  grazia  della  soverchia 
pinguedine,  che  gli  aveva  enor- 
memente ingrossate  le  membra 
di  tutto  il  corpo  suo  e  spe- 
cialmente il  ventre;  per  cui 
non  poteva  più  ne  liberamente 
moversi  o  respirare,  nò  tam- 
poco giacere  comodo  in  letto 
senza  sentirsi  oppresso.  Per  tale 
sua  infermità  ricorreva  spesso 
ai  medici,  ai   chirurghi   ed    ai 


Speziali  i  quali  non  mancavano 
or  di  farlo  salassare,  or  di  farlo 


vomitare,  or 


di  fargli  ingoiare 


stomachevoli   guazzabugli  seni- 


dispendi 


io  e  con 


pre  con  grave 
nessun   vantaggio. 

Un  certo  mastro  Luca  uomo 
vecchio  ed  accorto  ,  persuaso 
che  tutti  quei  malanni  non  po- 
tevano dipendere  da  nient'altro 
che  dalla  soverchia  pinguedine 
si  esibì  di  curarlo  promettendo 
di  guarirlo  perfettamente  in  me- 
no di  due  mesi  ed  in  modo 
di  potere  correre,  saltare,  e  da 
renderlo  snello  al  pari  d' un 
capriolo ,  col  patto  però  che 
T  ammalato  dovesse  cecamente 
sotloporsi  al  suo  metodo  cu- 
rativo in  una  sua  casa  situata 
sul  pendio  di  un'alpe  esbor- 
sare anticipatamente  la  somma 


ni2 
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di  cento  zecchini  da  depositarsi 
in  mano  di  qualche  risponsa- 
bile  galantuomo  fino  alla  cura 
completa  ossia  fino  al  ricupe- 
ramelo della  perfetta  salute 
senza  di  cui  non  avrebbe  ma- 
stro Lucca  potuto  pretendere 
la   minima  mercede. 

Un  tal  partito  fu  molto  vo- 
lontieri  accettato  dall'  infermo 
pizzicagnolo,  quindi  dopo  avere 
sborsalo  il  convenuto  deposito 
n   vettura,   e 


viaggiando  parte 


pa 


rte    sopra 


di  un 


mulo,  venne 


trasferito  in  mezzo  ad  un'ap- 
partata foresta  dove  stava  la 
casuccia  destinata  da  mastro 
Luca  per  la  cura  del   pizzica' 

cuoio.  Ma  in  che  cosa  consi- 
b  i  ... 

steva  quel  nuovo  ospizio  sani- 
tario? In  uà  rozzo  abitacolo 
di  due  o  tre  stanze  T  una  a 
pian  terreno,  e  superiormente 
le  altre ,  a  cui  eravi  annesso 
uu  orto  incolto  cintalo  da  un 
muro;  e  tutto  il  mobigliare 
consisteva  in  due  sedie  di  le- 
gno 


in  un  letticiuolo  di  paglia 


glie      ìale  ed  u 


con   un  duro 

ruvida  coperta  di  lana,  più  una 

zappa  ed  una   vanga,  e  per  Ci- 


ppa 
bo  non 


SUDltO 

nient'  altro.  Ognuno  può 


una   vanga,  e 
eravi  altro  che  alcune 
oncie  di  pane    e    di    minestra 
con  dell'  acqua  pura 
dopo 

immaginarsi  quale  sarà  stala  la 
triste  situazione  del  povero  piz- 
zicagnolo massime  nel  vedersi 
imposto  dal  suo  medico  curante 
che  se  ne  voleva  di  più  doveva 
lavorare  un  pezzo  di  terra  as- 
segnato dell'  incoito  orto.  Nei 
primi  momenti  il  povero  dia- 
volo di  buona  fede  si  ' 


ancora  che  fosse  un  puro  scher- 
zo, ma  quando  si  vide  chiuso 
ogni  adito  per  uscire  da  quella 
prigione  ,  e  che  mastro  Luca 
agiva  seriamente,  incominciò  a 
disperarsi,  a  strapazzarlo  ed  a 
maledirlo  *,  ma  che  far  poteva 
quel  misero  in  quel  luogo  così 
solitario  ed  incapace  di  muo- 
versi? Aveva  bel  gridare,  sma- 
niare che  non  era  ascoltato, 
che  dal  geloso  suo  custode  il 
quale  ogni  dì  gli  andava  ripe- 
tendo la  stessa  lezione ,  che 
senza  lavoro  non  avrebbe  avuto 
giammai  di  più  di  un  poco  di 
pane,  minestra  ed  acqua. 

Per  qualche  tempo  si  stette 
il  povero  infermo  neghittoso 
sdraiato  sul  letticiuolo  sospi- 
rando, ed  imprecando  contro 
mastro  Luca  ,  ma  quando  gli 
si  destò  T  appetito  e  che  la 
solita  porzione  scarsa  di  cibo 
non  bastava  a  saziarlo,  s' inge- 
gnò non  solo  di  alzarsi  ,  ma 
eziandio  di  lavorare  m  qualche 
modo  il  terreno,  finche  aumen- 
tando l'appetito,  e  crescendo 
le  forze  in  ragione  dell'  aumen- 
tato cibo  che  si  guadagna  colla 
fatica  arrivò  al  punto  di  essersi 
onninamente  liberato  da  quella 
soverchia  pinguedine  che  lo 
rendeva  infermo,  ed  in  meno 
di  due  mesi  secondo  il  calcolo 
fatto  da  mastro  Luca  si  trovò 
infatti  il  nostro  pizzicagnolo, 
dimagralo,  snello  ed  in  oltimo 
slato  di  salute.  Aggiungasi  di 
più  che  il  medesimo  si  era  pur 
reso  capace  di  arrampicare,  e 
realmente  fare  dei  salii  sicco- 
me obbligato  d:  • 


jgato  di  salire  0  saitare 


IGj 


per  ottenere  ogni  volta  qualche 
cosa  di  più  del  solito  messa 
espressamente  su  di  una  pianta 
od  attaccata  sul  maro  a  pro- 
porzionata altezza ,  alla  quale 
attività  veniva  spinto  dalla  fame. 
Quando  mastro  Luca  vide 
intieramente    ottenuto    il    suo 


scopo,  cangiando 


registro  ,    si 


mise  a  trattarlo  diversamente 
dandogli  altra  stanza,  altro  letto 
ed  altra  tavola  senz' alcun' ob- 
bligo di  lavoro,  e  dimandando 
scusa  al  suo  ospite  del  crudele 
modo  con  cui  l'aveva  trattato, 
dolcemente  lo  persuase  che  tut- 
to quanto  aveva  fallo,  lo  aveva 
eseguito  colla  retta  intenzione 
di   ridonargli  la  salute,  e  come 
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era  di  fallo  avvenuto.  Laonde 
fra  pochi  giorni  si  restituirono 
alla  città  dove  restarono  tutti 
maravigliati  della  portentosa  cu- 
ra su  della  quale  si  mantenne 
il  più  geloso  segreto  d'ambe 
le  parti  per  obbligare  altri  si- 
mili infermi  a  far  lo  slesso  a 
vantaggio  di  mastro  Luca  che 
si  era  guadagnata  la  somma 
cogli  effetti  di  un'  involontaria 
e  lunghissima  quaresima.  Ora 
che  un  tal  mistero  è  svelato  , 
e  che  non  avvi  più  secreto 
ciascheduno  potrà  mettere  in 
pratica  senza  spesa  nò  di  me- 
dici né  di  speziali  il  portentoso 
rimedio  di  simili  malattie. 

B    R. 


muMtam  TOtaMimmiìii 


Dell'  Allevamento  ed  Educa- 
zione DEGLI  ANIMALI  DOME- 
STICI UTILI  ALL'ECONOMIA  RU- 
RALE   E     DOMESTICA. 


PER     CURA 

DI  GIOSUÈ    ELETTI 

Medico-Veterinario. 

Gli  stati  non  possono  sostenersi 
né  fiorire  senza  la  coltura  delle  terre, 
e  V abbondanza  dei  bestiami-,  poiché 
questi  sono  gli  unici  beni  reali  ,  tutti 
gli  altri,  anche  Coro  e  Inargento,  non 
essendo  che  beni  arbitrari  e  monete 
di  ci  edito,  non  hanno  altro  valore 
che  quello  che  dà  loro  il  prodotto 
della  terra. 

Buffon 
[Histoìte  Naturelle  ) 

E  incontrastabile  che  nei  se- 
coli primitivi,  in  quelli  cioè  dello 
stato  di  natura  e  fors'auco  qual- 


che secol  dappoi,  il  cavallo  restò 


ile  seh 


;io  al 


degli 


animale  selvaggio  ai  pan  degli 
altri,  sino  a  che  non  fu  cono- 
sciuta la  sua  attitudine  al  ser- 
vigio degli  uomini.  Feroci  erano 
allora,  o  almeno  ruvidissimi,  i 
costumi  umani,  e  quando  la  ne- 
cessità e  futile  della  coltivazione 
dei  terreni  divenne  l'occupa- 
zione dei  primi  nostri  progeni- 
tori, appena  adoperavasi  il  bue 
per  rompere  i  solchi;  e  il  ca- 
mello e  l'asino  pei  trasporto  dei 
raccolti.  Quando  Ercole  e  Teseo 
purgarono  la  regione  da  essi  abi- 
tata de' mostri  e  delle  fiere  che 
la  infestavano,  il  cavallo  dovet- 
t'essere  di  quel  numero.  Orazio 
tra  le  indomite  belve  annoverò 
il  cavallo  e  come  fosse  poi  dal- 


1\t\ 

l'uomo  assoggettato,  così  rac- 
conta: w  II  cervo,  che  nei  con- 
trasti riusciva  gagliardo  più  del 
cavallo.,  lo  cacciava  dai  campi, 
ov'egli  pasceva.  Stanco  di  tanti 
oltraggi  il  cavallo  ricorse  per 
aiuto  all'uomo,  e  lasciò  mettersi 
il  freno.  Ma  quando  sortì  vin- 
citor  dei  nemici  più  non  potè 
ne  del  freno,  ne  del  cavalier 
liberarsi  55.  Questo  cavaliere,  se 
vuoisi  stare  alla  «litologia  ed  a 
Plinio,  fu  Bellerofonte,  figli uol 
di  Glauco.  Pegaso  ebbe  nome 
il  suo  cavallo,  e  narrasi  che  Mi- 
nerva il  domò.  Virgilio  i)  cantò 
che  i  primi  a  porre  il  freno  e 
mettersi  in  groppa  ai  cavalli 
furono   i  Làpiti  Peletronii: 

Primi  i   Lapin  Peletroni   fr.ro 
Che  li  domaro,  e  posar  loro  il   freno; 
Poi   sopr'essi   saliti,  soito    l'arme 
Gli  arnmaestraro  a  rivoltarsi  in  giro, 
E  da  terra  levar  saltando  in   aria. 

E  ciò  pure  confermò  Plinio  nel 
libro  VII,  dopo  aver  detto  essere 
stato  Bellerofontei!  primo.  Altri 
scrittori,  e  fra  essi  Diodoro  Sicu- 
lo 2),  ne  attribuiscono  il  merilo 
ad  alcuni  popoli  della  Tessalia,  i 
quali  perciò  vennero  creduti  e 
chiamati  Centauri.  Da  questi  io 
stesso  Diodoro  fa  che  nasces- 
sero gli  Ippocentauri,  che  col- 
locar si  devono  fra  gli  animali 
favolosi.  Da  tal  racconto  però 
sembra  potersi  dedurre  che  i 
Tessali  fossero  almeno  i  primi 
a  valersi  dei  cavalli  in  guerra. 
I  Frigi  all'incontro,  che  ai  Tes- 
sali confinavano, seppero  i  primi 
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aggiogarli  alle  bighe  da  essi  in» 
ventate,  ed  Erittonio  il  primo 
che  alle  quadrighe  li  sottopose  • 
di  che  parimente  si  ha  la  te- 
stimonianza di  Virgilio  1): 

Di  giunger  pria  quattro  cavalli  al  carro 
Ebb'  Èrittonio  ardire,  e  vincitore 
Nel  corso  ottenne  ancor  le  prime  palme» 

Erodoto  però  (  nella  Melpo- 
mene )  ne  fa  inventori  gli  Af- 
fricani*  Pausania  ne  ascrive  l'o- 
nore a  Trossiloj  Eschilo  pre- 
tende che  fu  Prometeo,  ed  altri 
ne  danno  ad  altri  la  lode:  sopra 
di  che  vedasi  il  Commento  di 
Lodovico  della  Genia  ed  al  so- 
pracitato passo  di  Virgilio.  == 
Ma  passiamo  a  più  importanti 
considerazioni. 

Dalla  maniera  con  cui  si  trat- 


tano e  si  allevano  1  cava 


di 


pen- 


1)  G «orfica  lib.  III. 

2)  Lib.  V. 


de  la  loro  mansuetudine  e  doci- 
lità. Sciaguratamente  della  mag- 
gior parte  di  questi  eccellenti 
animali  confidata  viene  la  cura 
a  uomini,  duri,  brutali,  dediti  ai 
vino,  che  li  sopracaricano  di 
fatiche,  li  opprimono  con  i  loro 
colpi,  estenuano  le  loro  forze  e 
perire  d'accidente  o 
miseria. 

ove  i  cavalli  sono 

migliori,  che  si  conoscano,  vale 

*  vivono 


padroni 


P1? 
li    fanno 

morir  di 

Nei   paesi 
ri,  eh 
a  dire  in  Arabia 

con  essi,  come  con  servi  fedeli  : 
vanno  fra  loro  dividendo  i  beni 
ed  i  mali  :  ciò  che  mostra  quanto 
semplice  e  dolce  sia  il  carattere 
degli  Arabi. 

I  cavalli  sono  cattivi  e  ven- 
dicativi. Ve  ne  sono  di  quelli 


1)  Geòrgie*   lib.  III. 


che  hanno  in  orrore  quegli  uo- 
mini, che  li  hanno  battuti,  e 
non  vogliono  lasciarsi  avvicinare 
da  essi  ;  altri  conservano  rancore 
contro  coloro,  che  li  hanno  sol- 
tanto maltrattati,  e  presto  o  tardi 
se  ne  sanno  vendicare. 

Da  ciò  si  deve  conchiudere, 
che  un  animale  suscettibile  di 
riconoscenza,  e  di  conservare 
memoria  dei  cattivi  trattamenti, 
diventar  sappia  capace  d'obbe- 
dire, e  d'essere  mansueto,  quan- 
do si  esigeranno  i  suoi  servigi 
senza   bastonarlo. 

Molti  fatti  si  potrebbero  ci- 
tare in  conferma  di  questa  asser- 
zione, ma  basta  ricordarne  due. 

Un  mastro  di  posta  nei  con- 
torni di  Lisieux  aveva  dei  ca- 
valli vigorosi ,  e  qualche  volta 
anche  indocili;  ma  alla  sua  voce 
nessuno  si  moveva*  esso  li  toc- 
cava senza  difficoltà,  quando  al 
contrario  i  suoi  postiglioni  bene 
spesso  non  ardivano  d'imitarlo. 

Presso  un  fittanzieredel  paese 
di  Gaux,  che  allevava  ogn'auno 
dei  poledri,  un  solo  suo  servo 
li  strigliava  e  li  avvezzava  al  la- 
voro :  era  questi  un  uomo  d'un 
indole  dolce,  e  non  adoperava 
mai  la  sferza  :  in  pochissimo 
tempo  gli  animali  erano  formati, 
ed  obbedivano  ad  ogni  suo  de- 
siderio. 

Molte  cavalle  nodrirono  del 
proprio  latte  umane  creature*, 
ciò,  secondo  Virgilio 
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ce  :  Ibant  per  medias  plateàs, 
quasi  cogitalo^  sapiente^  scien- 
terque  kinnienles;  e  poco  dopo: 
insignibus  phaleris  ornali,  equi- 
tem  etiam  jortasse  cognoscunt 
et  propemodum  injlantur  ani- 
mis  ,  cwn  se  honorabilem  et 
spectatum  sessorem  habere  scn- 
tiunt. 

Della  mestizia  e  compassion 
loro  più  testimonianze  leggiamo. 
Isidoro,  nel  libro  X,  scrive  Do- 
lent  cani  vieti fuerint,  exultant 
cum  vicerint'y  Lattanzio  nel  li- 
bro III,  pag.  8:  Quid  cupiditas 
gloriae?  nonne  in  equis  depre- 
henditur,  cum  vietores  exul- 
tant, vieti dolent?  Virgilio  nel  li- 
bro III  delle  Georgiche:  et  quis 
cuique  dolor  vieto;  e  nel  X  del- 
l' Eneide  fa  parlare  Mezenzio  al 
suo  afflitto  cavallo  che  pare  lo 
ascolti   attentamente  : 


allo  qui!  tir    moerenlem 
talibus   inflt. 


et 


avvenne 
a  Cammilla  figlia  di  Metaleo  re 
dei  Volsci,  e  ciò  ad  Argalice  fi- 
gliuola di  Argalico  re  d'Armenia, 
secondo  Igino.  Cirillo,  parlando 
(in  Amos)  di  alcuni  cavalli,  di- 


E  finalmente  Omero  canta  che 
i  cavalli  di  Achille  fossero  ab- 
battuti e  tremebondi  per  la  pros- 
sima morte  di  quel  capitano. 

Che  si  ha  poi  a  dire  del  pianto 
de'  cavalli,  massimamente  in  oc- 
casion  delle  esequie  dei  loro  si- 
gnori? Omero  giugne  persino  a 
far  piangere  i  cavalli  di  Achille 
per  la  morte  di  Patroclo  nel 
XVII  dell'Iliade -,  e  di  essi  ri- 
pete Q.   Calabro  nel  libro  III 

Ncque  immortalls  equi  impavidi  Aeacidoe 
Manserunt    lacrymarum    expertes  a  pud 

noves. 

Virgilio  imitò  Omero  nell'XI, 
ove  del  cavai  di  Pallante  scrive, 
come  si  notò  poc'anzi: 
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Post  beUntor  equus t  pos'tis  fa sigili 'b u.s , 

Ae'hon 
It  lacrymanss  gattisque  humectat  gran- 

(Lbi*s  ora. 

E  in  Silvio  Italico  (lib.  X,  v. 
45g)?  il  cavallo  del  romano  de- 
lio, benché  già  venuto  nelle  mani 
«lei  punico  Vageso,  visto  ago- 
nizzante il  signor  suo,  volò  verso 
lui,  gì t landò  eli  dorso  lo  stra- 
Éier  cavaliere,  al  suo  volto  si 
avvicinò  e  lutto  pel  dolore  tre- 
ni a  va  : 

Se  ne  ovvi/le  il  destriero,  e  mugolando 
Baucìn  nitriti,  ambo  gli  orecchi  ergendo , 
Stende  a  terra  Fage.so,  il qual pel  Campo 
Lui.  prigioniero   in  sull'ardori   portava  j 
Poi  raggruppando  il  suo   rapido  corso 
Pel  suol  di  sangue  e  di  fagliate  membra 
Lubrico   o  molle  vola,  m  sin  che  avanti 
Si   arresta   ai  volto   del  signor  giacente  j 
Indi  il  collo  chinando  e  tutto  curvo. 
Piegando  pur.   come  soli  a,  le  gambe 
Par  che  sul  dorso?  a  risalir  lo   inviti. 
Tutto  ti  emante  per  ignoto  ajjttlo. 

Così  pure  ilTrissino,  nel  XXII 
dell' Italia  liberata,  dice: 

E  dietro  a  quei  stendardi  un  paggio, 
Il  qual  menava  il  suo  cavallo  h  cono 
Poco  avariti  al  feretro ,  tanto  mesto, 
Che  parea  lagr  imare  li  suo  signore. 

E  percliè  non  paja  una  fanta- 
sia di  poeti,  ecco  una  testimo- 
nianza dello  storico  Svetonio 
nella  vita  di  Giù  li  o  Cesa  re:  Eq  uo- 
rum  gre  gè  $ ,  quos  m  Jlumina 
Rubicone  trajiciendo  consecra- 
rat,  ac  vagos  a  ine  custode  dhnì- 
seraty  comperit  pertinacissime 
pabulo  abstinere ,  ubertimque 
fiere.  Eccone  un'altra  di  Pli- 
nio i):  Praesagiunt pugnarn  et 
amissos  lugent  domino  s^  la- 
erymasque  interdum  desiderio 

i)  Lib.  Vili,  cap.  4» 
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\Jhndunt:  ed  una  pure  del  poeto 
filosofo  Lucrezio  : 

Et  tac?ymis    salsi»   humectant    ora  gè- 

nasque. 

E  lo  stesso  Plinio  racconta 
che,  morto  Nicomede  re  di  Bi- 
tinia,  il  suo  cavallo  ricusò  ogni 
cibo  e  morì  3  e  che  il  cavallo 
di  Antioco,  al  pari  di  quel  di 
Clelio,  visto  il  cadavere  del  suo 
signore  ,  non  sofferse  che  Ceri- 
tavete  di  Galassia  gli  rimanesse 
sul  dorso,  e  non  riuscendogli 
gettarlo  a  terra,  andò  a  precipi- 
tarsi con  lui  dalla  rupe.  E  ve- 
nendo più  da  vicino  ai  tempi 
nostri,  scrivono  gli  storici  che 
quel  parimente  del  famoso  Gior- 
gio Scanderbeg  Castrioto7  prin- 
cipe dell'Epiro,  veduto  il  pa- 
dron  suo  rimaner  morto  sul  ca ni- 
po  nella  battaglia  del  1466,  la- 
grimo  amaramente,  più  non  volle 
mangiare  e  morì    1). 

I  cavalli  come  sieno  sensi- 
bili all'armonia  ed  obbedienti 
alla  istruzion  che  ricevono,  mille 
testimonianze  sì  antiche  che  mo- 
derne si  hanno;  anzi  è  perciò- 
che  Plinio  ebbe  a  dire  2)  in- 
genia eorum  inenarrabilia.  Ari- 


stotile nella  Politica. 


landò 


,  pari 

de'  Sibariti,  racconta  che  ave- 
vano costoro  ammaestrato  per 
modo  i  loro  cavalli,  che  al  suona 
di  eerta  musica  muovevano  e 
saltavano  regolarmente,  come  si 
fa  nei  balli  5  cosicché  informa- 
tine i  Crotoniati,  che  erano  in* 


r)  Memorie  e  Descrizioni  p>h  notabile 
intorno  ai  cavalli.   Cap.   V. 
2)  Lib.    Vili,  cap.  41. 
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guerra  con  Ir  essile  venuti  agior- 
oata,  appena  che  questi  ne  vi- 
ti ero  la  cavalleria,  fecero  suonar 
quella  musica,  in  udir  la  quale 
i  cavalli  rizzatisi  sopra  i  due 
piedi  fecero  cader  di  sella  la 
maggior  parte  dei  cavalieri,  e 
con  questa  industria  i  Croto- 
niati  riportarono  vittoria.  Que- 
sto fatto  è  riportato  anche  da 
Ateneo  nel  lip.  XII,  eap.  "VI, 
e  da  molti  altri. 

Sono  a   giorni  nostri  sì  co- 
nosciuti i  giuochi  dei  cavalli, che 


irli 


:bb( 


il  panarne  sareooe  un  vero  per 
ditempo,  senza  ricorrere  a  ciò 
che  Giulio  Cesare  Scaligero , 
Plinio,  Giusto  Lipsio  ,  Pietro 
Gregorio  j  Dione,  Tassoni  ed 
infiniti  altri  riferiscono  su  stu- 
pende cose  che  i  cavalli  sanno 
imparare.  E  ancora  da  molti  è 
ricordato  in  Milano  il  piccolo 
cavallo  di  razza  barbara  del  ca- 
pitano Pino:  saliva   le  scale,  e 


cessa  rio  alimento.  Per  altro  in 
parecchi  luoghi  intendesi  a  ri- 
pararvi; e  già  in  Inghilterra  ed 
in  certe  parti  della  Germania 
la  legge  punisce  la  crudeltà  ed 
i  cattivi  trattamenti  verso  gli 
animali  domestici  :  in  Londra  è 
fondata  una  compagnia  contro  i 
tormentatori  delle  bestie:  lo  sta- 
tuto di  Giorgio  III  d'Inghilter- 


ra, cap 


p.    71.  §    I.   punis 


ce    con 


una 


multa  non  minore  di  io 
scellini  ne  più  di  5  lire  sterline: 
ed  in  Sassonia  la  Direzione  della 
Società  insignita  a  Dresda  affine 
di  proleggerle  dai  mali  tratta- 
menti ha  decretato  un  premio 
di  dieci  zecchini  a  chi  darà  un 
Opuscolo  che  possa  servire  dì 
guida  nella  prima  educazione 
della  gioventù  j  e  V ammaestri 
nel  modo  più  chiaro  e  persila-' 
dente,  come  il  tormentare  inu- 
tilmente le  bestie  sia  contrario 
'  j  ai  precetti  della  religione  e  della 


andava  a  trovare  il  signor  suo  buona  morale,  e  perciò  indegno 
mentr'era  a  tavola,  e  mangiava  di  un  uomo  di  retto  ed  onesto 
più  sorte  di  vivande,  e  beveva  pensare  1).  Ma  in  questo  argo- 
vino,  e  apposlavasegli  vicino  a 'mento  vedasi  il  Decreto  contro 
somiglianza  d'un  grosso  cane,  e  'Ti, icrudelire colle  bestie, pubbli- 
mille  vezzi  faceva,  ne  mai  avve-j  calo  dal  Principe  diSchwarzburg 
niva  che  imbrattasse  la  sala,  ne  j  Sondershausen  Gunterio  Fede- 


che facesse  paura  ai  commensali. 
Ella  è  per  mala  ventura  trop- 
po   generale    usanza    quella    di 
maltrattare  senza  perchè  i  do- 


rico Carlo  il  5  marzo  i8/}X  %)<* 
E   così,  fatta  insensibilità,  la 
quale  rende  in  un  subito  l'uomo 
apparentemente  più  dolce  il  più 


mestici  animali, e  non  si  accorda   ingiusto    e   crudele    tiranno    di 

quegli  animali  che  sagrifìcano 
senza  riserva  alla  sua  utilità  ed 
ai  suoi  capricci  tutte  le  loro  fa- 


certocoll'avanzamento  di  civiltà 
che  oggi  si  cerca.  IN i ente  di  più 
saggio  che  quelle  leggi  della  Gre- 
cia le  quali  vietavano  sotto  pena 
di  castigo  e  di  multa  il  mal- 
trattale senza  motivo  gli  animali 
utili,  e  lasciarli  mancare  il  nc- 


1)  Vedi  il  iV°  27  della  Gozzetta  df 
37 H ano   del   i8/,'2. 

•2)  F'edi  la  siesta  Gazzetta  d  31  latto, 
N.°  i55,  anno   1 84 1 . 
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colla  eia  propria  esistenza. Oual 
animo,  per  poco  che  sia  acces- 
sibile agli  incitamenti  della  pietà, 
non  ha  di  giorno  in  giorno  oc- 
casioni di  travagliarsi  nel  vedere 
gl'inumani  trattamenti  a  cui  sos- 
giacciono  cotanto  buoni  ed  utili 
animali  e  nelle  nostre  campa- 
gne e  per  le  nostre  strade,  non 
escluse  quelle  delle  città  stesse? 
Nazioni  considerate  da  noi 
come  barbare,  gli  abitatori  delle 
coste  settentrionali  dell'Affrica, 
gli  Arabi,  e  quasi  tutti  gli  orien- 
tali custodiscono  con  molta  cura 
i  loro  animali  domestici.  ì  ca- 
valli domestici  sono  per  essi  non 
solo  una  sorgente  di  ricchezza 
e  molte  volte  d'indipendenza, 
ma  ben  anche  un  oggetto  de! 
loro  affetto.  Li  tengono  presso 
di  se,  parlano  seco  loro  come 
cogli  amici,  non  risparmiano  per 
essi  riguardi 


il 


e  carezze,  il  per- 
chè^ senza  ricorrere  alla  castra- 
zione li  rendono  quieti  e  man- 
sueti; non  se  ne  scontrano  in 
Iti 


aitr 


luoghi  che  abbiano  tanta 


docilità  e  nel  tempo  stesso  co- 
tanto fuoco  e  vigore.  Giova  in 
line  osservare  che  coloro,  i  quali 
prestano  ai  loro  animali  le  ne- 
cessarie cure,  che  non  li  oppri- 
mono colla  fatica  e  sostentane 
con  opportuno  cibo,  vivono  in 
quell'agiatezza  di' è  il  solo  frutto 
d'  una  prospera  coltivazione  , 
mentre  gli  altri  marciscono  nella 
miseria.  Non  si  oltraggia  invano 
la   natura! 

Senofonte    i)    molto    racco- 
manda   che    non    con    isdegno 


ma  gentilmente  abbiasi  a  trat- 
tare i  cavalli.  E  bene  di  cotai 
gentilezza  questa  generosa  razza 
è  meritevole,  perocché  non  solo 
ama  i  suoi  maestri ,  educatori 
padroni,  stallieri, ma  ad  ogni  lor 
servigio  si  presta,  corre  la  sorte 
dell'  uomo,  se  ne  fa  compagna, 
amica  e  commilitone,  a  fronte 
d'ogni  più  gran  pericolo.  Quin- 
di Cornazzano  nel  suo  poema  i) 
su  tal  proposito  scrisse  : 

E  l  a  questa  animai  l'uomo  a  cagione 
Portare  amor;  che  in  tutto  l'abitato 
È  più  conforme,  alla  nostra  nazione. 

Giustamente  chi  ama  esser  de' amato ì 
Di  lui  si  vede  per  esperienza, 
Che  l'uomo  troppo  a  sua  natura  è  grato. 

E  tanto  ha  del  padron  benivolenza 
E  del  governato/',  che  se  noi  vede 
S'attrista,  infirma  t  e  del    mangiar    sta 

senza. 

Anche  il  bue  per  quanto  sel- 
vagio  sembrar  possa,  egli  non- 
dimeno è  molto  suscettibile  d'at- 
taccamento verso  l'uomo  che  lo 
tratta  bene,  e  più  ancora  verso 
il  compagno  de'  suoi  lavori. 

I  poledri  appena  nati  esigono 
qualche  attenzione.  Esaminare 
si  deve  se  qualche  accidente  si 
oppone  alle  funzioni  che  la  na- 
tura stessa  indica  ordinariamen- 
te, e  favorire  conviene  queste 
funzioni,  potendo  :  se  la  cavalla 
non  lecca  la  sua  prole  per  le- 
varle quella  grascia  vischiosa,  che 
l'inviluppa  ,  polverizzare  con- 
viene il  poledro  con  della  cru- 
sca o  con  un  poco  di  sale;  se 
il  poledro  non  cerca  tosto  di 
alzarsi  e  di  prendere  la  mam- 
mella della  madre,  bisogna  aju- 


i)  Libro  della  Cavalleria, 


i)  Dell'arie  della  guerra,  Lib.  II.  cap,  I. 
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tarlo  un  poco  in  queste  ope- 
razioni. Il  poledro  comincia  a 
seguire  la  madre  all'età  di  nove 
giorni;  a  due  mesi  comincia  a 
mangiare  qualche  alimento  so- 
lido tanto  nel  prato  che  nella 
scuderia  :  ma  perchè  il  pole- 
dro sia  ben  nudrito  in  que- 
st'epoca importante,  conviene 
dargli  del  foraggio  fino  e  de- 
licato. Lo  slattare  il  poledro 
dipende  sempre  dallo  stato,  in 
cui  esso  si  trova,  da  quello  della 
stagione,  e  da  quello  della  ma- 
dre: questa  operazione  si  pra- 
tica ordinariamente  dopo  708 
mesi  in  principio  d  inverno  1) 
ha  già  cominciato  allora  il  po- 
ledro a  pascolare  accompa- 
gnando la  madre  al  pascolo; 
ma  quando  deve  essere  privato 
intieramente  del  suo  latte,  bi- 
sogna dargli  allora  dell'avena, 
dell'orzo  ,  del  frumento  stiac- 
ciato ,  della  paglia  tritata  ,  del 
fieno  assai  delicato-,  l'uso  delle 
favette  è  molto  salutare,  quello 
delle  carote  tagliate  in  piccoli 
pezzi  è  un  eccellente  nutri- 
mento per  i  poledri.  In  generale 
è  necessario  che  nella  gioventù 
soprattutto  il  nutrimento  sia 
sano  ed  abbondante. 

Quando  il  poledro  è  assue- 
fatto a  mangiar  solo,  viene  se- 
parato da  sua  madre,  e  ritenuto 
in  una  scuderia  particolare  sino 
alla  primavera;  allora  si  collo- 
cano i  poledri  insieme  in  buoni 
pascoli,  procurando  loro,  quan- 
to è  possibile,  dei  ripari  contro 
l'intemperie   della   stagione,  e 

1)  V.  Dell'allattamento,  pag    181. 
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contro  l'ardore  del  sole.  Nella 
primavera  del  secondo  anno  bi- 
sogna separare  i  maschi  dallo 
femmine,  e  per  quelli  che  sen- 
tono dei  desiderj  precoci  biso- 
gna accelerare  la  separazione. 
A  quattro  anni  i  cavalli  comuni 
non  ritornano  più  al  pascolo, 
ma  sono  ritenuti  nelle  scuderie. 
In  generale  il  nutrimento  nella 
scuderia    aumenta  la  forza   dei 


tllì 


>oledi 


cavalli;  un  poieuro  nutrito  a 
grano  è  a  cinque  anni  ciò  che 
un  poledro  nutrito  all'  erba  è 
appena  a  sei  anni. 

I  poledri  devono  essere  te- 
nti ti  puliti,  strofi  uà  ili,  spazzolarli 
ogni  secondo  o  terzo  giorno,  con- 
viene farli  spesso  spasseggiare, 
maneggiarli^  accarezzarli  ;battere 
di  tempo  in  tempo  il  corno  dei 
loro  piedi  per  avvezzarli  a  la- 
sciarsi ferrare;  mettere  loro  una 
briglia,  una  sella,  un  fornimento 
secondo  il  genere  di  servizio 
al  quale  si  vogliono  destinare. 
Si  avvezzano  essi  allora  allo 
strepito  delle  armi,  del  tamburo, 
del  corno  ;  è  facile  il  renderli 
indifferenti  a  questi  diversi  stre- 
piti, se  tali  ammaestramenti  sono 
immediatamente  seguiti  dalla 
distribuzione  dell'avena. 

I  poledri  maschi  che  non  sono 
destinati  alla  propagazione  de- 
vono essere  castrati; questa  ope- 
razione conviene  ordinariamen- 
te all'età  di  due  anni  o  di  trenta 
mesi;  da  primavera  e  l'autunno 
sono  le  stagioni  più  favorevoli 
per  praticarla. 

Ordinariamente  i  poledri  si 
ferrano  quando  hanno  quattro 
anni;  la  prima  Vòlta  si   ferrano 
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soltanto  ai  piedi  anteriori,  e 
sei  mesi  dopo  ai  piedi  poste- 
riori. La  ferratura  è  un'opera- 
zione importantissima  ,  dipen- 
dendo per  lo  più  da  essa  la  bontà 
od  i  difetti  dei  piedi:  non  si  po- 
trebbe mai  abbastanza  aver  di- 
ligenza per  assicurarsi  che  il 
maniscalco  v'impieghi  il  grado 
conveniente  di  cognizioni  e  d'at- 
tenzione   i). 

Dopo  compiti  i  quattro  anni 
si  dovrà  incominciare  ad  assue- 
farli al  lavoro,  secondo  Fuso  che 
è  prefisso,  e  secondo  richiede 
Ja  loro  macchina  :  si  usano  i 
più  leggieri  esercizi  con  maniere 


dol 


cu  a 


ffincl 


le  non  prendano  in 


odio  il  lavoro,  od  acquistino  altri 
vizj  :  si  usano  in  caso  di  man- 
canza castighi  lievi,  ma  questi 
sieno  dati  a  proposito  :  giova 
perù  sempre  ritenere  ?  che  le 
carezze  senza  avarizia  e  senza 
prodigalità,  giudiziosamente  usa- 
te, dissipano  i  sospetti,  modifi- 
cano l'ardore,  infine  si  rendono 
docili  e  pieghevoli  ai  voleri  del- 
l'uomo. 

Quanto  ingannati  sono  co- 
loro, che  credouo  trarne  pro- 
fitto nell'assuefare  i  poledri  al 
lavoro  prima  dell'età  indicata. 
Infatti,  l'esperienza,  maestra  del- 
le umane  cose,  evidentemente 
lo  prova  ,  che  non  si  fa  altro 
che  renderli  deboli,  pieni  di  di- 
fetti, ed  invecchiano  prima  del 
tempo,  mentrechè  consolidati  i 
membri  e  le  forze,  essi  sono  pre- 
parali colla  natura   e  colf  arte 


I.)  Y.  la   mia   Operetta. — Lez:oni  eh' 
rueniari  di  ferratili  a  teorico-pratica  ec 
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alle  più  vigorose  operazioni. 

At  tnbus  ex  actì  s  ubi  quarta  acdsserit  cstas 
Carpe»  e  rnox  gyrum  incipiat  gradibusque 

sonare 
Compositis,  sinuelque  alterna   volumina 

crurum, 
StqueJaborantlsimilis:tumcursibuiauras 
Provoccl;  ac  per  aperta  volans  ceu  liber 

habenìs 
Acquar  a  t    vix    stimma    vestigia    ponat 

arena   i) 

Nell'estate  si  faranno  lavorare 
in  ore  più  temperate  della  gior- 
nata, e  nelle  più  calde  si  ter- 
ranno in  stalla,  che  dovrà  essere 
tresca  più  che  sia  possibile. 

Tra  i  vitelli  destinati  a  levarsi 
dovranno  essere  sempre  prefe- 
riti ì  più  robusti.  Si  opina  che 
si  abbiano  da  scegliere  quelli  che 
nascono  nei  mesi  di  aprile,  mag- 
gio e  giugno,  poiché  quelli  che 
sono  nati  dopo  non  possono  ac- 
quistare bastevole  vigore  per 
resistere  all'intemperie  dell'in- 
verno prossimo. 

L'età  la  più  propria  per  ca- 
strare i  vitelli  onde  renderli  buoi 
è  da  sei  mesi  sino  ad  un  anno. 

Famigliarizzare  conviene  le 
bestie  bovine  col  maneggiare 
p.  e.  le  corna,  i  piedi  ed  anche 
i  capezzoli  delle  femmine,  spe- 
cialmente durante  la  loro  prima 
generazione  \  si  può  insensibil- 
mente avvezzarli  a  lasciarsi  toc- 
care: si  trovano  alcune  vacche 
tanto  irritabili  e  suscettibili  al 
solletico,  che  mungerle  non  si 
potrebbero  senza  la  massima 
difficoltà  nei  primi  tempi  del 
loro  concepimento,  avendo  al- 
lora appunto  una  soprabbon- 
danza  di   latte  ;  da  ciò  risulta 
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un'enfiagione  alle  mammelle,  e 
spesso  la  perdita  d'un  capezzolo, 
ed  anche    dell'  organo    intiero. 

I  giovani  buoi  si  cominciano 
ad  addestrare  all'età  di  3  o  4 
anni:  a  tale  oggetto  viene  loro 
imposto  un  nome  :  per  assue- 
farli a  portare  il  giogo  e  soffrire 
le  funi  attorno  le  corna,  si  prin- 
cipia a  tenerli  legati  per  le  me- 
desime, a  posarvi  la  mano  sul 
collo,  ed  accarezzarli  nella  stalla. 
Questo  è  il  migliore  metodo  , 
diceToggia  i),  che  si  deve  seguire 
per  assuefare  da  principio  i  gio- 
venchi e  le  giovenche  alla  do- 
cilità ed  all'obbedienza  ;  e  ciò 
non  si  può  ottenere  che  colla 
pazienza.  All'età  di  tre  anni  si 
devono  appajare  per  quanto  si 
può  di  età,  di  taglia. >  di  forza 
e  di  pelame,  e  poi  si  aggiogano 
facendoli  fare  nell'atto  di  edu- 
carli i  più  leggieri  lavori  delle 
ultime  colture  ,  e  trebbiare  il 
grano  ;  ma  abbiasi  soprattutto 
l'occhio  a  metter  loro  un  giogo 
appropriato  che  non  guasti  loro 
il  collo,  perchè  restano  talmente 
disgustati,  se  questo  là  loro  ma- 
le, che  ricusano  d'andare,  s'in- 
quietano, si  gettano  per  terra, 
e  diventano   furiosi. 

Per  avvezzarci  manzi  al  carro 
o  all'aratro,  segue  lo  stesso  Tog- 
gia  2),  non  vi  è  cosa  migliore 
che  attaccarvi  davanti  un  pa- 
jo  di  buoi  ,  o  manzi  già  ad- 
destrati, facendo  gli  uni  ser- 
vire di  scuola  agli  altri,  giusta 


1)  Memora  sulla  moltiplicazione ,  mi- 
hlorametta  e.  conservatone  della  specie 
faovina,   §   20.   psg.   6'i. 

a)  Opera  ciuia. 
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il  proverbio,  che  dal  bue  mag- 
giore apprende  il  minore  ad 
arare,  dell'educare  i  manzi  bi- 
sogna guardarsi  dal  lasciar  loro 
prendere  qualche  vizio  ,  come 
quello  di  dar  calci,  di  cozzare, 
di  appoggiarsi  nel  tirare  il  carro 
al  limone^  e  urtare  sempre  il 
compagno,  di  tirare  troppo  fu- 
riosi, o  a  scosse,  e  di  ricusare 
di  passare  i  punti.  Tostochè  si 
accorge,  che  alcun  manzo  è  in- 
clinato ad  alcuni  di  questi  vizi, 
bisogna  stare  attenti  per  farglielo 
perdere  colla  voce,  colle  minac- 
ele, o  anche  con  leggieri  castighi 
dati  a  proposito.  Qualora  poi 
si  abbia  un  solo  manzo  a  do- 
mare, si  metta  a  lavorare  con 
un  altro  domato  ,  che  sia  per 
quanto  è  possibile  eguale  allo 
scolare  in  età,  pelo  e  statura. 
La  necessità  di  ciò  fare  risulta 
dalla  ragione  e  dall'esperienza, 
che  per  difetto  d'uguaglianza 
nell'accompagnamento,  il  più  de- 
bole condannato  a  maggior  fa- 
tica rimane  oppresso  dal  più 
Goliardo.  Abbiasi  ancora  ri- 
guardo  nel  domare  i  manzi,  di 
procurare  che  tirino  al  destro 
e  al  sinistro  lato, acciocché  man- 
cando uno  possa  supplire  quello 
di  scorta   nella  stalla. 

La  migliore  correzione  che 
si  può  adoperare  in  caso  di 
mancanza  si  è  quella  di  farli 
digiunare,  e  nel  dare  loro  da 
mangiare  quando  si  ha  motivo 
di  essere  contenti.  Da  principio 
si  iauno  lavorare  soltanto  un'ora 
ogni  due  giorni,  indi  quotidia- 
namente per  un'ora  e  mezza, 
e  dopo  un'anno  di  cura  si  pos- 
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sono    adoperare  come   gli  altri 
già  assuefa  li. 

I  bovini  propendono  molto  a 
lecca  re  se  stessi,  massi  me  quando 
sono  in  riposo,  e  vi  sono  di  quelli 
che  hanno  tal  vizio  che  non  pos- 
sono mai  impinguare,  e  ciò  pro- 
viene perchè  nel  leccarsi  colla 
loro  lingua  si  staccano  dalia  pel- 
le i  peli,  e  ne  inghiottiscono  in 
molta  quantità.  Questi  poi  ri- 
mangono iermi  nei  loro  stoma- 
chi a  guisa  di  pallottole  rotonde 
di  notabile  grandezza  i),  per  cui 
impediscono  la  digestione,  ed 
in  conseguenza  se  si  trovano  dei 
bovini  che  abbiano  questo  vi- 
zio, si  spalmerà  di  frequente  il 
loro  corpo  nelle  parti  ove  possa 
arrivare  colla  lingua  con  una 
tintura  di  alcool  aloetico,  ov- 
vero colla  bile  sino  a  che  per- 


1)  Nel  gabinetto  patologico  dell'I.  R. 
Istituto  Veterinario  di  Milano  se  ne  con- 
servano alcuni  di  una  libbra  metrica  e 
più,  e  ne  havvene  pure  del  peso  di  otto 
in  dieci  libbre. 


dono  del  tutto  il  vizio. 

11  cammino  del  bue  è  lento 
ma  continuato:  viene  questo  ac-* 
celerato  con  le  parole,  pronun- 
ciando specialmente  il  loro  no- 
me, ovvero  con  dei  colpi  di 
pungiglione. 

In  generale  col  non  caricarli  di 
troppa  fatica  si  guadagna  sempre, 
perchè  altrimenti  sdegnano  il  la- 
voro, ed  in  caso  tale  nulla  si  può 
più  ottenere  da  essi,  qualunque 
sia  la  violenza  dei  mezzi  che  si 
vogliono  adoperare;  se  essi  arri- 
vano mai  ad  incapricciarsi  con- 
tro il  loro  conduttore,  non  vi 
ha  spesso  mezzo  migliore  per 
trarne  partito,  che  quello  di  ven- 
derli. Citati  sono  degli  esempj 
singolarissimi  sugli  effetti  del 
loro  odio:  la  loro  solita  man- 
suetudine si  cangia  talvolta  in 
furore,  sia  permanente,  sia  de- 
terminato dalla  vista  dell'oggetto 
di  quest'odio,  dal  luogo  ove  ebbe 
la  sua  origine,  ecc. 
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Enorme  grandezza 

DEGLI  SPECCHI  ESPOSTI  InPaRIGI. 

Alla  grande  esposizione  di  Pa- 
rigi furono  esposte  due  lastre 
di  cristallo,  che  per  la  enorme 
loro  grandezza  superano  qua- 
lunque proporzione  finora  nota. 
La  fabbricazione  degli  specchii 
d'anno  in  anno  va  facendo  me- 
ravigliosi progressi,  e  raggiunse 
una  perfezione  che,  a  chi  ode 
simili  prodigi  senza  vederli  sem- 


brerà favolosa.  Due  fabbriche 
ebbero  l'onore  dell'esposizione  : 
la  manifattura  di  specchi  di  Saint 
Gobelin  e  quella  della  casa  Sirey 
et  Monthermé.  Le  lastre  esposta 
aveano  l'altezza  di  metri  f\  e 
cent.  3a,  equivalenti  a  mil.  brace 
eia  7,  once  3  e  punti  2,  e  un- 
larghezza  di  metri  2,  cent.  70 
equivalenti  a  mil.  braccia  4? 
once  7  e  punti  5.  Crediamo  che 
non  esistano  altri  pezzi  di  tale 
grandezza  in  tutta  Europa. 


(Luigi  Neiwetti  Dircllorc  Proprietario), 


Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascicolo  dell' AVE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Car'il/j  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Granii  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Milano  li  i3  luglo   1844. 

Denaro.  Cari; 
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DELLE 

OSSIA 

SCELTA  DELLE  1IGIMI  NOTIZIE ,  INYENZONI , 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


UlìDlDMllià  TOMl&là&S 


Sin  DAZI  INTERNI  E  DI  ESTRA- 
ZIONE PER  ALCUNI  GENERI  MA- 
HIF  ATTIRATI,  E  SULLA  LEGA 
DOGANALE    ITALIANA. 

Un  nuovo  campo  si  è  aper- 
to alle  nostre  discussioni  con 
gli  scritti  di  due  nostri  distin- 
tissimi colleglli. 

Il  Conte  Serristori  pubblicò 
la  sua  opinione  per  l'unione 
doganale  di  tutta  l'Italia,  che 
vedrebbe  portate  le  sue  doga- 
ne agli  estremi  confini,  e  chia- 
mato l'intiero  popolo  italiano 
«  godere  dei  prodotti  della  sua 
industria  e  della  sua  agricoltura. 

Dio  conceda  all'Italia  questo 
inapprezzabile  vantaggio! 

L'Avvocato  Salvagnoli  lesse 
Deli'  ultima  nostra  adunanza  , 
una  sua  eloquentissima  Memo- 
ria, in  cui  perorava  anche  a 
favore,  della  soppressione  delle 
folcine  dogane. 
Ape. 


I  due  colleghi  in  questo  pun- 
to concorrono  all'istesso  buon 
fine. 

Non  avrei  la  temerità  di  ve- 
nire ad  unirmi  a  tanto  egregi 
scrii  tori  j  ina  il  capitano  non 
va  solo  alla  pugna ,  i  soldati 
seguono  le  sue  orme;  e  cosi 
vengo  anch'io  dietro  ai  due 
valenti  colleghi  a  sottomettervi 
alcune  considerazioni. 

È  di  regola  necessaria  che 
le  spese  governative  siano  pa- 
reggiate dalle  contribuzioni  pa- 
gate dalla   nazione. 

La  giusta  distribuzione  del 
contributo  deriva  da  tante  cir- 
costanze variabili  ,  che  resta 
diffìcile  di  descriverne  la  regola. 
Ognuno  sa  che  tutti  quanti  i 
contribuenti  sentendo  per  se, 
e  poco  curanti  dell'altrui  inte- 
resse, si  lagnano,  e  vorrebbero 
essere  sgravati. 

Coni  ulta  ndo  ogni    classe  j  ti 
i5 
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dovrebbe  scemare  ogni  contri- 
buto; iudi  nascerebbe  lo  sbi- 
lancio nelle  finanze,  e  poi  tutti 
i  malanni  che  da  sì  enorme 
disgrazia  ne   verrebbero. 

Dunque  dirà  forse  taluno,  si 
devono  lasciare  le  cose  come 
sono  state  una  volta  stabilite? 

No  certamente:  —  io  non 
proporrei  di  sgravare  uno  per 
aggravare  un  altro-,  ma  le  cose 
umane  sono  variabili  nella  so- 
stanza, nella  situazione  e  nel- 
Faspelto:  indi  il  limite  tanto 
incerto  che  separa  appena  il 
giusto  dall'ingiusto,  diventa  va- 
riabile con  l'andare  del  tempo, 
come  varia  a  seconda  della  leg- 
ge Ira  un  paese  e  l'altro. 

Vi  sono  cose  lecite  fra  i 
Turchi  che  fra  noi  sarebbero 
delitti. 

Da  questa  esposizione  ne  vie- 
ne, che  il  chiedere  riforma  non 
è  biasimo  a  chi  ha  fatto  la  legge, 
ma  è  un  segno  che  si  ricono- 
sce variazione  nelle  cose;  per 
cui  la  legge,  buona  una  volta 
non  ha  più  l'istessa  efficacia 
nello  stato  presente. 

I  nostri  predecessori  regola- 
rono bene  ogni  cosa,  per  il 
tempo  loro:  ma  il  tempo  vola, 
nulla  resta  fermo,  il  progresso 
delle  cose  chiama  riforme  nelle 
regole;  e  per  questo  motivo 
nascono  ovunque  nuove  leggi 
per  i  nuovi  bisogni. 

I  nostri  successori  faranno 
l'istesso  per  le  cose  fatte  da  noi. 

Tutto  questo  lo  dico  espres- 
samente, per  non  sentire  da 
alcuno  il  rimprovero  di  poco 
rispetto  alia  legge.  Iti  me,  come 


in  ogni  onesto  cittadino,  il  ri- 
spetto è  profondo,  ma  non  to- 
glie il  desiderio  del  progresso; 
anzi  credo  che  vadano  neces- 
sariamente congiunti  questi  lo- 
devoli sentimenti. 

Ritorno  al  mio    argomento. 

I  dazi  doganali  hanno  due 
oggetti:  i.°  Procurare  un  in- 
troito al  R.  erario;  2.0  proteg- 
gere la  nazionale  industria.  Ove 
non  esiste  industria  manifattu- 
riera, ed  ove  non  si  voglia  o 
non  si  possa  far  nascere,  coma 
per  esempio,  in  un  paese  agri- 
cola che  non  ha  esuberante 
popolazione;  il  sistema  migliore 
sarà  forse  quello  che  graviterà 
poco  sopra  i  beni  di  suolo  e 
porrà  un  maggior  dazio  sopra 
le  manufalture  estere,  aggra- 
vando più  gli  oggetti  di  lusso 
che  gli  articoli  di  consumo  usua- 
le e  necessario. 

La  tariffa  doganale  vigente 
in  Toscana  non  disdice  queste 
massime;  anzi  generalmente  le 
conferma,  perchè  sotto  Pietro 
Leopoldo  le  massime  di  utili 
riforme  furono  adottate  eoa 
saviezza  e  ponderazione;  ma 
tutto  non  poteva  esser  l'atto,  e 
ne  resterà  sempre  da  fare. 

I  generi  manifatturatì  nell'in- 
terno  pagano  un  dazio  alle  porte 
delle  città  in  Toscana;  dazio 
piccolo ,  sì ,  è  vero ,  ma  che 
resta  gravoso  all'industria  na- 
zionale, stabilisce  viticoli  e  dif- 
ferenze fra  i  produttori. — -Fi- 
renze, Siena,  Pisa,  Pistoja  non 
sono  esse  città  Toscane?  Ed 
allora  perchè  una  deve  pagare 
un  tributo  all'altra! 
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Oltre  ai  dazi  interni,  abbia- 
mo auebe  dei  dazi  di  espor- 
tazione. 

Ora  prendo  in  esempio  la 
seta  greggia  che  paga  all'estra- 
zione un  paolo  per  libbra;  come 
paga  una  gabella  alle  porte  della 
città. 

Quando  60  anni  fa,  fu  ri 
formata  la  tariffa  doganale,  e 
stabilito  o  lasciato  stare  quel 
dazio  d'uscita  sulla  seta,  le  fab- 
briche di  Firenze  impiegavano 
5  a  6  mila  telai:  ed  oggi  ne 
contano  3  mila.  Allora  si  voleva 
probabilmente  proteggere  la  fab- 
bricazione vincolando  l'estrazio- 
ne del  genere,  ma  col  privilegio 
o  protezione  accordata  si  erano 
conservati  gl'itti  perfetti  metodi 
antichi  di  fabbricazione  dei  drap- 
pi: come  la  perseveranza  nella 
trattura  ali  alla,  coerente  ai  me- 
todi d'indrappazione, aveva  con- 
dotto alla  trista  situazione  di  ve- 
dere scemare  il  prodotto  serico. 

La  riforma  della  trattura  ha 
portato  il  progresso  nella  pro- 
duzione serica.  Ora  la  Toscana 
può  esportare  libbre  i5o  mila 
di  seta  greggia  a  croce,  o  con- 
dotta in  organzini  e  trame,  il 
prodotto  cresce  ogni  anno  e  si 
perfeziona,  ed  anche  l'arte  di 
tessere  i  drappi  ne  risente  fa- 
vorevole influenza. 

Ma  dopo  questa  riforma  nella 
produzione  che  ne  permette 
ampio  sfogo  all'estero,  a  che 
serve  il   vincolo? 

Esso  potrebbe  far  diminuire 
l'esportazione  ;  quindi  la  pro- 
duzione cesserebbe  di  progre- 
dire. 
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Ho  sentito  onesti  cittadini 
dirmi,  la  seta  è  no  prodotto 
naturale  che  si  può  tassare  con 
dazio,  e  si  deve  farlo,  per  li- 
mitarne l'esportazione  onde  re- 
slino  ben  provviste  le  nostre 
fabbriche;  se  no,  ci  porteranno 
via  le  nostre  belle  sete. 

In  queste  poche  parole  sono 
contenuti  molti  errori  volgari. 
i.°  Tutte  le  produzioni  na 
zionali  si  possono  aggravare  con 
tassa;  ma  ne  viene  un  vantag- 
gio, per  i  prodotti  esteri,  a  cui 
si  rende  più  agevole  la  con- 
correnza.  Un  oggetto  destinato 
alla  vendita  si  fa  bene  quanto 
si  può,  e  con  tutta  la  possibile 
economia 5  e  se  non  si  arriva 
a  compiere  queste  condizioni 
necessarie  ,  la  vendita  si  fa  a 
scapito. 

Se  invece  di  esportare  i5o 
mila  libbre  di  seta  ,  vogliamo 
esportarne  3oo  mila,  ed  anche 
più,  la  cosa  potrà  succedere  , 
purché  la  franchigia  del  dazio 
incoraggisca  i  produttori  a  pian- 
tare gelsi,  a  rizzare  filande  e> 
valichi.  Allora  il  paese  arric- 
chirà; e  con  le  ricchezze  au- 
menteranno ancora  tutti  i  pro- 
venti della  finanza,  che  perce- 
pisce dazi  sopra  tutte  le  spese 
dei   sudditi. 

2.0  La  seta  non  è  un  pro- 
dotto naturale;  nessuna  pianta 
produce  seta.  La  foglia  del 
j  gelso  è  il  solo  prodotto  natii- 
jrale;  tutto  il  valore  aggiunto 
jè  di  mano  d'opera;  la  foglia 
I  entra  per  un  terzo  circa  nel 
I  prezzo  della  seta:  ed  è  sopra 
jun   genere   di    cui    U    valore    è 


fSon  si  ammette  oggi  che  i 
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per  due  terzi  industriale,   che 

si  lascerebbe  gravitare  un  dazio?   prodotti  delia  manifattura    na- 

Pochi  articoli    manifatturati   zionale  paghino  dazi  neli'inter- 
hanno  un  valore  industriale  su-   no   ne  ali  estrazione, 
periore  a  questo,  e  non  paga-        L'esportazione  è  un  vantag- 
no  dazio  d  uscita,  gio   perla  nazione;  essa   la  na- 

3.°  Le  nostre  fabbriche  con-  scere  equivalente  importazione 
tinueranno  ad  essere  ben  prov-  dei  generi  che  abbisognano.  Chi 
viste,  se  si  lascia  crescere  quan-  procura  questo  vantaggio  me- 
to  può  la  fiorente  nostra  indù-  rita  premio,  e  non  deve  pagare 
stria  sericola  (mi  si  permetta  un  dazio,  che  è  quasi  direi  una 
questo     vocabolo    imitato    dal  penale. 

francese),  che  già  offre  una  Mi  si  dirà  forse  che  nel  re- 
quantità  di  prodotti  ben  supe-  sto  d'Italia  la  seta  paga  un  di- 
riore  ai  bisogni  dell'arte.  ritto  d'estrazione.  Rispondo  che 

4-°  Le  sete  non  saranno  por-  le  ragioni  accennate  per  levarlo 
tate  via,  se  a  pari  prezzo  i  no-  qui,  sono  buone  anche  per  il 
stri  fabbricanti  vorranno  com-  resto  d'Italia;  e  la  Toscana  può 
prarle*,  ed  essi  non  saranno  dare  un  bell'esempio,  come  più 
aggravati  dalle  spese  d' imbal-  volte  lo  ha  dato, 
laggio,  di  porto,  di  sicurtà  e  Si  dirà  forse  di  più,  anche 
di  commissione,  che  sono  in-  la  Francia  ha  proibito  per  mol- 
dispensabili  per  la  spedizione  to  tempo  Testi-azione  delie  sue 
all'estero.  sete,  e  poi  l'ha  permessa  con 

Non  vi  sarà  danno  per  la  un  dazio, 
nostra  industria,  se  la  seta  sarà  j  Questo  fatto  non  mi  fa  con- 
fina noi  libera  di  dazio  all'estra-  !  tro  :  la  ragione  di  questo  pro- 
zione;  come  non  ve  ne  sarà. cedere  è  che  la  Francia  non 
se  entra  franca  nelle  città  prò-  produce  tanta  seta  per  il  lavoro 
venendo  dal  territorio  riunito-,  delle  sue  celebri  fabbriche,  e 
e  se  anco  fosse  libera  di  dazio  perciò  non  ha  creduto  di  per- 
ai confini  a  vantaggio  delle  no 


stre  fabbriche,  non    ne    fareb- 


mettere  la  sortita:  ora   la  pro- 
duzione serica   è   più  che  rad- 


bero  lagnanza  i  filandieri,  poi-j  doppiata  da  20  anni  in  qua,  e 
che  sarebbe  un  vantaggio  tutto  l'esportazione  si  permette  con 
reciproco.  Così  verrebbe  sta-'  dazio,  per  di  ventare  libera  quan-. 
hiHta  It  franchigia  completa  do  la  produzione  sarà  esube- 
per  il  nobile  prodotto;  e  que-  rante  al  consumo  interno. 
sta  franchigia  io  auguro  che  Infine,  nella  mia  opinione,  si 
presto  farebbe  concentrare  in  dovrebbero  accordare  poche  ec- 
Firenze  il  commercio  serico  cezioni  alla  massima  della  libera 
della  Toscana  e  di  molte  vi-  esportazione,  e  soltanto  nel  caso 
Provincie,  di  assoluta  necessità  di  .proteg- 


cine 
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gere  un'industria  nazionale,  op- 
pure per  generi  di  esclusiva  pro- 
duzione. 

In  una  parola,  vorrei  che  i 
prodotti  industriali  avessero  li- 
bera circolazione  nello  stato,  e 
libera  estrazione;  ed  il  provento 
che  lo  slato  perderebbe,  si  ri- 
troverebbe aggiungendo  alla  ga- 
bella dei  prodotti  esteri  con- 
simili. 

Mi  sono  forse  lungamente 
trattenuto  in  dettagli  che  per 
molti  saranno  di  poco  interesse; 
ma  mi  pareva  necessario  mo- 
strarvi quanto  a  me  sembra  dan- 
noso il  sistema  di  gabelle  in- 
terne, ed  all'estrazione  de'  no- 
stri prodotti. 

L'esempio  della  seta  è  appli- 
cabile al  lino,  al  cotone,  alla 
lana,  a  tutte  le  manifatture  na- 
zionali. 

Non  si  può  abbastanza  chia- 
mare l'attenzione  degli  econo- 
misti sulla  produzione  industria- 
le, poiché  nel  tempo  presente 
l'industria  ha  bisogno  di  andare 
sempre  progredendo^  per  con- 
tribuire alla  prosperità  naziona- 
le, di  cui  è  un  elemento  neces- 
sario. 

Ora  sono  giunto  al  punto  di 
parlarvi  sull'unione  doganale  di 
diversi  stati;  argomento  che  si 
collega  con  quello  delle  dogane 
interne  :  e  ve  ne  dirò  succin- 
tamente la  mia   opinione. 

La  Germania  è  divisa  in  molti 
stali  grandi  e   piccoli. 

Le  dogane  sì  trovavano  a  tutti 
i  confini  per  riscuotere  i  dazi, 
ed  ostavano  al  libero  cambio  dei 
(prodotti  da  uno  stato  all'altro. 


L'unione  doganale  stabilita  ira  l/i 
Prussia  ed  altri  limitrofi  stati, 
fece  sparire  glinterni  confini  ; 
le  dogane  furono  portate  all'ul- 
tima frontiera,  tutto  potè  cir- 
colare liberamente  nello  spazio 
dei  territori  riuniti,  una  fratel- 
lanza d' interesse  si  formò  fra 
gli  abitanti;  e  senza  lesione  ai 
diritti  di  sovranità, l'unione  pro- 
curò a  molti  consumatori  il  van- 
taggio reciproco  del  libero  com- 
mercio ,  da  cui  presto  nacque 
inaspettato  e  sorprendente  svi- 
luppo all'  industria  manifattu- 
riera. 

Il  buon  successo  della  lega 
ne  fece  ingrandire  presto  i  limiti, 
gli  ostacoli  sparirono,  le  tariffe 
si  modificarono,  l'opera  doga- 
nale si  perfezionò,  e  molti  mi- 
lioni di  uomini  ne  godono  ora 
il  dolce  frutto. 

Se  fosse  riservato  all'Italia  il 
benefizio  di  una  simile  unione 
doganale,  resterebbe  a  senso  mio 
cosa  molto  ardua  di  stabilirla. 
Accordare  tanti  interessi  diver- 
genti, riformare  in  una  sola  le 
!  diverse  tariffe,  è  malagevole  co- 
sa, e  tanto  più  quanto  sono  in 
numero  maggiore  gli  elementi 
che   si  vuole  unire   e  collegare. 

Ma  se  si  cominciasse  a  trat- 
tare una  cosa  per  volta,  per 
esempio,  unire  le  dogane  toscane 
a  quelle  di  Lucca  ,  poi  unirsi 
con  lo  stato  pontificio,  poi  riu- 
nire ancora  Modena  e  Parma: 
mi  sembra  che  gli  ostacoli  non 
sarebbero  tanto  grandi:  poiché, 
io  quauto  io  sappia  ,  quelli  stati 
non  conoscono  proibizioni,  e  la 
tariffa  comune  da  stabilirsi  pò- 
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tn  bbe  combinarsi  a  soddisfa- 
zione  di   tulli. 

f/unione  doganale  dei  5  stati 
centrali  porterebbe  gli  altri  a 
ricercare  anche  essi  il  vantaggio 
di  unirsi:  ed  una  volta  giunti 
a  sentirne  il  desiderio,  trove- 
rebbero il  modo  di  arrivare  al- 
l'intento. 

Il  sistema  economico  dei  pae- 
si diesi  colleglleranno  in  unione 
doganale,  potrà  esser  cambialo, 
ma  non  a  danno  di  niuno  di 
essi*,  il  commercio  e  l'industria 
fioriranno:  e  col  progresso  della 
ricchezza  vi  sarà  un  aumento 
in  tutti  i  proventi  finanzieri,  che 


potrà  compensare  la  differenza 
che  probabilmente  si  troverà 
nei   prodotti  delle  gabelle. 

[/iniziativa  delle  trattative , 
le  ricerche  statistiche,  lo  studio 
comparativo  dei  diversi  sistemi 
doganali  da  riunire ,  ecco ,  a 
quanto  mi  pare,  le  cose  che 
l'economista  deve  raccomandare 
per  preparare  l'unione  doganale 
Italiana:  e  sebbene  io  la  creda 
di  esecuzione  difficile,  tomo  a 
dirlo,  non  la  credo  poi  impos- 
sibile*, ed  in  essa  io  metterei 
molta  speranza  di  prosperità  per 
l'Italia. 

(Pai  Gior.  Jgr.   Tose») 
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Se  Bertoldo   piangendo   gri-  I 
dava  ch'egli  era  costretto  a  dar 
il  calcio  alla  schiavina  per  non 
poter  mangiare  ne  rape,  ne  fa- 
gioli, si    lamentava    a    ragione, 
poiché  l'erbe  ed   i   legumi,   te- 
neudo  molle  e  lubrico  il  ven- 
tre,  lo  campano  da  molte  ma- 
lattie e  specialmente  nell'eslate. 
Non  cesso  mai  di  raccomandare 
ai   nostri  contadini  di  non  darsi 
mai  ad  appetire  cibi  sostanziosi  \ 
e  di   impinzarsi   con  essi,  come  i 
anche  di  non  far  scialacquo  delle  i 
cose  troppo  salate,  specialmente  j 
nell'estate,  quando  sono  chia- 
mali a   lavorare  sotto  la  sferza 
del  sole,  poiché  corrono  il  pe-i 


ricolo  di  dar  nelle  infiammazioni, 
malattie  proprie  dei  paesi  mon- 
tuosi ed  asci-itti,  ma  di  far  uso 
dei  legumi  e  specialmente  delle 
erbe,  le  quali  tenendo  il  ventre 
scarco  ed  umida  la  gola,  non 
sentono  tanto  l'aridezza  della 
sete,  e  perciò  meno  soggetti  a 
malattie.  Fra  l'erbe  di  cui  si 
servono  i  nostri  contadini,  è  la 
così  detta  verza-alta,  pianta  quasi 
indigena  della  Pieve  d'Asio,  che 
alcuni  chiamano  cavolo  di  Fan- 
na.  Non  saprei  dire  la  ragione 
per  cui  la  distinguono  anche  eoa 
tal  nome  di  Cavolo  di  Farina, 
mentre  a  mio  avviso  in  quel 
paese  è  quasi  del  tutto  ignota. 
Se  mi  è  permesso  di  farla  da 
erudito  e  su  di  una  verza  in- 
nestare, anzi  incollare  un  po'  di 


erudizione  (dimandando  venia  ' 
a  quelli  che  da  un  rudere  o  cal- 
cinaccio ci  sciorinano  una  città 
da  capo  a  fondo)  dirò  che  questo 
cavolo  fu  dello  di  Fanna  perchè 
un  borgo  di  questa  Pieve  ove 
meglio  alligna,  era  in  ilio  tem- 
pore soggetto  all'abate  di  Fanna. 
Forse  i  monaci  di  Fanna  furono 
i  primi  a  conoscerlo  e  a  col- 
tivarlo ,  oppure  crescendo  su 
qualche  poderetto  dell'abate  di 
Fanna  in  questa  borgata  assunse 
un  lai  nome. 

Questa  pianta  è  della  fami- 
glia delle  verze  e  dei  cavoli  , 
ma  ha  questo  di  particolare  che 
appena  mette  le  barbe,  ella  si 
innalza  sdegnando  la  terra  ,  e 
viene  a  dominar  regina  sopra 
i  legumi  e  1'  erbe  tutte  degli 
orti,  lasciando  che  a'suoi  piedi 
cresca  l'insalata,  ed  altro,  senza 
che  l'ombra  sua   la  intisichisca. 

Se  corre  il  proverbio  si  pian- 
tòqual  cavolo,  perchè  una  volta 
piantato  interra  l'ortolano  quasi 
il  dimentica  fino  a  tanto  che 
rannicchiato  e  chiuso  d'un  sol 
colpo  lo  toglie, non  potresti  dire 
altrettanto  della  verza  alta,  per- 
chè invita  ogni  giorno  la  con- 
tadinella  a  cogliere  le  sue  pal- 
mette  di  cui  veste  il  torso  ri- 
producendole nel  corso  di  pochi 
giorni  ,  palmette  e  foglie  che 
servono  di  companatico  o  di 
minestra  alla  sua  famiglia,  di 
modo  che  poche  ajuole  di  ter- 
reno in  un  piccolo  orto  sono  la 
provvisione  di  tutto  l'anno  dei 
nostri  agricoltori.  Dopo  aver 
provveduto  sì  bene  alle  nostre 
lauiiglie  non  teme  l'inverno,  ma 
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conservandola  virtù  produttiva, 
quando  il  terreno  incomincia  a 
sciogliersi  dal  ghiaccio,  torna 
del  tutto  a  rinverdire,  e  quei 
germogli  sono  un  cibo  delicato 
e  gustoso  che  non  sdegnano  di 
occupa C  un  posto  di  onore  fra 
le  mandorle  ed  i  fichi  secchi 
nella  Quaresima.  Il  non  mai  ab- 
bastanza compianto  abate  An- 
tonio dolt.  Baschiera  che  voleva 
rifondare  da  capo  a  fondo  i  con- 
tadini di  Fossalta  che  per  pochi 
anni  lo  ebbero  ad  Arciprete, 
rapito  alle  lettere  e  alla  Chiesa 
da  una  acerba  morte,  mio  te- 
nero amico  e  compatriota,  vo- 
leva che  quei  contadini  ne  se- 
minassero i  loro  orti  non  tanto 
onde  variare  i  cibi  sempre  eguali 
di  quei  coloni,  quanto  per  futi- 
lità della  pianta  in  ciò  che  con- 
cerne l'economia  domestica,  co- 
me per  la  maggior  salute  che 
arreca  specialmente  nel  tempo 
estivo,  preservandoli  da  quelle 
infiammazioni  e  da  quell'ari- 
dezza che  li  costringeva  ad  in- 
gojare  tanta  acqua  e  bevande 
limacciose  e  guaste,  per  cui  le 
febbri  diventano  quasi  indigene. 

Si  semina  nel  mese  di  agosto, 
e  nel  mese  di  fé bb raro  si  tra- 
pianta. Subito  che  il  sole  la  guar- 
da benignamente  dispiega  le  sue 
ampie  foglie  e  porge  l'alimento 
ai  nostri  rustici.  Ella  ama  un 
terreno  leggero  e  ben  coltivato 
come  sono  gli  orti,  ma  non  fa 
bella  prova  in  terra  argillosa  e 
compatta. 

Io  ne  ho  vedute  di  molti  anni 
il  di  cui  fusto  era  all'altezza  ,di 
un  uomo,  ma  i  noitri  contadin* 
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ritrovano  maggior  utile  nel  rin- 
novare ogni  anno  la  pianta. 

I  nostri  contadini,  come  di- 
ceva, dalle  foglie  di  questa  pianta 
non  solo  formano  un  saporito 
companatico,  ma  ancora  una 
minestra  che  in  questa  Pieve  dal 
suono  che  dà  quando  è  vicina 
li  cuocersi  la  chiamano  uvete, 
che  alcuni  volevano  nobilitarla 
col  chiamarla  alla  greca  jota. 
Mi  faranno  le  grasse  risa  per- 
ch'io vengo  ciò  dicendo,  ma  io 
non  fo  che  essere  amico  del 
Contadino  con  suggerire  adesso 
una  pianta  sì  economica,  sì  utile 
e  sì  salubre  in  modo  che  i  no- 
stri contadini  alimentati  da  tal 
minestra,  benché  affatichino  nel 
tempo  dell'estate  sopra  i  dirupi, 
li  vedi  non  irruginiti  sotto  il 
calore  del  sole,  ma  freschi  e  ve- 


rceuls 

geti,  e  le  nostre  contadine  sem- 
brano uscite  dal  guscio  di  qual- 
che città  con  quella  loro  fre- 
schezza viva  e  tinta  sana.  Non 
dico  questo  perchè  la  verza  di 
Asio  fatta  cittadinesca  e  corti- 
giana vada  a  scombussolare  i) 
i  misteri  della  biacca  e  del  mi- 
nio, ma  solo  pel  ben  essere  di 
quella  classe  su  cui  tutta  la  so- 
cietà s'appoggia  come  a  stabile 
fondamento. 

Che  se  i  semi  di  tal  pianta 
verranno  ricerchi,  io  in  allora 
assumo  l'obbligo  di  descrivere 
il  modo  di  condirla  perchè  a 
prima  vista  non  torni  infrut- 
tuosa ogni  fatica. 


i)  Benché  il  vocabolo  vcngn  notalo 
nella  Crusca  come  voce  bai.»»  ,  qui  va 
a  taglio. 
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Prepara  zi  onb  della  carne 
di  bue  di  Amburgo. 

La  carne  bovina  di  Ambur- 
go è  un  oggetto  di  consuma- 
zione ricercato  in  tutte  le  parti 
dell'Europa.  Ecco  il  modo  di 
prepararla. 

1  mesi  di  ottobre,  novem- 
bre e  dicembre  sono  l'epoca 
la  più  favorevole  per  questa 
operazione.  Si  sceglie  la  carne 
Ja  più  grassa,  la  si  taglia  a  quarti 
di  chil.  a  ip  a  3  e  la  si  stro- 
fina con  sale  d'Inghilterra  ben 
secco,  misto  ad  un  po' di  sal- 


nitro; la  si  lascia  da  poi  ripo- 
sare per  dieci  giorni  in  una 
dispensa  ben  fresca  ove  si  con- 
tinua ad  insaleggiarla  di  tratto 
in  tratto  in  modo  che  i  pez- 
zetti ne  siano  bene  impregna- 
ti. Si  evita  di  porre  la  carne 
nella  salamoja.  Allorché  i  quarti 
sono  ben  salati,  ripongansi  in 
un  sacco  di  carta  Joseph  (car- 
ta sottilissima)  e  si  circondano 
di  cruschello  di  fromento,  af- 
finchè la  fuliggine  non  s'attac- 
chi alla  carne-,  imperciocché 
Funico  scopo  della  fumicazione 
si  è  d'impregnar  la  carne  dell'a- 
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ciclo  ligneo  che  contiene  il  fumo   il   timo,  il   rosmarino,  e  la  sai- 


e  che  penetra  iaei Unente  a  tra- 
verso della  carta   e  della    cru- 


via,  1  cui   principi!    aromatici, 
volatilizzati  dal. caldo,    impre- 


pezza 


bisogne 


osservare  le  seguenti  regole: 
i.°  la  carne  deve  provenire  da 
un  animale  ingrassato  ,  od  al- 
meno bene  nutrito-,  11°  è  ne- 
cessario salare  immediatamente 
dopo  tagliata  ,  appena  ch'essa 
è  fredda,  e  in  modo  che  il 
sale  penetri  da  parte  a  parte, 
3°.  Non  bisogna  impiegare  per 
affumicare  che  un  legno  secco 
molto:  la  segatura  di  quercia 
è  generalmente  impiegata  in 
Amburgo;  Zj-°  ^a  carne  deve 
rimanere  esposta  ad  un  fumo 
freddo,  finche  essa  sia  bene  im- 
pregnata di  acido  ligneo. 

Nel  mezzodì  dell'Europa  on- 
de produr  fumo,  s'abbruciano 
rami  di  limoni,  d'aranci,  e  di 
altre  odorifere  piante,  siccome 


soave. 


Vei sione  di  G.  Bruii 


schella  da  cui  la  carne  è  cir-,  guano  la  carne  e  le  comuni- 
condata  I  bocconi  cosi  rinvolti  j  cano  un  odore  ed  un  sapore 
siano  sospesi  nel  cammino  a 
molta  distanza  dal  focolare  , 
onde  il  fumo  abbia  il  tempo 
di  raffreddarsi  prima  d'incon- 
trarli. Si  lascino  così  per  406 
settimane,  giusta  la  loro  gros- 
sezza. Bisogna  poi  aver  cura  di 
mantenere  il  fumo  notte  e  gior- 
no. Terminata  la  fumicazione 
si  disciolgano  i  quarti  dalla 
carta  o  dalla  cruschella  che 
gli  avvolgono,  si  lascino  qualche 
tempo  sospesi  in  una  camera 
fresca  e  ben  ventilata,  e  si  im- 
bottino in  alcuni   barili. 

Per  affumicare  ogni  specie 
di  carne  in  modo  che  riunisca 
il   sapore  alla  proprietà  di  con- 


Apparato  per  costruire  filtri 

DI    CARTA. 

Fare  un  filtro  non  sembra 
cosa  difficile,  nondimeno,  farlo 
bene,  al  dì  d'oggi,  è  un  dono 
direbbesi  della  natura.  Il  signor 


Carré  farmacista  a  Bergerac,  ha 
voluto  che  tutti  potessero  fa- 
re perfettamente  i  filtri,  ed  ha 
compiutamente  sciolto  il  pio- 
blema  cui  erasi  egli  proposto. 
Supponete  un  filtro  ben  fatto, 
perfettamente  fatto  ,  un  filtro 
modello.  Da  questo,  all'appa- 
rato del  sig.  Carré,  non  avvi 
1  che  un  passo.  Infatti  il  signor 
Carré  ha  costrutto  un  filtro 
modello,  non  già  di  carta,  ma 
in  lamine  sottili  di  feltro  ri- 
coperte di  seta.  Per  costruire 
un  filtro,  con  questo  filtro 
modello,  non  si  ha  che  a  sten- 
dervi sopra  un  foglio  di  carta, 
piegare  il  tutto  e  stringerlo 
un  po' fortemente;  ciò  fatto  il 
foglio  di  carta  è  un  filtro  ir- 
reprobabile.  Evidentemente  gli 
è  questo  un  apparato  destinato 
a  passare  in  tutte  le  farmacie, 
presso  tutti  i  distillatori  ed  in 
tutte  le  case  ove  si  fanno  fil- 
tri di  carta.  Il  signor  Carré  si 
assicurò  la  proprietà  dell'  in- 
gegnoso suo  ritrovato  con  un 
brevetto  d'invenzione. 

Versione  di  G.  Burnì. 
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ALDACCHINO 


ad  uso  delle  Processioni,  per  VI 
R.  Basilica  di  S.  Ambrogio  in 
Milano.  Lavoro  del  fabbricatore 
di  stoffe  Ernesto  Pe?ciai. 

Colui  che  si  fa  ad  osservare 
imparzialmente  lo  stato  dell'in- 


dustria in  Milano 
vinto  ed 

progressi  e 


de' 


maravigliato 


ogni  ramo  ai  puopiica 


nta 


progressi 


prospe- 
sono 


resta    con- 
nsieme 

he  si  fanno 
di  pubbli 
*,  e  quesl 
per  noi  un'  arra  di  quelli  che 
saremo  per  fare  ancora,  finché 
giungeremo  a  quel  punto  da 
non  invidiare  alla  Francia  ed 
all'  Inghilterra.  Benché  questo 
stato  d'industria  fra  noi  sia  fio- 
rentissimo,  v'  hanno  però  non 
pochi,  che  presi  d'  amore  per 
le  cose  straniere  soltanto,  vo- 
gliono che  il  nostro  paese  in 
alcuni  oggetti  di  manifatture 
sia  rozzo  e  ancora  in  ritardo 
de'progressi.  —  L'unico  nostro 
difetto,  noi  potremo  loro  ri- 
spondere,   è   il    tacere    spesse 

fiate  le   virtù  nostre  cosi    fisi-   più  allo  encomio,  sì  perchè  egli 

nelP  eseguirlo    non    ha    punto 
tradita   la   grandezza  del  soget- 


mente  perchè  non  ebbero  fra 
noi  la  festa  del  nascimento  e 
battesimo  di  cittadinanza.  — 
Pnr  troppo  in  Italia,  e  in  ispe- 
cial  modo  nella  Lombardia  an- 
noverarci valentissimi  modesti 
artefici,  che  potrebbero  riscuo- 
tere applausi  ed  ammirazione 
delle  straniere  nazioni!  Qui  pure 
P  emulazione  seppe  discendere 
nelle  officine  degli  artisti  mi- 
nori, onde  veggiamo  tutto  gior- 
no uscire  dalle  professioni  del 
telajo,  dell'ago,  dell'oreficeria, 
della  plastica,  della  tarsia  e  del- 
l'intaglio tanti  gentili  lavori,  che 
contribuiscono  ad  accrescere  i 
comodi  e  l'eleganza  delle  abi- 
tazioni de'  citladini,  e  possono 
per  la  bellezza  de'loro  disegni 
e  squisitezza  della  esecuzione 
venir  in  paragone  con  quelli 
delle  più  colte  e  più  celebrate 
metropoli. 

Il  grandioso  baldacchino  per 
P  I.  B.  Basilica  di  S.  Ambro- 
gio, nuovo  genere  di  lavoro  del 
fabbricatore  di  stoffe  in  Milano 
sig.  Ernesto  Pescini,  merita  il 


che  che  morali  ,   P  aver  molta 
modestia  e  poca  jattanza*,  e  se 

Parte  di  spacciar  le  cose  e  farle  Ito  da  lui   prescelto,  sì  perchè 
subitamente  pubbliche  e  unìver-  desso   riesce  d'un  effetto    am- 

L   mirabile  all'  occhio  dell'  osser- 
vatore, che  vi   trova  scelta  una 


sali  in  Francia  ed  in  Inghilterra  è 


gigante,  qui  è  bambina^  e  pro- 
va uè  sia  che  molti  trovati  più 
utili  ,  alcune  grandi   cognizioni 


distribuzione  di    lume    conve- 
niente  al    lavoro    e    forza    ed 

qui  nate    e    nutrite,    ci    sono' estensione  di  ombre. 

state   negate    per    nostre    sola-i      La  dimensione    del    baldao 


rhino    è    di 
cinque  ed   un 
ghezza,  e  tre  e 


braccia 

quarto 


mil; 

di 

mezzo  di 


ghezza.  Ha,  in  giro,  una  fascia 
con  ricchissima  frangia  di  un 
braccio  d'altezza,  e  questa  fa- 
scia è  scompartita  in  tre  cam- 
pi per  i  lati  lunghi,  e  in  due 
lati  di  fronte.  Ciascuno  di  que- 
sti campi  presenta  un  ornato 
di  spiche  di  frumento  in  maz- 
zi, di  grappoli  d'uva  con  ioglie 
aventi  in  mezzo  una  Patera  con 
sopravi  un  simbolo  allusivo  al 
Santissimo  Sacramento.  Tale 
ornato  è  disegnato  con  tale 
egregia  soavità  di  siile,  che 
nulla   lascia   a  desiderare. 

Questi  dieci  campi  nella  fa- 
scia presentano  ciascuno  un  em- 
blema diverso  sì  nelP  interno 
che  all'  esterno.  Eglino  sono 
egregiamente  disposti,  e  noi  in- 
vitiamo ad  andare  ad  osser- 
varli chiunque  dubitasse  della 
sublimità   di   quell"  opera. 

i.°  Un  Pellicano  con  tre  fi- 
gli, simbolo  dell'amore  di  Dio 
che  si  dà  a  noi  in  cibo  ~ 
?  °  L'  Agnello  dell'  Apocalisse 
seduto  sopra  il  libro  dei  sette 
sigilli,  detto  V  Agnello  trion- 
fante—  3.°  L'Altare  preparato 
pei  sacrificii  —  4°  La  fontana 
perenne  —  5.°  L'Albero  della 
vita  —  6.°  La  Croce  Mosaica 
col  serpente — 7.0  L'Agnello 
sacrificato  sul  monte.  —  8.°  Il 
Candelabro  d'oro  —  9.0  L'Arca 
dell'  alleanza,  detta  del  Testa- 
mento, che  racchiudeva  le  Ta- 
vole della  legge,  il  Vaso  della 
manna,  la  Verga  d'Aronne  ecc. 
—  io.°  L'Altare  d'oro  coll'in- 
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mesi  !  censiere  sempre  fumante.  Non 
lun-  è  a   dire  quale    scrupolosa    ac- 
ar-   curatezza  abbia  l'artefice  add- 
ata nel   tessere  queste   me- 


te 


Ile 


doglie,   nelle  quali 
Tesi 


due  cose: 


ebbe  di  mi- 
dei- 


iressione 


forme  e  la  posizione*,  e  tutti 
che    la     prima    richiede 


sanno 

nel 

le   proporzioni , 


artista  molta  cognizione  dei- 


che  caratteriz- 
zano i  soggetti  ,  la  seconda  , 
dell'  ottica. 

Il  velano  del  Baldacchino 
presenta  all'ingiro  un  ricchissi- 
mo ornato  di  spiche  e  di  grap- 
poli d'uva,  e  nel  centro  di  esso 
un  triangolo  nuotante  in  vivis- 
sima luce,  dalla  quale  spando- 
no raggi  di  varia  lunghezza  , 
in  poca  distanza  de' quali  ve- 
donsi  bellissime  teste  d'angioli 
facenti  corona  al  centro  del 
velario  e  disposti  nel  modo 
più  conveniente  e  gradevole. 

Bellissimo  e  ricchissimo  è  il 
baldacchino  che  noi  ammiram- 
mo spesse  fiale  nella  Chiesa  di 
S.  Alessandro  in  Colonna  in 
Bergamo;  ma  questo  del  signor 
Ernesto  Pescini,  tessuto  a  chia- 
ro e  scuro  rappresentante  un 
basso  rilievo,  lo  vince  e  per 
la  novità  e  per  l'esecuzione  del 


lavoro    difficilissimo 
ne    possan    dire    in 


checché 
contrario 
quegli  artefici  di  troppo  diffi- 
cile contentatura  i  quali,  dopo 
aver  fatto  filtrare,  non  già  del- 
l'arte,  ma  dei  lambicchi  qua 
e  là  trovati,  massime  poco  uti- 


li. 


invece  di  saggi  e  pratici  in- 


segnamenti ti  danno  assai  spesso. 


336  ìivnr 

Urna  iure  di  nuvole  stillate. 

Il  sig.  Ernesto  Pescini  non 
affievolisca  dunque  la  sua  ma- 
no nello  squisito  perfeziona- 
mento di  questo  suo  nuovo 
genere  di  lavoro  •,  e  siccome  i 
risultamenti  de'  suoi  tentativi 
vennero  coronati  dal  più  for- 
tunato successo  i),  così  egli 
consentirà  di  buon  grado  che 
noi  facciamo  onorevole  men- 
zione di  lui,  ben  paghi  di  tanta 
riuscita,  anche  coll'avvedimen- 
to,  che  operandosi  da  altri  un 
simile  modo  di  lavoro  ,  non 
accada  che  i  corvi  si  rivestano 
dello  splendore  dell'altrui  pen- 
ne. Noi  auguriamo  al  sig.  Pe- 
scini la  stessa  felicità  nel  pro- 
seguire nell'arte  sua,  la  quale 
accrescerà  certamente  gloria  al 
nostro  paese.  E  questo  augu- 
rio valga  a  base  di  quella  lode 
che  noi  stimammo  doversi  al- 
l'abilità dell'artefice  che  imma- 
ginò e  condusse  a  fine  un'  o- 
pera  sì  ardua  e  penosa  ,  e  lo 
incoraggi  nelle  sollecitudini  in- 
finite che  richiede  questo  ge- 
nere di  lavoro  difficilissimo,  del 
quale  coloro  che  osserveranno 
spartitamele  i    sommi    pregi, 


i)  Un  tessuto  di  questo  genera  fu 
dallo  slesso  signor  Ernesto  Pescini  ese- 
guilo all'epoca  dell'incoronazione  di  Sua 
Maestà  I.  lì.  A.  Ferdinando  I.°,  lap- 
pi esentante  un  trofeo;  e  quel  lavoro 
venne  da  S.  M-  inuuifieenlissima  pre- 
miato con  medaglia  d'  oro  de  merito 
ti/lis  e  collocato  uel  suo  gabinetto  tec- 
nico in  Vienna.  _—  Lo  stesso  artefice 
atta  eseguendo  un  tessuto  io  Oro  e  seta 
delio  stesso  genere  il  qua!  lavoro  dovrà 
servire  d'addobbo  alla  Chiesa  di  San 
Alessandro  in   Milano. 


.STRIA 

1  si  sentiranno  dallo  stupore  com- 
presi all'aspetto  di  un  baldac- 
chino cotanto  singolare  e  sotto 
ogni  aspetto  mirabile. 

a 


Mezzi  ord' evitare 
i    fuochi    di    cammino. 

Ad  evitare  i  fuochi  di  cam- 
mino, il  signor  Maratuch  ha 
avuto  l'idea  d'impiegare  le  tele 
metalliche  ,  tanto  felicemente 
applicate  da  Davy  alla  lucerna 
di  sicurezza  dei  minatori. 

Porgiamo  gli  esperimenti  sta- 
ti fatti,  a  quanto  si  riferisce, 
onde  constatare  i  vantaggi  di 
questa   invenzione. 

Due  cammini  di  eguale  dimen- 
sione sono  stati  fabbricati  in 
un  luogo  isolato-,  una  invetriata 
è  stata  apposta  ad  una  parete 
onde  veder  al  di  fuori  ciò  che 
accadeva  nell'interno  della  gola. 

Uno  di  questi  cammini  è 
stato  ornato  all'entrata  della 
gola  con  un  telajo  portante  una 
tela  metallica.  Una  considera- 
bile quantità  di  copponi  di  legna 
e  di  paglia  essendo  stata  ac- 
cesa ne' due  cammini,  la  fiam- 
ma non  oltrepassò  V  ostacolo 
della  tela  metallica,  mentre  essa 
si  è  alzata  ad  oltre  due  metri 
nel  cammino   rimasto  libero. 

Onde  rendere  l'esperimento 
più  concludente,  fu  gettato  sui 
focolari  dell'olio,  il  quale  ha 
prodotto  colla  sua  decomposi- 
zione, un  grande  volume  di 
gaz  infiammato.  Tre  tele  me- 
talliche sovrapposte  ad  un  cen- 


INDUSTRIA 


timelro  di  distanza  hanno  com- 
piutamente raflredaJo  il  gaz  la 
cui  fiamma  non  ha  potuto  at- 
traversare  la   terza   tela. 

Si  è  in  seguito  pensato  ad 
un  inconveniente.  Il  fumo  po- 
trà egli  uscire  a  traverso  di 
quelle   tele  metalliche? 

Ci  assicurano  che  basta  pu- 
lirle ogni  giorno  con  una  spaz- 
zola per  dispensarsi  dallo  spaz- 
zare come  da  qualsiasi  altra 
spesa  di  mantenimento,  e  che 
mercè  questa  precauzione  non 
solamente  il  fumo  sgombera 
liberamente,  ma  non  incomoda 
mai  negli  appartamenti.  Noi 
non  prestiamo  la  nostra  fede 
a  tutti  questi  vantaggi,  ma  una 
tela  metallica  ci  sembra  un 
mezzo  eccellentemente  atto  ad 
evitare  il  maggior  numero  dei 
fuochi  di  cammino,  e  ci  af- 
frettiamo a  raccomandarla  ai 
nostri   lettori. 

Versione  di   G.  Bridi. 


Metodo  economico 
per   alimentare   i   cavalli. 


Il  sig.  Perret,  fabbricatore 
di  prodotti  chimici  in  Perm- 
eile vicino  a  Lion  tiene  al- 
cuni cavalli  che  lavorano  ogni 
giorno:  gli  uni  traggono  a  pas- 
so fardelli  pesanti^  altri  vettu- 
re a  trolto,  o  servono  da  ca- 
valcatura j  tutti  sono  grassi  e 
ferii    e   nessuno  s'ammala. 

E  mestieri  eseguire,  in  tutte 
le  sue  particolarità,  la  forinola 
indicala  dal  sig.  Perret,  quan- 
do vogliasi  ottenere  tutti  i  van- 


taggi ch'egli 


33? 
tre    anni    rac- 


Nella  sua  scuderia,  le  paglie 
di  fromento  e  di  segale,  quelle 
anco  eli  orzo  e  di  avena,  ven- 
gono perfettamente  in  sostitu- 
zione del  fieno  ,  non  che  di 
una  parte  dell'avena.  Egli  fa 
concorrere  la  melassa,  la  quale 
penetrando  nelle  fibre  della 
paglia  le  dà  il  liquore  zucche- 
rato e  nutriente  contenuto  nel- 
l'erba verde  quando  è  tagliata 
per  làrla   disseccare. 

Ecco  in  qual  modo  agisce 
il  sig.   Perret. 

Per  mezzo  di  un'accetta  ei 
fa  dividere  la  paglia  da  18  a 
22,  centimetri  di  lunghezza  e 
la  fa  riporre  in  alcune  mastel- 
le ben  nette  colme  di  acqua 
purissima  ;  a/\  ore  d' immer- 
sione bastano  perchè  l' acqua 
penetri  nella  paglia,  l'ammolli- 
sca, e  la  terra,  che  per  avven- 
tura vi  potesse  essere  attaccata, 
vengane  rimossa  e  sia  preci- 
pitata  in   fondo  del  vaso. 

Volendo  dar  da  mangiare  ai 
cavalli^  sestrae  la  paglia  dalle 
mastelle  colla  mano  e  la  si  fa 
sgocciolare  lasciando  correr  l'ac- 
qua tra  le  dita  ,  allora  la  si 
mette  in  un  trògolo  ove  la  si 
bagna  con  acqua  di  molto  in- 
zuccherata con  melassa,  indi  si 
colloca  f  abbeveratojo  davanti 
"i. 

Posto  che  il  pasto  decavalli 
è  terminato,  debbesi  lavare  il 
trogolo  e  la  mangiato]' a  con 
molta  acqua  ,  onde  il  liquore 
inzuccherato  non  attiri  le  mo- 
sche. 


ai   cava 
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Un  cavallo  dee  fare  tre  pasti 
al  giorno  e  consumare  ,  a  se- 
conda del  suo  corpo,  da  18 
a  24  chilogrammi  di  paglia 
addolcita  con  1  chilogrammo 
circa  di  melassa  di  zucchero 
di  canna  o  di  barbabietole  il 
cui  prezzo  è  di  circa  io  cen- 
tesimi. Ai  primi  giorni  di  que- 
sto regime  vuoisi  mescolarvi 
un  po' di  crusca,  onde  il  ca- 
vallo s'avvezzi  a  tale  foraggio. 
Un  litro  di  avena  aggiunto 
ad  ogni  pasto  e  poca  paglia 
ordinaria  posta  nella  rastrelliera 
durante  la  notte  completano  il 
sistema. 

Versione  di  G.  Bridi. 


Del  modo  di  render  sane  le 
abitazioni  degli  animali,  e 
nuovo  mezzo  di  lastricarle. 

La  costruzione  delle  scude- 
rie e  delle  stalle  lascia  gene- 
ralmente molto  a  desiderare. 
Eppure  il  caltivo  stato  delle 
abitazioni  degli  animali  dome- 
stici è  un  ostacolo  permanente 
alla  loro  conservazione  ed  al 
loro  miglioramento. 

E  non  di  meno  tale  si  è 
l'apatia,  la  negligenza  della 
maggior  parte  de'  proprietarii 
che,  sebben  riconoscano  l' in- 
salubrità delle  lor  stalle  delle 
loro  scuderie  e  la  perdita  di 
concime  dalla  medesima  acca- 
gionata, essi  negligevano  i  mez- 
zi i  meno  costosi  di  rimediare 
ad  un  male  di  cui  son 
le  prime  vittime. 

Il   dar   aria   alle   stalle  e  scu 


eglino 


delle  orine  sono  i  più  grandi 
miglioramenti   da   applicarsi. 

E  mestieri  procurare  una 
corrente  d'  aria  nelle  scuderie 
e  nelle  stalle  in  modo  che,  l'a- 
ria fredda  senza  percuotere  di- 
rettamente gli  animali,  s'intro- 
duca da  forami  vicinissimi  al 
suolo,  e  l'aria  calda,  la  quale 
ha  giovato  alla  respirazione  de- 
gli animali,  esca  da  altre  aper- 
ture praticate  alla  parte  supe- 
riore del  fabbricato. 

Ottengonsi  quasi  sempre  gli 
espedienti  di  dar  aria  prospera 
in  una  stalla  o  scuderia  ,  col 
far  praticare  alla  volta  ed  alla 
parete  dietro  degli  animali  al- 
cuni fori  da  quattro  a  cinque 
centimetri  quadrati,  superior- 
mente ai  quali  collocasi  una 
specie  di  tubo  di  quattro  asse 
il  quale,  senza  quasi  occupare 
spazio  ne'granaj,  fa  comunicare 
verticalmente  la  parte  superiore 
della  stalla  e  l'  aria  corrotta 
che  se  ne  libera,  assieme  all'a- 
ria esteriore  in  cui  questi  va- 
pori disciolgousi  al  di  sopra  del 
tetto  come  il  fumo  d'un  cam- 
mino. 

Moltiplichinsi  questi  cam- 
mini di  comunicazione  giusta 
le  dimensioni  della  scuderia  e 
della  stalla  ed  a  seconda  del 
numero  di  animali  che  vi  si 
trovano. 

Nella  stagione  rigorosa  è  cosa 
agevole  il  chiudere  momenta- 
neamente tutti  codesti  fori,  o 
soltanto  alcuni,  mercè  di  pic- 
cole  porte  a  guisa  di  animella. 

La    seconda    condizione    cui 


derie  ,   il   perfetto   scorrimento!  devono  essere  sottoposte  le  abi- 


rioni 


degli 


ammali  ,    consiste 


nella  impermeabilità  del  suolo. 

Molti  mezzi  sono  stati  pre- 
conizzati onde  raggiungere  que- 
st1  utile  scopo;  ma  quelli  che 
vi  avrebbero  interesse  ne  pre- 
testano la  spesa  e  non  vi  ri- 
corrono che  assai  di  rado.  Nul- 
ladimeno  ecco  uno  spediente 
facile  altrettanto  quanto  poco 
dispendioso  onde  opporsi  al 
trapelar  de'  liquidi  non  che  alle 
funeste  conseguenze  che  ne  de- 
rivano. 

Si  livella  o  si  cuopre  il  suo- 
lo con  pietre  tritate  come  quel- 
le che  distendonsi  sulle  grandi 
strade.  Questo  letto  di  pietre 
debb'essere  inafliato  da  un  lat- 
te di  calce,  e  tosto  eh'  egli  è 
secco  vi  si  spande  uno  strato 
da  tre  a  quattro  centimetri  di 
spessezza  di  calce  spenta  così 
composta  : 

Pigliate  due  partite  di  sab- 
bia da  fiume ,  una  di  tegole 
infrante  della  grossezza  di  un 
nòcciolo  di  ceresa,  e  v'ageiun- 
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gete   un   terzo  di  calce    spenta 
per  immersione. 

A  spegnere  la  calce  per  im- 
mersione, la  si  colloca  in  un 
cesto,  che  si  tuffa  in  una  ti- 
colma  d'acqua  in  modo 
venga  intieramente  ri- 


nozza 

ch'essa 

coperta.  La  vi  si  lascia  finche 

non  si   vessano  oiù  ebollizioni 


Allora  la  si  d 


veggano  più  e 


epone  sul  luogo 
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ove  si  vuol  fare  la  detta  calce, 
e  la  si  ricopre  colle  due  par- 
tile della  mescolanza  da  noi 
teste  accennala.  La  calce  stem- 
perata si  riduce  in  polvere;  bi- 
sogna solamente  avere  la  pre- 
cauzione di  turare ,  durante 
questo  tempo,  tutte  le  crepa- 
ture che  si  fanno  nella  sabbia 
da  dove  potrebbe  uscire  eva- 
porazione. 

Quando  la  fusione  è  com- 
pleta si  annaffia  un  po'di  sab- 
bia, si  rimena  ben  bene  la  me- 
scolanza e  la  si  pone  in  una 
mangialoja,  dove  la  si  batte 
con  pestelli  finché  sia  diven- 
tata umida  ed  abbia  preso  la 
consistenza  della  calce  spenta. 

Egli  è  importante,  dopo  l'ap- 
plicazione di  questa  pietra  cal- 
cinata, di  batterla  onde  chiu- 
dere le  crepature,  rinnovando 
quest'operazione  lutti  i  giorni 
fin  a  tanto  che  i  colpi  del  bat- 
tette non  lasci  impronta, 

Questo  cemento  acquista  la 
durezza  della  pietra,  si  oppone 
alla  penetrazione  delle  orine  e 
permette  di  conservarle  per  la 
fertilizzazione  delle  terre.  Que- 
sti vantaggi,  riuniti  al  basso 
prezzo  della  sua  confezione,  ci 
danno  speranza  che  i  nostri 
coltivatori  abbandoneranno  la 
loro  apatia  in  quanto  concerne 
la  sanità  de' loro  animali. 

Versione  di  G.  BaiDl. 
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Igiene  pubblica  de'  Romahi. 

I  Romani  non  conobbero 
veramente  quella  che  noi  oggi 
chiamiamo  igiene  pubblica,  o 
polizia  medica,  ciò  non  ostante 
ebbero  a  questo  riguardo  al- 
cune istruzioni  che  meritano  di 
essere  conosciute  e  che  potreb- 
bero anche  meritare  talvolta  di 
essere  imitate.  Conobbero  i  Ro- 
mani quanto  importasse  man- 
tenere la  purezza  dell'aria  e  la 
salubrità  delle  abitazioni.  Ne 
abbiamo  una  prova  nelle  intra- 
prese del  console  Cornelio  Ce- 
tego  Cosso  e  di  Cesare  e  di 
Augusto  per  prosciugare  le  pa- 
ludi pontine.  I  re  di  Roma  ave- 
vano fatto  fabbricare  la  gran 
cloaca  destinata  a  ricevere  le 
acque  straripate  del  Tevere,  e 
molte  leggi  si  trovano  ancora 
al  mantenere  le  cloache  ripu- 
lite. Yi  avevano  regolamenti 
relativi  all'altezza  delle  case  e 
alla  larghezza  delle  strade  ,  i 
quali  però  non  erano  esatta- 
mente osservati.  Quattro  ma- 
gistrati col  nome  di  Qualuorviri 
presiedevano  alla  polizia  delle 
si  rade  ,  e  sovente  si  veggono 
rinnovate  le  leggi  proibitive  del 
mettere  sulle  strade  le  immon- 
dezze. Era  permesso  di  far  fa- 
gliare gli  alberi  la  prossimità  de' 
quali  fosse  nocevole,  ed  era 
proibito  di  seppellire  in  città, 
benché  la  legge  fosse  tal  voli  a 
violata,  e  che  fosse  perciò  d'uo- 


po d'imporre  un'ammenda  ai 
violatori.  I  conciatori  di  cuojo 
ei-ano  relegati  in  un  quartiere 
della  città  il  più  lontano,  ed  il 
mercato  del  pesce  si  facea  sol- 
tanto su  le  sponde  del  Tevere.  — • 
Gli  Edili  dovevano  vegliare  alla 
salubrità  degli  alimenti  e  delle 
bevande,  ed  avevan  essi  la  cura 
della  distribuzione.  Savissimi 
regolamenti  v'aveano  intorno 
alla  costruzione  de' granai.  I  li- 
bri ,  le  iscrizioni ,  le  medaglie 
hanno  trasmesso  fino  a  noi  i 
nomi  dei  magistrati  che  ave- 
vano fatto  fabbricare  acquedot- 
ti. Gli  Edili  vegliavano  a  che 
non  si  commettesse  la  frode  di 
mescolare  vini  guasti  a  vini  sani. 

Gli  spettacoli  sono  pubblici 
divertimenti,  i  quali  hanno  una 
influenza  sulla  salute,  e  molla 
cura  si  aveva  che  gli  edifizii 
consacrati  ad  essi  fossero  solidi, 
ed  avessero  facile  ingresso.  I 
bagni  erano  sontuosamente  fab- 
bricati e  magnificamente  man- 
tenuti. 

Gli  Edili  dovevano  proibire 
ogni  cosa  che  potesse  essere 
contraria  alla  salubrità-,  con- 
dannavano ad  essere  abbat- 
tute le  case  che  minacciavano 
rovina;  assegnavano  il  numero 
delle  vetture-,  ordinavano  l'uc- 
cisione degli  animali  nocevoli. 
Proibite  nelle  città  erano  le  ar- 
mi. Sotto  gli  imperatori,  le  bot- 
teghe de'  barbieri  furono  con- 
[  dannate  ad  esser  lungi  dai  luoghi 


pubbun.  perc'iè  vi  nascevano 
Irequent i  querele,  li»  tempo  di 
peste  erario  ( li inumile  classai  le 
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più     moderna.    Le   n»<nli  1.   vie 
dapprima  imi ri\ aiìo    elle   sleve 


formalità    volute  dai  testamenti,  |  costume  ,di     darla    a    unirne  a 
e  ciò   per    contribuire   il   meno  I  nutrici    mercenarie  in  città  o   in 


propagazione   del   campagna 


possioite   alla 
contagio. 

Molte  leggi  favorivano  il  ma- 
trimonio; ed  il  celibato  era  pu- 
nito per  elìetUj  delle  leggi  stesse 
testamentarie,  bjia  proibita  la 
castrazione.     Pena     severa     era 


a    loro   prole,  presero   por.ci; 

r  ire 
ì  o 
educazione    della 


prole  era  affidata  a  schiavi  greci- 
l'uso  però  delle  scuole  si  perde 
in   tempi   antichissimi. 

Si  fornivano  alimenti  ai  fi-, 
gliuoli  naturali,  e  cjneste  disili- 
bnzioni   si    chiamavano   tuteìae. 


comminata   alle  donne  che  ten-    [taliae,  alupenla  Italiae;  dess 
lavano  di  procurarsi  la   sterilità 
o   l  aborto-,  pene  parimenti  gra- 


vissime vi  a\  evano  contro  la 
pederastici,  ma  che  non  riusci- 
rono a  toglierla.  Benché  i  Ro- 
mani seulissero  la  necessità  di 
lasciar  sussistere  luoghi  di  pub- 
blico liberi  inaggio  ,  vi  misero 
pelò  il  freno  di  alcune  leggi  , 
e  perciò  il  numero  delle  pro- 
si il  ute  era  issato,  e  convieu  dire 
che  fossero  messe  a  registro  , 
perocché  sappiamo  che  le  ec- 
cedenti il  numero  erano  poste 
in    prigione. 

Le  levatrici  dovevano  essere 
istrutte  quanto  bastava  all'eser- 
cizio della  loro  arte:  erano  pu- 
nite quelle  che  per  ignoranza 
avessero  cagionata  la  morte  di 
una  donna  gravida.  Punito  era 
pur  anche  l'infanticidio.  Presso 
]  primi  Romani  1  padri  avevano 
il  diritto  di  esporre  i  loro  figli, 
ed  i  figli  così  esposti  alla  co- 
Jonna    lattea   erano   dati  a  sbra- 


nare  agli   annua 


o  erano  rac- 


colti da  uomini  infumi  che  poi 
li  vendevano  schiavi,  Costantino 
proibì  l'esposizione.  Gli  asili  per 
gli  orlaui  MMio  di  una  istituzione 
Ape. 


erano  ordinarie,  cangiarla,  ov- 
vero straordinarie.  Sotto  diversi 
imperatori  queste,  distribuzioni 
furono  accessorie  e  meglio  or- 
dinate. I  fanciulli  a  cui  erano 
fatte  si  chiamavano  col  nome  di 
puelli,  puellipue  allmenlara. 

Antichissimo  era  in  Roma 
l'esercizio  della  medicina.  Dap- 
prima la  professione  di  medico 
era  esercitata  dagli  schiavi, senza 
però  esser  sottomessa  ad  alcuna 
regela,  e  non  vi  era  legge  nem- 
meno contro  fignoranza,  la  qua- 
le però  sarà  sempre  febee  a  di- 
spetto delle  leggi.  I  Triumviri 
valetudinìs  avevano  cura  del 
tempio  dedicato  a  Valelado  , 
dea  della  salute,  ma  non  si  oc- 
cuparono già  della  salute  in  sé 
stessa.  Venuta  però  in  maggior 
credito  la  medicina,  ebbe  luogo 
l'emanazione  di  alcune  leggi. 
Cesare  accordò  ai  medici  il  di- 
ritto di  città-  Augusto  li  sciolse 
dal  pagar  le  imposte.  Sulle  pri- 
me furono  fatte  delle  distribu- 
zioni, poi  ebbero  accordato  uà 
salario  ^  e  finalmente  vennero  in 
lauto  onore,  che  co*  ai  che  li 
avesse  ingiuriati  era  sottoposto 
i6 
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a  pagare  una  grossa  ammenda. 
Costituirono  finalmente  un  col- 
legio di  Archiatri,  e  coloro  che 
vi  erano  ammessi,  ricevendo  un 
«alano  pubblico,  noti  dovevano 
accettar  uulla  dai  particolari.  I 
venditori  di  droghe  erauo  sotto- 
posti ad  una  severa  ispezione. 
I  Romani  collocavano  qual- 
che volta  ammalati  nei  tempii 
per  oggetto  di  religione;  ma  non 
conobbero  gli  spedali  j  imperoc- 


F&fc 


che  queste  istituzioni  non  sona 
più  antiche  dell'epoca  di  Co- 
stantino. Queste  notizie  che 
diamo  qui  compendiate  si  tro- 
vano in  una  elegante  operetta. 
Ih  romanorum  disciplina  pu- 
blica  medica  ad  illustranda  ve- 
terani scriptorum,  et  jans  cwdis 
loca   i). 


4)  Quest'operetta  è  di  un  nome  celebre 
fra  gì»  eruditi,  il  siguor  Giovami!  Lodo- 
vico Bcck, 


JU&1D1!$1UM  Tl&IBMftÀMil 


Epoche  della  vita  «egli  ani-  zioni  che  hanno  luogo  nell'or 


MALI  DOMESTICI  UTILI  ALL  ECO- 
80MIA     RURALE    E    DOMESTICA. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Chirurgo  Vt-ieriuar  io. 

Darò  fine  a  questi  miei  ar- 
ticoli d'igiene  veterinaria  con 
alcune  considerazioni  sopra  lo 


ganizzazione  dei  corpi,  e  le  di- 
versità degli  effetti  che  ne 
risultano 


non  si  può  non  ri- 
conoscere le  intenzioni  della 
natura. 

Dal  momento  della  genera- 
zione sino  all'epoca  del  parto 
tutte  le  sue  mire  sono  dirette 
allo  sviluppo,  all'organizzazione 


stato  dei   prodotti  della  gene-   ed  alla  conformazione  del  nuovo 
razione,  osservando  i  medesimi 
dall'epoca  della  loro  sortita  dal- 
l'utero sino  al  termine  di  loro, 
esistenza. 

Il  curso  della  vita  può  negli 
animali,  come  nella  specie  uma- 


na, essere  contradistinto  in  cin- 
que epoche  diverse,  cioè  quella 


prodotto. 

Da  quella  della  di  lui  sor- 
tita fuori  dell'  utero  sino  ad 
un'altra  epoca  più  o  meno  lon- 
tana, più  o  meuo  vicina ,  se- 
condo la  diversità  delle  specie, 
non  è  la  medesima  intenta  ad 
altro  se  non  se  al  maggior  ac- 


[lell'incremento,  quella  dell'età  '  crescimelo  e  perfezionamento 
di  mezzo,  quella  del  decremen-  I  di  tutte  le  parti  organiche  coni- 
lo, quella  della  vecchiaja,  equel-  ponenti  ogni  rispettivo  indivi- 
la  (lolla  caducità  e  della  morte,  duo  adattandole  nel  tempo 
In  lui  le  le  cinque  precitate  !  stesso  allo  stabilimento  di  al- 
epoche,  dietro  le  varie  modifica-  cune    nuove    finizioni    ed    alle 
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varie  impressioni  di  quelli  ageuli 
esterni  capaci  di  determinarle 
esercitando  innoltre  la  loro  in- 
fluenza sopra  lutte  in  generale, 
il  che  costituisce  la  prima  epoca 
della    vila. 

Compilile  ed  intieramente 
perfezionai  e  che  siano  tulle  le 
parli  cosi i; uenti  dei  corpi,  di- 
viene ogni  vivente  capace  di 
riprodursi,  acquista  in  qualche 
modo  una  nuova  esistenza,  ed 
in  allora  si  stabiliscono  dei  rap- 
porti più  o  meno  equilibrati 
Ira  T  energia  relativa  di  ogni 
organo  e  quelli  agenti  capaci  di 
promuoverla  più  o  meno  vi- 
vamente; d'onde  risulta  il  tem- 
peramento caratteristico  di  ogni 
individuo  e   di  ciascuna  specie. 
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'  le  modificazioni  e  Pintensita  di 
quei  movimenti  di  azione  e  di 
reazione  osservata  reciproca-; 
munte  per  parte  dei  fluidi  e 
dei  solidi-,  questi  ultimi  per- 
dendo gladi  a  gladi  le  loro  pre- 
rogative e  facoltà  irritabili,  ces- 
sano di  cui  rispondere  alla  eccita- 
bilità dei  primi,  i  quali  parimenti 
dietro  la  graduata  diminuzione 
della  energia  dei  solidi  non  sono 
più  sottoposti  a  quel  la  veemenza 
di  circolo  sola  capace  di  con- 
servare il  calore  animale,  e  per- 
dono le  loro  qualità  e  proprietà 
eccitabili,  così  resta  distrutto 
ogni  principio  capace  di  man- 
tenere in  attività  l'esercizio  di 
tutte  le  funzioni  vitali,  siegue 
la   morte  e   la   putrefazione    di 


Gli   animali   si   conservano   piùj'tutte   le  parti  costituenti  di  ogni 
o   meno   tempo   in  questo  stato  individuo   organizzato. 

Morgan  1)  vuole  che  la  du- 
rata deli'iudmduo  sia  propor- 
zionala al  grado  delle  forze  della 


delia  maggiore  loro  robustezza 
essendo  ciò  nondimeno,  gene- 
ralmente parlando,  questa  se- 
conda epoca  intermedia  di  ma«z- 


i  macchina    ed   alla    solidità    dei 
giore  durata   che  le  altre  due,  j  meccanismo  interno, 
cioè  di  quella  che  la   precede  j       Virey  2)  pretende  che  a  mi- 
e  di  quella   che  la  segue.  jsura   die   l'energia  vitale  è  più 

Quest  ultima  epoca  conside-  1  attiva  e  più  intensa,  minore  è 
rata  però  nelT  ordine  naturale  ila  sua  tenacità,  la  sua  aderenza, 
indipendentemente  da  ogni  qua-  |  la  sua  durata  nell'organizzazione; 
luuque  ed  accidentale  altera-  !  quindi  dice,  che  sì  vede  ordina- 
zione può  dirsi  quella  della  de-  j  riameute  che  meno  la  vila  è  al- 
ma ciò  j  t  i  va  e  violenta,  più  si  prolunga 
la    vita. 

Mojon   3)   vuole   che   la   du- 
rata   della   vita  degli  animali  sia 


Cadenza  graduala  bensì, 
non  ostante  generale  di 
le 


lutte  !  I 
dei    corpi 


parti  posili  ueut 
imperciocché  distruggendosi  pò- ' 
co  a   poco   la    forza  e  l'energia  i, 
di  quel  principio  vitale  che  man-  j 
tiene   in   equilibro    le    funzioni 
organiche,    e     ne    conserva    la 
proporzionata     preponderanza  j 
diminuiscono   nei"  con 


ueuza 


1  )  Es".'ì'  philo.snph  qur  <ur  lt$  phi- 
'lOmem's  /le   la   vie    pan     3g- 

1)  Hi>'oue  dea  wieun  etdel'tnstinct 
Hes    ownt.ntr     r-i/     /  ,  pò?.    ^5o 

3)   (fftgg.i    fisiologiche,    3za    telinone  , 

\vggti  36. 


ih  ragione  direi ta  della  lenle/.z.i 
«lei  loro  accrescimento,  ed  in 
ragione  inversa  della  prontezza 
colla  quale  essi  si  propagano. 

Buffon  i)  stabilisce  in  gene- 
raleche  la  durata  dei  mammiferi 
è  quintupla  o  sestupla  di  tempo 
necessario  a  conseguire  il  to- 
tale  accrescimento  a). 
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Quesìe   e   altre    molte     varie' 
eg^i,    che    per  brevità  tralascio 


ì)    Hisloire    N-nturelle. 
a)   Ippocraie,    Buffon   f   mofti  fistoli 


dooc 


pò  di  quest  trìtono,  h-nno  intrapreso, 
*  sono  v^nM'i  a  capo  di  stabilire  sopra 
tavole  mortuarie,  in  'nodo  abbastanza 
esatto,  la  Rmghezza  Comune  della  vii  a 
umana.  Essi  vhmhiio  Ira  i  termini  di  sel- 
iMnta  e  otlanl'auni.  Ultimamente  un  dolio, 
prendendo  il  secondo  di  questi  termini 
come  il  più  ordinano  e  agguignendovi 
un'anno,  cerio  per  la  comodila  del  cal- 
colo, Ita  preleso  chr  divedendo  il  nut.uei.© 
81  per  nove,  sua  radice  quadrala  .  po- 
tevasi  trovare  un  cerio  numero  di  vo1'^ 
questo  fattore  o  la  sua  mela  per  ciascun 
perioda  dell'fntauzia,  della  virilità,  della 
vecchiaia  e  della  morte  Così,  egli  pone 
la  fine  dell'infanzia  a  t)  anni,  la  ptuna 
epoca  della  virilità  a  18,  li  suo  iucc 
tnetilo  fino  a  ').n  la  sua  pianezza  a  5t>, 
il  «un  primo  pei  todo  di  dr  crrincnlo  a  45, 
Uhi  45  ai  65,  la  sua  estinzione  ,  lilialmente 
da  quest'epoca  ai  J1  la  vecch  aia,  e  da 
mesta    ayh    8i    il    principio    della    decre- 


scrit.tori    (is 


suro  no 


durata    degli    ammali,     possono 
essere  contradditorie    1). 


lamenti  dell  esperienza,  quanti  anni  an- 
cora possa  ragionevolmente  sparate  di 
vivere  quello  che  già  ne  ha  un  numeio 
determinalo-  Dalle  us»e'  valloni  laile  rt 
scopo  risulta,  che  il  quarto  (ina  (le 
i  1 


tale 

fanciulli 

vita 


nuore    nei 


>nm 


pi  es- 
l'  eia 


.1  dell* 
il  teizo  prima  de'  'i5  uie-n,  ia  ihhh 
1  a  poco  prima  di  aver  raggiatila 
di  8  anni;  i  due  terzi  del  geneie; 
umano  periscono  prona  dell  anno  ;>g  ;  i 
He  quatti  prima  del  5l  Talmente  e  ite 
di  9  figli  che  nascono,  un  soUi  gì 
70  anni;  di  55  uo  solo  agi 
jgi  un  solo  a  9 
pia  1 1990,  languisce 
pioti. 

Secondo  Buffon  ,  ut)  figlio  che  nasce 
ha  per  lempo  medio  di  esistei  ré*  8  anni  ; 
quello  di  un  anno  ne  ha  58;  quello  di 
7  anni  che  ha  superatola  pinna  denti- 
zione 4^  anni  e  Ire  mesi;  dopo  qt 
poca,    la    sr 


80,    e    sopra 
finalmente,    un   solo  so- 
lino   ai    Cento  coiii- 


ilroii  mari- 


ni 
mlezza. 

Non  si  possono  d  re  quesl 
cauli  di  giustezza,  e  d'uopo  nondimeno 
convenne  che  si  può  stabilire  un  termine 
comune  solo  per  la  dui  ala  lutale;  già- che 
la  distribuzione  delle  epoche  è  soggetta 
in  ciascun  imi  viduo  a  variazioni  innu- 
merevoli Intani  !q  sviluppo  delle  varie 
età  varia,  secondo  un  gr-iti  numero 
di  circostanze  ,  di ppndrntemente  dal- 
le idiosincrasie,  rial  regime,  dalle  abi- 
tudini, dai  cluni  »  ce  iVr  tu'te  que-ae 
ragioni  diviene  imponibile  di  assorel- 
lare le  età  a  divisioni  aritmetiche  E,  ben 
ia>o  che  n  fisiologia  si  po-sa  stabilire 
qualche  cosa  in  mono  esatto  e  preciso, 
peichè  non  esistono  ma1  due  individui 
pei  I»  nano  ole    simili;    Ir  gènei  ali/za/ion) 


t  e- 
mma  delle  probabilità  dimi- 
nuisce progressivamente  .  talmente  che 
dopo  il  14  u  non  e  più  permesso  di  spe- 
rare che  57  anni  e  Cinque  mesi  •  dopo 
il  trentesimo,  'i8  anni  aucoia.  finainn-nie 
dopo  84  anni  ,  un'anno  solo  ;  dal  Sa  al 
90.  la  piobabdiia  testii  la  stessa  Prtasaio 
questo  tempo  non  avvi  cosa  più  precatia 
dell'esistenza 

Dalle  osservazioni  falle  in  questi  ultimi 
ìetnpi  risulta  che  la  durala  inedia  della 
vita  umana  si  é  aumentala  di  due  a  tre 
anni,  prolungazioue  dovuta ^  ineunti  asta* 
biime.uie  alla  vacciuazioue.  E  pur  d'oopq 
aggiugnervi  la  soppressione  della  vita 
monastica  ed  alcune  altre  influenze  mo- 
rali, come  la  maggiore  agiatezza  sparsa 
per  la  divisione  delle  pioprielà  nella 
classe  del  popolo.  u  Devesi  pur  aggiu- 
goere,    dice    ingegnosamente    liuheiand, 


vi  'ostano  quaju  sempre 
E  p'Ù  agevole  stab'ln 
Ina  mi  la  duiaia  dell'ev 
1  a  1 ,1  nelle  v  m  1  1  e  sue  età 
t'indicate    iy    pivveuzinn 


setiza    fi  ulto, 
e  delle  probabi- 
sten/a,  conside- 
rale   a    dire    di 
e     "''Usta    1    i   sul' 


munì  che   cau- 

abiluale  !    Ac- 


I  enorme  distruzione  di  ut 
sava  uno  stalo  di  guerra 
cadetebbe  mai  della  specie  umana  ciò 
che  avviene  di  tulle  le  altre  produzioni, 
la  cui  massa  aumenta  culle  iich leste  e 
co'  bisogni     di     consumazione?     Oppure: 

>omigl.e- 


societa   umana   1 
quella    di    quelli 


dualmente  I 
icbbe    mai 

cui    conigliere  ed  uCC< 

.se    si    trascura    di    leva 

un    cer  lo    ouniei  o    d  111 

l)    V,    Gnja;    Esci 


le 


Ifere  si  spop 
e    penodu:ai 
i.Vidut  i 
.zio    logicò 


>I  F,  l>  1 C I N  A     V«T ILttIN  A K f  A  o  | .  > 

La  durata  poi  della  \  ila  umana  | giorno.    1)    Ma  torniamo   al  no- 


e  siala  in  Oii.ni  tempo  soggetto 
di  vivissime  dispule  irai  filosofi; 
e  sopra  ciò,  il  curioso  lettore 
rivogasi  ali  aurea  opera  di  Mu- 
feland  i):  solo  dirò  che  il  pi?**-, 
lungamenlo  della  vita  umana 
è  proporzionata  alle  passioni 
ed  alle  azioni  deli  uomo.  Le 
passioni  s  oppougono  al  crescere 
in  robustezza  ed  al  mantenersi 
in  salute  :  esse  non  porlan 
seco  che  io  squallore  e  la  ma- 
cilenza  civili»  morte.  Tempe- 
ranza, pulizia,  esercizio  frequen- 
te, sobrietà,  piacevolezza,,  re- 
spi  razione  di  aria  pura, astinenza 
dai  liquori  spiritosi,  modera- 
zione nel  travaglio,  negli  alimen- 
ti lì),  nei  piaceri,  nei  ripugni,  non 
trasporti  di  collera,  riserbatezza 
nei!  uso  dei  medicamenti  e  so- 
pra   tutto   la    pace    dell'animo: 


stro   argouieulo. 

Feci  conoscere  nell'articolo 
aliai  (ameni  o  che  il  feto  dopo 
la  nascita  aveva  bisogno  per 
sostenersi  di  sostanze  antece- 
dentemente preparale  negli  or- 
gani della  madre,  poiché  la  de- 
bolezza e  la  mancanza  d  eser- 
cizio dei  proprii,  uon  che  la 
privazione  di  quei  pezzi  ossei 
che  nella  bocca  riescono  indi- 
spensabili alla  masticazione  de- 
gli alimenti  solidi  ,  lo  rende- 
vano incapace  di  alcune  ani- 
mali lunzioni.  Egli  è  dunque 
iit  iorza  di  queste  medesime 
sostanze  che  principiano  a  cre- 
scere e  rassodarsi  tutte  le  loro 
parti  costituenti,  e  che  le  loro 
viscere  acquistano  quella  ro- 
bustezza  che   li   mette  in  istato 


di 


prò1 


'de 


re   eia   sé   soli   ai   ri 


tali   sono   i   mezzi  di  vivere  più    spettivi  bisogni  e  di  potere  eser- 
citare    indipendentemente     dai 


lungo  tempo,  e  poiché  non  si 
può  affatto  evitare  la  morte, 
raddolciamo  i  crudeli  addio  della 
nostra  partenza  \  temperiamo 
colla  calma  del  saggio  il  pal- 
lore della  nostra  fronte  già  co- 
perla  da  un  sudore  mortale  5 
e  sapendo  morire  da  forti,  fac- 
ciamo  che   la   fine   della  nostra  I 


soccorsi   di   quella  che  ci  diede 
la  vita.  Questo  secondo    s  vii  un- 


1    La  morte  non  debb'es^ere  agli  occhi 
(lei   snggio    r  non  p  realmente  alno    l'ile  'I 
termine  di  un  pellegrinaggio    più  O  meno 
lungo  ;    ma    per    tulli    è  t«'  stesso,  efl  assai 
meno   lernbiie    di  quello     dir   uidinarla- 
mente   si    crede.    Il    mio    a vvirinamento  è 
più    spaventoso  per   gli  spettatori  ette  per 
Vita     Somigli    alla     Sera   di  Un  bel     '°  .stt",so  Viaggiatore.  La    mone   e  lo  spe- 
gnimento dt    sensi  •  l;,  M»a  (iff-snizM  adun- 
que   emù    sa  pr  ebb' essere    scòrta,    poiché 
*  Sari     chioOr    gli     01  gain    per    mezzo     de' 
quali    questa    perceZ  one     potrebbe    effet 
»  ha  provato  con  molta  elo- 
a    m-ote    in    se  stessa  non  è 
|  mente    do!oio«a.    Meta^tasio    considera  la 
i)    L  artn   d.  prolon-are  la  vita  umana  !  morie     come     d     iWiirine    delle     miserie 
tomo    I.,    pane,    teoretica.  umane. 

'2     Ut   y  vum  fjsse  dtett  non  vivere   ut  ! 


rrruri   d'ideologia   e   zoologia,    ossia  arte 
di    liar    (oofl. lo    dai   cattiva    libri.     Parte 
Chi»     VI 


il 


Inars.     Bum 
quenza    che 


e<litn:   cioè  1 

Mangiar  e   i)er   per   viver   fa  mestiere.  ' 
dia    u^ii     gjj(     viver     per     mangiare     el 

bere.  ! 


Non   è   ver   chs   sa   In   morte 
II  petiii'or   d     lutti   1   uniti 
E  un   sollievo   de~  niot  !{<ìh 
Clie  so'/   stanchi   di   .soffrir. 

'  .     .    . 


(» 
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po.  o   per    mv    meglio 
incremento   di   sodezza  e  di  ro 


questo!  median le    le    cpi.» li    si    può   con 


maggioro,  o  mi  fior»'  sicurezza  ri- 


bustezza  rispettive  dei  corpi.  |  conoscere  le  rispettive  età. 
ma  però  generali,  ha  luogo  in  !  Pra  $li  animali  domestici, 
tnlti  i  viventi  nellostessomodo,j  nel  cavallo  più  che  ivi  qualun- 
que altro,  le  roggi  stabilite  dalla 
natura  per  la  dentizione  pre- 
sentano delle  epoche  meno  in- 
certe, e  per  conseguenza  alcune 
particolarità  piti  tacili  ad  essere 
rilevate  alloro,  uà  rido  si  tratta  di 
fondar  sopra  le  medesime  le 
ricerche  relative  onde  assienrar- 


ma  più  o  meno  prontamente, 
vale  a  dire  che  si  eseguisce  in 
un  tempo  più  o  meno  breve 
secondo  le  vane  specie  ,  non 
essendo  neppure  in  alcune  pro- 
porzionato alla  maggiore  o  mi- 
nore durata  della  rispettiva  loro 
esistenza.    Egli   è   inoltre    con- 


trassegnato da  alcune  panico-  ì  si  dell'età  di  questo  quadrupe- 
larità  più  o  meno  rimarchevoli  de.  Allontanando  però  da  que- 
che  quantunque  diversamente  sto  articolo  ogni  indagine  ten- 
modificate  presentano  nnlladi-  dente  semplicemente  ad  inleres- 
meno  gli  stessi  fenomeni.  Fra  j  sare  la  curiosità  del  naturalista 
queste  medesime  particolarità  i  o  del  fisiologo,  mi  limiterò 
ve  ne  sono  alcune  la  di  cui  co-j  soltanto  alla  succinta  esposi- 
gnizione  si  è  tanto  più  neces- 1  zione  di  quanto  in  proposito 
saria  in  quanto  che  essendo  gli  posso  credere  necessario  all'uso 
animali  prezzevoli  non  solo  in  che  se  ne  deve  fare. 
virtù  della  loro  più  o  menoj  Ciascheduna  mascella  di  un 
bella  conformazione  della  loro  feto  è  proveduta  di  un  deter- 
indole,  della  loro  specie  e  delle  minato  numero  di  cavità  dette 
loro  qualità  più  o  meno  per- 1  alveoli  in  cui  esistono  dei  pezzi 
fette,  ma  ancora  dietro  le  norme  ossei  non  ancora  induriti,  e 
della  loro  età  più  o  meno  av-jche  questi  situati  in  due  file  so- 
vanzata,  in  modo  che  potranno  ì 
le  ricerche  relative  a  quest'ul- 
tima prerogativa  servire  util- 
mente per  conoscere  fetà  de- 
gli  animali. 

Principiando  dall'uomo,  ed  i  sentano   se   non   se   una    specie 
osservando   quindi   quasi    tutte    di    vescica  più  o  meno  formata, 

ma   esternamente  circondati  da 


vrapposte  furia  all'altra  sono  se- 
paratamente divise  da  una  for- 
tissima   membrana. 

Sono  questi  pezzi  ossei  molli 

pre- 


nci la    loro   origine 


e   non 


le  altre   specie   che    hanno    col 

medesimo   una    qualche   più   o  |  un  umore  glutinoso   e   mucoso 

meno  degradata  rassomiglianza,  j  Col     tempo    costituiscono    due 

non   che  quelle  dei  quadrupedi   qualità     di    denti    diversamen- 

in  generale,  si  rileva  che  hanno 

i  denti    alcune    epoche    più    o 

meno  ..rimote   o    più     o     menoj  quali    situati    nei     fondo    della 

marcate   di   sortita  e  di  caduta,  bocca   sono  posti  sopra  quattro 


te    coulormah  ,    cioè     gli     uni 
detti     mascella  ri    o    molari    i 


NEBBIOSA    \ 

file,  una  per  ciaschedun  mar- 
cine alveolare  di  ambedue  ma- 
scelle, ed  il  loro  numero  è  più 
comunemente  di  sei  per  fila. 
Gli  altri  conosciuti  sotto  la  de- 
nominazione generale  di  incisivi 
si  mostrano  diversamente  con- 
formati e  meno  voluminosi  dei 
primi,  e  sono  situati  nella  parte 
più  esterna  ed  inferiore  della 
bocca,  ma  sopra  due  file  soltan- 
to, cioè  una  per  ogni  mascella, 
essendo  il  loro  numero  di  sei 
per  fila  ,  in  tutto  dodici.  Fra 
i  molari  e  gli  incisivi  esiste  un 
intervallo  a  cui  si  diede  il  nome 
di  barre,  e  ad  una  ceti-  epoca 
spuntano  assolutamente  nelfac- 
cennato  intervallo  altri  quattro 
denti  cui  si  diede  il  nome  di  sca- 
glioni, cioè  uno  per  ogni  lato 
di  cadauna  mascella,  di  modo 
che  s'incontrano  ordinariamente 
nel  cavallo  i  denti  in  numero 
di   quaranta. 

Rispetto  ai  primi,  cioè  ai  mo- 
lari, si    osserva   la  vescica  testé 
mentovata  divisa    da   due    tra- 
mezzi    membranosi,     e     rico- ! 
perti  dallo   stesso   umore    giù- 1 
tinoso,  ed    in  questa  specie  di  | 
tessuto     si    distribuiscono   coni 
molte  ramificazioni  dei  vasi  san-j 
gnigni    e    nervi.    Tutte   queste 
parti  siuduriscono  esternamen- 
te col   progredir  del  tempo,  e 
costituiscono    quella    porzione 
del  dente  a  cui  si  diede  il  nome 
di    bianco  o  smalto. 

Relativamente  a  quegli  altri 
detti  incisivi,  faccio  osserva- 
re che  la  precitata  vescica 
chiusa  nella  superficie  appianata 
dei   primi  resta  aperta  in  quella  I 


F.Tfcr.IMUIA 


fi  -< 


dei  secondi  ,  di  modo  che  ri- 
mane una  cavità  la  quale,  come 
farò  osservare  in  avanti  ,  si 
scancella  col  tempo,  ed  a  certe 
epoche  siffatta  particolarità  sta- 
bilisce una  differenza  tra  i  denti 
incisivi  del  cavallo  e  quelli  del- 
Può  (no,  ma  ancora  fra  il  primo 
animale  ed  i  ruminanti,  cioè 
il  bue,  la  pecora  e  la  capra,  poi- 
ché in  questi  non  esiste  la  pre- 
citata cavità  come  farò  osser- 
vare parlando  della  dentizio- 
ne del  bue  in  cui  la  superficie 
dei  denti  incisivi,  è  più  o  meno 
appianata,  ma  sempre  di  mi- 
nore estensione  che  nel  cavallo. 

Da  quanto  ho  fatto  rimar- 
care rispetto  al  doppio  fila- 
re dei  pezzi  molli  i  quali  col 
sortire  dagli  alveoli  e  colf  in- 
durirsi costituiscono  i  denti, 
non  si  può  rilevare  che  du- 
plice deve  essere  ogni  rispettivo 
pezzo,  e  che  col  crescere  di 
tutte  le  altre  parti  del  corpo, 
deve  la  più  esterna  di  queste 
file  essere  costretta  dall'accre- 
scimento graduato  della  seconda 
ad  uscir  fuori  della  cavità  che 
la  rinchiude.  Questa  prima  eru- 
zione di  denti  viene  distinta 
sotto  la  denomizione  di  doriti 
da  latte,  mentre  la  caduta  di 
questi  primi  e  la  sortita  dei 
secondi  costituisce  quella  de- 
nominata dentizione  dacavallo. 

Abbenchè  accada  una  qual- 
che volta  di  vedere  nascere  dei 
puledri  con  alcuni  denti  da  latte 
già  spuntati  fuori  degli  alveoli, 
nulladimeno  la  regola  più  ge- 
nerale è  che  soltanto  dopo  la 
nascila   ha  luogo  questa  sortila, 


8 
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<  Jufltf  ancora  !u!h  questi  pezzi 
ossei  non  sono  nel  lenijto  slesso 
suscettibili  del  medesimo  grado 
di  accrescimento  se  non  se  gli 
uni  dopo  gli  al! ri  e  ad  epoche 
quasi  sempre  costanti,  quantun- 
que però  sieno  assoggettate  ad 
alcune   ben    piccole   variazioni. 

Prima  dentizione 


sia  dentizione  lattajuola. 


OS 


Rispetto  alle  indagini  sopra 
l'età  del  cavallo,  non  che  so- 
pra quella  degli  altri  abitinoli 
utili  all'economia  rurale  e  do- 
mestica^ i  denti  incisivi,  cioè 
quelli  che  occupano  la  pariti 
più  esterna  ed  inferiore  della 
bocca,  poiché  immediatamente 
i  Coperti  dalle  estremità  delle 
labbra,  essendo  i  soli  che  pos- 
sono dirsi  gnomoni,  per  cui  ca- 
paci di  servire  con  una  qual- 
che sicurezza  ali  intento  che  sì 
desidera,  così  ai  medesimi  li- 
miterò le  mie  ricerche,  giac- 
che i  molari  non  presentano 
altro  indizio    positivo    se    non 


colo  l'ormato  dalie  estremità 
delle  accennate  mascelle,  come 
ancora  perfettamente  corrispon- 
dono quelli  della  mascella  an- 
te rióne  con  quelli  della  po- 
steriore in  cui  ordinariamente 
ha  luogo  la  loro  (unzione  al- 
cuni giorni  prima  dell  altra. 

Piuttosto  prima  che  dopo  i 
due  primi  mesi  della  nascita 
sono  questi  quattro  denti  or- 
dinariamente fuori  dei  loro  ri- 
spettivi alveoli:  presentano  nella 
maggiore  estensione  della  loro 
superficie  appianala  un  incava- 
tura alquanto  profonda,  ma  che 
dalla  maggior  paste  degli  ippia- 
trici  viene  negata,  ed  hanno  a 
tal  epoca  acquistato  pressoché 
il  volume  e  la  lunghezza  che 
conservano  sino  alla  loro  caduta. 

Nei  primi  giorni  del  terzo 
mese  veggonsi  spuntare  altri 
(piatito  denti,  uno  per  ogni  lato 
esterno  dei.  primi,  e  conseguen- 
temente due  alia  mascella  poste- 
riore e  due  neh  anteriore*,  e  nel 
principiar  del  quarto  mese  sono 
questi   secondi   denti,  a   cui   si 


quello  del   loro   rinnovamento 5   diede    il   nome   di   mezzani,  in 


fenomeni  che  hanno  luogo  ad 
epoche  determina  te,  come  quel  la 
degli  incisivi,  ma  che  si  ese- 
guiscono  un   poco   più   tardi. 


Ile 


loro   ca- 
ne!    luogo 


feralmente  fuori  de 
vita,  e  presentano 
stesso  la  precitata  incavatura 
già  alquanto  diminuita  di  pro- 
Onindici  a  venti  giorni  poco  fondila  nei  quattro  primi,  cioè 
più  poco  meno  dopo  la  nascita  I  nelle,  piccozze, 
del  poledro  spuntano  assiemej  DalToltavoa!  nono  mese  della 
(piatirò  dei  precitati  denti  in-  nascita  altri  quattro  denti  delti 
cisivi,  cioè  due  per  cadauna  incisivi,  a  cui  si  diede  il  nome 
mascella,  e  furono  questi  denti  1  di  cantoni  o  quadrati,  spun- 
denominati  piccozze.  Sono  a  I  tano  nello  stesso  ordine  dei  pre- 
due  a  due  strettamente  riuniti]  cedenti,  a  canto  dei  quali  fro- 
llino ali  altro   nella    parte   me-|  vansi  esternamente  situali,  (or- 


di 


a  e 


V1 


ì\  esterna   del   semitir-inando  in  culai  modo  il  compi- 
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mento  delle  rispettive  lì  lo  ili 
ogni   mascella. 

Prima  che  giunga  il  puledro 
all'età  di  un  anno,  sono  que- 
sl  ultimi  interamente  confor- 
mati ed  eguagliati  cogli  altri, 
ed  abbeiichè  restino  quasi  sem- 
ate costantemente  alquanto  più 
piccoli  ed  un  poco  pili  bian- 
chi, presentano  nnliadimeno  la 
medesima   incavattiTBj 

Compi  ut  a  che  sia  questa  prima 
eruzione  dei  denti  lattaiuoli  in- 
<isivi,  sarà  i!  poliedro  riputato 
di  undici  in  dodici  mesi,  e  sono 
questi  medesimi  denti  più  bian- 
chi, più  piccoli  in  circonferenza 
ed  in  lunghezza,  ed  ancora  meno 
duri  di  quelli  che  li  rimpiazze- 
ranno. Osservatisi  inoltre  le  loro 
incavatane  raggpagliarsi  progres- 
sivamente e  su  le  norme  del  la  lo- 
ro rispettiva  eruzione,  di  modo 
che  divenendo  in  pochissimo 
tempo  onninamente  oppia  ila  te 
quelle  superficie  colle  quali  a 
bocca  chiusa  si  combaciano  i 
denti  di  ciascheduna  mascella, 
sembra  questa  particolarità  es- 
sere In  ragione  per  cui  gli  autori 
(die  negarono  la  esistenza  della 
precitata  incavatura  nei  denti 
latlajuoli.  cadettero  in  questo 
errore,  non  avendo  iorse  avuto 
campo  di  osservarle  pel  tempo 
del  di  lei  progressivo  ma  pronto 
decremento,  giacché  prima  del 
secondo  anno  sono  quasi  tutti 
i  denti  latlajuoli.  Faccio  però 
riflettere  che  questo  loro  sgna- 
li  va  mento  v'ha  soggetto  ad  al- 
cune variazioni,  e  non  presenta 
delle  epoche  sempre  costanti  -, 
ma    comunque    accada    ella    èl 
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cosa  di  latto  che  i  denti  latla- 
juoli si  conservano  sino  all'età 
di   trenta   a  treni asei  mesi  al  più 


tardi,  epoca   dopo   la   quale  ne 
principia   la   mutazione. 

Seconda    dentizione 
ossia  dentizione    da    cavallo. 


Conservano  i  denti  da  cavallo 
la  stessa  denominazione  degli 
antecedenti,  cioè  piccozze,  mez- 
zani e  cantoni  ossia  quadrati, 
come  ancora  spuntano  nel  me- 
desimo ordine,  spirato  che  sia 
il  terzo  anno  poco  prima  poco 
dopo,  e  quasi  sempre  ali  epoca 
corrispondente  a  quella  della 
nascita,  cioè  in  primavera  ca- 
dono i  quattro  picozzi  latla- 
juoli, e  vengono  rimpiazzati 
da  quattro  altri  denti  àeiùprimi 
da  cavallo. 

Un  anno  dopo,  cioè  nel  fi- 
nire del  terzo  o  nel  principiar 
del  quarto,  cadono  i  quattro 
mezzani,  e  vengono,  nell'ordine 
stesso  dei  precedenti,  rimpiaz- 
zati da  quattro  altri  detti  se- 
condi da    cavallo. 

Nel  principiar  del  quintoanno 
cadono  parimenti  i  quattro  can- 
toni ossia  quadrati,  e  dietro 
la  loro  caduta  principiano  a 
spuntare  quei  quattro  altri  detti 
terzi  denti  o  ultimi  denti  da 
cavallo,  ed  a  tal  epoca  perde 
V  animale  il  nome  di  poledro, 
essendo  in  allora  proveduto  di 
tulli  quei  denti  incisivi  che  con- 
serva più  o  meno  pei  ietti  per 
il  rimanente  della  sua  vita:  da 
alcuni  questo  rinuovellamento 
progressivo  dei  denti  venne  con- 
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tradisti nlo  colla  denominazione 
di  cavallo  di  primo,  secondo  e 
terzo  morso ,  ed  è  giunto  al 
termine  della  prima  epoca  cioè 
dell'  incremento. 

Si  notò  che  tra  i  denti  in- 
cisivi e  quei  molari  esiste  un 
intervallo  alquanto  considere- 
vole per  ogni  lato  di  ambedue 
le  mascelle,  e  che  nel  medesimo 
spuntano  ad  una  certa  epoca 
altri  quattro  denti  ,  cioè  uno 
per  ogni  intervallo,  e  che  pos- 
sono essere  posti  nella  classe 
degli  incisivi,  stantechè  la  loro 
configurazione  la  quale  presenta 
una  qualche  analogia  coi  denti 
canini  dell'uomo,  e  con  quelli 
che  nel  suino,  nel  cinghiale  e 
nell'elefante  ricevettero  l'antica 
denominazione  di  zanne  o  saune 
ma  sembrerebbe  più  adattato 
il  vocabolo  di  voraci  o  difese^ 
poiché  tra  gli  incisivi  sono  que- 
sti i  soli  denti  che  T  animale 
erbivoro  di  cui  si  tratta,  abbia 
di  comune  con  quei  dei  car- 
nivori, servendosene  inoltre  più 
particolarmente  per  difendersi, 
poiché  superauo  in  lunghezza 
ed  iu  altezza  tutti  gli  altri,  e 
che  pajono  poco  atti  a  spez- 
zare ed  a  triturare  il  foraggio 
ed  i  grani  che  servono  di  cibo 
al   cavallo. 

Ma  sia  come  essere  si  voglia, 
questi  quattro  denti  conosciuti 
più  generalmente  sotto  il  nome 
di  scaglioni  cominciano  ordi- 
nariamente a  comparire  all'e- 
poca della  caduta  dei  quattro 
mezzani  lattajuoli,  vale  a  dire 
sul  finire  del  terzo  anno  o  nel 
principiare    del   quarto.  jXulla- 
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rfjiiuUto  non  è  sempre  costante 
la  loro  eruzione,  cioè  possono 
spuntare  dei  mesi  primi  o  dei 
mesi  dopo,  come  ancora  accade 
di  vederli  comparire  tutti  quattro 
assieme,  e  talvolta  si  mostrano 
prima  in  una  mascella  e  dopo 
neir  altra  ,  essendo  regola  più 
comune  il  vederli  spuntar  prima 
nella  mascella  posteriore  e  dopo 
nel  Fa  nte  ri  ore. 

Gli  scaglioni  trovansi  situati 
alla  distanza  di  quasi  mezzo  pol- 
lice poco  più  poco  meno  dei 
cantoni  ossia  quadrati,  mentre 
il  rimanente  dellintervallo  pre- 
citato è  molto  più  considerabile, 
poiché  si  estende  sino  al  prin- 
cipio dei  molari,  e  costituisce 
rispetto  alla  mascella  posteriore 
quello  spazio  sopra  il  quale  deve 
appoggiare  il  morso,  ed  a  cui 
diedesi ,  come  si  disse ,  la  de- 
nominazione di  barre. 

Presentanogli  scaglioni  alcune 
particolarità  che  si  devono  cono- 
scere, cioè  i.°non  mutano  come 
gli  altri  denti,  ma  spuntati  e  cre- 
sciuti che  siano  essisi  conservano 
ordinariamente  sino  al  termine 
della  vita*,  2.0  quando  princi- 
piano a  nascere  sono  acuti,  ta- 
glienti, scanalati  nella  loro  faccia 
interna,  e  rifondati  in  tutto  il 
rimanente  della  loro  circonfe- 
renza ,  mentre  col  tempo  di- 
vengono ottusi  e  più  eorti  y 
perdono    la   loro  bianchezza,  e 


sparisce 
1  ° 


loro 


scana 


latu 


ra 


.    le  loro  estremità  non  si  cor- 


rispondono e  non  si  combacia- 
lo come  negli  altri  denti,  ma 
tutto  al  contrario  hanno  di  co- 
lmine colle  zanne  di  quegli  ani- 
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dalla  esperirne;  e  dalla  osserva- 
zione, in  forza  delle  quali  si  è 
trovato    che    queste     femmine 
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muli  che  ne  sono  provedm"  i,  che 
allorquando  si  chiude  la  bocca, 
s'incavalcano  l'uno  dinanzi  n  iì 'al- 1  [ 

Irò  quelli  della  mascella  ante-  generalmente  parlando,  sono  al 
riore  con  quelli  della  posterio-  pari  delle  altre  proprie  al  ser- 
re; 4-°  accade  una  qualche  ben   vizio  ed  alle  razze,  e  che  tulio 

al  più  si  possa  riconoscere  nelle 
medesime  un  temperamento  or- 
dinariamente più  irritabile  e  più 
focoso,  non  che  un*  indole  più 
questo  quadrupede.  Si  danno  ;  ostinata  e  più  indomabile;  seni- 
però  alcuni  rari  casi  in  cui  le  ;  bra  inoltre  un  così  fatto  parere 
Cavalle  ne  sono  prevedute,  colla  |  poco  fondato,  giacche  devesi  più 
differenza  però  che  in  esse  sono  j  naturalmente   attribuire   questa 


rara  volta  di  ritrovare  il  cavallo 
sproveduto  di  scaglioni;,  ma  qua- 
si costantemente  sono  i  mede- 
simi   mancanti  nella  femmina  di 


seriore 


ni    Dicceli  ili  circonie 


renza  ed  in  lunghezza  che  quel 

del   cavallo,    die    inoltre    sono  ad  una  più  vigorosa  vegetazione 


insolita   eruzione  ad   una    mag- 
giore energia  delle  forze   vitali, 


meno  consistenti  e  meno  forti, 
e  che  talvolta  si  scalzano  con 
facilità  «  o  cadono  prima  della 
vecchiaia:  Aristotile  in  pro- 
posito di  questi  denti  disse: 
Raro  forni  in  a  dente*  exrrti^  et 
lamen  mie  risa.  Siffatte  cavalle 
furono     dai    francesi     chiamate 


delle  parti  organiche  che  non 
a  delle  cagioni  provenienti  eia 
debolezza  o  da  imperfezione  di 
sviluppo,  essendo  questi  feno- 
meni di  supervegetazioneproprj 
non  solo  del  regno  animale,  ma 
anche  più  comuni  in  quello  ve- 
getabile, e  che  d'altronde  pare 


òrainnes,  e  diconsi  in  volgare!  che  fosse  quasi  lo  stesso  diedi 
italiano  scagiìeme:  rispetto  alla  !  persuadersi  che  alcune  donne 
prima  denominazione  francese  le  quali  all'epoca  della  pubertà 
creati  un  chiarissimo  veterina-  cominciano  a  mostrare  della  bar- 
rio  italiano  che  possa  questo  ba,  e  in  cui  la  clitoride  è  molto 
avere  la  sua  etimologìa  dal  vo-  più  sviluppata  di  quello  com- 
cabolo  brenna*  il  quale  in  lin-  porta  l'ordine  naturale',  casi  che 
gna  antica  di  questo  paese  por-  si  danno  e  che  fecero  nascere 
tava  il  significato  di  cavallo  di  l'idea  insufficiente  delfermafro- 
niana  utilità  pel  servizio  e  per  dismo,  fossero,  dissi,  tali  don- 
la  generazione,  e  per  conseguen 
zìa    di   pochissimo   valore. 

L'opinione  che  ancora  algior 
no  d'oggi    prevale   più  general 


mente  rispetto  alle  cavalle  sca- 
glione è  quella  che  abbiano  le 
medesime  le  sopracitate  preroga- 
tive, ma  quantunque  siffatta  opi- 
nione resta  in  gran  parte  distrutta 


ne  e  deboli  e  sterili  in  forza  di 
queste  insolite  escrescenze,  men- 
tre tutto  al  contrario  l'osserva- 
zione ed  il  fatto  provano  che 
sono  le  medesime  forti  e  vigo- 
rose ,  assai  inclinale  ai  piaceri 
venerei,  e  che  hanno  delle  nu- 
merose figliolanze. 

Si  notò  che  sortiti  che  fossero 
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ì  dodici  incisivi  ed  i  qu&itrti  ! 
scaglioni,  il  cavallo  aveva  coni-  I 
pito  i  quattro  anni,  e  pillici  pia- 
va il  quinto;  ma  siccome  i  primi 
dodici  presentano  lauto  nella  ma- 
scella posteriore  quanto  nellan- 
teriore  alcune  particolarità  più 
marcate  nei  secondi  denti  che 
in  quelli  lattajuoli  ,  così  dalla 
osservazione  e  dalla  marcia  pro- 
gressiva di  siffatte  particolarità 
si  può  riconoscere  Tela  de!  ca- 
vallo sino  ai  dodici  o  tredici  anni. 

1  precitati  dodici  denti  inci- 
sivi delti  da  cavallo  sono  più 
larghi,  più  compatti,  e  non  han- 
no la  medesima  bianchezza  di 
crucili  che  furono  da  loro  scac- 
ciali fuori  degli  alveoli,  e  pre- 
sentano nella  loro  faccia  esterna 
corrispondente  alle  pareli  in- 
terne delle  labbra  alcune  si  liscie 
scanalate   più  o  meno  profonde. 

Nel  piano  col  quale  gli  inci- 
sivi della  mascella  posteriore  si 
combaciano  con  quelli  dell'an- 
teriore, allorché  rimaue  chiusa 
la  bocca,  osservasi  in  ogni  dente 
un'incavatura  ossia  cavità  al- 
quanto profonda  ;  è  essa  posta 
longitudinalmente  da  un  lembo 
all'altro  del  dente,  ed  è  pres- 
soché simile  a  quella  che  già 
si  fece  rimarcare  nei  denti  lat- 
tajuoli. 

Nel   fondo  dell'accennata  ca- 
vità  si   osserva  una   macchia  di 
un   bel    nero    lucido  7    la    quale 
tiene  alla   propria   sostanza  del  j 
dente.   Essa   presenta    una  con-  j 
figurazione   quasi   ellittica;   oc- 1 
cupa    per    intiero    il    precitato  ! 
fondo,  e  ricevette  la    denomi- ( 
nazione   di   parine  di  java. 


P.TEKIIV  ANTA 

N  è  già  osservato  che  l'eru- 
zione dei  denti  incisivi  del  ca- 
va lio  ha  luogo  da  un  anno  al- 
l'altro \  che  le  tre  progressive 
epoche  vengono  rimpiazzati  i 
primi  lattajuoli,  e  che  soltanto 
spuntano  quattro  denti  alla  vol- 
ta, cioè  due  per  ogni  mascella, 
essendo  i  primi  qmtlro  le  pic- 
cozze, li  secondi  i  mezzani,  ed 
i  terzi  i  cantoni  o  quadrati.  Ora 
si  fa  rimarcare  che  lo  sguali- 
va  mento  delie  incavature  ossia 
cavità,  come  sopra  accennate  4 
si  eseguisce  nel  medesimo  or- 
dine progressivo,  ma  con  soli 
due  denti  alla  volta,  comincian- 
do da  quelli  delia  mascella  poste- 
riore, e  quindi  da  quella  dell'an- 
teriore, in  cui  perù  ha  luogo 
ad  intervalli  un  poco  più  lun- 
ghi   che  nella  precedente,  cioè: 

i.°  Compito  che  sia  il  quinto 
anno,  e  nel  principio  del  sesto 
sono  quasi  del  tutto  sgualivate 
le  cavità  delle  due  piccozze  della 
mascella    posteriore; 

ii.u  Passato  il  sesto,  o  nel  co- 
minciar del  settimo  sgua  li  varisi 
quelle  dei  due   mezzani-, 

3.°  Nei  primi  mesi  dell'ol- 
iavo i  due  cantoni  ossia  qua- 
drati non  hanno  ancora  del  tutto 
perdute  le  loro  cavità,  le  quali 
per  il  più  non  spariscono  in- 
tieramente se  non  nel  fine  del- 
l'ottavo anno:  ma  non  deve  re- 
car maraviglia  questa  piccola 
differenza,  imperciocché  essendo 
le  piccozze  ed  i  mezzani  situali 
nella  parte  più  sporgente  e  più 
esterna  della  mascella  di  cui  si 
tratta,  sono  quei  denti  i  quali 
pili    direttamente    servendo    ai 


rnv."!!<>    per  fagliare    l'erba   nei  l 
pascoli,  e  spezzare  il  fieno  nèW'A 

Slalla,    rimangono  |)l(l    Sottoposi  i 

alle  fregagioni  ed  ai  movimenti 
«Iella  mascella,  meni  re  i  cantoni 
o  quadrati  situati  lateralmente 
non  possono  così  sensibilmente 
in  (orza  della  loro  posizione  fi- 
sentire  simili  effetti j  potendo 
ancora  la  lentezza  dello  sguali- 
vamenlo  di  questi  due  denti  es- 
sere in  parte  attribuita  alla  tar- 
da nza  della  loro  eruzione  e  del 
loro  accrescimento. 

Ecco  dunque  sgualivate  le  ca- 
vità dei  primi  sei  denti  incisivi, 
ed  in  allora  il  cavallo  ha  otto 
anni|  compiuti,  e  dicesi  elicgli 
lia  sgualivatoo serrato  nella  ma- 
scella posteriore- ma  si  fa  inoltre 
emettere  che  rispetto  alla  mac- 
chia nera  osservata  nel  fondo 
delle  cavità  rispettive,  essa  si 
mostra  ;mcora  per  qualche  tem- 
po nella  superfìcie  del  dente 
gra  sgualivato,  e  non  si  scancella 
tfei   tutto  se  non   gradi  a   gradi. 

Prima  di  Bourgelat  non  eran- 
sì  parlate  più  oltre  le  ricerche 
per  riconoscere  fetà  del  cavallo, 
ma  dietro  le  osservazioni  di  que- 
sto ristauratore  insigne  della 
scienza  Veterinaria  si  rileva 
che  gli  incisivi  della  mascella 
anteriore  presentando  le  me- 
desime particolarità  di  quelle 
della  posteriore  potevano  que- 
ste servire  di  guida  onde  sta- 
bilire delle  norme  appoggiate 
alle  medesime  leggi  progressive. 

Soltanto  dalla  mascella  po- 
steriore vengono  eseguili  i  mo- 
vimenti necessarj  alla  masti- 
cazione   e      limitatissimi    sono 
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quelli  dell?  anteriore,  per  cui 
sembra  al  primo  aspetto  che 
ritrovandosi  quest'ultima  meno 
sottoposta  alfazione  dei  preci- 
tati movimenti  debbano  i  denti 
incisisi  alla  medesima  apparte- 
nenti logorarsi  più  lentamente 
e  sgualivarsi  più  tardi  le  loro 
rispettive  cavità  i).  Ma  non  pare 
però  questa  ragione  sufficiente 
alla  spiegazione  di  questo  ri- 
tardo, giacche  non  deve  pas- 
sale una  differenza  così  grande 
di  logoramento  tra  due  corpi 
che  presentano  la  medesima 
natura  e  la  stessa  sodezza,  cioè 
fimo  dei  quali  suscettibile  di 
muoversi  agisce  sopra  Y  altro 
immobilmente  sottoposto  ai- 
fazione  del  primo,  mentre  po- 
trebbe bensì  contribuire  almeno 
in  parte  a  siffatta  particolarità 
lo  sviluppo  e  f  accrescimento 
osservati  più  lenti  nei  denti 
della  mascella  anteriore  che  in 
quelli  della  posteriore;  ma  sia 
come  esser  si  voglia  ella  è  cosa 
di    fatto; 

i .°  Che  versola  metà  poco 
più  poco  meno  del  nono  anno 
spariscono  le  cavità  delle  due 
picozze  della  mascella  anteriore; 

2.°  Che  circa  nell  undecimo 
anno  si  sgualivauo  quelle  dei 
due   mezzani; 

o.°  Che  uel  finir  del  duo- 
decimo, se  non  sono  le  cavità 
dei  cantoni  ossia  quadrati  della 
precitata  mascella  interamente 
spante,  poco  rimane  al  loro 
perfetto  sgualivameuto,   dando- 


r)  Pessina.    Sul   modo     di     conoscere 
dai   defili   l'età   dei   cavallo,  capitolo   ll( 

Milano    i83i. 


354  MEDICINA     VETERINARIA. 

si  però  ben  spesso  i  casi  in  to  anno,  ed  il  cavallo  ha  scorso 
coi  il  medesimo  non  ha  luogo  se  la  seconda  epoca  di  sua  vita, 
non  nel  corso  del  decimo  ter-   cioè  dell  eia  di    mezzo. 


zoj  ed  anche  del  decimo  quar- 


(S.irà  continuato.) 


fàiliift 


Sinistro    sulla    strada    di    Ver- 
sailles   RIVA    SINISTRA. 

La  Presse  pubblica  la  seguente 
relazione  del  disastro  avvenuto  do- 
menica 21  luglio  sulla  strada  ferrata 
di  Versailles,  riva  sinistra,  ed  after- 
ma  ch'essa  venne  data  da  un  te- 
stimonio oculare: 

Due  treni  frano  partiti  da  Parigi, 
uno  alle  otto,  l'altro  alle  otto  e  mez- 
za della  sera.  Il  primo  era  il  treno 
ordinario  e  dovea  fermarsi  a  parec- 
chie stazioni^  ma  il  secondo  era  un 
treno  straordinario,  partito  vuoto. 
onde  poter  ricondurre  i  pas>aggeri 
da  Versailles,  che  doveano  essere 
straordinariamente  numerosi  aMeu- 
don,  a  motivo  «Iella  testa.  L'  inter- 
vallo fra  le  partenze  dai  due  treni 
essendo  assai  breve,  il  secondo  rag- 
giunse il  primo  a  cento  uirde  circa 
al  di  là  della  stazione  di  Viroflav, 
ed  essendogli  probabilmente  impe- 
dito da  una  curva  della  strada  l'av- 
vedersi d'essere  così  vicino  all'altro 
treno,  lo  incolse  con  urto  di  tal  vio- 
lenza, che  i  tre  ultimi  vaggoni  ven- 
nero letteralmente  frantumati,  sic- 
ché uno  di  essi  perdette  ogni  forma 
e  figura,  e  presentava  l'aspetto  di 
un  mucchio  di  legname  rotto  e  spez- 
zato. Fortunatamente  non  trova- 
vansi  passeggeri  in  alcuno  di  questi 
vaggoni,  tranne  un  solo,  che  vt  r.ne 
gravemente  ferito  in 'una  gamba.  La 


macchina  locomotrice  del  seconda 
treno  uscì  dai  radi, ed  il  macchinista 
ne  venne  slanciato  a  terra  con  tal 
forza,  che  rimase  per  alcune  ore  u» 
uno  stato  d'insensibilità,  e  si  ha 
gran  dubbio  per  la  sua  salve/za. 
Due  conduttori  vennero  pure  assai 
|  malconci.  Senza  una  circostanza 
'  provvidenziale  la  catastrofe  sarebbe 
stata  terribile  quanto  quella  delì'8 
maggio  i84'2.  H  treno  di  Versailles 
passò  quelli  «li  Parigi  precisamente 
al  momento  del  contatto,  e  preci- 
samente nell'istante  che  ciò  avven- 
ne, alcune  scheggia  colpirono  l'ul- 
timo   vaggone. 

Quindi  se  1'  urto  avveniva  un 
solo  mezzo  minuto  prima,  la  loeo- 
molivacheda  una  rotaia  venne  get- 
tata sull'altra,  avrebbe  trattenuto  il 
treno  proveniente  da  Versailles,  e 
così   tutti  e  tre  i  treni  sarebbero  ca- 


lut 


i   sossopra   ed   a  lasci 


io.  U 


n  cor- 


rispondente ci   afferma   che  il  con- 


duttore del  primo  treno,   r 


lo 
il  colpo,  invece  di  fare  ogni  sforzo 
per  diminuirne  la  violenza  col  l'ac- 
celerare il  corso  delia  propria  mac- 
china ,  perdette  ogni  presenza  di 
mente,  dalla  locomotiva  saltò  a 
terra,  sicché  questa,  così  abban- 
donata a  sé  medesima  ,  usci  dai 
i-aiii.  Il  conduttore,  per  quest'atto 
di  follia,  si  ferì  gravemente  nella 
caduta. 


(Luigi  Nervo rt  Direttore  Proprietario), 
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t*tr  srCondarc  il  desiderio  di  molti  de*  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servme  l*  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascicolo  dell'  APE  per  registrarvi  U 
Corso  dr*Cambj  ed  tj/'etti  pubblici,  il  Corso  delle  valute*  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrale,  il  prezzo  corrente  delle  Sete*  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  Cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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OSSIA 

SCELTA  DELLE  MIGLIORI  NOTIZIE  ,  INVENZIONI . 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


Delle  condizioni  del  Commer- 
cio Librario  in  Italia  e  del 

DKSIDERIO   DI  UNA    FlERA    Ll- 

iirariaeper  incidenza  della 
ProprietÀLettkraria,  e  del- 
l'Unione Doganale. 

Nel  foglietto  d'annunzi  (  N.° 
7-12,  luglio  e  dicembre  1 843) 
della  Bibliografia  italiana,  che 
da  più  di  otto  anni  vien  pub- 
blicata in  Milano  dalla  ditta  V. 
A.  F.  Stella  e  Figlio,  abbiamo 
letto  il  seguente  articolo  : 

La  Fiera  Libraria  italiana  ana  - 
temizzata  dal  quinto  Congres- 
so Scientifico. 

«  Nel  Diario  della  quinta 
Unione  degli  Scienziati  Italiani, 
N.  io,  del  26  settembre,  i8/|3, 
è  detto: 

«  Il  conte  Scrristori  legge  , 
a  nome  della  commissione  eletta 
Afe. 


dai  Congresso  fiorentino  a  ri- 
ferire sul  progetto  di  una  Fiera 
Libraria  in  Italia,  un  rapporto 
negativo  al  progetto,  motivato 
principalmente  sulla  inconfiden- 
za che  la  commissione  nutre 
verso  la  classe  degli  editori 
e  librai,  salvo  sempre  alcune 
onorevoli  eccezioni,  nel  rap- 
porto di  quella  moralissima  mo- 
derazione dei  prezzi  dei  libri, 
che  è  la  condizione  precipua 
all'attività  d'un  mercato  e  d'una 
fiera.  —  Il  principe  Carlo  Bo- 
naparte  dichiara  avere  sentite 
quanto  chiunque  altro  le  verità 
contenute  nel  lucido  ed  ener- 
gico rapporto  della  commissio- 
ne. Egli  è  dolentissimo  divedere 
di  tratto  in  tratto  il  sotterfu- 
gio o  vestire  abito  di  graziosa 
concessione,  mercè  programmi 
d'associazione  che  atteggiati  ad 
elastiche  interpretazioni,  velano 
spesso  la  frode  ,  quasi  sempre 
*7 
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l'inganno  ;  infine  egli  deplora 
vivamente  la  lebbra  della  pira- 
teria libraria,  che  cou  sommo 
suo  rammarico  vede  propagarsi 
specialmente  nel  mezzogiorno 
iY  Italia.  —  Il  dottore  Barto- 
lommeo  Cini  non  vuole  entrare 
nello  esame  dei  vantaggi  ine- 
renti ad  una  fiera  di  libri  in 
Italia,  ma  pensa  dover  anch'egli 
elevare  una  voce  contro  la  cor- 
ruzione che  si  manifesta  nel 
commercio  librario.  Laonde  egli 
ritiene  che  in  Germania,  anche 
senza  la  fiera  di  libri ,  ve  ne 
sarebbe  grande  traffico ,  poi- 
ché lo  sfogo  delle  opere  stam- 
pate consegue  da  bisogni  e  prin- 
cipii  irrevocabili  nelle  nazioni; 
ed  a  questo  proposito  cita  la 
Francia  ,  ove  l'esito  di  libri  è 
considerabilissimo  senza  fiera 
ad  hoc.  Infine,  egli  aggiunge, 
bisogna  sperare  nella  educazione 
progressiva  de'  librai  e  dei  let- 
tori; ottenuta  la  quale,  il  com- 
mercio librario  potrà  ristorarsi 
col  beneficio  dell'  universalità. 
—  Il  conte  Sanseverino  non 
vuole  omettere  di  far  osservare 
al  dott.  Cini,  che  l'Italia,  nelle 
sue  condizioni  attuali,  non  ha 
analogia  colla  Francia.  Ivi,  egli 
dice,  tutto  è  a  Parigi;  ed  in  quel 
centro  è  data  tale  un'  impul- 
sione, che  tutta  la  Francia  se 
ne  risente  per  commendare  o 
condannare  un  libro.  La  Ger- 
mania ,  al  contrario,  è,  come 
l'Italia,  divisa  in  parecchie  pro- 
vincie;  e  senza  una  fiera  od  un 
luogo  il  convegno  qualunque, 
le  produzioni  stampate  ,  salvo 
poche  eccezioni,   rimarrebbero 
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sconosciute  da  sla!o  astato. — 
Il  marchese  Pallavicino  vorreb- 
be, se  non  è  possibile  la  fiera, 
almeno  un  catalogo  libri  simili 
a  quelli  che  egli  ha  veduti  in 
Germania:  al  che  risponde  il 
conte  Serristori,  avere  la  ditta 
Stella  intrapresa  V  edizione  di 
una  Bibliografia,  la  quale  fu 
poscia  sospesa  per  ragioni  da 
esso  ignorate  fi'. 

Riservandoci  a  rilevare  al- 
levare altrove  ,  ove  occorra  , 
quanto  di  meno  esatto  furono, 
dal  corso  della  discussione,  tratte 
a  pronunciare  persone  d'altron- 
de rispettabili  e  dotte:  dobbia- 
mo meravigliare  che  coscienziosi 
e  valenti  come  sono  i  signori 
Mayer,  Yieusseux,  e  Serristori, 
dopo  avere  maturato  per  due 
anni  argomento  di  così  alta  im- 
portanza, siano  poi  pervenuti  ad 
una  conclusione  che  si  riduce 
quasi  a  uno  scherno:  tanto  n'è 
evidente  Terrore  e  l'insussisten- 
za. E  generalmente  noto  il  basso 
prezzo  de'  libri  italiani  in  con- 
Front o  d'altre  nazioni:  ma  poi- 
ché la  commissione  pose  in  bi- 
lancia cogl'italiani isoli  tedeschi, 
noi  faremo  altrettant o,  togliendo 
da  una  stessa  epoca  della  Bi- 
bliografia italiana  e  dell'  A  li  gè  - 
inaine  Bibllographlefar  Deut- 
schland(cwh<\d\  settemb.  1842) 
quante  opere  occorrono  a  for- 
mare un  corpo  di  circa  quat- 
tromila pagine  in  8vo.  Annessivi 
i  rispettivi  prezzi,  appare,  che 
di  quasi  un  quinto  la  somma 
dei  tedeschi  sopravanza  quella 
degl'italiani:  onde  concludiamo 
che  meglio  di  una  frase  avven- 
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tata,  avrebbe  onorato  la  com- 
missione ed  il  congresso  Io  stu- 
diare se  realmente  la  fiera  libraria 
di  Lipsia  riesca  ad  un  deposito 
generale  delle  diverse  opere  de- 
gli editori  tedeschi,  o  non  piut- 
tosto ad  una  borsa,  ove  i  me- 
desimi due  volte  Tanno  accor- 
rono a  regolare  le  partite  coi 
loro  corrispondenti,  ed  allar- 
garne insieme  la  sfera.  Inol- 
tre, avrebbesi  dovuto  esaminare 
quanto  in  Italia  e  fuori  fu  già 
scritto  a  proposito  sull'argo- 
mento: e  se,  dopo  tutto  ciò, 
difficoltà  insuperabili  si  fossero 
frapposte  all'adempimento  del 
progetto,  l'Italia  avrebbe  sem- 
pre dovuto  onore  a  chi  lo  pro- 
pose, e  gratitudine  a  chi  lo 
studiò. 

Benché  P inesatta  redazione 
di  quel  paragrafo  del  Diario  luc- 
chese potesse  dar  luogo  a  false 
interpretazioni,  e  gius  tifici»  sino 
ad  un  certo  segno  le  osserva- 
zioni dell'estensore  del  suddetto 
articolo:  mi  sembra  che  gli  edi- 
tori della  Bibliografia  avrebbero 
potuto,  prima  di  manifestarsi 
come  hanno  fatto,  rivolgersi  a 
me;  per  avere  qualche  schiari- 
mento, che  ben  volentieri  avrei 
foro  somministrato,  invitandoli 
a  pubblicarlo  nel  loro  perio- 
dico i  ).  Ora  devo  a  me  me- 
desimo ed  ai  miei  Colleghi  , 
signori  conte  L.  Serristori  ed 
E.   Mayer,   di   comunicare    al 


i)  Da  più  anni  a  questa  parte  mi  pren- 
do la  cura  di  trasmettere  ogui  mese  alla 
ditta  Stella,  per  la  sua  Bibliografia,  l'elen- 
co di  tutte  le  pubblicazioni  elle  si  f mno 
dai  torchi  di  Firenze. 
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pubblico  quegli  appunti  mede- 
simi ch'io  lessi  al  signor  Ser- 
ristori quando  egli  mi  lasciò 
per  portarsi  al  Congresso  ,  al 
quale  le  mie  occupazioni  non 
mi  permettevano  d'intervenire; 
ch'io  lessi,  dico,  non  come  rap- 
porto della  commissione  che  non 
aveva  mai  potuto  adunarsi  , 
ma  come  semplice  esposizione 
delle  mie  riflessioni,  a  giustifi- 
cazione dell'opinione  da  me  ma- 
nifestata a  lui  ed  al  sig.  Mayer  : 
esser  cioè  tempo  perso  ,  nelle 
attuali  condizioni  del  commer- 
cio librario  in  Italia,  l'occuparsi 
di  un  progetto  di  fiera  libraria. 
Mentre  però  io  faceva  tale  co- 
municazione al  signor  Conte  Ser- 
ristori, gli  lasciava,  s'intende,  la 
libertà  di  dire  a  questo  pro- 
posito ,  in  seno  al  Congresso 
(purché  non  come  rapporto  di 
una  commissione,  che  non  s'era 
imi  adunata),  solo  ciò  ch'egli 
crederebbe  opportuno,  sia  sul- 
l'argomento contemplato,  sia  a 
discolpa  dei  membri  componen- 
ti la  commissione  medesima,  per 
non  aver  risposto  al  quesito  del 
Congresso  di  Firenze. 

Estratto  di  Nota  rimessa 
al  Sig.  Conte  Serristori. 

«  Guardando  al  commercio 
librario  in  Italia,  se  da  un  lato 
sarebbe  certamente  ingiustizia 
il  non  annoverare  tra  le  cause 
della  sua  prostrazione  le  sue 
sfavorevoli  circostanze  territo- 
riali e  politiche  :  è  forza  con- 
venire dall'altro,  che  Je  attuali 
condizioni  di  esso  derivano  in 
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gran  parie  dalla  classe  mede- 
sima degli  editori  e  dei  librai: 
ma  più  dei  primi  che  dei  se- 
condi, come  più  sotto  franca- 
mente esporremo. 

«  li  Congresso  Scientifico  te- 
nuto a  Firenze  nel  184^  sentì 
l'importanza  della  quistione:  se 
e  come  si  possa  ridurre  il  com- 
mercio librario  italiano  a  norme 
corrispondenti  alle  esigenze  del- 
la civiltà  in  generale,  e  all'in- 
fluenza grandissima  elisegli  sa- 
rebbe chiamato  ad  esercitare 
su  quella  in  particolare  della 
propria  nazione;  e  deputò  una 
Commissione,  composta  de'  si- 
gnori Conte  L.  Serristori,  En- 
rico Wlayer  e  di  me,  la  quale 
dovesse  esaminare  i  principi  co- 
stituenti la  lega  e  fiera  libraria 
in  Germania,  e  farne  un  pro- 
getto di  applicazione  all'Italia. 

«  Io  già  da  molto  tempo  va- 
gheggiava una  simile  instituzio- 
ne;  e  sino  dal  1840,  mentre  mi 
adoperavo  con  ogni  premura, 
perchè  anche  in  Toscana  si  ri- 
conoscesse il  diritlo  di  proprie- 
tà letteraria,  couchiudeva  come 
segue-,  in  una  memoria  scritta 
appositamente. 

a  Ne  la  Toscana  potrebbe 
»  soltanto  ,  dopo  la  pubblica- 
si zione  di  questa  legge,  parte- 
r>  cipare  ai  comuni  beneficj  pro- 
si cedenti  dalla  reciproca  prote- 
r>  zione  della  proprietà  letteraria 
«  fra  gli  Slati  italiani:  ma  po- 
si trebbe  più  tardi  aspirare  ad 
»  un  vantaggio  singolare  che 
»  nessuno  contrasterebbe,  e  che 
r,  oso  accennare.  È  nota  l'im- 
»  portanza  grande   che  ha  per 
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n  la  Germania  tutta  la  così  detta 
j>  fiera  libraria  di  Lipsia.  Or 
»  bene:  Firenze  si  trova  ma- 
»  ravigliosamente  collocata  per 
»  per  offrire  all'Italia  i  vantaggi 
w  d'una  simile  istituzione.  Una 
«  volta  Fanno,  durante  1 5  giorni 
»  o  tre  setti  mane,  se  non  tutti 
»  i  libri  stampati  in  Italia  ?  i 
-•>  campioni  almeno  ed  i  catalo- 
»  ghi  potrebbero  da  tutte  le 
*  parli  della  Penisola  affluire  al 
»  deposito,  franco  e  privilegia- 
»  to,  di  Firenze.  Le  transazioni 
»  dirette  tra  editori  e  tra  librai, 
->->  librai  e  librai,  decuplerebbero; 
ri  i  cambi  sarebbero  immensi; 
»  ed  in  pochi  giorni  i  librai  di 
r>  Messina,  di  Napoli,  di  Roma, 
»  avrebbero  combinato  i  loro 
w  affari  con  quelli  di  Torino,  di 
»  Genova,  di  Milano,  di  Vene- 
»  zia.  L'epoca  della  Fiera  Libra- 
»  ria  diventerebbe  anche  quella 
»  dei  pagamenti  per  le  veudite 
55  dell'anno  precedente  :  infine 
«  Firenze  diventerebbe  il  vero 
«  centro  d'attività  della  più  no- 
v>  bile  delle  industrie,  quando 
59  sia  esercitata  con  dignità  e 
r>  moralità-,  della  più  pericolosa, 
5?  quando  sia  venuta  in  balia  di 
»  pirati  contraffattori,  o  d'igno- 
n  ranti  mezzani,  ec.  »* 

«  Me  d'allora  in  poi,  nuove 
riflessioni,  esame  più  pondera- 
lo, mi  hanno  fatto  riconoscere 
di  non  avere  esposto  che  un'u- 
topia :  e  quando  la  commissione 
fu  nominata,  dichiarai  ad  essa, 
ch'io  non  vedeva  come  si  po- 
tesse rispondere  al  quesito  del 
Congresso  in  modo  soddisfacen- 
te ;  e  Y«M  ed  il  sig.  Mayer  vi  rani- 
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meriterete)  che  dopo  varj  col- 
loquj ,  dopo  aver  prese  nuove 
e  diligenti  informazioni,  doveste 
finalmente  quasi  persuadervi , 
che  l'istituzione  di  una  Fiera 
Libraria,  a  guisa  della  germa- 
nica, sia  pel  momento  impos- 
sibile :  e  che  oltreciò  si  presen- 
tino difficoltà  quasi  insuperabili 
all'esecuzione  di  qualunque  al- 
tro progetto  tendente  ad  un  fine 
analogo   i). 

;«  Nondimeno,  Voi  ed  il  si- 
gnor Mayer  essendo  stati  quasi 
sempre  assenti,  e  non  avendo 
noi  mai  tenuta  nessuna  riunione 
regolare,  quello  che  per  vostra 
e  mia  soddisfazione  vengo  ad 
esporre,  non  può  venir  comu- 
nicato al  Congresso  di  Lucca 
come  l'espressione  del  voto  di 
una  commissione,  la  quale  non 
ha    mai    potuto   costituirsi.   — 


lì  11  Mayer.  qualche  tempo  dopo  la 
nomina  della  Commissione,  mi  presentò 
il  Progetto  di  un  Istituto  Centrale  di 
Corrispondenza  Libraria  Italiana  ,  ten- 
dente »  preparar  le  vie  alla  istituzione 
di  una  Fiera  Libraria;  ma  le  gravissime 
«I  fficoltà  che  gli  feci  rilevare  nel  suo 
Progetto,  lo  indussero  a  non  sottoporlo 
al  voto  letterario  della  Commissione-  Sen- 
to peraltro  ch'egli  non  lo  ha  abbando- 
nato; e  mi  scrive  che,  visitando  Lipsia 
nel  1842,  vi  si  occupò  del  Quesito  pro- 
posto, vi  esaminò  i  nuovi  Statuti  del- 
l'associazione Libraria  Tedesca  ,  e  mo- 
dificò assai  le  sue  idee  intorno  alla  cosi 
detta  Fiera  di  Libri  La  sua  lontananza 
quasi  continua  dall'  Italia  sino  a  tutto 
1  anno  18^3,  lo  ha  impedito  sinora  di 
soddisfare  all'obbligo  impostogli  dal  Con- 
gresso di  Firenze;  ma  niuuo  vorrà  cre- 
dere ch'egli  se  ne  tenga  disciolto,  prima 
di  avere  in  qualche  modo  fatto  pubblica 
fede  dell'essersi  almeno  coscienziosamen- 
te occupato  di  un  problema,  ch'egli  ben 
crede  difficilissimo,  ma  non  tale  che  se 
ne  debba  assolutamente  disperare  la  so 
ktuioue. 
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Di  queste  poche  idee  farete,  quel- 
l'uso  che  meglio  crederete. 

«  Gravissimi  ostacoli  mate- 
riali e  morali,  si  oppongono  al 
realizzamelo  del  desiderio  di 
una  Istituzione  Libraria. 

a  E  primo  di  tutti,  lo  smem- 
bramento politico  in  tanti  Stati 
più  o  meno  grandi  e  diversa- 
mente organizzati,  avendo  cia- 
scuno un  sistema  doganale  e 
monetario  diverso  :  dal  che  pro- 
vengono difficoltà  di  comuni- 
cazioni, spese  esorbitanti,  e  ri- 
tardi ed  esclusioni  a  cagione  delle 
varie  censure. 

w  A  torre  i  pessimi  efFel  ti  della 
divisione  politica  nella  Germa- 
nia ,  i  principali  Stati  di  essa 
strinsero  quella  confederazione 
doganale,  che  forma  la  maravi- 
glia e  l'invidia  d'  Europa:  che 
rileva  il  commercio  materiale 
e  intellettuale,  e  prepara  tutta 
la  nazione  a  sempre  migliori 
destini. 

«  Le  poche  voci  che  in  Italia 
si  alzarono  per  dimostrare  la 
somma  importanza  d'una  simile 
istituzione  fra  noi,  o  non  tro- 


vano eco,  o  ammutiscono  sco- 
raggile dall'indifferenza  e  dalle 
grandi  difficoltà.  Ma  lasciano  il 
doloroso  argomento,  e  veniamo 
agli  ostacoli  d'altro  genere,  che 
impediscono  il  realizzamelo 
d'una  Fiera  e  lega  libraria  in 
Italia. 

«  Bisogna  pur  confessarlo: 
troppi  son  quelli  fra  gli  editori 
ed  i  librai  italiani,  i  quali  non 
sentono  ancora,  o  piuttosto  non 
senton  più,  la  dignità  della  pro- 
fessione; ne   conoscono  il   prò 
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prio  vero  interesse;  quello  al- 
meno dell'avvenire.  Insensibili 
al  movimento  intellettuale  della 
nazione,  ed  all'effetto  morale 
che  può  produrre  tale  otal'altra 
pubblicazione,  non  leggono,  non 
che  giornali,  neppure  verbigra- 
ziay  la  Bibliografia  Italiana, 
che  pia  specialmente  a  bene- 
nefizio  loro  si  pubblica  dalla 
benemerita  ditta  Stella  in  Mi- 
lano: i  loro  registri,  benché  certo 
né  sì  multiformi,  né  complicati 
come  quelli  dei  librai  di  Ger- 
mania, non  sono  generalmente 
tenuti  in  quell'ordine  che  sa- 
rabbe  desiderabile:  l'indolenza 
nelle  corrispondenze,  e  neli'ese- 
guire  le  più  facili  commissioni, 
è  sì  grande,  che  debbesi  talvolta 
attender  più  mesi  per  avere  un 
libro  stampato  cinquanta  miglia 
lontano. 

a  Ma  è  egli  da  darsi  in  questa 
bisogna  la  maggior  colpa  al  li- 
braio? Non  lo  crediamo:  impe- 
rocché, anche  con  lumi  migliori 
e  colle  intenzioni  le  più  liberali, 
gli  tornerebbe  difficile  il  supe- 
rare le  difficoltà  che  provengono 
da  una  nuova  influenza  che  non 
si  estende  alla  sola  Italia,  e  finirà 
forse  per  corrompere  le  belle 
consuetudini  che  a  cotesto  pro- 
posito invidiamo  alla  Germa- 
nia. Gli  editori,  più  dei  librai, 
sono  cagione  dello  stato  di  anar- 
chia in  cui  è  caduto  il  commer- 
cio librario.  Quando  gli  editori 
non  vendevano  mai  ai  partico- 
lari ,  e  non  depositavano  che 
presso  i  librai  di  prim'ordine,  e 
questi  ai  librai  di  second'ordine, 
con  ribassi  giustamente  calco- 
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lati,  dietro  i  prineipj  d'una  ben 
combinata  gerarchia;  la  scelta 
dei  libri  da  stamparsi  e  le  pro- 
duzioni erano  dirette  da  veri 
bisogni  del  commercio  e  della 
civiltà.  Ma  l'abuso  delle  con- 
correnze, e  l'industrialismo  che 
invade  anche  i  campi  della  scien- 
za, sin  ora  vantati  liberi  e  inac- 
cessibili a  speculazioni  volgari , 
che  insegna  a  sottomettere  le 
facoltà  della  mente  alle  leggi 
della  produzione  più  materiale, 
e  a  convertire  in  moneta  per- 
sino il  pensiero  non  nato  :  l'in- 
dustrialismo7divenuto  eccessivo 
e  sfacciato ,  ha  dato  1'  ultimo 
crollo  all'arte  e  al  commercio 
librario  in  Italia ,  forse  più  che 
altrove.  Stantechè  sia  tra  noi 
già  invalso  il  vituperoso  costume 
di  alterare  soverchiemenle  il  va- 
lore mercantile  dei  libri,  pubbli- 
candoli per  piccole  dispense  j  di 
affidarne  lo  smercio  ad  una  ca- 
terva di  associatori:  i  quali  per 
buscarsi  le  loro  provvisioni,  si 
gettano  come  affamate  locuste 
su  tutti  i  paesi;  penetrano  in 
tutte  le  case;  e  con  insistenza 
imperturbabile,  troppo  frequen- 
temente sorprendono  l'inespe- 
rienza e  la  credulità  di  coloro 
che,  spendendo  alla  spicciolata, 
non  s'accorgono  di  aver  pagato 
a  carissimo  prezzo  un'opera,  che 
per  pochi  quattrini  si  compra 
più  tardi  sui  muricciuoli.  Per- 
ciò anche  il  ritrovato  delle  pic- 
cole ripetute  dispense,  ch'è  così 
utile  quando  si  tratti  veramente 
di  opere  periodiche  di  tenue 
prezzo,  e  del  quale  alcuni  ri- 
spettabili editori,  come  il  Pom- 
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ba  di  Torino,  sanno  fare  un  uso 
si  nobile  a  prò  della  classe  la 
meno  agiata  :  nelle  mani  dei  più 
è  diventato  il  flagello  e  la  ver- 
gogna del  vero  commercio  li- 
brario. E  tanto  è  il  guasto  por- 
tato   al   detto    commercio    da 
cotesto  sistema,  che  sovente  gli 
stessi   editori  di  primo  ordine 
se  vogliono  mandare  avanti  un'e- 
dizione, sono  costretti  a  ricor- 
rervi. A   conforto   della   quale 
asserzione ,    valga  il   fatto   se- 
guente (che  non  vorrei  garan- 
tire, ma  che  ho  motivo  di  non 
credere   un'  invenzione  )  :  dico 
d'un  editore  che  veggendo  di 
non  potere  esitare  al  prezzo  an- 
teriormente fissato  l'opera  sua, 
si  risolse  d'aumentarlo  dei  dop- 
pio, onde  poterlo  mettere  nelle 
mani  degli  associatori-,  e  n'ebbe 
successo  oltre  ogni  aspettazione 
felice.  Il  pubblico  che  si  trova 
gabbato,  si  lagna,  ma  non  ha 
il  coraggio  di  resistere,  ed  ogni 
ampolloso  manifesto,  ogni  nuo- 
vo  viaggiatore   che  conosca   il 
mestiere  e  che  sappia  presen- 
tarsi con  certo  garbo,  non  manca 
di   raccogliere  di  molte   firme. 
Non  è  più  il  bisogno  che  si  abbia 
d'un  libro,  non  è    più  il  suo 
merito  che  ne  assicuri  lo  smer- 
cio ;  ma  bensì  l'insistenza  e  la 
destrezza  dell'associatore.  Che 
risulta  da  questo  stato  di  cose? 
Che  tutti  stanno  sulle  difensive: 
che  i  più  non  vanno  spontanea- 
mente a  cercare  altro  libro  che 
quello    necessario    alla   propria 
professione;  che  i  librai  meglio 
assortiti  di  buone    opere,  non 
vendono  se  non  poco  o  nulla: 
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mentrechè  le  produzioni  più 
insulse  trovano  numerosi  asso- 
ciati. Infine,  pur  troppo,  convien 
riconoscere  che  tutto  non  è  esa- 
gerato nelle  seguenti  parole  del 
Giordani,  dirette  a  Ottavio  Gigli: 

«  Non  è  colpa  dei  librai  la 
»  noncuranza  di  buone  edizioni: 
»  i  librai  sono  mercanti,  provve- 
5?  dono  alle  domande  :  non  pos- 
»  son  vendere  a  chi  non  vuol 
5?  comprare.  La  colpa  è  di  questo 
»  secoloipocrita, ignorantissimo, 
n  scioperatissimo.  Se  nascesse 
»  voglia  di  leggere  cose  buone, 
»  tutti  i  librai  vi  domandereb- 
w  bero  i  vostri  libri.  Ma  chi  de- 
n  sterà  desiderio  di  cose  buone 
n  in  quelli  che,  pur  volendo  leg- 
»  gere  ,  saporiscono  solamente 
»  le  fetide  sconcezze  moderne 
»  e  straniere?  Si  potrebbe  dirvi  : 
55  non  badate  a  questo  secolac- 
v>  ciò;  travagliatevi  per  migliori 
55  generazioni  future.  Ma  tanto 
n  lavoro  ha  bisogno  di  soccorsi 
55  presenti.  E  voi  pensate  che 
55  le  mie  parole  potessero  esser 
•>•>  seme?  Oh  vox  clamanlis  in 
55  deserto.  Nondimeno  stainpa- 
55  te,  divulgate  in  tutti  i  modi 
55  possibili  questa  mia  bile  giu- 
55  stissima :  e  non  rimanga  pie- 
»  testo  agl'ipocriti,  agli  gnorau- 
55  ti,  ai  presontuosi  55 

«  Alle  mancanze  indicate  si 
aggiunga  (e  pur  troppo,  con- 
vien dirlo!)  la  nessuna  esattezza, 
la  poca  delicatezza,  la  non  cu- 
ranza  di  molti,  la  gelosia  di  me- 
stiere esistente  in  alcuni  librai  : 
e  si  converrà  facilmente  che  una 
tal  classe  non  è  in  condizione 
Itale  da  poter  sperare  una  Fiera, 
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e  da  godere  dei  notabili  bene- 
fizj  che  essa  produce  in  Ger- 
mania, ove  gran  parte  del  com- 
mercio riposa  sulla  buona  in- 
telligenza, e  sulla  religiosità  dei 
contratti. 

<*  Eccovi  esposto  in  poche 
parole  i  motivi  per  cui  penso, 
con  molti  altri,  che  sia  passato, 
o  non  sia  ancor  giunto  il  mo- 
mento di  realizzare  una  lega 
libraria,  od  altra  qualunque  isti- 
tuzione analoga  a  quella  della 
Germania. 

«Questi  lamenti  son  gravi; 
ma  chiamato  ad  esporre  la  mia 
opinione ,  non  crederei  poter 
corrispondere  più  degnamente 
all'  onore  impartitomi  ed  alla 
mia  coscienza,  che  col  manife- 
stare tutto  ciò  ch'io  stimo  esser 
vero.  E  qui,  ovviando  a  sinistre 
interpretazioni,  non  reputo  inu- 
tile il  dichiarare,  che,  come  in 
tutte  le  classi,  in  tutte  le  pro- 
fessioni, si  danno  anche  in  que- 
sta degli  editori  e  dei  librai,  ed 
anche  degli  associatori,  molte  e 
molte  onorevoli  eccezioni:  non 
però  sufficienti  (lo  credo  alme- 
no )  per  influire  salutarmente 
sopra  la  massa.  Anzi,  desideroso 
di  potermi  ingannare,  o  di  tro- 
vare in  qualche  punto  esagerate 
le  mie  opinioni,  ho  chiesto  il 
parere  di  un  editore  considerato 
come  il  primo  d'Italia:  e  che, 
per  la  sua  probità  e  la  vastità 
degli  affari,  gode  meritamente 
d' una  grande  riputazione  in 
Europa.  Questi,  appoggiandosi 
presso  a  poco  sugli  stessi  mo- 
tivi,  conviene  con  me,  che, 
stante  la  condizione  politica  del- 
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la  Penisola  e  per  gli  altri  mo- 
tivi accennati,  non  sia  sperabile 
per  ora  l'istituire  una  lega,  non 
che  una  Fiera  Libraria. 

a  Nessuno  meglio  di  quel  va- 
lente editore  sarebbe  stato  ca- 
pace di  trovar  dei  compensi  : 
e  si  sa  ch'egli  avea  progettato 
un  vasto  emporio  librario  ;  il 
quale,  quando  fosse  eseguibile, 
tornerebbe  di  gran  vantaggio 
alla  universalità  dei  librai  e  alle 
buone  lettere  :  ma  per  le  stesse 
cause  accennate,  e  parecchie  al- 
tre che  è  superfluo  l'addurre, 
sono  persuaso  che  neanco  que- 
sto progetto  possa  incarnarsi , 
fintantoché  l'attenzione  dei  go- 
verni non  si  volga  più  seriamen- 
te a  toglierne  gl'impedimenti  j 
fintantoché  la  proprietà  lette- 
raria non  si  estenda  all'  Italia 
tutta,  e  il  regno  di  Napoli  non 
sia  più  per  essa  ciò  che  il  Belgio 
è  per  la  Francia  ;  fintantoché 
una  vera  unione  doganale  non 
venga  a  levare  i  maggiori  osta- 
coli, e  ridurre  all'unità  i  dazj, 
le  monete  e  le  spese  di  tempo 
e  denari  ;  fintantoché  i  fogli 
stampati  non  potranno  portare 
per  la  via  della  posta,  e  a  prezzi 
discreti  ,  gli  annunzi  librai  e 
letterarj  dalle  Alpi  al  Faro. 
Settembre,   i8/j3  », 

Yi  può  essere  scoraggiamento 
soverchio  nelle  parole  che  prece- 
dono; ma  non  vi  si  troverà  certo 
ignoranza  della  natura  vera  della 
Fiera  Libraria  germanica,  o  in- 
differenza circa  un  partito  qua- 
lunque che  potesse  far  miglio- 
rare le  condizioni  del  commercio 
librario  in  Italia.  Ho  sempre  va_ 
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gheasiato  l'idea  di   una  Fiera  o 
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di  un  congresso  librario:  ed  an- 
cora  nel  1841  io  m'illudeva  a 
questo  riguardo:  e  il  rispetta- 
bile mio  amico,  sig.  G.  Pomba, 
può  render  testimonianza  del 
come  io  l'ossi  di  ciò  preoccu- 
pato. —  Ora  mi  spiegherò  me- 
glio. Io  non  pretendo  che  non 
sia  possibile  di  far  gradire  le 
proposizioni  di  una  Fiera  Li- 
braria, d'invocare  gli  ajuti  go- 
vernativi, di  progettare  uno  sta- 
tuto per  la  medesima,  ec,  ec. 
Tutto  questo  sarebbe  facilissi- 
mo, perchè  i  governi  concede- 
ranno dal  canto  loro  (ne  sono 
persuaso)  tutto  ciò  che  sarà  ne- 
cessario, affinchè  una  Fiera  Li- 
braria non  sia  più  un  mero  de- 
siderio. Son  persuaso  altresì, 
che  l'idea  al  primo  aspetto  sor- 
riderebbe a  molli  :  ma  ho  la 
sventura  di  credere  che  pochi, 
per  ora,  sarebbero  quelli  che 
volessero  o  potessero  giovarsi 
di  tale  istituzione  -.  e  che  non 
sarà  opportuno  ed  utile  il  pen- 
sarvi sul  serio,  se  non  se,  al- 
lorquando l'Italia  tutta  sarà  vin- 
colata da  un  medesimo  patto 
per  la  proprietà  letteraria,  ed 
unita  per  mezzo  di  una  confede- 
razione doganale.  Mi  si  dirà  che 
la  Fiera  Libraria  tedesca  esi- 
steva ,  e  portava  ì  suoi  frutti 
anche  prima  che  la  confedera- 
zione doganale  della  Germania, 
e  tant'altre  circostanze  propizie, 
fossero  venute  a  facilitare  tra 
Tedeschi  e  Tedeschi  le  tran- 
sazioni commerciali;  e  che  la 
Germania  ,  nei  tempi  passati , 
era  più  vincolata  dalle  dogane 
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di   quello  che  non   lo  siamo  noi 
presentemente  in  Italia.  E  que- 
ste verità   io  le  riconosco     Ma 
la  Fiera  ed  i  patti  libra rj  in  Ger- 
mania   sono    antichissime    con- 
suetudini, nate,  poco  alla  volta, 
dalle  necessità,  e  garantite  d»i 
costumi  e  dalla  buona   fede  ge- 
nerale. E  non  so  se,  nelle  cir- 
costanze   attuali  ,  la    Germania 
potesse  tutto  ad   un  tratto  lare 
ciò  che  fu  l'effetto  del  tempo: 
ed    oserei  dire  ,  che  anche    in 
Germania    le    cose  sono    cam- 
biate in  male,  come  da  per  tutto, 
per  causa  della  concorrenza,  che 
quasi  ovunque   più   non   consi- 
dera la  letteratura  se  non  come 
un  ramo   d'iudustria.   Checché 
ne  sia,  credo  altresì,  che  i  pre- 
liminari di  qualunque  proposi- 
zione a  ciò  relativa  (preliminari 
che  non  dipendono   da    nessu- 
na   autorità    superiore  ,    e    sui 
quali  posson    influire   le   circo- 
stanze politiche)  dovrebbero  es- 
sere una  dichiarazione  di    prin- 
cipii  e  di  certi  patti  da  stabilirsi 
fra  quegli  editori  italiani,  i  quali, 
conoscendo   il   male,   compren- 
deranno altresì  che  ad  essi  con- 
viene il  dare  peri  primi  l'esem- 
pio di  un  nuovo   sistema,  a  cui, 
per   ripararvi,    dovrebbesi  aver 
ricorso.    Al    valente    ed   intelli- 
gentissimo Sig.  G.  Pomba  spetta 
in  ciò  prendere  l'iniziativa.  L'au- 
torevole   suo    invito    potrebbe 
dar  luogo  ad  una  prima  riunione 
|dei  principali    editori    e    librai, 
!  per    formulare    un    invilo    più 
'generale  da  farsi  a  tutti   gli  edi- 
tori  e  librai   d'Italia. 

Ma  prima  di  accingersi  a  taf' 


366  ECONOMIA 

invito,  credo,  che  il  bisogno  più 
urgente ,  e  più  generelmente 
sentito  ,  sia  per  ora  quello  di 
richiamare  l'attenzione  dei  no- 
stri rispettivi  governi  i  quali 
sottoscrissero  il  patto  per  la 
Proprietà  Letteraria  ,  sulla  vi- 
cina scadenza  del  termine  di 
quattro  anni,  fissato  per  la  sua 
durata.  Troppo  è  desiderabile 
che,  prima  di  questo  termine, 
i  detti  patti  sieno  non  solamente 
confermati  in  modo  definitivo, 
ina  ben  anche  rischiarati  e  mi- 
gliorati in  alcuni  punti  rimasti 
incerti  ed  oscuri.  Non  è  di  mia 
competenza  di  ragionare  su  tal 
proposito,  e  debbo  lasciarne  la 
cura  ai  giureconsulti  ed  ai  le- 
gislatori: solo  mi  sia  lecito,  come 
editore  di  scritti  periodici,  d'in- 


GENERALK 

vocare  il  diritto  di  proprietà 
anche  per  gli  articoli  di  gior- 
nali. Ora  che  la  letteratura  pe- 
riodica, a  torto  o  a  ragione,  ha 
acquistato  tanta  importanza;  ora 
che  la  riputazione  letteraria  di 
alcuni  scrittori  è  spesso  fondata 
sulle  sole  colonne  di  fogli  vo- 
lanti ,  o  di  fascicoli  mensuali  ; 
alcune  di  quelle  colonne  pos- 
sono, al  pari  dei  grossi  volumi, 
costituir  loro  un  capitale  pro- 
duttivo: e  non  mi  par  giusto  che 
sia  lecito  a  chiunque  l'impadro- 
nirsene,  e  il  riprodurli  senza  il 
consenso  degli  autori,  o  degli 
editori,  i  quali  ne  hanno  saputo 
apprezzare  l'importanza  e  con- 
degnamente retribuirla. 

Firenze,  marzo   1844. 

VlEUSSEUX. 
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Sulla    coltura    dei    gelsi    e 
suila  produzione  della  seta. 

Eccomi  nuovamente  a  par- 
larvi di  una  delle  più  impor- 
tanti fra  le  nostre  produzioni 
che  interessa  l'agricoltura,  l'in- 
dustria manifat  turiera  ed  il  com- 
mercio di  esportazione. 

Sono  più  di  io  anni  ch'io 
cominciai  a  consigliare  in  To- 
scana una  più  estesa  coltiva- 
zione dei  gelsi,  onde  aumen- 
tare la  produzione  serica,  troppo 
scarsa  fra  noi. 

Consigliai  i  trattori  di  seta 
di  adottare  i  metodi  del  Pie- 


monte, di  Fossombrone  e  della 
Francia,  per  tirar  la  seta  a  croce 
onde  aver  un  prodotto  perfetto 
ed  alto  al  consumo  dell'estere 
fabbriche. 

In  Italia,  come  in  Francia, 
la  produzione  serica  è  più  che 
raddoppiata  da  ^5  anni, e,  come 
tutte  le  altre  branche  d'indu- 
stria, all'aumento  del  prodotto 
si  è  anche  unito  il  perfeziona- 
mento dell'opera. 

In  Toscana,  e  più  special- 
mente nell'agro  fiorentino^  sono 
pochi  possidenti  che  da  io  a 
i5  anni  hanno  fatto  estese  pian- 
tazioni  di  gelsi  ;  e  ne  dovrei)- 
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bero  l'are  tatti,'  poi  ci»  è  uu  moro 
costa  meno  di  un  ulivo,  viene 
più  presto  e  dà  una  rendita 
maggiore. 

Senza  escludere  1'  ulivo,  ne 
la  vite,  perche  non  si  coltiva 
il  moro  in  numero  esteso?  Non 
vi  è  podere  in  cui  non  si  possa 
destinare  qualche  parte  alla  col- 
tura dei  gelsi  :  e  se  in  ogni  po- 
dere se  ne  piantasse  quanto 
occorre  per  una  raccolta  di 
bozzoli  proporzionata  alla  fa- 
miglia colonica  che  vi  risiede 
se  vi  fosse  in  ogni  podere  la 
stanza  adattata  per  quella  rac- 
colta, come  vi  è  la  tinaia,  il  fie- 
nile, le  stalle,  si  potrebbe  rac- 
cogliere in  Toscana  4  in  6  volte 
più  della  seta  che  ora  abbiamo, 
e  che  sorpassa  di  poco  la  quan- 
tità che  se  ne  raccoglieva  5o 
anni  fa. 

Dopo  questi  preliminari  m/ar- 
rischierei  di  sottomettervi  al- 
cune considerazioni  sopra  un 
ostacolo  che  in  Toscana,  e  più 
particolarmente  nei  contorni 
della  Capitale,  si  frappone  allo 
sviluppo  della  produzione  se- 
rica, tanto  prospera  in  Fran- 
cia e  nell'alta  Italia:  e  vorrei 
presentando  le  mie  vedute,  con- 
tribuire a  vincere  queir  osta- 
colo, come  ho  già  avuto  parte 
a  far  adottare  generalmente  in 
Toscana  la   trattura  a  croce. 

Molte  volte  ho  sentito  dire 
che  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  furono  atterrati  molti 
mori  in  Toscana  perchè  la  seta 
costava  poco-,  e  questo  fatale 
esempio  som  minisi  ra  argomento 
ad  alcuni  per  esimersi  di  lare 


RUBALE  36^ 

una  pianlazione,  che,  a  parità 
di  circostanze,  potrebbe  aver 
l'istessa  disgraziata  sorte. 

Questo  doloroso  esempio  noi 
vorrei  citare,  perchè  a  vergo- 
gna di  quei  malaccorti  che  va- 
lutando il  grano,  il  vino,  l'olio 
al  prezzo  eccessivo  a  cui  era 
salito  ogni  genere  per  effetto 
delle  guerre,  non  seppero  av- 
vedersi che  il  prezzo  forzato 
non  poteva  durare  al  di  là  delle 
critiche  circostanze  che  lo  ave- 
vano cagionato,  e  che  all'  op- 
posto il  prezzo  della  seta,  av- 
vilito per  ristesse  cause,  doveva 
poi  risorgere  quando  gli  altri 
generi  tornavano  al  valore  nor- 
male. Indi  il  paragone  del  prezzo 
accidentale  era  un  errore,  e  la 
distruzione  dei  gelsi  una  malau- 
gurata speculazione. 

Ora  che  godiamo  lunga  pace 
e  che  abbiamo  un  prezzo  da 
lungo  tempo  stabilito  a  limite 
basso  peri  nostri  prodotti  agri- 
coli, si  faccia  da  qualunque 
agronomo  il  paragone  della  ren- 
dila di  un  terreno  occupato 
dalle  nostre  ordinarie  coltiva- 
zioni, e  di  una  eguale  super- 
ficie di  terra  piantata  di  mori, 
e  considerate  tutte  le  cose,  si 
troverà  una  rendita  molto  mag- 
giore sul  capitale  sborsato  per 
i  gelsi  non  che  per  altra  cul- 
tura; e  così  verrà  per  conclu- 
sione che  la  coltura  dei  gelsi 
deve  richiamare  l'attenzione  dei 
possidenti. 

A  chiunque  faccia  il  conio 
della  rendita  dei  gelsi  non  do- 
mando che  la  foglia  sia  va- 
lutata afi   prezzi  esagerati  a  cui 
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fila  latta  salire 
ma  che  si 
valuti  la  foglia  a  3  paoli  le  cento 
libbre  (circa  5  franchi  per  ioo 
k.):  ed  a  quel  prezzo  non  temo 
che  un  terreno  piantato  di  gelsi 
sia  vinto  da  altra  nostra  pro- 
duzione; ma  auzi  deve  vincerle 
tutte,  e  dare  in  paragone  una 
rendita  doppia  per  il  capitale 
speso,  compresovi  prezzo  della 
terra. 

Per  esempio  della  conve- 
nienza che  mediante  il  supposto 
prezzo  della  foglia  resta  a  chi  la 
compra  e  fa  bachi,  dirò,  se  lib- 
bre 100  foglia  danno  libbre  6 
di  bozzoli,  e  se  al  valore  delle 
libbre  ioo  foglia,  messo  in  conto 
per  3  paoli  si  aggiunge  altri 
paoli  3  per  le  spese  di  bruca- 
tura della  foglia  e  di  custodi- 
rnento  dei  bachi  ne  viene  che 
il  costo  di  libbre  6  bozzoli  sa- 
rà di  sei  paoli.  —  Supponia- 
mo ora  che  per  l'abbondanza 
dell'  accresciuto  prodotto  ,  il 
prezzo  dei  bozzoli  non  si  man- 
tenga al  limite  alto  a  cui  è 
stato  spinto  nel  decennio  pas- 
sato, e  che  per  l'avvenire  venga 
a  ragguagliare  una  lira  la  lib- 
bra (ossia  ir.  a  e  mezzo  per 
kilpgrammo).  —  Supponiamo 
che  questo  prezzo,  di  poco  su- 
periore a  quello  che  regnava 
allorché  3o  in   3^ 


o  anni    sono. 


bastavano  qui  i  mori,  diventi 
il  prezzo  normale:  che  per- 
ciò? non  riescirebbe  buona  la 
speculazione  di  chi  li  avrà  po- 
sti? 

I  mori  darebbero    un    prò- 
lìtto  superiore  a  qualunque  al- 
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tra  produzione,  ricavando  3 
paoli  per  ogni  100  libbre  di 
foglia;  a  questo  prezzo  della 
foglia  i  bozzoli  costerebbero  un 
paolo  la  libbra;  e  vendendoli 
uno  e  mezzo  paolo,  resterebbe 
un  profitto  del  5o  per  ioo, 
bastante  a  stimolare  i  conta- 
dini ed  i  pigionali  delle  nostre 
campagne  a  dedicarsi  all'  edu- 
cazione dei  filugelli:  quindi  a 
vaulaggio  generale  resulterebbe 
la  speculazione  dei  possidenti 
poiché  sorgente  di  lavoro  e  di 
guadagno  per  il  paese.  Ove  na- 
sce qualunque  prodotto,  na- 
sce pane. 

Se  molti  si  astengono  dal 
piantare  mori  per  temenza  di 
un  rinvilio  cagionato  dalla  pre- 
veduta abbondanza  della  seta, 
altri  si  lusingano  ?  facendone 
piantazioni,  che  i  prezzi  cor- 
renti dell'ultimo  decennio  po- 
tranno durare  lungamente,  e 
su  questa  lusinga  basano  le  loro 
speculazioni. 

Se  ho  creduto  dover  stimo- 
lare lo  zelo  dei  primi,  devo 
anche  avvertire  gli  altri  ,  che 
nessuna  apparenza  giustifica  !a 
loro  opinione;  e  qui  è  neces- 
sario ch'io  accenni  brevemente 
cose  generali,  per  farne  appli- 
cazione al  caso  nostro. 

La  fabbricazione  delle  cose 
necessarie  o  di  lusso  va  cre- 
scendo, perchè  l'agiatezza  non 
è  più  circoscritta  in  pochi  ma 
si  estende  sempre  in  molti;  per 
cui  nascono  molti  bisogni  ai 
quali  si  può  soddisfare.  I  pro- 
gressi delle  scienze  applicati 
alle  arti  hanno  facilitato  Tau- 
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menlo  e  la  perfezione  dei  pro- 
dotti d'arte,  modificandone  il 
prezzo  ed  eccitando  a  maggior 
consumo. 

Così 


3% 


bisogni,  mag- 
gior produzione  e  maggior  con- 

della 


genen 


degli   altri. 


stimo  di  tutt 
seta  come 

Ma  se  per  la  seta  il  consumo 
ha  assorbito  in  questi  ultimi 
anni  la  raddoppiata  produzione, 
ciò  si  deve  al  lusso  cresciuto 
con  l'agiatezza;  ma  pare  a  me 
che  ora  siamo  giunti  al  punto 
in  cui  la  produzione  serica  ri- 
chiede un  consumo  maggiore*, 
e  questo  si  otterrà  certamente 
purché  il  prezzo  più  facile  in- 
viti un  più  gran  numero  di  con- 
sumatori. 

La  seta  costa  più  ora  che  5o 
anni  fa;  le  altre  manifatture 
costano  meno.  La  causa  di  que- 
sta differenza  è  vicina  a  spa- 
rire; la  seta  sta  per  arrivare 
ad  un  periodo  nuovo  e  felice; 
cioèjFopinione  generale  in  Fran- 
cia fra  quelli  die  speculano 
sulla  produzione  serica .  si  è  che 
d'ora  innanzi  costerà  meno  di 
quanto  ha  costalo  da  qualche 
anno  in   poi. 

I  gelsi  posti  in  Francia  ed 
in  Italia  dopo  il  i8i5  hanno 
raddoppiato    il    raccolto    della 


seta;  ed  è  similmente  raddop- 
piata f  importazione  che  dal- 
l'Asia ne  viene  fatta  in  Europa  : 
ma  le  piante  poste  dal  18 1 5 
in  poi  non  sono  tutte  adulte, 
non  danno  pieno  raccolto,  frut- 
teranno più  negli  anni  avvenire 
ed  altre  piantazioni  che  ande- 
ranno  latte,  daranno  sempre 
incremento  alla  produzione;  e 
così  l'abbondanza  cagionerà  un 
rinvilio,  precursore  di  maggior 
consumo  e  di  maggior  lavora- 
zione. 

Sono  ben  lungi  dal  volere 
profetizzare  l'avvenire:  ma  se 
dalle  cause  si  può  pronosticare 
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1 ,  se  e 


lai 


generale    si 


conclude  al  particolare,  a  me 
pare  che  la  seta  è  in  procinto 
di  ottenere  il  più  desiderabile 
progresso  che  a  questo  nobile 
prodotto  sia  concesso  di  con- 
seguire. 

Mi  sembra  che  le  seterie  en- 
treranno più  abbondantemente 
nel  consumo  generale  delle  ma- 
nifatture, e  che  sempre  più  da- 
ranno lavoro  e  lucro  alle  po- 
polazioni che  se  ne  occuperanno. 
Indi  concludo  con  raccoman- 
dazione ai  possidenti  di  pian- 
tare numerosi  gelsi,  come  ci 
danno  P  esempio  Lombardia, 
Piemonte  e  Francia. 
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Alcuni  PERFEZIONAMENTI  AI  PRO- 
CESSI ATTUALI  DI  TRARRE  LA 
SETA. 

Tn   verun*  altra  epoca,  (pian- 
to in   questi    ultimi  anni,  giam- 


mài tanto  si  disse  dell'arte  di 
filare  la  seta.  Provvide  institu- 
zioni  pubbliche,  particolari  in- 
traprese, zelanti  chimici  e  mec- 
canici produssero  qui  ed  in 
Francia    modelli  ,    anàlisi    trai- 
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tati,  donde  ne  risultano  schia- 
rimenti e  cognizioni  utili  e 
donde  può  sperarsene  un  fu- 
turo perfezionamento,  allor- 
quando, mercè  il  risultato  di 
giudiziosi  esperimenti,  sarà  sta- 
to pesato  il  valore  e  determi- 
nata la  prevalenza  dei  varii 
metodi  e  meccanismi.  Da  que- 
sf  epoca  lentamente  arriverà 
perchè  il  progresso  è  sempre 
inceppato  dai  vecchi  pregiudi- 
zi, dall' antigenio  alte  innova- 
zioni, dalf  esempio  di  tentativi 
fatti,  dai  mezzi  e  dagli  studii. 


che  richiede,  finalmente  dal- 
l'abbondanza delle  nuove  pro- 
poste tendenti  forse  tutte  al 
miglioramento,  ma  che,  per  ri- 
valità di  principii  o  per  oppo- 
sizione d'interessi  venali  od  am- 
biziosi, si  combattono ,  invece 
di  vicendevolmente  sorreggersi 
ed  illuminarsi. 

Contili  tociò  il  bisogno  di 
perfezionare  fra  noi  questo  ra- 
mo d'industria  è  più  che  mai 
dimostrato  dalle  pretese  del 
lusso  e  quelle  dell'accorto  fab- 
bricante di  stoffe.  Ne  dà  un 
serio  pensiero  il  miglioramento 
già  ottenutosi  in  Francia  e  l'im- 
ponente aumento  del  prodotto 
serico  nei  dipartimenti  meri- 
dionali, dove  possono  prospe- 
rare il  gelso  ed  il  baco. 

E  quindi  nostro  generale  in- 
teresse di  pubblicare  quelle  sco- 
perte e  notizie  che  tendono  ad 
affrettare  il    desiderato    perfe- 


11  mio  proposito  è  di  accen- 
nare quelle  che,  dietro  le  mie 
proprie  esperienze,  trovai  de- 
cisamente vantaggiose;  e  se  fra 
di  esse  alcune  o  tutte  sono 
già  conosciute  dai  principali  e 
più  istrutti  filandieri,  non  tutte 
lo  saranno  dalla  pluralità  di  essi 
e  così  non  credo  inutili  questi 
cenni,  forse  troppo  concisi,  non 
potendomi  estendere  per  la  bre- 
vità imposta  ad  un  foglio  pe- 
riodico. 

Il  sig.  Giulio  Bourcier ,  di 
Lione,  ha  inventata  una  mac- 
china semplice  e  solida,  la  quale 
serve  a  formare  la  croce  (torta) 
dei  fili  a  giri  determinati.  Si 
conosce  che  la  seta  filata  co- 
me molte  torte,  comprimen- 
do assai  più  i  fili  delle  gaiet- 
te, forma  più  solido  e  più 
rotondo  il  filo  della  seta.  Si 
conosce  inoltre ,  che  filando 
con  molte  torte  ,  la  seta  deve 
essere  più  liscia,  più  netta  e 
più  eguale  perchè  se  la  trat- 
trice lascia  scorrere  sporchi  od 
ineguaglianze,  la  torta  di  molti 
giri,  non  sopportando  tali  di- 
fetti ,  si  rompe  ed  obbligando 
la  donna  a  riformarla  ad  ogni 
momento,  la  riduce  finalmente 
a  filare  con  più  nettezza  e  pre- 
cisione. Ma  in  ogni  filanda,  per 
ben  sorvegliata  che  sia,  si  vede 
che  ogni  torta  ha  diverso  nu- 
mero di  giri.  Ho  numerato 
presso  filande  distinte  delle 
torte  di   dodici  giri  e  contem- 


zionamento  di  quest'arte,  dalla    poraneamente   di  sessanta  giri 
quale  ogni   classe    ritrae    tanti 
mezzi  per  sopperire  ai 
ed  adi  a"i  della   vita. 


bisogni 


Abbandonando  cosi  al  caso  od 
al  genio  delle  filatrici  l'oggetto 
più    essenziale    al    perfeziona- 
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mento  della  filatura^  quale  mal-1 
leveria  si  può  avere  sulla  riu- 
scita delle  sete?  Questo  è  il 
principale  motivo  per  cui  nella 
fabbricazione  delle  stoffe  tro- 
vansi  nella  stessa  partita  dei 
tratti  di  filo  d'un  valore  assai 
inferiore,  e  ne  soffre  il  merito 
della  intera  partita. 

L'usodella  macchinetta  Bour- 
cier obbliga  le  donne  a  com- 
porre le  crociature  con  egual 
numero  determinato  di  giri; 
inoltre  ciò  avviene  con  assai 
minor  perdila  di  tempo  che 
non  si  richieda;,  facendola  senza 
macchina:  e  di  più  si  può  for- 
marne un  numero  a  scelta  del 
direttore  di  filanda,  che  lo  sta- 
bilisce col  fissare  in  varia  di- 
stanza il  fermaglio  di  un  con- 
Irapeso  secondo  il  bisogno. 

Si  tentò  di  trovare  con  al- 
tre macchine  un  simile  risul- 
tato fino  ai  tempi  più  rimoli 
di  quest'arte,  ma  non  si  toccò 
la  perfezione  che  presenta  la 
macchinetta  Bourcier. 

Qui  non  è  da  tacersi ,  che 
ingegnosissime  macchinette  per 
egual  uso  ma  con  vario  mec- 
canismo vennero  pure  costrut- 
te ultimamente  dagli  esperti  e 
zelanti  macchinisti  signor  Fer- 
dinando Borei  di  Como  e  signor 
Alessandro  Plazzoli  di  Ber- 
gamo, servendo  quella  del  pri- 
mo per  le  torte  dette  a  tavelle 
ed  il  secondo  costruendone  sia 
per  quelle  a  tavelle,  delle  quali 
ha  ottenuto  dall'I.  11.  Gover- 
no di  Milano  un  privilegio,  sia 
per  quelle  a  croce,  delle  quali 


ne  fu  presentato  un  soddisfa- 
cente esemplare. 

Non  entrerò  nella  questione 
che  concorre  il  modo  di  for- 
mare la  torta  colle  tavelles , 
piuttosto  che  coli'  incrociatura 
dei  due  fili.  —  Vi  sarebbe  a 
dire  assai  più  che  noi  conporti 
la  brevità  impostami  —  Mi  li- 
mito ad  asserire  che  usando  la 
macchinetta  Bourcier  io  otten- 
go colla  torta  a  croce  una  seta 
di  filo  più  rotondo,  elastico  e 
di  nerbo  che  colla  torta  fatta 
a  tavelle  sia  per  cilindri,  o  per 
caruccole,  o  per  naspini,  dei 
quali  congegni  ne  sono  pure 
espertissimi  fabbricatori  i  sul- 
lo da  ti  Borei  e  Piazzo  IL 

Avendo  toccato  del  metodo 
siccome 
sistema 


di  filatura  a  tavelle 


ili 


auro 


di 


uel 


sta    nell'  evitare    la    salita 


pei 


capi  doppi  sul  naspo,  cosi  ove 
si  inclinasse  a  (ormare  le  torte 
fra  due  fili  colla  macchina  Bour- 
cier, bisognerebbe  richiamare 
il  congegno  semplicissimo  e  i- 
curo  fra  noi  propagato  dal  si- 
gnor Carlo  Armand  di  Lione 
mediante  il  quale  vengono  tolti 
dalle  matasse  i  capi  doppii, 
benché  si  trovino  fra  loro  in- 
teressali due  fili. 

Il  uobile  signor  Alberto  Kel- 
ler trovò  nella  porcelaua  la  so- 
stanza più  opportuna  per  gli 
occhietti  (bottoni),  nei  quali 
passa  il  filo  uscendo  dalla  cal- 
daja  per  gli  uncini  o  rampini, 
sui  quali  scorre  prima  di  po- 
sarsi il  filo  sul  naspo.  La  por- 
cellana  presenta   al   filo  di  seta 
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uua  superficie  che  non  si  ta- 
glia ,  quando  invece  il  ferro, 
j'  acciaio,  il  vetro  ed  ogni  altra 
materia  impiegata  finora  si  cor- 
rodeva e  tagliava  ,    e 
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(li 

cor 


tempo 


pei 


perdita 
tri  ce  e 
pel   bisogno  di  montarne  spesso 

li 


maggiore 


ciò 
la 
spesa 


con 
fila- 


ti 
de 


arnesi:    ed    a     pregiudizio 
a    quantità    della    seta.    Io 


penso  che  ora  questi  oggetti  di 
porcellana  sieno  impiegati  da 
tutti,  fuorché  da  coloro  i  quali 
noti  vogliono  neppure  far  pro- 
va di  ciò  che  ha  nome  di  no- 
vità. Avverto  i  filandieri  di  col- 
locare detli  bottoni  più  vicini 
all'acqua  della  caldaja  che  sia 
possibile,  onde  i  varii  fili  delle 
gallette,  che  concorrono  a  for- 
mare un  filo  di  seta  ,  si  uni- 
scano intanto  che  il  glutine 
della  sostanza  serica  è  caldo  e 
così  serve  ad  avviticchiare  e 
comprimere  fra  essi  i  detti  fili 
delle  gaiette,  formandone  uno 
di  seta   più  perfetto. 

11  signor  Giuseppe  Béssie- 
res,  francese,  d'Auch,  diparti- 
mento del  Gers,  va  costruendo 
e  riformando  dei  fornelli  col- 
V  uso  dei  quali  sotto  ogni  cal- 
dajuola  j  trovasi  un  risparmio 
di  combustibile  del  i5  sino  al 
-J.5  per  o/o  e  si  ottiene  un 
grado  più  inalterabile  di  calo- 
rico. 

Allo  scopo  d'isolare  il  calo- 
rico rivolgendo  al  solo  imme- 
diato impiego  del  bisogno,  io 
mi  provai  a  costruire  un  for- 
nello a  doppia  parete,  collocan- 
do fra  i  due  tavolati  carbone 
vegetale  in  polvere  per  lo  spes- 


sore 

i 


di  due  once  milanesi  ,  e 
n  ebbi  un'ulteriore  sensibile 
economia  di  combustibile  oltre 
al  vantaggio  d'  avere  tolto  alla 
filatrice  ed  al  locale  di  filanda 
T incomodo  del  calore  che  suole 
trapelare  dalla  muratura  dei 
fornelli. 

Intorno  all'acqua  preferibile 
per  uso  della  trattura  della  seta 
mi  pare  che  poco  finora  siasi 
detto  e  nulla  deciso.  Argomento 
questo  che  domanda  tutta  l'at- 
tenzione del  filandiere,  il  quale 
brancolerà  inutilmente  a  ten- 
tone, se  non  invocherà  i  lumi 
della  chimica.  Fra  le  acque  na- 
turali che  si  impiegano  in  que- 
sta mano  d'opera  altre  abbon- 
dano di  corrosivi,  e  quindi  ne 
è  dannoso  il  loro  uso;  altre  ab- 
bondano di  calce  e  sviluppano 
sulla  seta  un  color  vivo  e  bril- 
lante, ma  rendono  difficile  lo 
svolgimento  del  filo  dal  bozzolo, 
tolgono  senza  compenso  una 
porzione  di  rendita  di  seta  e  ne 
lasciano  meno  resistente  il  filo  ; 
alt  re  finalmente  contengonoprin- 
cipii  organici,  cioè  sostanze  ani 


mali  e  vegetali, 


leglio 


alla  filatura,  ma  a  discapito  della 
trasparenza  e  della  vivacità  del 
colore.  E  desiderabile  che  ia 
scienza  chimica  porti  schiari- 
mento e  fornisca  i  dati  posi- 
tivi intorno  a  questo  principa- 
le agente  dell'arte  di  filar  boz- 
zoli ,  e  forse  la  preparazione 
che  ne  verrebbe  suggerita  ge- 
nererebbe una  utile  riforma 
anche  negli  accessorii  tulli  della 
filatura. 

intanto,  senza  pretesa  di  co- 


diluito  in    piccola    dose 
sei  once    per    giorno 


gnizioni  chimiche,  io  propon- 
go ai  filandieri  di  esperi men- 
tare  l'uso  del  solfato  di  soda 

cioè 
ogni 
caldajuola.  lo  trovo  che  l'uso 
di  questo  solfato  facilita  lo 
sviluppo  del  filo  dei  bozzoli , 
e  pare  che  faccia  scomparire 
o  diminuire  quella  latmggine  o 
pelo  che  scorgesi  sulla  seta 
quando  specialmente  è  infe- 
riore la  qualttà  dei  bozzoli. 

Con  cognizioni  troppo  im- 
perfette e  sopra  molti  accidenti 
versando  ed  in  uno  spazio  trop- 
po limitato  avendo  scritto  que- 
sto articolo  ne  verrà  ai  filan- 
dieri poco  o  nessun  vantaggio, 
se  non  calcolasi  per  tale  quello 
cui  aspiro,  cioè  di  promovere 
delle  ricerche  e  delle  discus- 
sioni sempre  giovevoli  intorno 
ad  una  preziosa  sorgente  delle 
nostre  nazionali  ricchezze. 

Bergamo  li  29   Giugno   1844. 

CoairosiToitE  da  stampa  a  tastiera. 

L'arte  tipografica  ha  una  parte 
tanto  considerevole  nei  progressi 
delle  cognizioni  umane  che  niuno 
può  vedere  con  indifferenza  i  ten- 
tativi rivolti  allo  scopo  d'accrescere 
la  rapidità  della  stampa,  o  diminuir- 
ne le  spese. 

Abbiamo  così  una  vera  soddi- 
sfazione nel  citare  il  compositore  a 
tastiera  «lei  sigor  Delcarnbre,  quello 
del  signor  Chaix,  come  pure  il  di- 
stributore meccanico  ed  il  lavorato- 
re tipografico  di  quest'ultimo. 

Lo  scopo  del  compositore  a  ta- 
stiera del  signor  Delcarnbre,  è  di 
comporre  più  rapidamente  una  riga 
di  stampa  •  invece  di  collocare  le 
Ape, 
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lettere  colla  mano,  basta  toccare 
successivamente  i  tasti  di  una  ta- 
stiera che  sono  marcati  con  queste 
lettere,  perchè  i  caratteri  richiesti 
discendano  dalle  caselle  ove  sono 
collocati  e  vadano  a  porsi  sulla 
tavola. 

Questa  macchina  consiste: 
i.°In  caselle  a  forma  di  cana- 
letto (gouttière),  in  numero  eguale 
a  quello  dei  caratteri  che  impiega 
la  stampa,  e'della  stessa  larghezza 
di  questi  ultimi.  Questi  canaletti  si 
riempiono  colla  mano  d'una  suffi- 
ciente quantità  di  caratteri  tutti 
eguali  per  ognuna  di  esse  ,  posti 
in  seguito  l'uno  all'altro  e  tutti 
diretti  nel  medesimo  senso.  I  ca- 
naletti si  collocano  al  di  sopra  della 
macchina  sovra  parecchie  linee  ed 
in  una  posizione  obbliqua  quasi 
verticale  per  permettere  a»  caratteri, 
(piando  ne  viene  levato  uno  dai 
caneletlo,  di  scivolare  tutti  insieme 
per  venire  a  rimpiazzarlo" 

2.0  In  una  tastiera  a  parecchie 
file,  come  quella  degli  organi,  cor- 
rispondenti alle  due  o  tre  file  di 
caselle.  Ogni  tasto,  quando  si  tocca 
agisce  per  mezzo  di  una  verga  di 
ferro  sopra  una  specie  di  animella, 
che  permette  allora  il  passaggio  di 
uno  dei  caratteri  della  casella  cor- 
rispondente- 

3.°  In  una  tavola  obbliqua  di 
rame,  nella  quale  sono  scavati  dei 
viottoli  che  toccano  colle  loro  estre- 
mila superiori  alla  base  di  tutte 
le  caselle,  e  si  riuniscono  discen- 
dendo in  modo  di  concorrere  a 
confondersi  in  un  solo  alla  parte 
inferiore  della  tavola.  I  caratteri, 
una  volta  usciti  dalle  loro  caselle, 
scivolano  nei  viottoli  e  giungono 
al  basso  della  tavola  nell'ordine  in 
cui  i  tasti  furono   toccati; 

4-°   In   mi   regolo  di   rame  oriz- 
zontale, un'estnnita   del   (piale    ri- 
io' 
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ceva  i  caratteri  che  scivolano  dai 
viottoli  ,  lungo  il  quale  vengono 
spinti  da  meccanismo  mosso  da 
un  pedale,  e  diretti  da  una  sponda 
del    redolo. 

5.°  Finalmente  in  un  mecca- 
nismo posto  all'altra  estremità  del 
regolo  e  che  permette  girando  un 
perno,  ili  far  passare  un1  intiera 
riga  di  caratteri  dal  regolo  sul  telaio 
da  stampa  e  di  far  discendere  tutte 
le  righe  d'  una  fila  per  far  posto 
alla   seguente. 

Egli  è  evidente  che  è  molto  più 
spedilo  di  toccare  successivamente 
i  tasti  che  di  collocare  colla  mano 
le  lettere  sul  telajo  da  stampa  così 
la  macchina  una  volta  montata, 
cioè  colle  sue  caselle  riempite,  può 
abbreviare  considerevolmente  la 
composizione  di  una  pagina }  ma 
bisogna  collocare  colla  mano  le 
lettere  nelle  casselle  e  quantunque 
quest1  operazione  presenti  il  van- 
taggio di  poter  essere  fatta  prima 
di  sapere  ciò  che  si  dovrà  stampare 
egli  è  pur  sempre  un  grand1  in- 
conveniente. Quindi,  allorché  Pan- 
no scorso  si  presentò  all'  istituto 
francese  uo  compositore  a  tastiera 
si  parlò  contemporaneamente  di 
un  distributore  meccanico ,  la  cui 
idea  ù  ancor  molto  più  ardita, 
poiché,  gettandovi  i  caratteri  alla 
rinfusa,  essi  non  dovevano  collo- 
carsi ciascuno  nelle  sua  casella,  ma 
eziandio  trovarvisi  posti  nella  con- 
veniente direzione.  Questo  risultato 
si  otteneva  per  mezzo  di  tacche  dif- 
ferentemente distribuite  sulla  base 
dei  caratteri.  Questi  ad  ogni  bifor- 
camene) del  viottolo  dapprima  uni- 
co ove  scorrevano  passavano  da 
una  parte  o  dall'altra,  secondo 
la  loro  natura,  cagione  della  pre- 
senza di  certi  ostacoli  corrispon- 
denti alle  tacche-,  finalmente,  tre 
movimenti   di    bilancieri»^    agivano 
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sul  carattere  per  rimetterlo  nella 
posizione  conveniente,  quando  si 
presentava  al  passaggio  in  una 
falsa  posizione^  sgraziatamente  que- 
sto sistema  sì  ingegnoso,  ha  il  grave 
inconveniente  di  logorare  in  po- 
chissimo tempo  i  caratteri  che  en- 
trano per  una  somma  considerevole 
nelle  spese  di  una  tipografia.  Esso 
riè  fu  neppure  visto  all'esposizione. 
11  distributore  del  signor  Chaix, 
destinato  a  ripartite  i  caratteri  nelle 
caselle  di  un  compositore  a  tastiera 
(analogo  a  quello  che  abbiamo  de- 
scritto, e  sul  quale  non  ci  estendia- 
mo in  maggiori  particolari  ,  non 
essendosi  potuto  terminare  per  l'es- 
posizione), si  propone  uno  scopo 
molto  meno  complicato  ed  e  molto 
più  semplice  di  costruzione.  Esso 
consiste  in  una  tavola  di  rame  quasi 
orizzontale,  (orata  da  un  gran  nu- 
mero di  pertugi  iu  forma  di  im- 
buto ■  in  tubi  quadrati  di  rame 
quasi  verticali  che  fauno  seguito 
a  questi  imbuti  e  servono  a  con- 
durre le  lettere  nelle  caselle  cor- 
rispondenti} ed  un  numero  eguale 
di  martelli,  mossi  da  un  solo  me- 
canismo,  che  agiscono  per  inoltrare 
le  lettere  nelle  caselle  e  far  luogo 
ad  altre.  Gli  imbuti  sono  distinti 
ognuno  dal  carattere  che  debb'es- 
sersi  collocato  e  per  servirsi  della 
macchina,  bisogna  ad  ogni  carat- 
tere che  si  prende,  guardando  ri- 
volgendolo in  modo  di  veder  la 
lettera  nella  sua  posizione  naturale 
e  lasciarla  cadere  nel  suo  imbuto 
il  cui  tubo  la  conduce  nella  sua 
casella  conservandole  la  medesima 
direzione.  Il  carattere  prova  in  tal 
cnodo  pochissimo  attrito ,  e  mal- 
grado la  cura  che  si  debbe  pren- 
dere di  guardar  la  lettera,  si  fa 
ancor  molto  più  presto  lasciandola 
cadere  in  un'apertura  piuttosto 
larga  che  nel  collocarla  colla  mano 


in  un  canale  angusto,  ed  in  pari 
tempo  molto  più  incile  di  trovare 
l'imbuto  numeri  zzato  che  la  ca- 
sella ove  bisognerebbe  collocarla. 
Il  signor  Gbaix   si  raccomanda 
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spazzolare  la  lastra  carica  d'inchio- 
stro grasso  per  lavarla  prima  di 
decomporsi. 

Si  versa  semplicemente  sulla  com- 
posizione con   gran  forza,  una  so- 


ì  noi  Uè  pel  suo  lavoro  tipografico,    Suzione  di  potassa  che  si  impossessi 


per   mezzo   del   quale  si  raddoppi; 
la  durata  dei  caratteri,  evitando  di 


di  tutte  le  parti  grasse,   poi  si  versa 
V  acqua  che  leva  la   potassa. 


annui 


Sul 


MODO    DI    VESTIRE. 


*  Il  est  uno  deesse,  incostante,  incommode 
»  Bizzarre  dans  Ics  goùt^,  folte  enses  ornemens, 
»  Qui  p;  roil  ,fuit,  1  evieni,  et  nait  dans  tous  les 

tems  : 
»  Piotc'e  eloit  sou  pere,  e  sou  nom  c'est  la  mode. 

VoLTAMMj:. 


Quantunque  la  comune  ma- 
dre natura  abbia  in  origine  ot- 
timamente provveduto  ai  biso- 
sogui  di  tutti  gii  animali  per  la 
d i fesa  del i e  iutem peric  colfa  verli 
coperti  di  analoghi  tegumenti^ 
spesso  forniti  di  più  o  meno 
forti  e  folti  peli?  tuttavia  i1uomo 
in  parte  per  verecondia,  in  parte 
per  potere  abitare  in  qualunque 
clima,  dovette  ricorrere  anche 
ad  una  difesa  artificiale  colFin- 
dossarsi  deìili  abili. 

Molti  medici  e  filosofi  però 
fra  quali  un  Montagne  sosten- 
gono, che  anche  pel  uomo  al  pari 
d'ogn'altro  animale  senza  biso- 
gno di  aleun/altra  coperta  che 
della  pelle ,  possano  bastare  i 
suoi  integumenti  per  potere  re- 
sistere al  freddo  e  difendersi 
dalle  intemperie  senza  grave 
incomodo,  e  senza  pericolo  di 
funeste  conseguenze  avvezzando 


per  tempo  tutti!  corpo  al  pars 
della  faccia  ad  affrontare  e  l'uno 
e  le  altre \  e  Zimmerman  stes- 
so i)  narra  che  interrogalo  uno 
Scila  come  mai  la  gente  del  suo 
paese  potesse  andare  ignuda  sot- 
to un  cielo  così  rigido  abbia 
risposto  '.perchè  noi  siamo  tutti 
faccia. 

Poco  importando  per  altro 
di  sapere  il  vero  motivo  che 
abbia  dato  all'uomo  il  primo 
impulso  per  coprire  la  sua  nu- 
dità sia  stata  la  verecondia  o 
qualche  altra  sensazione,  il  fatto 
sta  che  a  poco  a  poco  con  qual- 
che rara  eccezione,  s'introdus- 
sero nelle  diverse  nazioni  del 
mondo  tante  foggie  di  vestire 
da  offrirei  lult'iusieine  uno  spet- 
tacolo veramente  singolare, qua- 
lora si  faccia  attenta  riflessione 
in  quante  e  strane  guise  abbi- 
gliato cammini  l'uomo  nelle  dil- 
le reni  i  contrade  del  nostro  glo- 
bo, e  commesso  arrivi  persino  ad 
odiare  e  perseguitare  i  suoi  si- 
mili talvolta   per  una  semplice 


i)    Esperienza  dnlla  medicina. 
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differenza  o  nel  taglio  o  nel  ca- 


lore delle  vesti. 

Almeno    però  le  vestimenta 
dei  primi  tempi  erano  sempli- 
cissime e  comode,  non  consi- 
stendo   che  in  alcune  pelli  di 
altri  animali,  e  poscia  di  qual- 
che tessuto  di  lana,  e  l'abito 
degli  antichi  Romani  consisteva 
dapprima  in  ima  semplice  toga, 
con  u»  lembo  della  quale  si  ser- 
vivano essi  per  coprirsi  il  capo 
per  difesa  della  pioggia  o  del  sole, 
ed  a  cui  dopo  molto  tempo  vi 
si  aggiunse  anche  un  sottabito 
detto  tunica.  Ma  alcuni  popoli 
del  mezzodì,  che  non  provarono 
mai    alcun    bisogno  di  vestirsi 
andarono  sempre  e  vanno  tut- 
tora ignudi  senza  che  alcun  sen- 
so di  verecondia  ce  lo  impedi- 
sca \  tutt'  al  più  alcuni  popoli 
indiani  usano  di  tattuarsi  i)  di- 
pingendo cioè  a  permanenza  tut- 
to il  loro  corpo  a  grandi  liste 
o  circoli  fioratile  coloriti  a  guisa 
di  arazzi,  e  di  altre  stoffe  per- 
siane; oppure  usano  di  coprirsi 
il  solo  mento  per  pudore!!  In 
molte  altre  parti  del  mondo  pure 
s'introdusse  Fuso  del  vestiario, 
ma  si  mantenne  quasi  sempre 
conforme  al  bisogno,  e  finche 
gli  abiti    consistono  in  un  co- 
primento  parziale  di  certe  parli 
più  dilicate  od  anche  di  tutte 
soltanto  per  difesa  dal  freddo, 
e  da    altre   intemperie  ,   questi 
sebbene  non  assolutamente  ne- 
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cessa  ri  i  se  non  riescono  di  gio- 
vamento non  possono  neppure 
pregiudicare  alla  salute.  Ma  sic- 
come specialmente   in  Europa 


i)  Chi  brama  di  avere  un'esteso  co- 
gnizione dei  tatluali  può  consultare  i  più 
celebri  viaggiatori  ,  ed  i  libri  che  trat- 
tano particolarmente  dei  cosi  timi  dei  di- 
vedi popoli  del  mondo. 


ai  ragionevoli  motivi  sumento- 
vati  per  vestirsi  subentrò  il  ca- 
priccio della  moda  con  tutto  il 
corredo  dell'ambizione,  del  lusso 
e  della  mollezza,  la  razza  umana 
per  questo  lato  si  può  dire  de- 
gradata avendo  perduto  Tinne- 
rente  sua  robustezza  ed  il  suo 
primiero  vigore. 

Infatti  non  già  per  imponente 
bisogno  nò  per  modesta  vere- 
condia vanuo  ambedue  gli  uma- 
ni sessi  incongruamente  imbac- 
dicati,  ma  piuttosto  per  pavo- 
neggiarsi ne  loro  abiti  più  o 
meno  sfarzosi,  e  massime  per 
chi  li  ha  composti  di  eleganti 
e  fine  stoffe  d'ogni  genere  non 
mai  abbastanza  fregiati  d'orna- 
menti preziosi  spesse  fiate  pe- 
santi ed  incomodi  che  spesso 
non  hanno  altro  vantaggio  che 
di  mantenere  più  fiorenti  le 
officine  dei  giojellieri  e  di  altri 
analoghi  mestieri. 

Anche  in  Asia  ,  in  Affrica  , 
nella  China  ed  in  altre  nazioni 
s'introdusse  l'uso  del  vestiario 
complicato  e  sfarzoso,  ma  per 
lo  più  adattato  al  clima,  e  per 
lo  meno  sempre  conservato  alla 
stessa  foggia  per  secoli.  Ben  di- 
verso è  invece  il  destino  dei  più 
civilizzati  Europei  ,  i  quali  si 
sono  resi  tacitamente  schiavi 
delle  capricciose  leggi  della  mo- 
da ,  che  si  vogliono  esclusiva- 
mente dettate  dalla  volubilità 
del  bel  mondo  che  passeggia 
in  riva  alla  Senna,  Per  cui  non 
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è  raro  il  caso  ili  vedere  fra  le 
donne  europee  del  miglior  ceto 
cangiarsi  tutt'  ad  un  tratto  la 
grandezza,  e  larghezza  dei  cap- 
pelli o  delle  maniche  dei  vestiti 
in  un'estrema  loro  piccolezza  o 
ristrettezza,  o  viceversa  :  lo  stesso 
dicasi  del  rimanente  del  vestia- 
rio tanto  maschile  che  femmi- 
nile. E  pur  troppo  chiunque 
volesse  persistere  in  una  moda 
da  molto  tempo  abbandonata 
o  per  proprio  comodo  allonta- 
narsi troppo  dalla  moderna,  ar- 
rischierebbe  di  passare  per  una 
persona  stravagante  e  persino  ri- 
dicola. Laonde  una  volta  fra  noi 
addottata  una  foggia  di  vestito 

»  Se  anche  il  respir  dovesse,  o  il  molo  torre, 
»  O qualche meinbroanchestorpiarseoccorre, 

bisogna  indossarselo,  e  portarlo 
per  qualunque  coslo  e  discapito 
della  propria  salute,  e  massime 
poi  fra  le  donne  quante  mar- 
tiri devono  rigorosamente  se- 
guire la  moda  e  la  modista. 

»  Come  colei  di  gusto  fino  e   terso, 
»  E  d'ingegno  fantastico  provvista, 
n  Moltiplice,  versatile,  diverso, 
»  Che  serie  di  brillanti  idee  bizzarre. 
»  DaU'innesausto  immaginar  può  trarre. 

Per  quanto  si  possa  quindi 
filosofare  ,  che  anche  1'  uomo 
possa  al  pari  d'ogn'allro  animale 
avvezzare  tutto  il  suo  corpo  a 
resistere  al  freddo  parimenti  alla 
faccia,  ad  eccezione  del  caso  di 
un  clima  eccessivo,  come  pure 
se  la  nudità  possa  veramente  o 
no  produrre  degli  incentivi  con- 
tro la  decenza  e  la  verecondia, 
essendo  i  vestiti  divenuti  indi- 
Bpensabili,  e  comandati  daU'or- 


dine  nostro  sociale,  altro  non 
rimane  da  farsi  se  non  che  di 
studiare  i  mezzi  possibili  per 
evitare  almeno  i  danni  maggiori, 
che  derivare  ne  possono  spe- 
cialmente dal  cattivo  ed  impro- 
prio modo  di  usarne. 

Ed  incominciando  dal  capo> 
sebbene  sarebbe  ottima  cosa  di 
tenerlo  scoperto  assueffandosi 
dall'infanzia  come  facevano  gli 
Spartani  ,  ed  i  nostri  antenati 
del  Lazio,  ora  che  siamo  di  già 
avvezzi  a  coprirlo  con  un  be- 
retto  o  con  un  cappello  quando 
sortiamo  da  casa,  bisogna  piut- 
tosto pensare  a  procurarci  un 
oggetto  il  più  leggero  che  sia 
possibile  massime  nella  calda 
stagione  e  tanto  per  l'uno  che 
per  l'altro  sesso  il  migliore  sa- 
rebbe uno  di  paglia  siccome 
quello  che  alla  leggerezza  si  com- 
bina il  vantaggio  di  essere  mol- 
to poroso.  Anzi  bisogna  altresì 
guardarsi  di  tenere  il  capo  sco- 
perto sotto  la  sferza  dei  raggi 
solari,  non  che  in  tempi  ed  in 
luoghi  troppo  freddi,  essendovi 
molti  esempii  d'encefalitidi  per 
la  prima  causa  ,  ed  altrettanti 
di  reumi  e  di  altri  malori  dalla 
seconda, e  massime  in  occasiono 
di  certe  sagre  cattoliche,  a  cui 
i  divoti  sono  obbligali  d'assi- 
stere a  capo   scoperto. 

Parlando  poi  del  collo  ,  se 
nulla  avvi  a  dire  sulle  mode  fin 
qui  usate  dal  bel  sesso  che  lo 
tiene  sempre  libero  ed  ignudo, 
ad  eccezione  di  qualche  inocuo 
ornamento  ,  moltissimo  avvi  a 
disapprovare  su  quella  degli  uo- 
mini, i  quali  sogliono  comune- 
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mente  portare  delle  cravatte 
sempre  troppo  strette  e  per 
nulla  addattate  all'umana  strut- 
tura, in  cui  per  la  libera  circo- 
lazione del  sangue  reduce  dal 
cervello  importerebbe  che  il 
collo  si  mantenesse  adatto  li- 
bero ,  dubitandosi  molto  dagli 
ultimi  indagatori  delle  cause 
morbose,  che  la  maggior  fre- 
quenza delle  apoplesic  ai  giorni 
nostri  possa  dipendere  in  molta 
parte  dall'uso  di  tenere  allac- 
ciato il  collo.  Per  il  che  sarebbe 


da  desiderarsi,  che  i  dominato 


ri 


pel 


delle  mode  richiamassero 
bene  dell'umanità  l'antica  usan- 
za di  portare  dei  collari  alla 
spagnola,  e  non  quelli  che  sono 
addattati  pei  cani,  o  per  altri 
animali  da  catena. 

Ma  quel  vantaggio,  che  re- 
lativamente al  vestiario  godono 
le  nostre  donne  sopra  gli  uomini 
negli  ornamenti  del  collo  viene 
immensamente  rapito  d'altret- 
tanto pessima  foggia  di  stretta- 
mente vestire  il  petto,  con  cui 
s'inverte  onninamente  la  forma 
naturale  che  dovrebbe  avere  una 
femmina,  e  per  cui  si  genera  in 
questo  sesso  un'infinità  di  ma- 
lanni maggiori  che  nell'altro  con 
quei  farsetti,  o  corazze  spesso 
armate  di  metallo  e  di  altre  dure 
sostanze.  Quindi  per  una  mal 
intesa  verecondia  s'impedisce  il 
naturai  sviluppo  delle  mammel- 
le e  del  loro  capezzolo  e  per 
conseguenza  si  rendono  incapaci 
all'  occorrenza  di  allattare  la 
propria  prole,  e  per  un'ancora 
più  mal  intesa  smania,  e  falsa 
idea  di  dare  al  corpo  femminile 


maggiore  eleganza  e  sveltezza, 
mantenendosi  continuamente  il 
petto  angustiato  soffrono  non 
poco  i  visceri  contenuti  scon- 
certandosi le  funzioni  della  re- 
spirazione e  della  circolazione, 
e  così  un  gran  numero  delle 
nostre  zitelle  e  maritate  vittime 
intelici  della  moda  sì  trova  co- 
stretto di  menare  una  vita  sten- 
tala, e  di  perdere  anzi  tempo 
la  vita,  e  temo  assai  che  si  possa 
rimediare  a  questo  abuso  sic- 
come troppo  inveterato,  ed  in- 
valso massime  ira  i  cittadini 
malgrado  i  funesti  esempii  che 
vengono  continuamente  dimo- 
strati dai   medici. 

E  passando  all'addome  ormai 
tanto  le  femmine  quanto  i  ma- 
schi si  trovano  egualmente  con- 
dannali dalla  moda  a  stringersi 
il  ventre  sui  fianchi  da  mostrare 
il  corpo  quasi  ivi  spezzato  in 
due, per  cui  dalla  continua  com- 
pressione che  si  esercita  sui  vi- 
sceri del  basso  ventre  si  fab- 
bricano non  poche  malattie  , 
siccome  ostruzioni  ernie  ,  in- 
fiammazioni, il  più  delle  volte 
attribuite  ad  altre  cause  imma- 
ginate, ma  dipendenti  invece 
dal  pessimo   modo  di    vestirsi. 

Anche  gli  arti  possono  sof- 
frire per  le  troppo  strette  al- 
lacciature che  si  possono  in  essi 
esercitare,  ma  fortunatamente 
la  moda  cangiando  la  forma  dei 
sott'abili  maschili  tolse  l'impor- 
tuno stringimento  dei  popliti, 
e  procurò  alle  delicate  femmine 
dei  comodi  cinti  elastici  con 
cui  si  possono  impunemente 
le  braccia  a 


legare 


e  gambe 


seconda  ilei  bisogni ,  ed  anche 
dell'ambizione. 

Rimarrebbe  eziandio  da  de- 
siderare, che  si  correggesse  pure 
la  forma  delle  scarpe,  la  quale 
per  ambo  i  sessi  sono  più  pro- 
prie per  storpiare  i  piedi  e  per 
tormentare  le  mal  concie  parti 
dai  calli  di  quello  che  a  pro- 
curarsi un  comodo  camminare. 
Oh  sandali  invidiabili,  vero  spe- 
cifico per  impedire  e  per  libe- 
rarsi dai  calli  perchè  non  siete 
voi  un'altra  volta  richiamati  in 
uso  dalla  tiranna  dominatrice 
del  nostro  vestiario!  E  quel 
povero  conladino  che  tanto  si 
lagna  di  trovarsi  mal  vestito  e 
senza  scarpe,  se  sapesse  a  quanti 
tormenti  vanno  soggetti  i  signori 
delle  città  ben  calzati  e  ben  ve- 
stiti più  di  lui,  per  questo  lato 
non  invidierebbe  per  Tinnanzi 
i   suoi  padroni. 

Ma  giacché  siamo  assuefatti  ed 
obbligati  a  vestirsi  secondo  il 
costume  dominante  del  nostro 
paese,  chi  brama  di  evitare  al- 
meno gli  principali  inconve- 
nienti per  la  conservazione  della 
propria  salute  deve  avere  la 
massima  avvertenza  di  guardarsi 
dall'allegg 


erirsi  troppo  presto  in 
primavera  e  lull'  ad  un  tratto 
e  viceversa  di  sapersi  coprire  a 
tempo  nell'autunno-,  determi- 
nandosi a  ciò  fare  non  già  dal 
Santo,  che  corre  sempre  in 
un  dato  giorno  di  quel  tal 
mese  dell1  anno  come  soleva- 
no fare  alcuni  nostri  vecchi  , 
ma  bensì  dalle  vicende  atmo- 
sferiche di  qualunque  stagione^ 
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non  essendo  pur  troppo  co- 
stanti le  epoche  dell' ìticomin- 
ciamento  del  freddo  e  del  caldo. 
E  senza  bisogno  d' istromenti 
fisici  ciascheduno  dall'  ingrata 
sensazione  che  proverà  da  una 
sovverchia  od  insufficiente  quan- 
tità di  abiti  si  troverà  avvertito 
abbastanza  dell'opportuno  mo- 
mento di  cangiare  di  abito.  Quin- 
di ehi  va  sospetto  a  reumatismi 
deve  più  d'ogn  altro  sapere  re- 
golarsi nelf  indossare  ,  o  spo- 
gliarsi di  certi  sottabiti  massime 
se  sia  di  già  assuefai©  a  quelli 
di  lana. 

Ed  anche  nella  calda  stagione 
deve    ognuno     guardarsi    bene 
dallo    spogliarsi    quando    fosse 
sudato   per  godere  il    momen- 
taneo piacere  del  fresco  di  un 
luogo  ventilato  od  umido.   In- 
numerevoli sono  i  casi  di  gravi 
malattie  cagionate  da  quest'im- 
prudente usanza  di  molta  itine- 
spetta  gioventù  d'ambo  i  sessi 
e  di  qualunque  ceto.  Anche  Fuso 
delle  stufTe  esige   maggiori  av- 
vertenze dell'ordinario  relativa- 
mente agli  abiti  affine  di  andare 
incontro  a  tutti  i  sconcerti   di 
salute  che  possono  derivare  dal 
troppo  rapido  passaggio  di  tem- 
peratura.  Molte  altre    conside- 
razioni resterebbero  a  farsi  in- 
torno agli  abiti,ma  si  entrerebbe 
in  un  troppo  minuto  dettaglio, 
e  fuori  del  limile  del  nostro  sco- 
po, altronde  per  chi   ha  baste- 
vole buon  senso  non  occorrono 
taute  instruzioni  su   questo  ar- 
gomento. 

Il    llU'cl.    B.    RoSYVTl. 
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Epoche  della  vita  negli  ani- 
mali DOMESTICI  UTILI  ALL'ECO- 
NOMIA   RURALE    E     DOMESTICA. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Chirurgo  Veterinario. 

(Continuazione  e  fine.) 

Dopo  tal  epoca  si  hanno  in- 
dizi dell'eia  del  cavallo  dalla 
forma  della  faccia  superiore 
degli  stessi  incisivi,  la  quale  si 
rovescia.,  per  così  dire  del  tutto; 
poiché  ovale  trasversalmente, 
ossia  nella  stessa  direzione  della 
bocca  nei  primi  anni ,  va  di- 
venendo rotonda  verso  i  dodici; 
triangolare  coi  lato  esterno 
maggiore  in  poi  sino  ai  venti; 
e  romboidale  od  ellittica  ossia 
ovale  per  V  altro  verso  ,  cioè 
col  diametro  più  lungo  dal  l'e- 
sterno all'interno,  sino  ai  tren- 
tadue. 

Sicché  devesi  por  attenzio- 
zione  che  scorso  1'  età  del  do- 
dicesimo anno,  se  la  cavità  del 
dente  esiste,  è  quasi  rotonda, 
superficiale  e  poco  estesa,  ma 
guernita  del  suo  smalto  ,  e  la 
convessità  dei  denti  posteriori 
si  appiana  ;  i  denti  incisivi,  da 
trasversalmente  ovali  che  essi 
erano,  divengono  successiva- 
mente triangolari  in  ordine  del- 
l'eruzione  loro;  le  tavole  dei 
denti  incisivi  della  fila  anteriore 
sono  ancora  trasversalmente  el- 
lissoidi; nella  posteriore  il  lato 


maggiore  del  triangolo  è  ante- 
riore. 

Così  si  osserva  che, 

i.°  Dai  dodici  ai  tredici  anni, 
il  carattere  della  triangolarità 
si  manifesta  nei  denti  piccozzi 
della   mascella   posteriore; 

2.°  Dai  tredici  ai  quattordici, 
anni  si  mostra  nei  mezzani 
della  stessa  mascella  posteriore; 

3.°  Dai  quattordici  ai  dicia- 
sette  anni  appare  nei  cantoni 
della  medesima  mascella:  la  fila 
anteriore  degli  incisivi  dopo 
tale  età  ha  ancora  il  maggior 
lato  davanti,  e  può  avere  le 
cavità  ridotte  e  conformi  nel 
contorno;  la  fila  degli  incisivi 
posteriori  il  minor  lato  in  avan- 
ti; il  cavallo  giunto  a  tale  età 
ha  compita  la  terza  epoca  di 
sua  vita  quella  del  decremento. 

4-°Dai  sedici  ai  diciannove  anni 
il  carattere  dalla  triangolarità  si 
manifesta  nei  piccozzi  della  ma- 
scella anteriore; 

5.°  Dai  diciotto  ai  ventiquat- 
tro anni  avviene  altrettanto  nei 
mezzani  e  nei  cantoni  della  ma- 
scella anteriore  :  gli  incisivi,  po- 
steriori dopo  quest'  epoca,  che 
annunzia  la  vecchiaja,  prendon 
l' ovale  in  direzione  contraria 
alla  prima,  cioè  divengono  per- 
pendicolarmente ellissoidi,  si 
accorciano  e  si  restringono;  la 
loro  tavola  è  a  rombo  irregolare, 
con  angoli  troncati  od  in  trian- 
golo molto  allungato  dall'  avanti 
all'indletro  ;   le  due  fuccie  mag- 
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gioii  sono   ancora  laterali  nella  ' 
mascella  anteriore,  quindi 

6.°  Dai  venti  ai  ventisei  anni 
gli  incisivi  della  mascella  poste- 
riore divengono  perpendicolar- 
mente ovali  \ 

7.0  Dai  ventiquattro  ai  tren- 
tadue anni,  divengono  perpen- 
dicolarmente ovali  gli  incisi- 
vi della  mascella  anteriore  :  in 
quest'  ultima  epoca  ,  che  an- 
nunzia la  caducità,  le  due  ta- 
vole di  denti  sono  perpendico- 
larmente ellissoidi  :  questi  orga- 
ni sono  ridotti  al  quarto  dei  loro 
primitivo  volume  *,  essi  sono 
orizzontali,  pieni,  gialli,  com- 
patti e  delimati  ad  ugna  nel 
lato  interno  :  la  parte  dei  denti 
che  si  congiunge  è  sottile,  rad- 
drizzata, stretta  e  piatta    1). 

Estendesi  la  vita  del  cavallo  or- 
dinariamente, a  20,  i5  e  di  rado  a 
trent'  anni.  1  cavalli  ben  tenuti 
e  governati  vivano  18  o  20  anni; 
pochi  però  sono  quelli  die  ar- 
rivano ai  28  o  3o  anni,  ed  al  di 
là  poi  rarissimi.  Presso  gli  arabi 
e  i  turchi  che  custodiscano  con 
molta  diligenza  questi  animali, 
e  che  il  loro  sviluppo  è  più 
ritardato,  essi  giungono  talvolta 
agli  anni  4°-  Non  mancano  però 
esempi  d'alcuni  cavalli  che  sono 
vissuti  più  lungamente.  Ciò  vie- 
ne anche  confermato  da  Aristo- 
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ìile  i).  Quasi  tutti  i  cavalli  però 
periscono  di  morte  non  natu- 
rale, ma  di  malattia  o  di  altri 
accidenti. 

L'età  migliore  del  cavallo 
scorre  tra  i  cinque  e  i  dodici 
anni.  Passata  questa  meta,  co- 
mincia ad  essere  meno  fecon- 
do, mostra  indebolita  l'ardente 
te  fiamma,  e  in  (ine  perde  ogni 
appetito  amoroso.  Le  qualità 
del  corpo,  si  animali  che  or- 
ganiche, principiano  a  recede- 
re da  quel  punto  di  ammira- 
bile sublimità  a  cui  eransi  svi- 
luppate, e  col  passare  degli 
anni  ne  cresce   vieppiù  il    de- 


li Il  dotto  Bellani  {Della  indefinibile 
durabilità  della  vita  nelle  bestie.  Milano 
i856)  pretende  che  dal  logoramento 
dei  denti  non  si  possa  conoscere  se  un 
Cavallo  sia  più  o  meno  vecchio,  passala 
una  certa  età,  e  segue  l'opinione  vol- 
gare che  i  denti  nei  cavalli  vecchi  si 
allunghino  apparentemente  per  una  con- 
trazione delle  gengive. 


i)  Historìae  nnìmahum,  lib.  ri  cnp. 
•11:  Pila  equorum  plurirnis  ad  decimimi 
octavum  aique  edam  vigesimum  annunt 
sed  nonnulli  etiam  quinque  et  viginti, 
atque  trìginta  ,  egerunt ,  et  si  cura  di' 
ligenter  adhibeatur,  vel  ad  quinquaginfa 
protrahitur  aetas  :  longissima  lumen 
vita  m  pluribus  ad  trigesimum  annuni, 
quod  magna  e*  parie  Jlert  ruvissimus. 
Chi  è  disposto  a  credere  in  questo  par- 
ticolare a  Plinio  e  ad  Ateneo  ci  tanno 
sapere  che  alcuni  cavalli  souo  giuuii 
sino  all'età  di  60  e  di  70  anni;  e  quello 
che  lo  stesso  Plinio  ci  narra  di  più 
sorprendente  nella  sua  stona  naturale 
al  lib.  l'Ili  sezione,  6.  Anche  Agosti- 
ni Niso  asserì  che  un  cavallo  di  Fer- 
dinando II  finì  di  vivere  settuagena- 
rio. Posto  che  questi  esempi  fossero  veri 
per  la  loro  rarità,  non  darebbe  certa- 
mente una  regola  generale  per  istabilire 
pressocchè  a  quatti'  anni  possa  giungete 
ordinariamente  la  vita  dei  cavalli. Osservò 
Aristotile  che  i  cavalli  nutriti  nelle  scu- 
derie vivono  molto  meuo  di  quelli  che 
stanno  in  truppa;  (ostato  infatti  di  schia- 
vitù e  di  domesticità  pare  ben  atto  ad 
operare  qualche  differenza  :  anzi  risulta 
che  il  cavailo  io  molti  casi  non  vive  che 
un  terzo  degli  anni  pei  quali  egli  avr«  b- 
be  la  capacità  di  vivere,  e  questa  bre- 
vità di  vita,  divenula  ormai  abituale,  h» 
il  suo  motivo  nella  schiavitù  che  l'uomo 
gPimpose,  nei  molli  errori  di  educazione 
e  di  trattamento,  cause  tutte  che  \  ale- 
samente  accelerano  il  suo  line. 
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teriorainento.  Scema  a  poco  a 
paco  il  brio  del  portamento 
nobile,  lo  spirito  di  emulazio- 
ne, F  impeto  nei  moti  e  nel 
corso,  la  generosa  smania  di 
togliersi  dallo  stato  d'inerzia 
in  cui  a  forza  vien  trattenuto. 
e  quel  magnanimo  bollore  che 
spiega  in  sentendo  lo  stimolo 
della  voce  e  della  sferza,  il 
suono,  lo  strepito,  il  rumore. 
Le  forme  esterne  del  corpo 
soggiacciono  esse  pure  a  pro- 
gressive modificazioni,  che  fi- 
gurano insieme  un  oggetto  evi- 
dentemente diverso  da  quello 
che  appariva  nel  fiore  del  Tela. 
Grigie  diventano  la  fronte  e 
3e  ciglia  ,  quantunque  prima 
fossero  nere  o  brune*,  si  pro- 
fondano gli  occhi-  le  fossette 
delle  tempia  appajono  scavate-, 
gli  ossi  temporali  e  jugalì  mol- 
to prominenti,  quando  erano 
pieni  ed  uguagliatiti  in  addie- 
tro; le  mascelle  non  sono  car- 
rose  ma  scarnate;  il  labbro  in- 
feriore pare  che  siasi  mollo  al- 
lungato, e  cade  penzolone  ;  i 
denti  incisivi  scarnati  e  lunghis- 
simi, cosìche  quelli  della  man- 
dibola anteriore  non  comba- 
ciano più  perpendicolarmente 
con  quelli  del  posteriore  ,  ma 
bensì  si  prolungano  di  mollo 
obbliquamente  in  avanti,  tal- 
ché appena  che  si  alzino  i 
labbri  della  bocca  di  quest'ani- 
male, immediatamente  si  veda- 
no, in  guisa  che  sembrano  che 
escano  dalla  bocca;  la  colonna 
vertebrale  si  insella,  od  è  presa 
da  esostosi  o  da  anchilosi  ,  e 
diviene  inflessibile*,  la  pelle  non 
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è  più  tesa,  ma  qua  e  là  rugosa; 
le  unghie  già  alte  e  sane  s'appia- 
nano e  si  sconciano;  le  chio- 
me fannosi  men  folle,  più  brevi, 
e  la  crinita  coda  s'accorcia  e 
si  dirada.  Questi  segni  consi- 
derali insieme  indicano  che  il 
cavallo  ha  trascorso  1'  età  sua 
migliore.  La  fisionomia  non  è 
cangiata  sotto  il  dupplice  an- 
zidetto rapporto:  essa  è  quella 
del  cavallo  che  si  innoltra  od 
è  pervenuto  all'età  della  vec- 
chia ja. 

L'  età  cadente  viene  dimo- 
strata da  ciò  che  fu  detto  da 
Vegezio  i).  Il  danno  va  ognora 
crescendo.  L'esercizio  delle  sue 
funzioni,  per  cui  l'animale  tiensi 
in  rapporto  alle  cose  esterne,  di- 
viene lento,  difficile,  e  riguardo 
ad  alcune  cessano  anche  del  tut- 
to. Scemano  la  vista  e  1' udito; 
si  diminuisce  vie  più  l'attività 
dei  suoi  organi  e  sistemi  de- 
stinati alla  produzione  organica, 
al  necessario  ri  paramento  delle 
perdite  a  cui  l'organizzazione  è 
di  continuo  esposta  ;  egli  di- 
viene magro,  e  perde  a  poco 
a  poco  le  forze,  e  infine  paga 
alla  natura  l'inevitabile  tributo 
della  propria  vita  morendo  or- 
dinariamente tra  gli  anni  ven- 
ticinque ed  i  trenta  come 
ho  detlo  più  sopra.  Ed  ecco 
la  morte  naturale  di  questo 
generoso ,    intrepido   e   focoso 


\)  A >s  Veterinaria,  lib.  IV  cap  5.  Iiu- 
frnrum  multUudine,  tri  stilla  frontis,  dcjec- 
tione  cervici s  ,  ploriti  a  totius  corporif  ; 
stupore  ocuìorum,  paìpebrarum  calville, 
stnectus  ipsa  se  prodtt  Epoca  che  ra- 
pisce  i  bei  di  di  quest'animale: 
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quadrupede,  delia  migliore  con- 
quista, dice  T  immortale  fran- 
cese naturalista,  l'atta  dall'uomo, 
elie  ci  procura  i  comodi  ed  i 
piaceri,  che  divide  con  lui  le 
fatiche  della  agricoltura,  del 
commercio  ,  della  guerra  e  la 
gloria  delle  battaglie  in  cui  con 

coraggio  si   slancia  impavido  e 

n    •    •       •  ii     i 

si  precipita  in   mezzo  alle  lan- 

cie  ,  alle  bajonette  e  contro 
quelle  bocche  da  fuoco  che 
per  in  ogni  dove  spargono  la 
strage  e  la  morte:  ma  anche  dopo 
morto  il  cavallo  dà  al  commer- 
cio quasi  tutta  la  sua  spoglia, 
poiché  col  suo  crine  si  firmo 
spazzole,  setacci,  tele,  archi  di 
istromenti  a  corde,  ecc.  ecc  : 
i  conciatori  preparano  la  pelle 
per  molli  usi,  ecc.  ecc.    i). 

I  cavalli  ammazzati  a  Lon- 
dra servono  a  nutrire  i  copio- 
si cani  di  questa  capitale.  Fra 
noi  l'uomo  non  ama  far  uso, 
per  proprio  cibo  comune  ed  or- 
dinario, della  carne  di  questo 
prezioso  e  ben  amato  animale 
domestico  se  non  in  tempo  di 
guerra  e  nelle  carestie,  cui  van- 
no soggette  le  città  forti  per 
cagione  d'assedio. 

II  santo  re  Olas  i\ice  rinun- 
ciare agli  Scandinavi  1'  uso  di 
mangiare  carne  di  cavallo  ,  e 
papa  Gregorio  III  con  lettera 
a  S.  Bonifacio  gli  prescrisse  di 
usare  tutti  i  mezzi  che  erano 
in  suo  potere  per  fare  rinunciare 
l'uso  della  carne  di  cavallo.  I 
Cosacchi,  i  Tartari,  i  Calmucchi 


eterica  ni*  3S3 

vivono  della   carne    di     questo 
quadrupede  ,     ed    al     presente 
anche  i   Danesi   cercano  di   ri- 
condurre  l'antico   uso   dei  loro 
padri   di    nuli  irsi     della    carne 
del  cavallo:   a  Copenaghen  tro- 
vasi già   una  beccheria   ove  non 
si   vende  altra  carne,  e  nei  pri- 
mi  sei  mesi  di   quello    si  abili - 
meuto  furono  consumati     170 
cavalli,  e   non   si  uccidono  che 
cavalli   sani:   il   cavallo    ricono- 
sciuto   tale  è  marcato  a   fuoco 
alle  natiche,  ed  il  macella jo  de- 
ve  lasciare  questi  segni  ai  pezzi 
della  darne  messa   in   vendita. 
Non  solamente  in  Danimarca 
ma    anche   nel  regno  di  Napoli, 
ed  a   Napoli    stesso  ,    vi    som» 
beccherìe    ove  si   vende    carne 
di   cavallo.    Yilleroy    vorrebbe 
che  si  impiegasse  a  nutrimento 
dei   poveri  e  di    alcune    classi 
di  persone  i    numerosi    cavalli 
che  si   uccidono  a  Parigi-,  e  dsl- 
iatti  a   Larrey  l'esperienza  gli 
provò   che   la    carne   di    cavallo 
è    un   buon    alimento    \h^v    gfi 
uomini,   essendo  assai  nutritiva 
ed  aggradevole  al   gusto    i). 


Dentizione  del  B 


ite. 


11  bue  dà    parimente     notì- 
zia sull'età  col  mezzo  dei  denti, 


! 

I  i)  In  Angola,  come  anche  in  flotte 
'isolò  dei  Sud  e  in  Groenlandia,  usasi 
j  ingrassare  i  cani  per  venderli  al  ms4- 
I  cello,  e  la  loro  carne  è  saporita  a  un 
dipresso  come  quella  dei  nostro  castrato: 


in   moili   luoghi  della  nostra  Italia,   e  più 


i)  V.  L' Economista,  Giornale  d'agri- 
coltura teorico-pratica  ec.  voltane  I 
pag,  t'i6  Milano ,  tB.'ja    //  cavallo  morto 


J  ancora  nella  Spagna  e  nel  Brabanfe  si 
j  mangia  la  carne  del  gatto,  la  quah  alla 
[Costa  d'Oro  è  considerata  come  un  noe- 

|con  "Inolio  o  come  un  cibo  regalalo. 
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ma  questi  sono  in  lui  disposti 
in  una  maniera  differente  del 
cavallo,  ed  hanno  rilevanti  va- 
riazioni nel  loro  numero.  Il 
bue  non  ha  denti  incisivi  nel- 
la mascella  anteriore,  che  in- 
vece di  questi  è  munito  di 
un  orlo  rotondato  e  coper- 
to da  una  membrana  molto 
dura  e  callosa  che  è  una  con- 
tinuazione di  quella  del  palato. 

Otto  sono  gli  incisivi  della 
mascella  posteriore  e  per  con- 
seguenza due  sono  le  picozze, 
una  per  lato  nel  mezzo,  due  i 
medj,  due  i  laterali,  che  non 
esistano  nel  cavallo,  e  due  can- 
toni. 

j.°  Siosservano ventiquattro 
denti  mascellari  o  molari  di  cui 
dodici  sono  nella  mascella  an- 
teriore e  dodici  nella  poste- 
riore, come  nel  cavallo.  Gli 
incisivi  sono  i  denti  destinati 
a  dar  cognizione  sull'età;  ed 
allorché  sono  di  latte  ,    hanno 
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)ianco 
levigati 


,    che 
di 
sottil 


SI 

neve; 


un    colore    giallastro 
cambia  in  un 
sono   molto 
corti; 

2.0  Al  vitello  qualche  giorno 
prima  o  dopo  la  nascita  spun- 
tano le  piccozze; 

3.°  i  medj  sortano  dagli  otto 
dopo; 

4.  1  laterali  dai  quindici  a 
venti  giorni; 

5.°  i   cantoni    dai    venti    ai 


ai  dieci  giorni 
i  laterali 


venticinque  giorni, 


onde  è  che 
prima  d'un  mese  il  vitello  ha 
tutti  i  suoi  denti  lattajuoli; 

6.°  dai    sette  agli  otto  mesi 
le  piccozze    s'  impiccioliscono, 


acquistando  la  tavola  superiore 
una  figura  triangolare  ; 

7.0  dai  dieci  agli  undici  me- 
si osservasi  tal  cambiamento 
nei  medj; 

8.°  dai  quattordici  ai  quin- 
dici mesi  nei  laterali; 

9.0  dai  quindici  ai  diciotto 
mesi  nei  cantoni,  facendo  os- 
servare che  a  norma  che  que- 
sti incisivi  prendono  successi- 
vamente tale  configurazione  si 
allontanano  fra  loro,  lasciando 
un  vacuo  fra  l'uno  e  l'altro  a 
specie  di  cancello; 

io.°  dai  venti  mesi  ai  due 
anni  cadono  le  piccozze  latta- 
iuole, e  vengono  sorrugate  da 
quelle  da  adulte,  cominciando 
la  seconda  dentizione  :  questi 
denti  da  adulto,  che  succedo- 
no ai  lattajuoli ,  sono  più  ru- 
vidi, forti,  meno  acuti  ma  più 
grandi,  larghi,  bianchi,  ed  han- 
no un  solco  nel  mezzo; 

ii.°  dai  due  e  mezzo  ai  tre 
anni  cadono  i  due  medj; 

12.0  dai  tre  e  mezzo  ai  quat- 
tro anni  i   due  laterali; 

i3.°  dai  quattro  ai  quattro 
anni  e  mezzo  i  due  cantoni:  a 
cinque  anni  tutti  i  denti  sono 
mutati,  e  siccome  la  diversità 
nell'altezza  dei  denti  dei  bovi- 
ni annunziano  in  certa  maniera 
la  gradazione  nell'età,  ed  i  can- 
toni essendo  gli  ultimi  a  ter- 
minare il  numero  dei  denti  di 
adulto  sono  gli  ultimi  a  compi- 
re il  loro  numero,  ed  è  al  sesto 
anno  che  sono  ad  eguale  altez- 
za degli  altri. 

Dai  sei  ai  dodici  anni  succedo- 
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no  altri  cambiamenti  nella  figura 
dei  denti,  i  quali  non  potendo 
essere  ben  compresi  da  tutti 
ne  tralascio  la  spiegazione,  po- 
tendo chi  a  vaghezza  di  ciò 
apprendere ,  osservare  le  ta- 
vole XIX  e  XX  dell'  atlante 
dell'  Anatomia  chirurgica  dei 
principali  animali  domestici  di 
Leblanc  e   Trousseau 

Per  maggiore  intelligenza  so- 
pra F  età  dei  bovini  dirò  po- 
tere essa  farsi  conoscere  dalle 
corna:  a  tre  auni  apparisce 
alla  base  di  esse  un  nodo  cir- 
colare od  anello,  e  se  ne  torma 
uno  ogni  anno-,  si  numerizzano 
gli  anni  cominciando  dalla  ra- 
dice del  corno  discendendo  sino 
alla  punta,  cosicché  tanti  sa- 
ranno gli  anni  quanti  sono  que- 
sti modi  od  anelli  contando  il 
primo  per  tre. 

Il  bue  e  la  sua  femmina  può 
vivere  sino  vicino  ai  venti  an- 
ni, ma  quando  il  bue  è  giunto 
ad  una  certa  età  s' installa  e  lo 
si  fa  impinguare  per  macellarlo 
e  cibarsene  della  sua  carne  :  la 
vacca  si  condanna  pureal  macello 
allorché  per  sterilità  o  vecchiez- 
za non  dà  più  frutto.  La  carne 
bovina  si  può  dire  che  sia  quasi 
come  il  pane,  l'alimento  quo- 
tidiano, o  almeno  il  compa- 
natico più  comune  degli  uo- 
mini- messa  in  sale,  e  quindi 
fumata  od  affumicata,  essa  serve 
nelle  città  marittime  al  com- 
mercio perl'approvvigionamen- 
to  dei  bastimenti.,  ed  altrove  per 
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munirne  la  fortezze  che  temono 
d'essere  assediate:  le  pelli  bovine 
si  acconciano  per  prepararne  co- 
rami; colle  corna  si  fanno  pettini 
ed  altri  uteusili;  le  ossa  per  altri 
lavori  e  per  la  raffinazione  de- 
gli zuccheri.  Così  dopo  avere 
questi  doeilì  animali  ,  il  bue 
colla  naturale  lentezza  dei  suoi 
movimenti,  d'altronde  forti  e 
robusti,  pacifico  e  tranquillo 
abitatore  delle  campagne ,  e 
primo  sostegno  dei  lavori  del- 
l'agricoltura, dopo  tanti  sudori 
e  tante  fatiche  onde  aprire  col 
vomere  il  seno  della  terra,  sol- 
cato e  sminuzzalo  le  dure  zolle, 
e  la  vacca,  sostegno  della  cam- 
pestre economia,  dacché  la  sua 
fecondila  molli  plica  i  nostri 
armenti,  somministra  gli  ajuti 
all'agricoltore,  il  latte  che  serve 
alla  preparazione  dei  formaggi, 
dei  butirri  ,  e  finalmente  gli 
slessi  escrementi  di  questi  ani- 
mali che  sono  eccellenti  con- 
cimi od  ingrassi,  sopratutto  nei 
terreni  troppo  asciutti  e  leggieri, 
vengono  i  miseri  barbaramente 
ammazzati,  e  tutte  le  parti  com- 
ponenti la  loro  macchina  servono 
anche  dopo  alla  nostra  sussi- 
stenza ed  alle  nostre  manifat- 
ture :  e  tocca  alla  stessa  sorte 
alla  mansueta  pecora  dopo  avere 
servito  a  ripararci  dalle  ingiu- 
rie delle  stagioni  e  contribuito 
inoltre  colla  raffinata  prepara- 
zione della  sua  lana  ai  nostri 
comodi  ed  all'abbellimento  del 
nostro   vestiario. 
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Antichità'  rimahchkvoli 
nel  Texas. 

Un  viaggiatore  che  ha  attra- 
versato una  gran  parte  del  Te- 
xas, che  visitò  le  contrade  del 
nord  di  questo  bel  paese  ,  ne 
comunica  alcuni  particolari  so- 
pra antichità  degne  certamente 
di  destare  l' attenzione  degli 
uomini  dotti. 

Al  nord  del  Texas,  dice  egli, 
sul  territòrio  posto  fra  Santa- 
Fè  ed  il  mar  Pacifico,  trovansi 
immense  mine  di  edificii,  ca- 
stelli ,  f  empii,  principalmente 
nelle  vicinanze  di  Rio-Pnereo 
e  sul  Colorado,  nell'ovest.  Sul- 
l'uno dei  'rami  del  Rio- Pnerco, 
a  poca  distanza  da  Saiita-Fè. 
trovatisi  rovine  che  sembrano 
appartenessero  ad  un  antico 
tempio  rimarchevole  per  la  sua 
estensione.  Alcune  parti  di  mu- 
raglia si  sostengono  tuttora  -, 
sono  desse  enormi  pietre,  sim- 
metricamente tagliate  e  riunite 
fra  loro  da  un  ceménto  assai 
«furo,  il  tempio  dovette  Occu- 
pare un  a  ciò  circa  di  terreno. 
Àvea  tre  piani.  Il  tetto  non 
esiste  più,  ma  trovansi  parec- 
chie camere  tutte  di  forma  qua- 
drata, perii»!  tament  e  conservate; 
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pili  piccole,  al  livello  del  suo- 
lo, sono  talmente  oscure  e  tristi, 
che  rassomigliano  piuttosto  a 
caverne   di    bestie   Feroci  che  ad 


abitazioni  umane.  Queste  rovine 
hanno  qualche  rassomiglianza 
con  quelle  di    Palenque. 

Dalle  rive  del  Colorado  sino 
al  golfo  di  California,  paese  ben 
di  rado  frequentato  dagli  Eu- 
ropei, il  viaggiatore  incontra  ad 
ogni  passo  imponenti  rovine.  In 
mia  valle  delle  Cordilliere,  at- 
traversata da  quel  fiume,  a  /joo 
miglia  circa  dalla  sua  foce,  avvi 
un  gran  tempio  ancora  intatto, 
e  le  cui  mura  e  torri  presen- 
tano pochissimo  de  peri  ménta. 
Questo  ediGcio  potrebbe  essere 
abitato  qualora  il  tetto  venisse 
riparato.  In  sna  vicinanza.,  sul 
declivio  d'uria  collina,  trovansi, 
sparsi  sopra  una  considerevole 
estensione,  gli  avanzi  duna  città 
che  dovette  essere  un  dì  assai 
importante.  Vi  si  veggono  sca- 
vati nella  roccia,  gli  avanzi  di 
un  aquedotto.  Questo  lavoro  , 
d'una  bellezza  sorprendente,  è 
rimarchevole  per  le  difficolta 
che  si  dovettero  vincere.  Più 
lungi  sonovi  frammenti  di  tem- 
pii, di  case,  ec.  Queste  rovine 
sono  probabilmente  ancora  sco- 
nosciute agli  antiquarii,  ma  non 
v'ha  dubbio  ch'esse  apparten- 
gono per  la  loro  antichità  alle 
antiche  razze  degli  Astecchi  ò 
Tolteceli'!  ,  i  cui  monumenti , 
secondo  il  signor  Joinard,  hanno 
tanta  relazioni.4  con  quelli  del- 
l'Alto  Egitto. 


(Luigi  Nervet-Ti  Direttore  e  Proprietario). 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associati  ci  siamo  determinati  di  r*- 
servare  V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascìcolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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SCELTA  DELLE  MIGLIORI  NOTIZIE  ,  INVENZIONI  , 
COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


gurawità  gjetoiam 


Cenni  sopra  alcuni  migliora- 
menti INTRODOTTI  NEL  CALCO- 
LO DELLE  TAVOLE  DI  MORTA- 
LITÀ. , 

Memoria  letta  dal  Socio  ordinario  Giuseppe 
Gasberri  ,  nella  seduta  ordinaria  del 
dì  14  aprile   184  i. 

Nelle  civili  occorrenze  di  fre- 
quente si  presenta  la  circostan- 
za di  dover  conoscere  la  durata 
presumile  della  vita  umana.  Una 
tal  cognizione  è  indispensabile 
per  fissare  la  giusta  correspet- 
tivilà  delle  parti  in  un  gran 
numero  di  contrattazioni:  e  da 
che  le  Compagnie  di  Assicura- 
zione hanno  cominciato  ad  esten- 
dere in  Toscana  le  loro  mul- 
tiformi operazioni  sulla  vita  del- 
l'uomo, sempre  più  urgente  si 
fa  sentire  il  bisogno  di  una  Ta- 
vola, che  dedotta  mediante,  ap- 
propriati calcoli,  da  numerose 
e  accurate  osservazioni  ;  som- 
ArE. 


ministri  il  modo  di  trovare  in 
ciascuna  età  quanto  rimanga 
probabilmente  a  vivere  a  cia- 
scun individuo.  Ne  a  quest'og- 
getto può  servire  la  Scala  detta 
di  Santa  Maria  Nuova,  che  es- 
sendo ben  lungi  dal  rappresen- 
tare la  vera  legge  di  mortalità 
che  regna  in  Toscana,  è  stata 
ormai  da  molto  tempo  lasciata 
in  abbandono  ,  senza  peraltro 
che  siasi  pensato  a  sostituirne 
altra  che  meglio  convenga  alle 
esigenze  del  tempo,  e  sia  più 
conforme  all'ordine  reale  delle 
cose.  A  difetto  sì  grave  è  uni- 
versale desiderio  che  venga  ri- 
parato; e  il  voto  espresso  dalla 
voce  eloquente  d'uno  dei  vo- 
stri Soci  più  illustri  ,  che  sui 
dati  statistici  fosse  formata  una 
Scala  più  corretta  della  vita  pro- 
babile dei  Toscani,  trovava  eco 
unanime  presso  di  voi,  Orna- 
l issimi  Colleglli,  L'alto  interesse 
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dunque  che  annettete  al  sog- 
getto, e  l'essermene  io  da  qual- 
che tempo  occupato  con  molto 
studio,  m'incoraggisce  ad  espor- 
vi  alcuni  cenni  intorno  ad  un 
mio  lavoro  tuttora  inedito,  nel 
quale  ho  procurato  di  migliora- 
re i  calcoli  fin  qui  adottati  nella 
costruzione  delle  Tavole  di  mor- 
talità, lusingandomi  che  l' im- 
portanza dell'  argomento  vaglia 
a  conciliarmi  nell'animo  vostro 
quell'indulgenza  che  nella  po- 
vertà del  mio  dire  non  oserei 
di  sperare. 

L'esempio  più  antico  di  una 
Scala  di  vita  presunta  si  riscon- 
tra nella  legge  68,  ff.  ad  legein 
jrdcidiam.  In  essa  il  Giurecon- 
sulto Ulpiano  stabilisce  qual 
vita  futura  probabile  debba  as- 
segnarsi agl'individui  di  diverse 
età.  Da  tale  antica  Scala,  della 
quale  quella  di  Santa  Maria 
Nuova  non  è  che  una  copia 
mutilata,  hanno  creduto  alcuni, 
e  tra  gli  altri  il  celebre  Hurae 
ne'suoi  Saggi  morali  e  politici^ 
di  poter  rilevare  che  presso  i 
Romani  fosse  organizzato  un 
sistema  regolare  di  registri  na- 
talizj  e  necrologici,  che  costa- 
tassero lo  stato  civile  delle  per- 
sone. Opinione  che  una  sana 
critica  non  saprebbe  ammettere, 
specialmente  se  si  rifletta  che 
ove  una  istituzione  di  tanta  im- 
portanza fosse  stata  in  vigore 
presso  i  Romani,  se  ne  dovreb- 
bero ritrovare  frequenti  e  non 
dubbie  tracce  negli  scrittori  la- 
tini, nò  quelli  che  la  sostengono 
sarebbero  oggi  ridotti,  per  cor- 
roborarla ,  a  dare    una  forzata 
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intelligenza  a  pochi  passi,  di 
qualche  autore,  che  d'altronde 
possono  ricevere  una  diversa  e 
più  plausibile  spiegazione.  Co- 
munque però  sia,  è  certo  che 
sino  agli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XVII  nulla  fu  fatto  per  mi- 
gliorare il  saggio  lasciatoci  da 
Ulpiano;  il  che  non  deve  re- 
car maraviglia,  se  si  considera 
quanto  per  progredire  più  oltre 
fosse  necessaria  la  cognizione 
del  calcolo  delle  probabilità,  che 
allora  non  esisteva.  Nasceva  que- 
sto calcolo  verso  il  t65o  nelle 
mani  di  Pascal  e  di  Fermai  \ 
ingigantiva  in  quelle  di  Giacomo 
Bernoulli  -,  e  Halley  ne  faceva 
una  delle  più  belle  e  più  utili 
applicazioni.  Questo  insigne  geo- 
metra ,  valendosi  dei  registri 
mortuarj  della  città  di  B  reslati 
dei  cinque  anni  decorsi  dal  1687 
al  1691,  formò  e  pubblicò  nelle 
Transazioni  filosofiche  di  Lon- 
dra per  l'anno  1693  la  prima 
Tavola  di  mortalità  che  si  co- 
nosca, tratta  con  metodo  scien- 
tifico dalla  osservazione  dei  fatti. 
Da  quell'epoca  grandi  lavori 
sono  slati  intrepresi  in  questo 
genare:  molti  e  preclari  ingegni, 
gli  uni  ponendo  successivamente 
a  profitto  i  lumi  degli  altri,  si 
sono  con  ardore  applicati  a  per- 
fezionare le  teorie  e  ì  metodi 
che  servono  alla  costruzione 
delle  Tavole  di  mortalità,  e  molte 
di  esse  sono  state  pubblicate  ili 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Svezia,  in  Olanda  e 
in  Italia.  iVIa  tali  e  tante  sono 
le  difficoltà  che  la  formazione 
loro  presenta.,  che  ninna  è  giunta 
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a  dare  per  anche  resultali  pie- 
riamente  soddisfacenti.  Basti  qui 
l'avvertire  che  in  Francia,  ove 
xìqW  Annuario  delfUlizio  delle 
Longitudini  si  pubblicano  an- 
nualmente le  Tavole  calcolate 
dai  matematici  abilissimi  Depar- 
cieux  e  Du villa rd,  l'Accademia 
delle  Scienze  per  secondare  il 
comun  desiderio  nominò  nel 
i834  una  Commissione,  incari- 
cata d'indicare  i  mezzi  i  più 
opportuni  per  ottenerne  delle 
più  esatte.  Intanto  ad  un'  im- 
mensa fatica  sullo  stesso  sog- 
getto accingevasi  il  Demonfer- 
rand,  di  cui  diede  egli  alla  luce 
i  resultati  nel  1 838;  e  già  non 
più  tardi  del  novembre  del  1842, 
il  celebre  fisico  Poulliet,  in  una 
interessante  Memoria  sopra  le 
leggi  che  segue  lo  sviluppo  della 
popolazione,  annunziava  che  le 
Tavole  del  Demonferrand,  co- 
munque le  meno  imperfette  di 
quante  ne  erano  state  fino  allora 
calcolate,  pur  non  ostante  por- 
tavano l'impronta  non  equivoca 
di  diversi  difetti. 

Gli  ostacoli  che  si  oppongono 
all'ottima  riuscita  dei  lavori  di 
questo  genere  consistono  e  nella 
difficoltà  di  avere  un  numero 
abbastanza  grande  di  notizie  sta- 
tistiche sulla  cui  esattezza  possa 
contarsi,  e  nella  scorrezione  dei 
calcoli  ai  quali  le  notizie  stesse 
si  assoggettano.  Ma  di  materiali 
statistici  possediamo  in  Tcscana 
tal  dovizia  da  non  aver  nulla 
da  invidiare  alle  altre  nazioni  : 
talché  mi  dovrò  io  considerare 
ben  fortunato  se  frutto  de'  miei 
studi  sarà  stalo  quello  di  toglier 
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via  alcun  vizio,  o  di  aggiugere 
qualche  miglioramento  ai  metodi 
di   calcolo   fui  qui  seguili. 

Il  modo  esatto  di  formare 
una  Tavola  di  vitalità,  o  come 
ordinariamente  si  dice  di  morta- 
lità, sarebbe  quello  di  prender 
nota  della  nascita  di  un  numero 
grande  di  individui,  e  di  regi- 
strar quindi  a  quali  epoche  va- 
dano essi  successivamente  estin- 
guendosi. Notando  poi  il  numero 
dei  nati  presi  in  considerazione 
e  quello  dei  superstiti  dopo  un 
anno,  dopo  due  anni.,  dopo  tre 
anni,  e  cosi  (ino  alla  loro  totale 
estinzione ,  si  otterrebbe  una 
Tavola  corretta  di  mortalità.  Ma 
questo  metodo,  quanto  appari- 
sce semplice  e  facile  ad  imma- 
ginarsi, altrettenlo  riesce  diffi- 
coltoso ad  eseguirsi  \  cosicché, 
quantunque  proposto  da  molli, 
da  nessuno  si  è  potuto  mettere 
in  pratica.  Si  è  perciò  dovuto 
ricorrere  a  dei  ripieghi.  Non 
potendo  arrivare  a  conoscere  di 
un  determinato  numero  di  nati 
quanti  sono  morti  di  un  anno 
non  compito,  quanti  in  un'età 
tra  funo  e  i  due  anni,  quanti 
tra  i  due  e  i  tre  anni,  e  così 
fino  all'ultimo  limite  della  vita, 
si  sono  spogliati  i  registri  mor- 
tila! j  e  si  sono  classati  i  defunti 
età  per  età.  Ma  ciò  non  bastava  : 
per  trovare  qual  grado  di  pro- 
|  babililà  vi  fosse  per  giungere  ad 
una  data  età,  a  nulla  serviva  il 
sapere  soltanto  quanti  fossero 
gl'individui  morti  in  tale  età; 
bisognava  sapere  ancoro  di  qual 
j  qualitativo  di  nascite  i  detti  de- 
j  l'unti   facessero  parte.  Un  cscm- 
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pio  chiarirà  meglio  la  cosa  :  sup- 
ponendo che  nello  spoglio  dei 
registri  di  un  anno  siansi  tro- 
vati ioo  defunti  tra  i  90  e  i 
91  anni,  vi  sarà  un'assai  ben 
diversa  probabilità  di  morire  in 
questa  età  se  90  anni  indietro 
accaddero  nel  periodo  di  un  anno 
1000  ovvero  100,000  nascite: 
nel  primo  caso  la  probabilità  sa- 
rà di  un  decimo,  nel  secondo 
di  un  millesimo.  Per  fissare 
dunque  il  numero  delle  nascite, 
si  è  supposto  dai  più  che  la  po- 
polazione rimanesse  stazionaria, 
e  che  in  conseguenza  le  nascite 
annuali  fossero  costanti  ed  egua- 
gliassero le  morti.  E  in  tale  ipo- 
tesi si  sono  stabilite  delle  regole, 
si  sono  dettati  dei  canoni  non 
solo  per  formare  la  Scala  di 
mortalità,  ma  ancora  per  risol- 
vere i  diversi  problemi  che  in- 
torno alla  popolazione  possono 
proporsi,  come  sarebbe  quello 
di  classare  i  viventi  per  età  , 
quello  di  determinare  l'età  me- 
dia della  popolazione,  ec.  Eu- 
lero poi,  ritenendo  che  la  po- 
polazione procedesse  nel  suo 
sviluppo  in  una  progressione 
geometrica,  a  supposto  che  in 
questa  progressione  si  succe- 
dessero pure  d'  anno  in  anno 
le  nascite  ;  e  analogamente  a 
tale  supposizione  in  una  bella 
Memoria  che  si  legge  tra  quelle 
dell'Accademia  di  Berlino  del- 
l'anno 1760,  ha  esposto  le  regole 
opportune  per  ricavare  dalla 
nota  dei  morti  distribuiti  età 
per  età  la  Scala  o  Tavola  di 
mortalità.  Il  sig.  Quetelet,  di- 
rettore dell'Osservatorio  aslro- 
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nomico  di  Bruxelles,  ha  creduto 
che  la  specie  umana  segua  nel 
suo  sviluppo  una  legge  diversa. 
Ha  adottato  il  principio  dimo- 
strato da  Malthus,  ed  ai  pre- 
sente ammesso  da  quasi  tutti 
gli  economisti,  che  la  popola- 
zione tenda  a  crescere  secondo 
una  progressione  geometrica  7 
ma  ha  aggiunto  che  nel  suo 
avanzamento  incontra  essa  negli 
ostacoli  che  le  si  oppongono  una 
resistenza  proporzionale  al  qua- 
drato della  velocità  colla  quale 
tende  ad  effettuarsi  il  suo  au- 
mento. E  anco  da  questa  nuova 
ipotesi  si  potrebbero  trarre  delle 
regole  e  delle  forinole  atte  a 
risolvere  i  quesiti  concernenti 
la  teoria  della  popolazione. 

Tralasciando  però  di  parlare 
di  queste  come  di  ogni  altra 
ipotesi  immaginata  oche  potesse 
immaginarsi,  dirò  che  i  calcoli 
che  sulla  scorta  loro  si  istitui- 
scono sono  difettosi,  in  quan- 
tochè  nel  sottoporre  alle  ope- 
razioni dell'analisi  i  dati  che  la 
statistica  somministra,  si  suppo- 
ne sempre  che  le  nascite  e  le 
morti  annuali  siano  avvenute 
tutte  in  un  solo  e  medesimo 
istante:  il  che  è  assolutamente 
falso  ,  mentre  1'  osservazione 
giornaliera  ci  dimostra  che  le 
une  e  le  altre  avvengono  in- 
dististintamente  in  tutto  il  corso 
dell'anno.  Un  altro  difetto  poi 
anco  più  grave  è  quello  che  le 
ipotesi  preconcepite  mai  si  adat- 
tano perfettamente  al  reale  an- 
damento dei  fatti,  e  non  di  rado 
gli    sono   affatto   contrarie. 

Al   primo  degli  enunciati   di- 
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fetti  io  provvedo  nel  lavoro 
testò  rammentato,  ponendo  per 
condizione  essenziale  del  que- 
sito, che  le  nascite  e  le  morti 
accadano  in  ogni  momento  dei- 
Fauno,  e  precisamente  con  ima 
lesse  analoga  a  quella  del  loro 
procedimento  annuale.  Cosi,  nel- 
l'ipotesi di  una  popolazione  sta- 
zionaria, stabilisco  che  in  cia- 
scuno istante  dell'anno  nasca  e 
muoja  sempre  uno  stesso  quali- 
tativo d'individui  :  nell'altra  poi 
di  una  popolazione  progressiva 
in  ragione  geometrica,  ritengo 
che  le  nascite  e  le  morti  si  suc- 
cedano d' istante  in  istante  in 
una  progressione  parimente  geo- 
metrica. E  per  dare  un  nuovo 
esempio  di  questo  metodo,  for- 
mo un'altra  ipotesi,  per  quanto 
io  sappia  da  nessuno  ancora  im- 
maginata, vale  a  dire,  quella  che 
la  popolazione  proceda  in  una 
progressione  aritmetica  ;  ed  anco 
in  questo  caso  sottoponendo  le 
nascite  e  le  morti  di  ogni  istante 
a  seguire  una  progressione  arit- 
metica ,  determino  le  formule 
necessarie  alla  soluzione  del  pro- 
blema. Operando  in  siffatto  mo- 
do, si  giunge  ad  espressioni  ana- 
litiche rigorosamente  esatte  , 
perchè  si  rispetta  meglio  l'ipo- 
tesi da  cui  uno  si  è  dipartito, 
e  meglio  si  osserva  quanto  ve- 
diamo accadere  in  natura. 

Qui  però  mi  corre  l'obbligo 
di  avvertire,  che  mentre  le  for- 
mule da  me  ottenute  nel  caso 
di  una  popolazione  progressiva 
in  ragione  geometrica,  sono  so- 
stanzialmente diverse  da  quelle 
che    si   ottengono    col   inetod< 
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ordinario;  le  formule  invece  che 
trovo  nel  caso  di  una  popola- 
zion  stazionaria  sono  identica- 
mente le  stesse  di  quelle  che 
si  leggono  esposte  dai  diversi 
autori,  e  specialmente  da  La- 
croi  x  nel  suo  Trattalo  delle 
probabilità.  Questa  singolare 
coincidenza  tra  i  resultati  di  un 
metodo  meramente  approssima- 
tivo, e  quelli  di  un  metodo  ri- 
gorosamente esatto,  deriva  da 
una  mutua  compensazione  di 
errori.  Infatti,  nel  sistema  co- 
munemente praticato,  dopo  aver 
supposto  le  nascite  e  le  morti 
avvenute  in  un  solo  istante,  si 
finge  primieramente,  che  questo 
istante  sia  al  principio  dell'an- 
no, e  quindi  che  sia  alla  fine, 
e  per  ultimo  si  prende  una  me- 
dia aritmetica  tra  i  due  resul- 
tati ottenuti.  Questa  media,  che 
d' altronde  non  vien  data  che 
come  una  semplice  approssima- 
zione ,  collima  perfettamente 
colla  mia  soluzione,  perchè  gli 
errori  delle  due  ipotesi  estreme 
essendo  eguali  e  in  senso  con- 
trario, scambievolmente  si  com- 
pensano e  si  eliminano.  Cosic- 
ché, in  questo  caso,  ciò  che  da 
me  è  stato  fatto  si  riduce  uni- 
camente all'aver  dimostrato,  che 
i  metodi  in  uso  conducono  (nel- 
l'ipotesi di  una  popolazione  sta- 
zionaria) aduna  soluzione  esatta, 
e  non  puramente  approssimati- 


va, come  si  opinava: 


il  che  non 
ostante  in  cosa  di  tanta  impor- 
tanza non  sembrami  che  sia 
affatto  da  disprezzarsi. 

Gli  altri  vizj  poi  che  s'insi- 
nuano nelle  Tavole  di  mortalità 
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dipendono  dalle  ipotesi  stesse 
sulle  quali  si  basano  gli  autori, 
e  che  non  corrispondono  all'an- 
damento reale  delle  cose.  Qui, 
anco  più  scrupolosamente  che 
in  fisica  ,  dobbiamo  far  consi- 
stere la  bontà  di  un'ipotesi  non 
in  una  certa  òlàggior  ragione- 
volezza che  meglio  appaghi  e 
soddisfi  la  mente,  ma  nella  sua 
maggior  concordanza  colle  fasi 
che  realmente  ci  offre  la  popo- 
lazione. E  dico  anco  più  scru- 
polosamente che  in  fisica,  per- 
chè l'ordine  eterno  ed  immuta- 
bile che  presiede  a  tutte  fé 
operazioni  della  natura,  e  l'eco- 
nomia mirabile  che  in  essa  ve- 
diamo regnare ,  può  talvolta 
consigliarci  a  preferire  l'ipotesi 
più  semplice  alfe  più  composta, 
la  legge  che  in  una  sola  cate- 
goria raccolga  più  fenomeni  a 
quella  che  gli  lasci  tra  loro  in- 
dipendenti. Non  così  avviene 
del  progresso  delle  nazioni,  che 
in  gran  parte  dipendendo  da 
cause  fortuite  ,  e  non  di  rado 
dal  capriccio  e  dalla  prepotenza 
degli  uomini,  sarebbe  follia  l'as- 
somigliare alla  regolarità  di  una 
formula  matematica.  E  perciò 
appunto  che  se  abbracciando 
l'ipotesi  di  Eulero  si  volesse  ap- 
plicare alla  nostra  Toscana  la 
teoria  di  una  progressione  geo- 
metrica ,  desumendone  il  rap- 
porto dal  rapido  aumento  che 
la  popolazione  ha  avuto  in  que- 
sti ultimi  anni,  sono  persuaso 
che  non  si  conseguirebbero  ri- 
sultati gran  fatto  più  corretti 
di  quelli  che  si  ottengono  sup- 
ponendo stazionaria  la   popola- 
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zione.  Infatti,  ammettendo  che 
|  la  popolazione  toscana  cresca 
|  d'anno  in  anuo  di  0,0098  (au- 
mento che  poco  si  discosta  da 
quello  che  effettivamente  ha 
avuto  nel  decennio  dal  i83o 
al  1839),  siccome  il  calcolo  ha 
implicita  la  supposizione  che  la 
progressione  adottata  siasi  man- 
tenuta vera  pel  corso  almeno 
di  100  anni,  Fé  tro  tra  end  osi  dal- 
l'epoca della  quale  si  osservano 
e  si  spogliano  i  registri  mor- 
tuarj •}  cosi  se  per  i  100  anni 
antecedenti  al  decennio  avver- 
tito la  popolazione  non  ha  avuto 
sempre  lo  stesso  annuo  aumento 
di  0,0098  .l'errore  che  si  commet- 
terà sarà  tanto  più  grave?  quanto 
maggiore  sarà  la  discrepanza  tra 
il  fatto  e  la  supposizione.  Or 
bene,  questa  discrepanza  è  ella 
molto  grande?  Parlino  le  cifre. 
Risalendo,  mediante  il  computo 
retrogrado  dell'annuo  incremen- 
to di  0,0098  dal  i838  (epoca  iti 
cui  era  rivi  in  Toscana  1,460,000 
abitanti,  fino  al  r  738,  si  trova 
che  in  quest'anno  avrebbero 
dovuto  esservi  55o,ooo  indivi- 
dui, mentre  da  un  censimento 
di  quel  tempo  risulta  che  ve 
n'erano  non  meno  di  960,000. 
Donde  questa  enorme  differen- 
za di  sopra  /joo,ooo  persone  ? 
Dall'essere  stata  lentissimamen- 
te progressiva  e  quasi  stazionaria 
nel  secolo  scorso  la  popolazione, 
che  ha  proceduto  poi  negli  ul- 
timi Ì5  anni  con  movimento 
rapidissimo.  E  quale  effetto  pro- 
durrà nella  Scala  di  mortalità 
un'ipotesi  così  distante  dal  vero? 
Quei  lo  di   protrarre   di  troppi) 
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ì  limiti  dell'esistenza,  quello  di 
assegnare  alle  diverse  età  una 
vita  futura  assai  più  lunga  di 
quella  che  loro  convenga,  per- 
chè i  defunti  delle  età  avanzate, 
venendo  ad  esser  considerati 
come  provenienti  da  un  numero 
di  nascite  inferiore  all'effettivo, 
presenteranno  una  probabilità 
troppo  grande  di  arrivare  a 
queste  età. 

E  meno  ancora  sarebbe  da 
ammettersi  la  teoria  del  Malthus, 
quale  è  stata  formulata  dal  Que- 
telet*,  imperciocché  conducendo 
essa  ad  un  movimento  conti- 
nuamente rallentato  ,  darebbe 
alla  Toscana  uno  sviluppo  pre- 
cisamente contrario  a  quello  che 
ha  provato  da  un  secclo  a  que- 
sta parte. 

Cosicché,  abbandonando  ogni 
idea  di  attribuire  alla  popola- 
zione un  corso  regolare  che  non 
ha,  ho  stimato  meglio  di  atteg- 
giare le  formule  ad  esprimere 
tutte  le  anomalie,  tutti  i  mo- 
vimenti ,  quanto  mai  si  voglia 
bruschi  e  saltuarj,  che  si  sono 
verificati  nel  corso  di  cento  anni 
anteriori  all'epoca  di  cui  si  esa- 


minano i  registri  necrologici  , 
perchè  in  tal  guisa  si  viene  a 
tener  conto  delle  notizie  stati- 
stiche quali  le  dà  l'osservazione, 
non  quali  le  trasforma  e  le  tra- 
visa un  concetto  ideale  e  im- 
maginario. Ducimi  che  non  ini 
sia  qui  permesso  di  entrare  in 
nessuna  esposizione  più  parti- 
colarizzata  del  mio  metodo,  che 
esigerebbe  dettagli  di  calcolo 
incompatibili  con  una  lettura 
accademica:  basterà   il  ripetere 
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che  bandita  ogni  ombra  d  ipo- 
tetico, l'esperienza  e  l'osserva- 
zione sono  la    sola  mia  guida. 
L'unica  difficoltà  che  in  siffatto 
modo  di   operare  s'incontra,  è 
quella   di  procurarsi  i  dati  op- 
portuni a  stabilire    le    vicende 
della  popolazione  nell'avvertito 
periodo  di  cento  anni.  Non  so 
se  ciò  sia  impossìbile  pei  diversi 
stati  d'Europa,  e  se  questa  im- 
possibilità sia  stata  la  causa  che 
niun    autore    abbia    pensato  a 
determinare  la  probabilità  della 
vita  per  la  via  da  me  tracciata  : 
ma  ò  indubitato  che  in  Toscana 
si    hanno  i  dati    necessarj    per 
questo  calcolo,  perchè  i  censi- 
menti   che  a  varj    intervalli   vi 
sono  stati  eseguiti  dai  1 788  ai 
1818,    ci    somministrano    con 
certezza  tutto  ciò  che  in  questo 
proposito  possa  far  di  bisogno. 
Niun  ostacolo  dunque  si  para 
davanti    alle  pratiche    applica- 
zioni nel  nostro  paese  :  e  poiché 
non  è  mia    intenzione    che    il 
lavoro  da   me  fatto    debba   re- 
stare  ozioso  nei  limiti    di   una 
sterile  speculazione,  ma  di  farne 
quanto  prima  l'esperimento,  così 
mi  farò  un  dovere  di  rendervi 
informati  dei  resultati  che  sarò 
per  ottenerne. 

Chiuderò  finalmente  queste 
mie  qualunque  siano  parole, 
facendovi  osservare  che  uno  elei 
primi  e  più  importanti  usi  di 
una  ben  costrutta  Tavola  di 
mortalità,  quello  si  è  di  deter- 
minare il  giusto  prezzo  dei  vi- 
talizj,  e  in  generale  la  correspet- 
tività  delle  parti  in  tutti  i  con- 
tralti   aloatorj   che    hanno     per 
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base  Pincérla  durala  della  vita 
umana:  che  senza  di  questa  Ta- 
vola non  hanno  modo  i  Tribu- 
nali di  reprimere  la  sfrenatezza 
dell'usura,  che  celandosi  in  tali 
contralti  sotto  il  pretesto  di  un 
pericolo  che  si  esagera  ,  cerca 
di  legittimare  agli  occhi  stessi 
delle  sue  vittime  i  più  turpi 
guadagni  ;  che  senza  di  essa  ìri- 
iinenonè  possibile  di  sottoporre 
a  sindacato  le  operazioni  delle 
Compagnie  di  Assicurazione, 
che  regolandosi  sopra  certe  loro 
particolari  tariffe  non  rendono 
conto  a  nessuno  di  ciò  che  fan- 
no. Siccome  però  la  determi- 
nazione delle  somme  da  pagarsi, 
e  rispettivamente  da  riscuotersi, 
non  dipende  unicamente  dalle 
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probabilità  già  trovate  della  vita, 
ma  ancora  dai  calcoli  che  in 
ciascun  caso  s'impiegano,  e  rap- 
porto ai  quali  dirò  francamente 
di  dissentire  da  quanto  è  stalo 
scrit  to  dal  Consigliere  Pellegrino 
Nobili  nella  sua  opera  sui  Yita- 
lizj  :  così  in  altra  tornata  mi 
propongo  di  discorrere  intorno 
d\V  uso  del  calcolo  nelle  con- 
trattazioni in  cui  entra  la  con- 
siderazione della  vita  presunta 
dell'uomo:  nel  che  se  non  mi 
occorrerà  di  dire  cose  ne  nuove 
uè  peregrine,  procurerò  almeno 
di  mettere  in  più  chiara  luce 
i  principi  generali  che  in  questa 
materia  sono  pacificamente  am- 
messi dai  più  distinti  scrittori. 

(Gl'or.  Agr.) 
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SuSIKO    CATALANO    ]). 

Il  catalano  è  uno  dei  migliori 
susini  della  Toscana.  Esso  offre 
molte  varietà  che  si  somigliano 
assai  e  per  la  figura  e  pel  gu- 
sto, ma  le  migliori  sono  la  ca- 
talana propria  o  la  catalana  to- 
scana, e  la  genovese,  o  il  buon 
boccone. 


i)  P.  prurìti  ?  catatonica  ,  fructn  ma- 
gno, oviformi  aestivo  ;  epicarpo  livide- 
virente;  sorcocarpo  virescenfe,  delicato, 
gusta  grecissimo   Vulgo  Susino  catalana 

Catalana  susina  Mich.  (Quadri  della 
li.  Villa  di  Castello. 

Catalano,  specie  di  susino,  prunui  ca- 
tatonica Uav.  colt.  i85  Vocab.  della 
Crusca.  "Verona  1806. 
ù  Catalano,  specie  di  susino.  Prunus  ca- 
tatonica. Vocab.  ital.  e  lat.  Catdane  su- 
sine, Gallo  gita  quinta  p     100. 


La  catalana  toscana  è  una 
susina  grossa,  oblunga,  ovale 
alla  cima,  e  degradante  in  uà 
collo  quasi  insensibile  verso  il 
picciuolo,  La  sua  buccia  è  co- 
perta intieramente  di  un  ver- 
dastro sudicio  che  la  rende 
opaca,  e  perciò  non  le  dà  un 
aspetto  ben  grazioso;  e  la  polpa 
che  la  distingue  fra  la  massi- 
ma parte  delle  susine  è  verde 
di  un  tessuto  molle  gentile,  e 
e  di  un  sugo  abbondante  -e  sa- 
porito. 

Questa  susina  è  abbondan- 
tissima in  Firenze.  Yi  matura 
dalla  fine  di  luglio  alla  metà 
di  agosto,  e  gareggia  colla  su- 
sina Regina,  e  colla  Vecchietti, 
ma  non  regge  al  paragone  delle 
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damaschine,  ilei  buon  boccone 
e  della   Claudia. 

lo  credo  che  la  catalana  si 
conosca  sotto  il  medesimo  nome 
nella  massima  parte  dell'Italia 
meridionale  e  nello  stato  Ve- 
neto. Il  Gallo  l'annovera  fra  le 
migliori  susine  del  Veneziano, 
e  il  Micheli  la  mette  alla  testa 
delle  susine  toscane.  Essa  si 
trova  dipinta  nei  quadri  della 
R.  Villa  di  Castello  ,  e  vi  fi- 
gura fra  le  migliori. 

Le  pomone  francesi  non  mi 
presentano  alcuna  susina  che 
possa  rapportarsi  a  questa,  sia 
per  la  figura  che  per  la  de- 
scrizione, né  mai  mi  è  avve- 
nuto di  vederla  in  Parigi.  Io 
non  la  saprei  riconoscere  nep- 
pure nelle  pomone  inglesi  e 
nelle  tedesche;  ma  l'ho  trovata 
sulla  fine  di  settembre  nel  mer- 
cato di  Vienna,  ove  si  vendeva 
sotto  il  nome  volgare  di  prima 
greca  (pfaume  griechen). 

La  sua  coltura  è  quella  che 
si  richiede  per  gli  altri  susini: 
sì  propaga  coli  innesto  sul  su- 
sino selvatico,  non  conoscen- 
dosi alcun  individuo  di  piede 
domestico  per  averne  dei  pol- 
loni. E  di  un  prodotto  conti- 
nuo ed  abbondante,  mettendo 
quasi  sempre  dei  fiori,  e  alli- 
gandoli facilmente,  ma  non  con- 
viene pel  commercio,  perchè 
non  è  di  serbo,  e  vuol  essere 
mangiata  appena  raccolta. 

Sunto  di  una  Memoria 
sulla  Golpe  del  Frumento. 

Scorgendo  Fautore  il  gravis- 
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simo  danno  che  la  Golpe,  detta 
nel  Veronese  più  comunemente 
Carbone  ,  va  quinci  e  quindi 
recando  sì  per  la  diminuzioni 
dell'entrata,  sì  pel  deteriora- 
mento di  essa,  avvisò  di  studiar 
questa  malattia  nel  modo  che 
gli  sembrasse  migliore. 

Consideratone  prima  il  pro- 
cedere secondo  le  varie  situa- 
zioni, la  varia  natura  de' terre- 
ni, il  vario  corso  delle  stagio- 
ni ec.  ec,  e  poscia  le  cause  che 

dagli  Scrittori  le  vendono  attri- 
ci •!  1 

baite  ;  sarebbesi  accorto  che 
parecchie  di  queste  non  conve- 
nivano punto  a  siffatto  proce- 
dere, ed  altre  non  apparivano 
abbastanza  manifeste  da  meri- 
tarsi l'adesione  comune.  Di  che 
avveniva  che  nissuna  fosse  ge- 
neralmente riconosciuta  o  adot- 
tata-, e  la  cosa  non  si  trovasse 
bene  soddisfacente  né  alla  scien- 
za ,  né  alla  pratica  agraria.  Il 
perchè,  a  metterla  in  chiaro, 
se  mai  gli  fosse  stato  possibile, 
egli  avrebbe  intrapreso  sperien- 
ze,ed  eseguitele  per  cinque  anni 
di  seguito  in  quell'Orto  Bota- 
nico-Agrario ,  in  cui  non  era 
stato  frumento  a  memoria  di 
quelli  che  ora  ci   vivono. 

Il  primo  anno  avrebbe  se- 
minato frumento  marzuolo  in 
un'  ajuola  divisa  in  due  parti  , 
lasciando  incontaminato  quello 
dell'una  e  contaminando  quello 
dell'altra  con  polvere  di  Golpe, 
raccolta  l'estate  antecedente  e 
serbata  nelle  sue  spighe,  e  dì 
contaminato  n'  avrebbe  posto 
anche  in   vaso. 

L'anno  secondo  avrebbe  fallo 
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la  seminagione  pur  di  marzuolo,  piovosissime  altre  :  molto  di- 
ma in  un"  ajuola  divisa  in  tre  verse  massime  pel  riguardo  di 
parti,  ponendone  incontaminalo  [secco  od  umido  e  di  fertilità, 
nella  prima,  contaminalo  colla  |  sarebbero  state  le  esposizioni 
polvere  de  due  anni  antecedenti 
nelle  altre  due;  e  di  contami- 
nato con  queste  polveri  ponen- 
done anche  in   due  vasi. 

L'anno  terzo,  oltre  il  mar- 
zuolo,  si  sarebbe  seminato  ezian- 
dio grano  geutile,  o  sia  verne- 
reccio, in  ajuola  divisa  in  quat- 
tro parti,  mettendolo  inconta- 
minato nella  prima  ,  e  conta- 
minando quello  delle  altre  tre 
colle  rispettive  polveri  carbo- 
niche dei  tre  anni  precedenti; 
e  di  contaminato  ponendo  anche 
in   tre   vasi. 

L'anno  quarto  il  vernereccio 
si  sarebbe  sparso  in  ajuola  di- 
visa in  cinque  parti, mettendolo, 

nella 
e  contaminando  quello 
delle  altre  colle  polveri  carbo- 
niche di  quattro  anni  antece- 
denti, e  allogandone  di  conta- 
minalo delle  singole  polveri  an- 
che in  quattro   vasi  distinti. 


al   solito  ,   incontan  inato 


prima. 


L'anno  quinto,  oltre  seminar 
e  il  vernereccio  incontaminato, 
e  in  divisioni  speciali,  il  conta- 
minato colle  polveri  dei  cinque 
anni  precedenti, sarebbesi  anche 
preso  frumento  medicato  con 
forte  incalcinatura,  e  sparso  in 
ajuola  rispettivamente  divisa  , 
parte  senza  imbrattarlo,  parte 
imbrattandolo  della  carbonica 
polvere  inumidita   insieme  con 


esso. 


pari 


e  senza  inum 


idi 


ria, 


Le  stagioni  dei  cinque  anni, 
sarebbero  corse  pel  frumento 
assai    diverse  ,  aride    alcune   e 


laminava,  simile 


si 


por 


che  nell'Orto  si  andavano  ogni 
anno  scambiando  ;  diversa  an- 
che l'epoca  della  seminagione, 
ora  anticipandosi  ed  or  rilar- 
dandosi. Simili  pero  state  sa- 
rebbero le  circostanze  tutte  per 
l'esperienze  di  ciascun  anno  in 
particolare  ;  simile  essendo  il 
frumento  che  lasciavasi  incon- 
taminato e  quello  che  si  cou- 
l  suolo  in  cui 
i,  simile  il  punto  della 
simile  tutte  le  vi- 
cissitudini; e  la  sola  differenza 
sarebbe  dimorata  nel  lasciar  una 
parte  di  frumento  senza  imbrat- 
tarlo ,  e  neh'  imbrattar  1'  altro 
colla  polvere  carbonica  dei  vari 
anni. 

E  venendo  al  risultato  ,  sa- 
rebbesi rinvenuto:  i.°  che  il 
frumento  contaminato  riusciva 
al  tutto  sano,  e  menava  soltanto 
qualche  spiga  di  carbone  ;  il 
contaminato  ne  menava  sempre 
molto,  cioè  da  un  quarto  fino 
a  quattro  quinti:  a."  ohe  l'in- 
calcinato e  poscia  non  imbrat- 
tato fu  interamente  sano;  l'in- 
calcinato ,  e  misto  a  polvere 
carbonchiosa  inumidita  insieme 
con  esso,  aveva  quattro  settimi 
di  carbone  ;  e  l'  incalcinato  e 
poi  misto  a  delta  polvere,  ma 
con  esso  non  inumidita  ,  ave- 
vane   circa    un  quarto. 

Da  ciò  1'  autore  crederebbe 
provato  : 

i.°  Che  la  causa  della  Golpe 
è  sempre  carbonica    a  polvere; 


ECONOMIA 

e  le  altre  assonatele  da  diversi 
scrittori  ,  o  non  vi  contribui- 
scono punto  ,  o  solo  alcuna  , 
come  T  umidità  ,  può  contri- 
buirvi favorendone  lo  sviluppo 
e  rendendolo  più  copioso  -, 

a."  Che  questo  germe  speci- 
fico può  serbare  la  facoltà  ger- 
minativa anche  più  anni, quando 
si  avvenga  in  luogo  appropriato 
alla  sua  conservazione  ; 

3.°  Che  il  male  è  contagioso, 
e  la  comunicazione  ha  luogo 
mediante  la  detta  polvere  che 
imbratti  il  seme  al  punto  della 
seminagione,  o  s'incontri  da  esso 
nel  campo,  e  ne  venga  assorbita 
e  quinci  cogli  umori  portata  al 
sito  destinato  pel  grano,  ove  a 
suo  tempo  si  sviluppa  riempien- 
dolo tutto  ,  e  simulando  nelle 
forme  lo  stesso  grano.  Il  quale 
falso  grano  è  una  di  quelle  crit- 
togame che  i  Botanici  appel- 
lano gas te romici^  o  sia  funghi 
consistenti  in  un  sacco  ripieno 
d' immenso  numero  di  grauel- 
lini  di  minutissima  polvere  , 
ognuno  de'  quali  è  capace  di 
produr   un  sacco  novello  5 

4-°  Che  però  non  tutto  il 
frumento  esposto  alle  apparen- 
temente identiche  circostanze  , 
torna  in  cai  bone  -,  poiché  di 
quello  che  a  bella   posta  conta 
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casi  particolari*  quel  medesimo 
che  per  gli  altri  germi  naturali, 
che  si  sviluppano  solo  quando 
rinvengono  il  pieno  concorso 
dei  requisiti  che  vi  soli  neces- 
sari. 

Soddisfatto  così  alla  scienza, 
la  quale  non   vedrebbe  qui   se 
non  il  solito  caso  d'un  germe 
specifico  atto  a   rigenerarsi  ,  e 
che  non  torna  effettivo  se  noti 
quando  gli  si   presenta   il   buon 
destro \  si  soddisfarebbe  anche 
appieno  alla   pratica  ,  la    quale 
saprebbe   evitare    con    certezza 
la    Golpe  ,  tenendo    nette    da 
cpiesto  germe    e    il    seme  e  il 
campo  e  il  letame:  il  seme,  to- 
gliendolo da  masse  purissime,  e 
medicando  colla  calce  od  altra 
corrosiva  sostanza  capace  di  de- 
tergergli   e   di    distruggere  tale 
infettante   materia  :   il   campo  , 
non  conta minandolospecialmen- 
te  con  infetto  letame:  e  il  leta- 
me, non  lasciandovi  entrare   le 
spoglie  od  i  resti  del  guasto  ri- 
colto,  come   la   paglia,  e  soprat- 
tutto il   pagliaiuolo  e   le  vaglia- 
ture o  lavature  delfaja,  che  il 
principio  delf  infezione  conten- 
gono. 

Qui  l'autore  crederebbe  ag- 
giungere, che  dalfapertoci  pro- 
cedimento di    questa    intestina 


minossi,  ne  sarebbe  sempre  ve-  I  parassita  crittogama,  che  i   Bo~ 
nuta   una  porzione  ove  minore  j  tanici  nominano  Uredo  Caries, 


j  altre 
Ichi 


cose 


potessero   venir 
la 


ro.  Una  sarebbe  la  ragioi 


ed  ove  maggiore  anche  di  per 

felto*,  avverandosi  qui  pur  que 

medesimo  che  per  gli  altri  con-|  delle   pratiche  raccomandate  da 

tagi,  cioè,  che  non   tutti   egual-'j espertissimi  agronomi,  e  fin  ora 


inente  li  prendono  gl'individui 
che  ne  vanno  a  tiro  ,  ma  ora 
più    ed    ora    meno  .  secondo   i 


trovate  utili  contro  ìa  Golpe. 
Sarebbe  un'altra,  che  coloro, 
i    (inali   vosJiou   le   urrdi/u  de- 
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generazioni  o  morbose  procrea- 
zioni degli  organi  ,  potrebbero 
quinci  conoscere  essere  desse 
vere  piante  che  si  propagano 
per  germe  proprio.  Ed  una  terza 
esser  potrebbe  ,  che  divenuta 
manifesta  l'esistenza  di  una  crit- 
togama nelle  macchie  delle  fo- 
glie del  gelso  ,  crittogama  se- 
condo tutte  le  apparenze  an- 
ch'ella  sbucante  dall'interno  e 
sola  causa  di  tali  macchie  i), 
sarebbe  assai  verisimile  ch'essa 
pur  si  propagasse  pel  germe 
specifico,  assorbito  dalle  radici 
e  somministrato  continuamente 
al  terreno  delle  foglie  intaccate 
che  al  terreno  ritornano,  o  vi 
spargono  esso  germe  soffregate 
pel  vento  o  dilavatone  dalla 
pioggia.  Per  tal  modo  la  scienza 
soddisfatta  sarebbe  eziandio  in 
questo  punto,  vedendo  pur  qui 
il  solito  caso  di  semi  i  quali 
cadono  in  maturanze,  per  poi 
svilupparsi  quando  se  ne  pre- 
senti   1'  opportunità.  E  la  pra- 


i)  Ne'  cenni  letti  al  Congresso  degli 
Scienziati  in  Padova  l'Autore  mostravasi 
incerto  fra  la  crittogama  e  gl'insetti;  ma 
dopo  nuove  osservazioui ,  si  è  deciso 
per  la  crittogama. 
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tica  j  anch'  essa  ,  colla  precau- 
zione di  non  portare  nel  campo 
coltivato  a  gelsi  y  il  letto  de' fi- 
lugelli che  cibarono  foglia  con- 
taminata ;  con  quella  di  spaz- 
zare di  sotto  l'albero  la  caduta 
e  recarla  altrove-,  e  quella  for- 
s' anche  di  alcun  lavoro  o  pre- 
parazione al  terreno,  riuscir  po- 
trebbe per  avventura  a  frenare 
quest'  ognor  più  crescente  fla- 
gello, a  scemarlo,  e  ridurlo  an- 
che al  punto  di  guarantircene af- 
fatto con  sola  qualche  attenzio- 
ne. Tale  sarebbe  almeno  dello 
scrivente  la  speranza  fondata 
sull'analogia.  Nel  che  però  non 
oserebbe  insistere  finché  spal- 
leggiato non  fosse  da  positive 
sperienze,  e  l'approvazion  non 
avesse  del  chiarissimo  Consesso, 
ai  quale  intese  di  offrir  qui  un 
omaggio  dei  più  profondo  ri- 
spetto, mostrando  ad  un  tempo 
quanto  gli  stieno  a  cuore  gli  ar- 
gomenti, ne' quali  cotesti  emi- 
nentissimi  personaggi  si  occu- 
pano, estendendo  col  pubblico 
vantaggio  la  gloria  loro. 

Giulio  Sandri. 
Memb.  eff.  dell'I,  li.  htit.  Veneto 
e  Socio  di  varie  Acc. 
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Maniera  di  conoscere  L4  bontà 
dell'acquavite. 

Il  mezzo  migliore  è  l'areo- 
metro o  pesa-liquori,  ma  que- 
sto non  può  essere  in  memo  di 


tutti.  Per  supplirvi  si  metta 
adunque  dell'acquavite  in  una 
piccola  boccetta  di  vetro  ,  fa- 
cendola giungere  fino  a  circa 
la  metà,  si  agiti  con  qualche 
forza;  e  quanto    più  le  bolle, 
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che  vi  si  formano,  saranno  per- 
iate, grosse  e  durevoli  altret- 
tanto più  buona  sarà  l'acquavi- 
te, e  più  di  forza  avrà  e  di  spiri- 
to. Inoltre  s'intinga  un  pezzetto 
di  carta  nell'acquavite,  e  la  si 
presenti  alla  fiamma  di  una  can- 
dela \  se  l'acquavite  è  pura,  la 
fiamma  non  fa  che  lambire,  per 
così  dire,  la  carta,  e  se  è  me- 
scolata con  acqua,  1'  annerisce 
e  la  brucia.  Se  ne  getti  un  po- 
chino sulla  braggia  ardente;  se 
tutta  abbrucia  e  non  estingue 
la  braggia,  è  buona,  se  succede 
il  contrario,  è  cattiva.  Se  ne 
accenda  un  poco  in  un  cuc- 
chiaio: buona  è  se  tutta  ab- 
brucia, cattiva,  se  lascia  un  re- 
siduo acquoso,  e  così  via. 

La  buona  acquavite  altresì 
deve  esser  bianca,  e  non  avere 
alcun  odore,  ne  sapore  di  em- 
pi re  urna. 

Composizione  particolare  per 
conservare  i  denti. 

Fra  le  diverse  composizioni 
state  inventate  per  conservare 
i  denti,  la  seguenle  fu  ritro- 
vata la  più  conveniente,  per- 
chè non  iutaca  punto  come 
fanno  le  cose  acide,  lo  smalto 
dei  denti,  ed  invece,  essendo 
alcalina,  scompone  di  fosfato 
di  calce,  che  deponesi  giornal- 
mente sui  medesimi. 

Si  prenda  un'  oncia  di  car- 
bone di  legna  ridotto  in  finis- 
sima polvere,  mezzo  grosso  di 
clorato  di  potassa,  e  quanto  ba- 
sta di  acqua  di  menta  per  for- 
marne  una   pasta   ftiolle,    scio- 
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gliendo  dapprima  in  un  mortaio 
di  vetro  il  clorato  di  potassa 
con  alquanto  di  acqua  di  menla 
ed  aggiungendo  da  poi  il  car- 
bone, e  la  rimanente  acqua  di 
menta.  Codesta  pasta  couser- 
vasi  in  vetro  ben  chiuso  -,  e 
quando  si  vuol  farne  uso  con- 
vien  soffregare  i  denti  con  una 
scoppetta o spazzola  intrisa  nella 
medesima  in  atto  di  andarsene 
a  letto,  accontentandosi  di  get- 
tare la  saliva  ed  asciugare  le 
labbra  senza  risciacquare  la 
bocca.  All'indomani  mattina  con 
altra  spazzola  alquanto  più  ro- 
busta intrisa  in  una  miscela  di 
quattro  once  d'acquavite,  quat- 
tr'once  d'acqua  di  menta,  ed 
una  cucchiaiata  di  cloruro  di 
jodio  si  soflregano  nuovamente 
1  denti^  indi  si  risciacqua  la 
bocca  collo  stesso  liquore.  Così 
operando  i  denti  si  fanno  bian- 
chissimi e  si  ferma  la  carie. 

Maniera  di  coreggete  il  fiato 
cattivo. 

Alla  sera,  prima  di  andare 
a  letto,  prendi  quanto  una  noe- 
ciuola  di  mirra,  e  lascia  che  si 
sciolga  in  bocca.  La  radice  d'i. 
ride  fiorentina,  l'allume  fuso,  i 
chiodi  di  garofani,  il  cacciù,  il 
macis,  ec,  si  possono  in  qual- 
che modo  sostituire  alla  mirra. 

Quando  il  fiato  cattivo  pro- 
viene dal  naso  giova  il  fiutare 
alla  guisa  del  tabacco  una  pol- 
vere composi  a  di  una  parte  di 
sugo  di  menta  e  due  parti  di 
sugo  di   ruta. 

Se  il   fetore   previene     dallo 
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stomaco  lo  fanno  sparire  le  pa- 
stiglie di  carbone.  In  tal  caso 
è  anche  utilissimo  il  seguente 
elettuario:  Prendi  salvia  once 
una,  chiodi  di  garofano  mez- 
z'oncia, fiori  di  rannerino  once 
tre^  noci  moscade  numero  due, 
muschio    grani    due,    cannella 
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dramme  due.  Riduci  il  tulio 
in  polvere,  impasta  ed  incor- 
pora con  sufficiente  quantità  di 
miele  purificato;  metti  la  massa 
al  sole  in  un  vaso  di  terra  per 
cinque  o  seigiorni;  e  pigliane 
tutte  le  mattine  una  mezz'on- 
cia  circa. 


% »  a>  i  .s  t  m  i:  & 


Martello  navale  a   vapore. 

Venne  non  ha  guari  introdotta 
pel  servigio  navale  un'invenzione 
di  sómma  importanza  nell'  epoca 
nostra  in  cui  il  macchinismo  a 
vapore  ha  tanta  parte  nelle  tran- 
sazioni dei  popoli.  L'invenzione  di 
cui  trattasi  fu  presentala  al  governo 
inglese  dal  capitano  Burgnum,  re- 
gio scudiero  ,  direttore  dei  lavori 
nei  cantieri  di  Devenport ,  che  ne 
sperimentò  i  meriti  in  Un  viaggio 
ufficiale  fatto  fanno  scorso  nei  di- 
stretti manifatturieri  dedicati  alla 
costruzione  delle  macchine.  È  un 
immenso  martello  a  vapore,  che 
venne  stabilito  in  un  edificio  appo- 
sitamente costrutto  nel  cantiere  di 
Devenport  ,  ed  incominciò  le  sue 
funzioni  un  giorno  o  due  dopo  alla 
presenza  dell'  ammiraglio  del  por- 
to ?  e  di  molti  altri  ufTiiciali  del 
cantiere,  i  quali  non  titubarono  a 
pronunciare  unanimemente  V  opi- 
nione del  suo  vantaggio  in  ogni 
aspetto  per  cui  è  adatto.  Somma 
fu  talora  la  meraviglia  per  la  no- 
vità delle  parti  motrici  del  suo  mec- 
canismo. 

Io  questi  ultimi  anni  fu  si  vasto 
l'aumento  dato  alla  forr.a  ed  alla 
colossale  grandezza   del   macchini- 


smo a  vapore,  che  i  più  possenti 
martelli  nei  magli,  taluni  del  peso 
»la  otto  tonnellate,  posti  in  moto 
da  macchine  che  hanno  la  forza  di 
5o  e  più  cavalli,  si  trovarono  troppo 
deboli,  per  apprestare  colla  dovuta 
solidità,  p.  e.:  quelle  enormi  leve 
di  marina,  o  que' cilindri  di  ruote 
tamburo  ec.  richiesti  per  le  mac- 
chine di  tale  immenza  mole.  Sem- 
inava che  i  limiti  estremi  delle  ca- 
pacità dei  più  enormi  martelli  ad 
uso  de'  magli  fossero  stati  raggiun- 
ti: laonde,  senza  l'introduzione  del 
nuovo  sistema  di  martelli,  che  ora 
intendiamo  a  descrivere,  senza  dub- 
bio sarebbe  stato  mestieri  di  arre- 
stare quel  magnifico  slancio  d'esen- 
zione dato  al  macchinismo  a  vapore 
delia  marina,  per  la  insufficienza 
»le'  nostri  mezzi  a  modellare  sul- 
l'incudine le  grandi  masse  di  ferro 
battuto  necessarie  alla  costruzione 
delle  macchine  stesse. 

Nei  1839,  l'oggetto  dei  martelli 
a  vapore  chiamava  1'  attenzione 
del  signor  J.  Nasmylh,  macchinista 
di  Manchester  -,  la  sproporzione 
dell'  apparato  in  allora  esistente 
destò  t'idea  di  pareggiarlo  alle  co- 
lossali macchine  giornalmente  co- 
strutte ,  e  fu  allora  che  questo 
meccanico,  mercè   la  più   semplice 
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c  diretta  applicazione  della  l'orzo 
elastica  del  vapore  ,  produsse  oh 
martello  da  fucina  dotato  di  tal 
t'orza  e  docilità,  che  per  mezzo  del 
medesimo  apparato  si  può  lavorare 
p.  e.  renorme  asse  delle  ruote  che 
servono  alle  macchine  a  vapore  di 
1000  cavalli,  od  un  chiodo  comune, 
colP  egual  rapidità,  facilità  perfe- 
zione, tali  da  sorpassare  di  gran 
lunga  gii  sforzi  di  tutti  i  martelli 
da    magli. 

La  sistemazione 


arato, 


dell  appo.«vw, 
mercè  il  quale  si  ottengono  così 
importanti*  risultati , «consiste  sem- 
plicemente nel  collocare  un  cdin- 
dro  iuverso,  nel  quale  la  spranga 
dello  stantuffo  esce  attraverso  «I 
fondo  ,  ed  è  simuitaniamente  at- 
taccato ad  un  gran  pezzo  di  ferro 
battuto  che  scorre  fra  due  guide 
perpendicolari.  Questo  pezzo  di 
ferro  è  il  martello,  ed  il  suo  moto 
d'alzarsi  e  cadere  si  ottiene  con- 
temporaneamente all'alternata  am- 
missione ed  uscita  del  vapore  ad 
alta  pressione  sotto  lo  stantuffo,  ne! 
modo  stesso  che  il  ammissione  e 
1'  uscita  del  vapore  è  prodotta  dal 
movimento  fatto  dal  martello  nel- 
I'  alzarsi   e  cadere. 

Così  pel  combinato  mezzo  di  un 
semplice  cilindro,  «iella  verga  dello 
sia n tulio,  e  di  un  pezzo  di  ferrò, 
si  ottiene  di  più  possente  martello 
di  fucina  a  vapore :;  e  siccome  la 
forza  del  colpo  può  variarsi  a  pia- 
cere, col  regolare  la  quantità  di 
vapore  ammesso  sotto  io  stantuf- 
fo, i  colpi  si  ponno  alterare  in  un 
istante  dal  più  tremendo  al  tocco 
più  delicato.  Così  ahbiam  ottenuto 
un  assoluto  dominio  sulla  forza, 
regolando  la  forma  della  percus- 
sione, e  da  questo  progresso  inco- 
mincerà una  nuova   era   nella    ma- 


portanti  risultali  rolP  estendere  n 
maggiori  limiti  'I  applicazione  di 
questo  inestimabile  materiale.  Il 
principio  dell'  azione  diretta  dal 
martello  a  vapore  del  signor  Na- 
smyth  è  illimitato.  Il  maneggio  di 
un  martello  di  fucina  del  peso  di 
20  tonnellate,  con  una  caduta  li- 
bera di  IO  piedi,  è  tanto  fncile 
quanto  i  più  piccoli  da  lui  costrut- 
te, i  quali  variano  in  mole  e  forza 
da  una  libbra  di  peso  a  cinque. 
tonnellate  con  220  colpi  al  minuto. 
Poche  invenzioni  fecero  un;  più  ra- 
pito progresso  nel  medesimo  perio- 
do di  questa,  i  cui  meriti  sono  così 
evidenti  per  sé  medesimi  da  essere 
apprezzati  da  tutti  gli  uomini  pra- 
tici. Alcuni  governi  esteri,  fra  cui 
menzioneremo  la  Russia  e  gli   St. 


nifattùra  del  ferr 

produrrà    a  debito  lenipo 


battuto,  la  quale 


Uniti, 
questi 
«ressi. 


I'  hanno    introdotta,    ed    iit 
Stati    fa   i   più   rapidi   prò- 


»ùi  un 


EsPOSIZTONe    INDUSTRIALE 

in    Milano. 

Martedì  10  corrente  settem- 
bre ebbe  principio  la  pubblica 
esposizione  degli  oggetti  del- 
l'industria  Lombarda  nelle  sale 
terrene  del  palazzo  del  Semi- 
nario sul  corso  di  P.  Orientale. 
Di  consueto  tale  esposizione  è 
l'atta  nelle  aule  del  regio  Pa- 
lazzo di  Brera:  ma  essendo  le 
medesime  occupate  nella  cir- 
costanza delle  sedute  delle  se- 
zioni del  corpo  de'  scienziati  , 
fu   mestieri  disporre  altrimenti. 

Si  afferma  che  più  di  sci  mila 
forestieri,  dalle  provincie  e  dal- 
l'estero  ,  vennero  chiamati  in 
Milano  nella  circoslanza  del  VI 
congresso  dei  dotti  Italiani.  So- 
no   persone    ricche  ,    istruite  , 
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vane  delle  quali  dividono  il 
loro  tempo  all'  udienza  degli 
scienziati,  e  tutte  attendono  a 
conoscere,  ad  esaminare  i  molti 
oggetti  grandiosi  e  degni  d'am- 
mirazione che  vanta  la  nostra 
Milano.  I  pubblici  nostri  stabi- 
limenti sono  sempre  frequen- 
tati, diremo  meglio,  affollati, 
sebbene  i  Milanesi ,  per  urba- 
nità, cedano  il  luogo  agli  ospiti 
e  differiscano  le  loro  visite  a 
momento  di  maggior  tranquil- 
lità. 

Furono  aperte  due  esposi- 
zioni in  questi  giorni  :  quella 
delle  belle  arti,  e  l'esposizione 
delle  arti  utili ,  cioè  dei  pro- 
dotti industriali,  della  quale  fu 
pur  ora  da  noi  accennato.  Ieri 
ne  fu  forza  di  aspettare  lungo 
lem  pò  all'ingresso,  fra  la  mol- 
titudine degli  accorrenti,  e  fi- 
nalmente, dopo  molto  contra- 
sto, ci  siamo  inoltrati  nelle  sale 
in  cui  stanno  raccolti  gli  oggetti 
esposti. 

Diremo  francamente  la  no- 
stra opinione. 

I  nostri  fabbricatori  furono 
colti  fuori  di  tempo  ;  essi  da 
pochi  mesi  aveano  fornito  le 
.foro  produzioni  alla  precedente 
esposizione  lombarda.  Potevano 
essi  mai  crear  nuovi  oggetti 
entro  epoca  cosi  breve?  Le 
esposizioni  non  si  ponno  im- 
provvisare; è  noto  che  in  Fran- 
cia e  in  Germania  si  fanno  ad 
ogni  /|  o  5  anni.  Da  noi  sono 
eccessivamente  frequenti  ,  ad 
ogni  anno,  ad  ogni  ottomesi  ! 
Si  ponno  avvicinare  le  esposi- 
zioni, quando  siano,  come  suol 


stria 

dirsi,  semplicemente  commer- 
ciali, di  quelle,  cioè,  non  di- 
rette a  segnalare  il  relativo  stato 
dei  progressi  di  tutti  i  rami 
d'industria  d'una  nazione.  Per 
esempio  j  ha  questo  carattere 
un'  esposizione  dei  mobili  più 
belli  :  un'  esposizione  di  istro- 
menti  d'  agricoltura  :  un'  espo- 
sizione delle  più  belle  razze  di 
bestiame:  de'fiori  più  rari,  delle 
frutta  più  squisite,  ec.  In  tali 
esposizioni  non  si  pretende  di 
trovare  la  novità  delle  scoperte, 
ma  la  perfeziou  del  lavoro,  la 
rarità  delle  specie  ,  1'  assorti- 
mento che  offre  il  commercio. 
Alla  visita  di  queste  fa  d  uopo 
recarsi  prevenuti:  di  esse  non 
bisogna  dire  :  Signori  ,  ammi- 
rate :  ecco  il  termometro  mi- 
suratore della  forza  dei  pro- 
gressi delle  nostre  industrie  ! 
Bensì  ripetere  ad  alta  voce  per 
essere  intesi  :  Ecco  quanto  di 
bello  e  di  buono  hanno  pro- 
dotto alcuni  rami  d'agricoltura 
o  d7  industria  in  questi  pochi 
mesi ,  senza  alcun  sforzo  ,  col 
lavoro  consueto  delle  loro  of- 
ficine :  al  solo  intento  di  sov- 
venire ai  bisogni  del  commer- 
cio ,  e  del  consuino  nella  sta- 
gione. 

Ciò  permesso,  ognun  che 
sappia  è  già  persuaso  che  av- 
ventato giudizio  pronuncierebbe 
sull'industria  di  Milano  e  della 
Lombardia  chi  volesse  appog- 
giarlo ai  soli  saggi  esposti  da 
pochi  giorni  nelle  sale  del  Se- 
minario. 

Le  nostre  fabbriche,  i  nostri 
artisti  ad  uno  ad   uno  sono   ca- 
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paci  di  fare  il  doppio  ,  e  me- 
glio, dandone  ad  essi  il  tempo. 
Mentano  lode  però,  se  per  onore 
all'illustre  riunione  che  Milano 
trascelse  a  sede  de'proprii  stu- 
dii,  di  fretta  le  hanno  presen- 
tato qualche  prova  dei  loro  ta- 
lenti. 

Citeremo  per  ora  con  tratti 
generali  quanto  fermò  partico- 
larmente la  nostra  attenzione. 
I  rami  d'industria  dedicati  alla 
trattura  e  alla  tessitura  delle 
sete  e  dei  cotoni,  sono  in  con- 
tinuo progresso.  —  Non  meno 
sensibili  sono  i  perfezionamenti 
nella  filatura  dei  lini  colla  mac- 
china; non  abbiamo  ancora  telai 
con  motori  artificiali,  ma  quelli 
a  mano  ne  apprestano  tessuti 
damascati  di  lino  e  di  canapa, 
che  nulla  invidiano  alla  Sasso- 
nia ed  al  Belgio. 

L' arte  di  costruire  mobili 
di  lusso  toccò  in  Milano  un 
alto  punto  di  perfezione  :  V  e~ 
sposizione  conta  qualche  lavoro 
che  ne  fa  prova ,  ma  certa- 
mente il  numero  di  essi  è  troppo 
limitato  per  dare  un' adequata 
idea  della  squisitezza,  del  gusto, 
per  cui  vanno  distinte  le  grandi 
fabbriche  che  possediamo.  — 
La  tipografia  sostiene  l' antica 
sua  rinomanza:  bellissimi  sono 
i  caratteri  esposti.  —  Abbiamo 
veduti  alcuni  cembali.  —  I  vetri 
dipinti  a  fuoco  sono  di  pregiato 
lavoro.  —  Le  arti  che  dipen- 
dono  dalla  chimica  ,  poco  o 
nulla  vi  sono  rappresentate.  — 
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La  ragguardevolissima  nostra  in- 
dustria dei  ferri  passa  quasi  inos- 
servata. —  Poco  espose  ezian- 
dio quella  dei  bronzi,  che  po- 
trebbe far  molto.  —  Le  mac- 
chine vi  hanno  qualche  lode- 
vole saggio:  —  le  fabbriche  di 
p^lli  e  di  cuoi ,  le  fabbriche 
d'arnesi  di  cavalli  e  di  carrozze, 
le  ultime  principalmente  che 
presso  di  noi  sono  giunte  a 
così  alto  sviluppo  ,  quasi  nes- 
sun campione  presentano  per 
attestare  di  che  sono  capaci. 

Le  arti  ceramiche  sono  se- 
gnalate per  ingegnosi  progres- 
si. —  E  da  ammirarsi  una  lo- 
devole e  ben  riuscita  applica- 
zione del  processo  elettro-pla- 
stico; con  esso  forificeria,  senza 
dipendere  dalfestero,  avrà  un 
mezzo  di  riprodurre  i  bassi  ri- 
lievi di  metallo  nei  quali  l'an- 
tichità possiede  tanti  capo- 
lavori. —  I  modelli  di  stufe 
lasciarono  vivo  desiderio  di  ap- 
positi focolari  per  render  fa- 
migliare nel  popolo  il  comodo 
e  facile  uso  dei  combustibili 
fossili ,  ec.  ec. 

Con  questa  rapidissima  corsa 
abbiamo  dato  un  saggio  del  pro- 
gresso deile  nostre  arti  e  ma- 
nifatture e  vogliamo  sperare  che 
i  nostri  artisti  faranno  ogni  sfor- 
zo per  sempre  più  migliorare 
le  loro  produzioni  a  proprio 
vantaggio  e  ad  onore  della  no- 
stra capitale. 


TE- 


CIO 
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DELLE  MATERIE  TRATTATE  IN  ALCUNI   CONGRESSI 


DELLA    VI    RIUNIONE    DEI    SCIENZIATI   ITALIANI 

E  CENNO 

SULLE  FESTE  FATTE  PER  ONORAR  LA  LORO  PRESENZA. 


Crediamo  non  sarà  discaro  ai 
nostri  Associati  che  in  que- 
sto numero  si  devii  dall'  or- 
dine stabilito  per  dare  un 
idea  della  Riunione  dei  Scien- 
ziati avvenuta  in  Milano  nello 
scorso  settembre,  mediante 
V estratto  di  alcuni  dei  con- 
gressi tenutesi  nel  Palazzo 
di  Brera  sotto  la  Presidenza 
Generale  del  Conte  Borro- 
meo da  cui  si  scorgono  le 
materie  in  essi  trattate. 


dal  Presidente  essere  necessario 

raccogliere  nuovi  fatti  e  nuove 

osservazioni  che  portino  miglior 

lume  alla  questione   che  sì  da 
•  * :~i,^.^„~     i'  «««.:  ««olivano 


Vicino 

nostra. 

L'ab 


interessa 


r  agricoltura 


Roncoroni   legge  una 


(Sunto  del  Diario.) 

Sezione  d'Agronomia 
e    Tecnologia. 

Il  prof.  Booora  dà  lettura  di 
alcune  sue  osservazioni  intorno 
alle  più  comuni  cause  della  poi- 
monea  lenta  enzootica  dei  bo- 
vini della  Lombardia  e  sull'ana- 
logia delle  medesime  con  quelle 
delle  febbri  intermittenti  en- 
demiche. 

Il  doti.  Salvagnoli  ,  il  cav. 
Giovanetti  ,  C.  Canlù  ,  V  mg. 
Possenti,  il  conte  Lorenzo  Ta- 
verna, il  dott.  L.  Cattaneo,  il 
prof.  Zuradelli,  fing.  Orighetti, 
Orzolato,  ed  altri  discutono  col 
prof.  Bonora  intorno  all'indole 
contagiosa  e  non  endemica  di 
questa   malattia,  e  si  conchiude 


sua  memoria  sulla  coltivazione 
dell'orzo  nampto,  o  celeste,  e 
rende  conto  del  copioso  pro- 
dotto che  porge.  Il  prof.  Mo- 
retti dimostra  non  essere  nuova 
questa  varietà  d'orzo-,  un  tempo 
essere  stata  più  diffusa  la  sua 
coltivazione,  ed  ora  ristretta  in 
paesi  montuosi  ove  a  stento 
maturano  gli  altri  cereali. 

Sezione  di  Zoologia. 

Il  Presidente  legge  una  let- 
tera del  sig.  De  Selys  Long- 
champs,  nella  quale  fa  diverse 
osservazioni  su  alcune  specie  di 
uccelli  europei;  essa  viene  ac- 
compagnata da  un  catalogo  com- 
pleto delle  Arvicole  d'Europa 
messo  a  portata  di  recentissime 
conoscenze  enumerandone  1 7 
specie,  catalogo  che  si  decide 
pubblicarsi  negli  Atti,  unita- 
mente alle  aggiunte  del  Principe 
Bonaparle. 

Lo  stesso  Presidente  presen- 
ta la  nuova  edizione  dei  Pesci 
del  Cachemire  di  Heckel,  pre- 


gancio  il  dolt.  De  Filippi  a  darne 
conto  alla  Sezione. 

11  sig.  Yerany  dà  lettura  d'una 
sua  nota  stampata  a  bella  posta 
pel  Congresso  ,  relativa  al  ca- 
talogo de'  Cefalopodi  osservati 
in  Nizza  dal  sig.  Risso  e  co- 
municato ai  Congresso  di  Lucca. 
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Il  dott.  Patellani  legge  uno 
scritto  nel  quale  crede  far  ri- 
levare alcuni  errori  nel  Trat- 
tato elementare  di  Anatomia 
Comparata  di  Carus. 

Il  Segretario  comunica  un'os- 
servazione del  dott.  Giuseppe 
Costa  sui  costumi  di  varj  indi- 
vici  ui  del  Vespertilio  serotinus, 
che,  scelto  il  loro  domicilio  a 
fior  d'acqua,  vi  van  sopra  nuo- 
tando; la  qual  cosa  dà  occa- 
sione al  prof.  Gene  ,  al  dott. 
Riippel  ed  al  Presidente  d'ag- 
giungere altre  osservazioni  re- 
lative ad  abitudini  e  nomencla- 
tura de'  pipistrelli. 

Il  Presidente  annunzia  che, 
in  occasione  d'interpellare  il 
dott.  De  Filippi  sui  pesci  della 
Lombardia  ,  intratterrà  la  Se- 
zione col  rilevare  i  principali 
errori,  sopra  specie  italiane,  del 
volume  de' Ciprinidi  di  Valen- 
cienne;e  promette  altre  osser- 
vazioni ittiologiche,  e  due  ta- 
belle, una  rappresentante  lo 
stato  attuale  della  sua  sistema- 
zione de'  pesci,  l'altra  una  enu- 
merazione di  tutti  i  Ciprinidi 
europei. 

Sezione  di  Mineralogia, 

Geologìa  e  Geografia. 

Il  sig.  Charpentier  legge  al- 


cuni Cenni  sulla  ipotesi  che 
attribuisce  i  terreni  erratici  dei 
Pirenei  ad  una  subitanea  fu- 
sione dei  ghiaccia]'.  Il  prof.  Col- 
legno in  una  Memoria  pubbli- 
cata negli  Annali  delle  scienze 
geologiche  ha  emesso  l'opinione 
che  alla  fusione  dei  ghiacci  e 
delle  nevi  poste  sulle  vette  dei 
Pirenei,  fusione  che  sarebbe 
stata  prodotta  dalla  comparsa 
delle  ofìti,  si  debba  il  trasporto 
dei  massi  eratici  di  quelle  mon- 
tagne. Il  sig.  Charpentier  ritiene 
inammissibile  per  molte  ragioni 
questa  spiegazione,  ma  special- 
mente per  la  considerazione  che 
nel  centro  di  quella  catena  non 
avrebbe  potuto  accumularsi  tut- 
ta quella  quantità  di  ghiacci  e 
di  nevi  che  sarebbe  stata  ne- 
cessaria pel  trasporto  dei  massi 
erratici-,  che  il  calore  sviluppato 
dalle  ofiti  non  avrebbe  potuto 
bastare  alla  fusione  od  avrebbe 
istantaneamente  cangiato  V  ac- 
qua in  vapore ,  e  finalmente 
perchè  in  molte  valli  nelle  quali 
si  osserva  il  trasporto  non  vi 
sono  ghiacciaj. 

Il  prof.  Collegno  dimostra  di 
aver  già  nella  sua  Memoria  ac- 
cennato alcune  circostanze  che 
risolverebbero  in  parte  i  dubbj 
promossi  dal  sig.  Charpentier; 
ora  aggiunge  altri  schiarimenti, 
e  si  riserva  di  leggere  uno  scrit- 
to sull'argomento  in  altra  adu- 
nanza. 

Il  sig.  Curioni  dichiara  che 
sta  pubblicando  una  Descrizio- 
zione  geologica  del  suolo  lom- 
bardo ,  e  ne  legge  un  brano 
1 


riguardante  la   zona  cretacea  , 
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e  principalmente  il  calcare  am- 

monitico  ed  il  biancone. 

Sezione  di  Botanica. 

Il  Prof.  Mohl  prende  a  par- 
lare della  significazione  morfo- 
logica degli  involucri  florali  delle 
gramigne  ,  partendo  dalle  sue 
osservazioni  sulle  spighette  della 
Poa  bulbosa  e  vivipara. 

Il  Bar.  Cesati  legge  una  re- 
lazione sovra  un  caso  di  Antolisi 
del  Trifolium  rupens,  opinando 
che  la  parte  tubulosa  del  calice 
nelle  leguminose  sia  composto 
fondamentalmente  da  due  or- 
gani j  cioè ,  dalle  stipule  nella 
parte  posteriore,  e  da  un  peziolo 
nella  parte  anteriore. 

L' istesso  sig.  Cesati  espone 
alcune  sue  osservazioni  sulla 
Arenaria  bav  urica  (L.),  dalle 
quali  è  portato  a  credere  che 
possa  la  medesima  considerarsi 
come  una  modificazione  della 
Ar.  polygonoides  (L.)  dovuta 
all'influenza  della  roccia  su  cui 
cresce  la  pianta,  anziché  della 
Moehringia  muscosa  (L.) 

Il  prof.  Garovaglio  annunzia 
che  presenterà  la  sua  Brioteca 
e  Lichenoteca  Italiana ,  per 
invitare  i  botanici  connazionali 
a  cooperare  al  compimento  di 
questa   Collezione. 

Sezione 
di  Fisica  e  Matematica    i). 


un  discorso  sui  progressi  del- 
l'astronomia, in  cui  accennati 
i  principali  passi  fatti  da  questa 
scienza  fino  ai  nostri  giorni  , 
espone  le  sue  vedute  dirette  a 
promuovere  i  di  lei  maggiori 
avanzamenti  in  Italia,  e  soprat- 
tutto insiste  nelP  invitare  gli 
astronomi  della  Penisola  a  se- 
guire un  piano  comune  di  ri- 
cerche determinate,  e  distribui- 
tesi fra  loro. 

Passa  in  seguito  il  prof.  Vi- 
smara  a  narrare  le  circostanze 
che  accompagnarono  lo  scoppio 
di  un   fulmine  avvenuto  il  a3 
agosto  i843  sulla  Chiesa  di  San- 
t'Agostino in  Cremona.  Tra  di 
esse   la    cecità    temporanea    di 
una  fanciulla  percossa  dalla  sca- 
rica  anzidetta    parve    al    prof. 
Perego  specialmente  notevole, 
e  da  riguardarsi  come  un  effetto 
fisiologico  dell'elettrico:  opinio- 
ne che  ha  ricevuto  maggior  svi- 
luppo dal  professore  Orioli.  — ■ 
Il  prof.  Majocchi   al  contrario 
pensa  che  il  fenomeno  sia  pro- 
dotto dall'azione  di  una  materia 
attenuata    trasportata    dal    ful- 
mine: e  il  prof.  Orioli  ,  senza 
rifiutare  siffatta  spiegazione,  non 
la  crede  per   altro  indispensa- 
bile. 

Citati  però  entrambi  alcuni 
fatti  in  essi  si  è  assolutamente 
verificato  l'allegato  trasporto  dì 
materia  sottile. 


Il  professore  Bianchi  ha  letto 


ì)  Per  !a  Sezione  di  fisica  furono  eletti 


a   V.ceprtsiclenle  .1  prof  Cav,  Ottaviano  I  Luigi  Marini  e  francese 


Fabrizio    Mo3Sotli ,  ed  a  Segretari  i  si- 
gnori   professori   Gio.   Maria    Lavagna  , 
Francesco  C*i  tanfo. 


Sezione  di  Chimica. 

Primo  a  prendere  la  parola 
sorge  il  sig.  Gerolamo  Ferrari 
di  Vigevano  ,  colla  lettura  cjj 
una  Memoria  sopra  un  metodo 
nuovamente  da  esso  lui  modi- 
ficato per  la  preparazione  del- 
l'acido prussico  officinale. 

I  signori  padre  Ottavio  Fer- 
rano, Jori,  dott.  Capelli,  Ru- 
spiui  ed  il  Presidente  parlando 
sulla  convenienza  della  sostitu- 
zione suddetta,  s'accordano  nel 
rifiutarla  ,  adducendo  a  prova 
della  loro  opposizione  varie  ra- 
gioui  e  varie  esperienze  fatte 
nell'uso  terapeutico  dell'acqua 
di  lauroceraso  e  della  soluzione 
allungata  d'acido  idrocianico;  ed 
il  Segretario  Selmi,  richiamando 
i  lavori  di  alcuni  chimici  tede- 
schi sulla  preparazione  dell'idra- 
cido medicinale  ,  dubita  se  il 
processo  del  sig.  Ferrari  debba 
preferirsi  a  quelli  che  furono 
indicati  dai  sullodati  chimici. 

Poscia  il  sig.  Jori,  di  Reggio, 
annunzia  di  avere  scoperto  nella 
china  gialla  tre  diversi  alcaloidi, 
ed  invoca  dal  Presidente  una 
Commissione  che  li  prenda  in 
esame }  al  che  venne  annuito 
dal  medesimo,  nominando  a  tal 
uopo  il  P.  Ottavio  Ferrano  ed 
il  sig.  Giovanni  Righini. 

II  segretario  Selmi  comunica 
alcune  sue  osservazioni  sulla 
reazione  che  avviene  fra  le  so- 
luzioni acquose  dei  protosolfuri 
di  potassio  e  di  sodio  ed  il  ferro 
tanto  metallico,  che  perossidato 
anidro  ed  idratato  Risulta  dalle 
medesime  che  il  ferro  si  com- 
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pone  in  parte  a  solfuro,  gene- 
rando col  solfuro  alcalino  un 
doppio  solfuro. 

Il  sig.  Jori  dimanda  se  mai 
si  fosse  formato  un  iposolfito 
invece  di  un  doppio  solfuro, 
ed  il  Vicepresidente  prof.  Pi  ria, 
assumendo  la  parola,  fa  notare 
che  nel  caso  ricordato  sarebbe 
impossibile  la  formazione  del- 
l'iposolfito. 

Il  Vicepresidente  comunica 
un  metodo  nuovo  per  procu- 
rarsi in  abbondanza  l'aspa  ragi- 
na  ,  traendola  dal  succo  della 
veccia  recente ,  per  semplice 
concentrazione  del  succo  ,  lei-' 
trazione,  e  lenta  evaporazione. 
Inoltre  espone  varie  importanti 
osservazioni  sulla  scomposizione 
della  asparagina  impura  e  sciolta, 
dalle  quali  giunse  a  conoscere, 
che  detto  principio  organico  si 
trasmuta  in  succhiato  d'ammo- 
niaca, e  che  la  metamorfosi  è 
preceduta  dalla  apparizione  di 
miriadi  d'infusorj,  i  quali  hanno 
la  proprietà  di  propagarla  in 
soluzione  d'asparagina  pura. 

Nell'adunanza  susseguente(i/j) 
sorse  nuovamente  la  questione 
se  convenga  di  surrogare  all'ac- 
qua di  lauro  ceraso,  l'acido  cia- 
nidrico diluito.  Concludesi  di 
non  aversi  a  collaudare  la  pro- 
posta sostituzione,  è  di  prefe- 
rirsi l'acqua  di  lauro  ceraso  e 
quella  ottenibile  dall'amigdalina 
mista  colfemulsina ,  alla  solu- 
zione diluita  dell'idracido. 

In  appresso  il  sig.  Calderini 
parla  delle  sue  esperienze  per 
determinare  il  tempo  più  ac- 
concio  a    raccogliere    le    foglie 
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di  lauro  ceraso  per  la  prepa- 
razione dell'  acqua  coobata  j  e 
sopra  le  massime  stabilite  dal 
Calderini,  viene  mosso  qualche 
dubbio  da  Ruspinì  e  dal  Pre- 
sidente e  dal  P.  Ferrano. 

Infine  il  segretario  Selmi  leg- 
ge una  Memoria  intorno  alla 
solubilità  dell'ammoni  uro  d'oro 
e  dell'idrato  d'acido  aurico  nei 
cianuri  di  ammonio,  di  calcio, 
di  magnesio  e  di  bario. 

Sezione  di  Medicina. 

Essendo  indisposto  il  Presi- 
dente prof.  Puccinotti  lo  sup- 
plisce il  Vice-Presidente  dott. 
Strambio.  Si  nomina  una  Com- 
missione per  l'esame  degli  scritti 
inviati  dai  Concorrenti  al  pre- 
mio proposto  dal  prof.  Griffa 
sul  cancro.  La  Commissione  è 
composta  dal  Cav.  De-Renzi , 
prof.  Ambri  ,  prof.  Corticelli  , 
dott.  Gherini  e  Dubini.  Si  sta- 
bilisce che  in  apposita  seduta 
si  leggeranno  e  discuteranno  le 
soluzioni  che  si  fossero  fatte  ai 
quesiti  proposti  dal  Congresso 
di  Lucca  per  quello  di  Milano. 

Quindi  il  dott.  Baruffi  dì  Ro- 
vigo è  ammesso  a  leggere  una 
Memoria  sopra  un  caso  di  follia 
da  lui  curata.  Trattasi  d'  una 
donna  che  per  amor  deluso  re- 
sasi pazza  ,  dopo  cinque  mesi 
di  malattia  ,  risanò  usando  a 
giorni  alterni  un  metodo  ipo 
ed  iperstenizzante,  ed  il  caffè. 
In  appresso  il  dolt.  Polli  diede 
lettura  d'  alcuni  de'  suoi  studj 
sullo  stato  della  fibrina  del  san- 
gue nelle  malattie  infiammato- 


rie j  dai  medesimi  risulterebbe 
che  il  sangue  si  coagula  sempre 
prima  di  putrefarsi ,  e  che  la 
ilogosi  induce  nella  sua  fibrina 
tre  importanti  modificazioni  che 
descrive  e  denomina,  le  quali 
traducendosi  ai  sensi  possono 
essere  di  guida  al  clinico  per 
conoscer  i  diversi  gradi  d*  in- 
fiammazione. Finalmente  il  dott. 
Verga  legge  un  suo  voto  sul  mo- 
do di  rendere  veramente  utile 
i  Congressi  Scientifici,  quando 
cioè  i  Membri  della  Sezione 
delle  scienze  mediche,  invece 
di  deviare  in  discussioni  spe- 
culative, avessero  a  portarsi  con 
filantropico  zelo  al  letto  degli 
ammalati  della  città  che  gli  ac- 
coglie e  diffondervi  opportuni 
consigli  e  pratiche  istruzioni. 

(Sunto  del  Diario  del  17  settembre). 

Sezione  di  Agronomia 
e  Tecnologia. 

Il  sig.  Carlo  Berrà,  di  Mi- 
lano, propone  il  premio  di  una 
medaglia  del  valore  di  quattro- 
cento franchi  a  favore  di  quel- 
l'  agrouomo  che  presenterà  al 
settimo  Congresso  degli  Scien- 
ziati che  si  raduneranno  a  Na- 
poli la  migliore  Memoria  che 
tenda  a  far  conoscere  le  vere 
cause  per  le  quali  avviene  in- 
nanzi tempo  la  morte  dei  gelsi. 

Il  premio  verrà  aggiudicato 
da  una  speciale  Commissione 
da  eleggersi  nel  seno  della  se- 
zione di  Agronomia  e  Tecno- 
logia del  Congresso  medesimo. 

Il    sig.    Preda    legge    alcuni 
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cenni  inlorno  alla  possibilità  e 
convenienza  di  ridurre  le  bru- 
ghiere (scopeti)  dell'alto  mila- 
nese a  boschi  di  pino  silvestre 
o  comune. 

Parlano  su  questo  tema  il 
Conte  Sanseverino,  il  Prof.  Mo- 
retti, il  Dott.  C.  Cantò,  Pog- 
gio, Freschi,  Majocchi,  Mar- 
chese Ridolfo*  ed  altri,  e  si  con- 
clude approvando  la  Memoria, 
per  la  somma  importanza  che 
può  avere  per  la  più  economia 
riuscita  del  dissodamento  delle 
brughiere  di  Lombardia. 

LTng.  Possenti  comunica  le 
osservazioni  dal  medesimo  fatte 
per  riconoscere  le  migliori  vac- 
che da  latte. 

Discutono  su  questo  interes- 
sante argomento  il  sig.  Gera, 
il  sig.  Freschi,  FIng.  Cattaneo, 
ed  il  Marchese  Ridolfi,  e  si  ap- 
plaude alle  preziose  notizie  da 
quest'ultimo  comunicate. 


Sezione  di  Zoologia. 


Leggesi  una  lettera  del  si- 
gnor Brant  di  Pietroburgo  ricca 
d'interessanti  osservazioni  zoo- 
logiche. Dice  V  Alca  od  Uria 
tetracula  di  Pallas  esser  gio- 
vine dell'Urta  dubia^  e  mani- 
festa i  suoi  dubbj  nello  ammet- 
tere alcune  altre  specie  di  questo 
genere.  Protesta  contro  il  nu- 
mero considerevole  di  specie 
che  si  fanno  in  Zoologia.  Ri- 
ferisce una  scoperta  assai  im- 
portante, il  ritrovamento  d'un 
animale  microscopico  delle  ma- 
rem  aie  di  Pietroburgo,  che  ina- 


nella in  qualche  modo  i  Polipi^ 
i  Molluschi  e  gY  Infusori . 

Il  Prof.  Gene  comincia  la 
lettura  della  sua  Memoria  in- 
torno alla  generazione  degli  Is- 
sodi.  —  Il  sig.  Conte  di  Sa- 
iuzzo  è  venuto  a  questa  adu- 
nanza. Unanimi  applausi  suc- 
cedono^ i  qua^i  accompagnano 
il  veneratissimo  personaggio, 
invitato  a  prender  posto  allato 
del  Presidente. 

Sono  offerti  alla  Sezione  due 
volumi  del  sig.  Molossi  con  una 
tavola  illustrativa ,  e  si  distri- 
buiscono alcune  Memorie  de'si- 
gnori  Meneghini,  Giacoma  e 
Restani. 

Sezione  di  Mineralogia, 
Geologia  e  Geografia. 

Il  Principe  di  Canino  pre- 
senta da  parte  del  sig.  Conte 
Demidoff,primiera niente  il  lien- 
diconto  delle  Società  reale  mi- 
neralogica di  Pietroburgo  per 
Fanno  i843,  ed  indi  una  No- 
tizia sopra  V  Arenaria  rossa 
Antica  di  Ischora  del  Conte 
Keiserling. 

Il  sig.  primo  tenente  Brenna 
offre  alla  Sezione  alcune  sue 
carte  topografiche  delia  provin- 
cia di  Milano  e  suoi  contorni. 

I  comandante  sig.  Leblanc 
legge  una  nota  circa  F  oppor- 
tunità che  offre  il  Pozzo  di 
Monte  Masi  in  Toscana  per  fare 
alcune  esperienze  tendenti  a 
far  conoscere  la  legge  precisa 
di  dilatazione  dell'aria  per  mezzo 
del  calore,  le  quali  potrebbero 


ancora  recar  nuovi  schiarimenti 
sopra  la  progressione  della  tem- 
peratura  terrestre   sotterranea. 

Il  Prof.  Col  legno  legge  uno 
scritto  sul  terreno  erratico  della 
Lombardia. 

In  seguito  il  Prof.  Studer 
legge  una  sua  Memoria  sui  massi 
erratici  secondarj,  nella  quale 
descrive  quattro  punti  ove  oc- 
corre di  vedere  massi  slaccati 
di  granito  in  luoghi  dove  non 
esiste  granito  in  posto,  e  que- 
sti incastrati  in  roccie  secon- 
darie, ed  in  generale  nelle  vi- 
cinanze delle  serpentine,  e  in- 
dica come  possano  essere  stati 
trasportati  da  azioni  sotterranee. 

Sezione  di  Botanica 
e    Fisiologia    Vegetale. 

Il  sìg.  Tito  Omboni  presenta 
il  frutto  di  una  ignota  pianta 
africana,  detto  dagli  indigeni 
del  paese  di  Cama  Pepiari^  da 
quelli  del  Ginga  Angariavi)  in- 
dicando come  venga  colà  ado- 
perato qual  antidoto  contro  la 
morsicatura  di  serpenti  velenosi 
e  di  cani  rabbiosi.  Offre  altresì 
di  somministrare  i  detti  frutti 
a  chi  voglia  farne  sperimento. 

Sezione    di    Fisica 
e  Matematica. 

Il  prof.  Baruffi,  in  ordine 
alla  proposta  del  Presidente 
Orioli  di  un  elettromotore  eco- 
nomico ed  in  continua  attività 
richiamò  V  attenzione  sull'  uso 
che  potrebbe  farsi  dello  svi- 
luppo  abbondante  di  elettrico 


nei  casi  già  osservati  da  Arm- 
strong. Su  di  che  parlarono  i 
prof.  Orioli  e  Majocchi,  il  primo 
fra  le  altre  cose  allegando  il 
gran  dispendio  necessario  a  quel- 
la produzione,  Paltro  osservando 
che  questa  è  soltanto  di  elet- 
tricità statica. 

Il  cav.  Maria  nini  lesse  una 
Memoria  sul  magnetismo  dis- 
simulato, nella  quale  mostrò 
come  da  relative  sperienze  po- 
tessero dedursi  i  seguenti  ri- 
sultati: i.°  che  in  un  ferro  vi 
può  essere  del  magnetismo,  il 
quale  non  si  scorga  coi  soliti 
mezzi  di  esplorazione,  perchè 
dissimulato*,  *2.°  che  dal  ma- 
gnetismo dissimulato  derivano 
i  fenomeni  di  variazione  nella 
suscettibilità  di  magnetizzarsi 
che  bene  spesso  si  osservano 
nel  ferro  j  3.°  che  finalmente 
un  ferro  può  presentare  pro- 
prietà magnetiche  differenti,  sia 
esso  privo  o  fornito  di  polarità 
a  cagione  del  magnetismo  dis- 
simulato. 

Espose  quindi  il  sig.  Castel- 
novo  le  proprie  idee  sul  teo- 
rama, che  non  si  dà  potenza 
oltre  quella  di  secondo  grado 
che  sia  divisibile  in  altre  due 
dello  stesso  grado. 

Lesse  finalmente  il  profT  Pe- 
rego  i  risultati  di  una  serie  di 
sue  osservazioni  intorno  alle 
correnti  elettriche  nate  dallo 
svagamento.  Conchiuse  dei  me- 
desimi che,  allorquando  due 
correnti  elettriche,  l'ima  vitrea, 
l'altra  resinosa,  si  muovono  in- 
contro per  neutralizzarsi,  i  corpi 
oon  aprono  un  ugual  passaggio 


ai  due  fluidi  elettrici}  e  che  i 
buoni  deferenti  e  quelli  che 
vi  si  accostano  diventano  a  pre- 
ferenza conduttori  del  fluido 
elettrico  positivo,  mentre  i  coi- 
benti e  i  conduttori  imperfetti 
lo  diventano  a  preferenza  del 
fluido  negativo. 

Il  prof.  Orioli  riferendosi  alle 
sue  considerazioni  che  termi- 
narono P  adunanza  precedente 
osserva  fra  le  altre  cose  che, 
quand'  anche  le  correnti  ecci- 
tate col  mezzo  da  lui  indicato 
fossero  di  debole  intensità,  vi 
sono  molte  decomposizioni,  e 
composizioni  lente  similia  quelle 
che  la  natura  stessa  fa  nel  seno 
della  terra,  per  le  quali  è  anzi 
necessaria  la  debolezza  delle  cor- 
renti che  le  producono. 

Sezione  di  Chimica. 
* 

Il  sig.  Grigolato  legge  una 
sua  Nota  sulla  preparazione  di 
una  sostanza  amara  traila  dal 
Camedio,  avente  azione  febhri- 
fuga,  la  quale  quantunque  for- 
mata da  un  miscuglio  di  vari 
principj  non  lascia  però  di  pre- 
sentare un'utilità  dal  la  lo  medico. 

Il  sig.  Forni  espone  un  suo 
metodo  ulilissimo  sul  la  prepa- 
razione della  Soda  carbonata. 

Il  Yicepresidente  comunica 
varie  esperienze  siili'  assorbi- 
mento dei  principj  inorganici 
fatto  dalle  piante  per  mezzo 
delle  radici;  e  sulla  scelta  onde 
queste  traggono  dal  terreno 
piuttosto  un  principio  che  un 
altro  a  loro  nutrimento. 

Il  prof.  Canobbio  legge  una 
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dissertazione  sulla  presenza  del 
latte  da  esso  lui  supposto  in 
un  liquido  sieroso,  opalino, 
estratto  da  un  tumore  esistente 
nella  coscia  di  una  donna. 

Il  sig.  Grigolato  asserisce  che 
il  prof.  Melandri  riscontrò  pure 
del  latte  in  certa  orina,  ed  il 
Presidente  non  soddisfate  del 
metodo  col  quale  il  Canobbio 
verificò  l'esistenza  della  lattina 
in  quel  liquido  analizzato,  du- 
bita assaissimo  se  veramente 
si  possa  asserire  che  fosse  lat- 
tifero. 

Sotto-Sezione  di  Chirurgia. 

Il  dott.  Arietti  legge  la  sua 
memoria  che  volle  intitolata: 
Operazioni  delle  pietre,  la  quale 
da  luogo  a  diversi  utili  parte- 
cipazioni e  considerazioni  pra- 
tiche manifestate  e  sostenute 
dal  sig.  Presidente,  dal  sig.  pro- 
fessore Pacini,  dott.  Cotta,  pro- 
fessore R  a  faele,  prof.  Montagna 
e  doti.  Secondi,  il  quale  pro- 
mise offerire  alla  Sezione  una 
siringa  concava  di  rame  per 
la  più  facile  diagnosi  dei  cal- 
coli vescicali. 

Legge  il  dott.  Rovatti  di  Pa- 
via una  memoria  sul  Tappa  rec- 
ehio  inamovibile  delle  fratture. 
Dopo  varie  disquisizioni  soste- 
nute intorno  a  tale  argomento 
dai  dott.  Massinij  Brunetti, 
cav.  Rossi,  dott.  Corzini,  De- 
Slefani^  e  prof.  Mayor  di  Lo- 
sanna si  riconviene  sulle  opi- 
nioni circa  questo  apparecchio 
già  sancite  dal  Congresso  di 
Padova,  e   si   stabilisce  di  fare 
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delle  esperienze  sul  cadavere 
per  valutare  alcune  nuove  mo- 
dificazioni all'apparecchio  ina- 
midato, trovate  e  proposte  dal 
detto  prof.  Mayor. 

Sezione  di  Medicina. 

Il  dolt.  Dubini  fa  vedere  un 
nuovo  verme  intestinale  da  lui 
trovato  nelle  intestina  dell'uomo. 
11  Dott.  Ceresole  passa  quindi 
a  dar  lettura  d'un  caso  di  rot- 
tura di  milza  avvenuto  ad  un 
soldato  di  cavalleria,  ed  espo- 
ne in  proposito  alcune  sue  de- 
duzioni di  polizia  medico-mili- 
tari e  medico-legali.  Aggiunge 
altresì  una  lettura  sul  miglio- 
ramento fisico  dell'  uomo.  In 
appresso  il  dottor  Finella  legge 
due  storie  di  amaùrosi  da  lui 
curate  colle  correnti  elettriche 
e  che  vennero  coronate  di  fe- 
lice successo.  Si  apre  quindi  la 
discussione  sopra  altra  delle  tesi 
contenni  e  nella  Memoria  del 
dott.  Disbinij  la  scomparsa  delle 
injezioni  vascolari  dopo  la  mor- 
te. Il  dott.  Casorati,  in  appog- 
gio a'suoi  studj  clinici  e  d'ana- 
tomia patologica,  adduce  di- 
versi fatti  in  cui  individui  morti 
in  conseguenza  di  gastrilide,  la 
mucosa  gastro-enterica  ofFrivasi 
considerevolmente  injeltata,  co- 
lorala, ipertrofica  e  spapolata, 
e  d'altri  all'  invece  che,  morti 
violentemente  essi  pure  per  in- 
fiammazione, non  presentavano 
dati  necroscopici  tali  da  far  cre- 
dere alla  passata  infiammazione 
e  vice  versarne  inferirebbe  quindi 
che  il  solo  esame  anatomico  non 


sempre  ci  autorizza  ad  ammet- 
tere, ne  ad  escludere  lo  stato 
progresso  della  flogosi  intesti- 
nale. Prendono  parte  a  siffatta 
discussione  il  dott.  Tornati,  il 
dolt.  Silvani:  quest'ultimo  fa 
distinzione  fra  infiammazione 
ed  emormesi,  e  ritiene  che  i 
casi  riferiti  dal  dott.  Casorati, 
i  quali  non  lasciarono  traccia 
di  processo  flogistico,  abbiansi 
a  riferire  piuttosto  a  congestione 
anziché  a  vera  flogosi.  Il  Pre- 
sidente adduce  egli  pure  fatti 
in  appoggio  di  quest'ultima  tesi 
e  ritiene  che  un  processo  per- 
chè possa  dirsi  infiammatorio 
va  osservato  a  grado  inoltrato, 
potendo  facilmente  svanire  ogni 
sintomo  di  flogosi  qualora  non 
sia  incominciata  una  mutazione 
chimico-organica  nella  parte  af- 
fetta. 

11  dott.  Dubini  osserva  darsi 
infiammazioni  senza  evidente 
rossore  anche  all'  esterno  ,  per 
esempio,  la  risipola  negli  anas« 
sarcatici  e  le  pustole  vajuolose 
ne'cachet ici  :  il  che  farebbe  sup- 
porre poter  ciò  meglio  avvenire 
nelle  parti  interne.  11  Presidente 
dà  in  proposito  alcune  spiega- 
zioni*, s'ammette  quindi  alla  let- 
tura il  dott.  Osio,  che  inter- 
tiene  l'adunanza  con  alcuni  ri- 
flessi sul  caso  di  follia  narrato 
da  dott.  Baruffi  il  giorno  i3, 
e  sui  mezzi  morali  specialmente 
raccomandati  dal  dott.  Tornati 
nella  seduta  del  giorno  i/|5  in 
combattere  le  dottrine  emesse 
dal  dott.  Baruffi  nella  suddetta 
Memoria.  Si  termina  la  seduta 
con  brevi  riflessi  del  dott.  Spe- 


ranza,  che  accenna  non  trascu- 
rarsi da  nessun  pratico  nò  la 
cura  psichica  degli  alienati,  ne 
la  cura  farmaceutica. 


Nel  n.°  8  del  Diario  2,0  set- 
tembre leggesi  che  per  l'abbon- 
danza e  diversità  delle  materie 
nella  Sezione  di  Mineralogia, 
Geologia  e  Geografia  fu  stabi- 
lito che  la  detta  Sezione  abbia 
a  tenere  separate  speciali  adu- 
nanze per  gli  oggetti  geografici 
che  saranno  presiedute  dal  IVo- 
bilo  Adriano  Balbi,  e  nelle  quali 
il  dott.  Biondelli  farà  le  fun- 
zioni di  Segretario.  Queste  spe- 
ciali adunanze  si  terranno  dalle 
ore  12  mer.  alle  2  pom.  nella 
Scuola  detta  del  nudo  ed  eb- 
bero principio  da  jeri  21  cor- 
rente. 

(Sunto  del  Diario  del   18  settembre). 

Sezione  di  agronomia 
e   Tecnologia. 

Il  dott.  Parola  comunica  os- 
servazioni intorno  alle  malattie 
del  frumento  detta  la  golpe,  e 
di  quella  detta  la  segale  cor- 
nuta. 

Il  prof.  Moretti  porge  intorno 
ad  esse  alcuni  schiarimenti  e  si 
conchiude  per  una  speciale  com- 
missione cui  il  sig.  avv.  Poggio, 
farà  importanti  comunicazioni. 

Il  sig.  Ercoliani  è  ammesso 
a  leggere  una  sua  Memoria  sul 
commercio  librario  in  Italia,  e 
nella  quale  si  espone  un  pro- 
getto per  assicurare  meglio  lo 
setacciò  dei  libri  a  beneficio  dei  dà  lettura  delle  osservazioni 
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rispettivi  autori.  Venerdì  20  vi 
sarà   la  discussione. 

Il  nob.  Luigi  De  Cristoforis 
invita  a  trovare  il  modo  mec- 
canico con  cui  far  segnare  sulla 
carta  idrografica  la  linea  che 
percorrono  le  navi  viaggiando 
in  mare,  e  accenna  alcune  sue 
vedute  in  proposito. 

Il  dott.  Gera,  il  prof.  Michela, 
e  l'ing.  Strada  fanno  conoscere 
aìcuui  meccanismi  già  introdotti 
per  carri  e  carrette,  e  che  po- 
trebbero applicarsi  anche  alle 
navi. 

11  prof.  Mayor  fa  conoscere, 
a  nome  di  suo  figlio,  V  inven- 
zione di  un  nuovo  metodo  con 
cui  uno  inesperto  al  nuoto  può 
preservarsi  dall'annegamento,  e 
si  esibisce  a  farne  anche  l'espe- 
rienza ch'ebbe  luogo  giovedì  19 
al  Bagno  di   Diana. 

Sezione  di  Zoologia. 

Il  dott.  De  Filippi,  in  nome 
del  prof.  Jan,  invita  i  membri 
della  Sezione  a  visitare  il  Museo 
Civico.  Si  fissa  di  andarvi  gio- 
vedì 19. 

Una  lettera  del  prof.  Lere- 
boullet  di  Strasburgo,  parla  di 
riunire  gli  Anellidi  agli  animali 
articolati,  e  di  separare  da  que- 
sti ultimi  alcuni  animali  vermi- 
formi che  non  sono  strettamen- 
te Anellidi.  Il  dott.  De  Filippi 
avverte  non  aversi  novità  in 
queste  idee:  proposizione  che 
non  ammette  in  tutto  il  Pre- 
sidente. 

II  Segretario    Achille    Costa 

so- 
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pra  le  Echeneidi  in  generale  , 
ed  in  particolare  sopra  la  Eche- 
neis  Musignani. 

Sono  offerte  alla  Sezione  ope- 
re de'  signori  Bourjot  Saint-Hi- 
laire,  Balsamo-Crivelli  e  Tulk. 
Si  distribuiscono  Memorie  de' 
signori  Giolo  e  Keiserling. 

Sezione    di  Mineralogia, 
Geologia  e  Geografia. 

11  cav.  Antonio  Litta  presen- 
ta la  tavola  storica  e  topografica 
della  città  di  Pavia,  come  tipo 
d'un  lavoro  ,  ch'egli  desidere- 
rebbe che  fosse  eseguito  in  tutte 
le  citlà  d'Italia. 

Il  prof.  Filippo  Carresi  pre- 
senta una  sua  nota  relativa  ad 
un  minerale  di  ferro  della  Mon- 
tagnola di  Siena  trovato  dal 
sig.  Alessandro  Armini 

li  generale  La  Marmo ra  opi- 
na, che  il  terreno  con  combu- 
stibile fossile  accennato  dal  sig. 
Pareto  nella  parte  occidentale 
dell'Isola  di  Corsica,  possa  cor- 
rispondere col  terreno  ad  an- 
tracite da  lui  trovato  nella  Sar- 
degna. 

Il  sig.  Graberg  d'Hemsò  legge 
l'introduzione  e  la  prima  parte 
del  Sunto  dei  recenti  progressi 
della  Geografia  da  esso  compi- 
lato secondo  il  metodo  degli 
anni  precedenti. 

Sezione  di  Botanica 
e    Fisiologia    vegetale. 

Si  distribuiscono  per  parte 
del  prof.  Meneghini  due  sue 
Memorie:   r,°  Sulla  teoria  de'' 


Merilallidi  Gaudichaud;  i.° In- 
torno alla  struttura  del  tronco 
delle  Monocotiledoni. 

TI  sig.  prof.  De  Visiani  pre- 
senta alla  sezione  i  frutti  de 
Vantila  plenifolia ,  portati  a 
maturanza  nell'orto  botanico  di 
Padova,  mediante  la  feconda- 
zione artificiale. 

Il  cav.  Beranger  legge  la  parte 
botanica  della  sua  Memoria  sul 
seccume  del  gelso,  ch'egli  at- 
tribuisce alla  presenza  d'un  Co- 
niomicette  da  lui  intitolato  Fu- 
sarium  niaculans. 

Il  cav.  De  Notaris  legge  la 
sua  Memoria  sui  Pirenorniceti 
sferiacei ,  nella  quale  descrive 
anche  quattro  nuovi  generi  da 
lui  stabiliti  per  quella  tribù  : 
Ventarla,  Mussarla,  Rosellinia 
e  Bertia. 

Il  cav.  Beranger  espone  il  da 
lui  divisato  lavoro  su  di  una 
Nosografia  micetogenica  vege- 
tale, in  forma  di  monografie  , 
e  mostra  in  proposito  alcune 
tavole  già  allestite.  La  Sezione 
trova  degna  di  plauso  e  d'in- 
coraggiamento l'impresa  del  sig. 
Beranger. 

Sezione  di  Fisica  e  Matematica. 

Il  prof.  Zamboni  descrive 
una  sua  maniera  di  rendere  più 
cospicue  le  apparenze  dei  colori 
prodotti  per  riflessione  dalle 
lamine  sottili,  valendosi  di  una 
bolla  saponacea  illuminata  dai 
raggi  emergenti  da  uua  lente 
convessa. 

Venne  in  seguito  il  prof. 
Bianchi  ad  esporre  alcune  os- 
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servazioni  e  riflessi  di  Astro- 
nomia otlica.  Descrisse  le  cir- 
costanze notevoli  presentate  da 
due  occultazioni,  l'ima  di  Ve- 
nere, l'altra  di  Urauo,  fatte  per 
la  Luna,  e  fé'  conoscere  le  sue 
idee  intorno  al  modo  di  ripa- 
rare gli  errori  che  possono  in- 
correre nell'osservare  le  occul- 
tazioni planetarie  per  la  diffe- 
renza di  splendore  nel  pianeta 
e  nella  Luna.  Parlò  delle  ap- 
parenze cagionate  da  alcuni  fori 
circolari  ed  annulari  praticati 
nel  coperchio  dell'obbiettivo  de' 
suoi  cannocchiali,  attribuendole 
alla  diffrazione. 

Questa  lettura  occasionò  ri- 
flessioni di  varj  professori  e  fra 
questi  il  sig.  Amici,  il  quale  si 
riferì  ad  una  sua  Memoria  ove 
dimostra  doversi  alla  diffrazione 
i  dischi   apparenti  delle  stelle. 

Si  fé'  poscia  il  prof.  Tardy 
ad  esporre  i  preliminari  della 
sua  Memoria  sui  differenziali  ad 
indice  fratto,  che  venne  sotto- 
messa all'  esame  di  una  Com- 
missione. 

Si  comunicò  poscia  all'adu- 
nanza una  lettera  indirizzatale 
dall'ingegner  Destrerio  per  ot- 
tenere una  Commissione  che 
sulle  tracce  di  Yicat  si  occupi 
dei  cementi  formati  colle  calci 
lombarde.  Dopo  una  discussione 
insorta  sull'argomento,  credè  il 
Presidente  di  dover  rimandare 
la  questione  all'esame  de'  chi- 
mici e  degli  Ingegneri  lombardi. 

Finalmente  parlarono  sul  rag- 
gio di  azione  dei  parafulmini  i 
prof.  Majocchi,  Orioli,  Vismara 


Sezione  di  Medicina. 


e  Per^go. 


Si  nomina  una  Commissione 
per  l'esame  delle  diverse  Me- 
morie riguardanti  la  peste.  Quin- 
di il  dott.  Polli  dà  lettura  d'una 
Memoria  risguardante  un  suo 
nuovo  metodo  per  l'analisi  del 
sangue  che  può  servire  di  cri- 
terio al  clinico  nel  conoscere  e 
determinare  il  grado  della  flo- 
gosi;  l'areometro  è  lo  strumento 
analitico  di  cui  si  serve,  e  che, 
secondo  lui,  meglio  d'ogni  altro 
agente  chimico  ci  guida  a  sco- 
prire le  parti  proporzionali  che 
lo  compongono.  Trovandosi  l'ar- 
gomento di  somma  importanza, 
si  nomina  una  Commissione  per 
V  esame  e  la  verificazione  di 
questo  suo  metodo.  Quindi  il 
dott.  Castiglioni  Cesare  passa  a 
leggere  una  sua  Memoria  sopra 
l'assorbimento  dell'jodio  e  del- 
l'ioduro potassico.,  da  cui  con- 
chiuderebbe che  l'iodio  preso 
per  bocca  od  applicato  alla  cute 
spogliata  dalla  epidermide  si 
rinviene  nelle  orine  e  nelle  altre 
secrezioni  e  non  lo  si  riscontra 
se  applicato  sulla  cute  con  epi- 
dermide \  proporrebbe  alcune 
norme  sull'amministrazione  di 
queste  sostanze  secondo  l'atrio 
per  cui  si  fanno  passare. 

Dopo  una  discussione  sopra 
i  grumi  flebitici,  sostenuta  dal 
dott.  Dubini  e  prof.  Botto,  si 
passò  a  discutere  sulla  Memo- 
ria del  dott.  Pinella.  Taluno 
volle  attenuare  il  valore  attri- 
buito all'elettricità  nel  guarire 
i  due  amaurotici  del  dott.  Fi- 
a;  altri   a  questa   attribuiva 


ne 
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la  guarigione.  Poscia  il  dolt. 
Jotti  legge  l'Estratto  d'una  sua 
Memoria  sopra  un  metodo  di 
cura  per  impedire  lo  sviluppo 
della  rabbia  canina  nei  morsi- 
cati. Egli  riterrebbe  da  due  casi 
dal  medesimo  curati  che  le  fri- 
sioni  del  linimento  mercuriale 
applicato  segnatamente  alle  fe- 
rite giunge  ad  arrestare  lo  svi- 
luppo di  questa  malattia.  S'apre 
una  viva  discussione  in  propo- 
sito, e  si  conchiude  che  il  me- 
todo non  è  nuovo  e  già  appli- 
cato inutilmente  tanto  in  Ger- 
mania che  in  Inghilterra  e  nel 
regno  di  Napoli  in  moltissimi 
casi. 


Sotto-Sezione  di  Chirurgia. 

Il  Presidente  invita  il  prof. 
Pacini  a  dichiarare  la  di  lui 
opinione,  al  fine  almeno  eli  sta- 
tuire, dietro  le  osservazioni  e 
i  fatti  che  vengono  raccoman- 
dali, i  dati  precipui  per  ricono- 
scere i  casi  nei  quali  conviene 
la  cistotomia,  e  i  casi  nei  quali 
conviene  la  litotrizia. 

Per  le  seguite  disquisizioni, 
e  dietro  le  manifestazioni  di 
fatti  diversi ,  si  conclude  di 
convenire  nella  giusta  mozione 
del  sig.  prof.  De  Renzi  ,  che 
gl'Italiani  non  ricusano  di  ese- 
guire la  litotrizia  ogni  qualvolta 
la  riconoscono  opportuna,  ma 
si  riserva  ad  altre  indagini  e  alla 
luce  di  altri  fatti  la  decisione  per 
la  preferenza. 

Il  doti.  Cima  presenta  un 
modello  di  un  Ietto  portatile, 
e  ne  mostra  la  di  lui  impor- 
tanza. 


Sezione  di  Chimica, 
Il  Segretario,  fa  lettura  della 
prima  parte  delle  sue  Ricerche 
intorno  al  solfo  ed  alle  emul- 
sioni organiche ,  nella  quale 
descrive  varie  esperienze  onde 
si  ricava,  per  via  umida  ed  a 
temperatura  poco  elevata  ed 
anche  alla  comune,  il  solfo  allo 
stato   allotropico? 

Compiuta  la  lettura  ,  il  Vi- 
cepresidente svolge  alcune  sue 
considerazioni  sullo  stato  allo- 
tropico dei  corpi  semplici ,  e 
specialmente  sulla  importanza 
di  cercare  lo  stato  atomico  di 
un  corpo  nelle  sue  diverse  con- 
dizioni allotropiche. 

Il  sig.  Grigolato  parla  di  al- 
cune sue  indagini  fatte  sulla 
materia  fosforescente  delle  luc- 
ciole immerse  in  atmosfera  di 
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CENNI 


Nel  soggiorno  in  Milano  dei 

Scienziati  nulla    si   ommise  dal 

Governo,  dal  Municipio  e  dalle 

principali  classi  de'Cittadini  per 

festeggiare  nel  modo  che  si  con- 

. so     .     i       •  ...  .. 

veniva   si    degni   ospiti   ì  quali 

ascesero  al  numero  di  n5g. 

Furono  loro  offerte  due  fe- 
ste da  Ballo  con  maschere  nel 
Teatro  della  Scala  ,  le  quali 
furono  popolate  di  belle  ma- 
schere femminili  e  vi  regnò  il 
più  belP  ordine  e  la  generale 
allegria.  Dal  Casino  della  No- 
bile Società  vennero  offerte  ai 
Scienziati  due  feste  da  ballo  che 
furono  popolatissime  e  prolun- 
gate sino  ad  ora  tarda  con  quella 
lena  e  buon  umore  generale  che 


formano  il  pregio  principale  di 
queste  notturne  unioni. 

La  seconda  festa  venne  an- 
che onorata  dalla  presenza  delle 
LL.  AA.  II.  Il  Serenissimo  Ar- 
ciduca Viceré,  della  Serenissi- 
ma Arciduchessa  Viceregina  e 
degli  arciduchi  loro  figli. 

La  Società  del  Giardino  of- 
ferse pure  agli  Scienziati  una 
festa  da  ballo  che  fu  anch'essa 
affollata  e  piena  di  buon  umore. 

Si  diede  anche  uno  spetta- 
colo insolito  nell'Arena  di  una 
regata  con  fuochi  artificiali  nella 
quale  vennero  assegnati  ai  Chia- 
rissimi ospiti  i  migliori  posti.  In 
questa  occasione  il  concorso  fu 
straordinario  ed  il  numero  dei 
spettatori  ascese  a  3o/m  persone. 

Tutte  le  case  più  illustri  di 
Milano ,  che  possedono  qual- 
che speciale  tesoro  in  fatto  di 
scienze  e  di  lettere  od  arti 
hanno  aperto  le  loro  porte  ai 
visitatori  d'  ogni  fatta,  ed  han 
fatto  copia  di  questi  tesori  con 
isplendida  cortesia.  La  molti- 
tudine conteudevasi  l' ingresso 
ogni  dì  alle  case  Casteibarco, 
Borromeo,  Litta,  ricche  per  cu- 
riosità d'arte,  per  gallerie,  per 
biblioteche,  e  per  raccolte  d'og- 
getti di  storia  naturale.  Dicesi 
anzi  che  la  Biblioteca  Litta , 
ricca  di  preziose  opere  e  di 
manoscritti  ,  abbia  a  rimaner 
aperta  in  certe  ore  del  giorno 
a  comodo  degli  studiosi. 

Per  graziosa  determinazione 
governativa  venne  coniala  una 
medaglia  in  memoria  del  VI.° 
Congresso  scientifico  italiano  , 
della  quale  ne  venne  fatto  dono 


a  lutti  i  Scienziati  non  che  a 
tutti  gli  altri  membri  effettivi 
del  congresso  medesimo. 

Venne  pure  per  ordine  mu- 
nicipale compilata  una  Guida 
di  Milano  da  Cesare  Cantù  ed 
elegantemente  stampata  in  due 
volumi  che  fu  poi  offerta  in 
dono  a  tutti  gli  Scienziati. 

Una  Deputazione  incaricata 
di  porgere  i  ringraziamenti  vo« 
tati  nell'  Adunanza  generale  e 
composta  di  tutti  i  Presidenti 
delle  Sezioni,  movendo  dall'I. 
R,  Palazzo  di  Brera ,  recossi 
mercoledì  17  settembre  a  com- 
piere 1'  onorevole  ufficio,  con- 
dotta dal  Presidente  generale 
Conte  Vitaliano  Borromeo.  Es- 
sendo tuttora  assente  S.  A.  I. 
e  R.  il  Serenissimo  Arciduca 
Viceré,  si  portò  dapprima  all'I. 
R.  Governo ,  ove  il  Principe 
Bonaparte,  incaricato  di  portar 
la  parola  dai  suoi  sei  colleghi, 
espresse  a  S.  E.  il  signor  Conte 
di  Spaur  la  rispettosa  gratitudine 
degli  Scienziati  per  la  protezione 
efficace  dell'  eccelso  Governo  «, 
nella  persona  sua  sì  degnamente 
rappresentato.  Rispendeva  que- 
sti sentirsi  lusingatissimodi  que- 
st'atto di  somma  cortesia,  e  nel 
vedere  aggradite  le  disposizioni 
date  dalle  Autorità  regie  e  mu- 
nicipali per  la  degna  accoglienza 
dei  distinti  ed  insigni  personaggi 
qui  riuniti  al  più  nobile  scopo, 
ciocché  concordava  con  gli  or- 
dini benefici  del  suo  Sovrano, 
al  cui  Trono  tramanderebbe 
l'ossequioso  omaggio. 

Recatasi  poscia  la  Deputa- 
zione presso  S.   Km.  il  Cardi- 
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naie  Arcivescovo  ,  significo  lo 
stesso  Principe  Bonaparte  che 
si  conserverebbe  nella  storia 
delle  Riunioni  come  sacro  avve- 
nimento la  dichiaratissima  pro- 
tezione sua,  la  quale  avviverebbe 
quella  di  altri  Porporati  pur 
beneveli  all'Istituzione.  E  l'Emi- 
nenza Sua,  manifestando  il  non 
dubbio  amore  per  la  medesima, 
diceva  :  che  se  altri  Cardinali 
non  adoperarono  così,  fu  sol- 
tanto perchè  non  ve  n'era  nelle 
città  delle  precedenti  Riunioni: 
e  in  più  significazioni  di  amo- 
revole affabilità  continuava. 

Passaron  quindi  i  Presidenti 
alla  Congregazione  municipale 
che  trovavano  riunita  in  corpo, 
ed  il  Principe  disse,  che  assai 
attendevasi  dalla  colta  e  splen- 
dida città  di  Milano,  ma  che  le 
operose  cure  e  le  dimostrazioni 
generosissime  avevano  con  ir- 
revocabile fatto  sorpassato  l'a- 
spettazione delle  accoglienze:  di 
che  si  rendevano  a  lei,  che  tanto 
zelo  vi  spese,  i  più  sinceri  rin- 
graziamenti. Il  Conte  Casati  Po- 
destà faceva  risposta,  che  Milano 
si  teneva  grandemente  onorata 
della  venuta  degli  Scienziati  ; 
che  la  città  aveva  posta  ogni 
sollecitudine  per  far  loro  degna 
accoglienza:  e  se  alcuna  cosa 
fosse  stala  omessa,  desiderava 
qualunque  suggerimento.  Espri- 
meva la  brama,  che  un  giorno 
i  posteri  concittadini  facendo  al 
secondo  Congresso  di  Milano 
migliori  accoglienze,  perchè  più 
nel  progresso  avanzali,  dovesser 
ecita  vo- 


dlre,  che  con 


ogni  so 
lontà   ed  opera  s1  intese  di  fai 


onore  al  primo.  I  signori  Pre- 
sidenti ,  dopo  altre  parole  di 
scambievole  commiato  con  cia- 
scun Membro  del  rispettabile 
corpo  municipale ,  fecero  poi 
ritorno  nel  Palazzo  di  Brera  alle 
loro  scientifiche  lucubrazioui. 

Il  congresso  si  chiuse  vener- 
dì 27  settembre  colla  seduta 
generale  ,  nella  quale  il  segre- 
tario Bassi  lesse  il  rendiconto 
di  quanto  fu  operato  nella  breve 
durata  delle  sezioni,  rendiconto 


che 


venne 


fian- 


n  certa   guisa 

Me  parziali    letture 


cheggiato  da 

dei  segretari  di  ciascheduna  se 
zione.  Il  presidente  generale  co. 
Borromeo  accomiatò  con  brevi 
parole  gli  scienziati,  bene  augu- 
rando alla  prosperità  deglistudi,  e 
annunziando  la  nomina  del  presi- 
dente generale  del  congresso  di 
Napoli,  nei  marchese  Sant'An- 
geli ministro  dell'interno  di  S. 
M.  Siciliana.  Non  mancarono 
parole  di  encomio  e  di  gratitu- 
dine alla  colta  popolazione  della 
nostra  |città  ed  al  gentil  sesso 
in  ispecie,  che  tanta  parte  prese 
ai  lavori  dei  dotti,  e  di  sì  liete 
accoglienze  gli  fu  cortese.  Il  si- 
gnor  Jullien  a  nome  dei  fran- 
cesi suoi  compatriotti  ringraziò 
esso  pure  la  città  di  Milano,  e 
chiuse  la  seduta  con  acconcie 
parole.  L' addio  fu  solenne  e 
commovente,  e  il  congresso  fu 
sciolto  lasciando  lunghe  e  favo- 
revoli impressioni  anche  negli 
animi  più  schivi  ed  avversi. 

Lo  stesso  giorno  27  furono  in- 
vitati a  godere  il  grandioso  corso 
delle  carrozze  diesi  usa  nel  Car- 
novale. 

(Luigi  Fervetti  Direttore  e  Proprietario). 
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Tentativo  per  migliorare  la 

DIREZIONE  DEGLI  StL'DJ  àgro- 
homici. 

Memoria  letta  nella  quinta  Riunione  Agraria 
ili   Meleto. 

Ogni  scienza  di  fatto  debbe 
essere  di  necessità  fondala  sopra 
i  dati  positivi,  forniti  dall'os- 
servazione e  dall'esperienza  riu- 
nite: l'induzione  non  può  che 
fecondare  tali  dati,  ma  non  le 
è  dato  di  crearli.  E  questo  un 
precetto  fondamentale  di  quella 
maniera  di  filosofare  che  ci  è 
stata  indicata  dagli  esempj  della 
scuola  di  Galilei,  e  dagli  inse- 
gnamenti di  quella  di  Bacone. 
E  di  certo ,  noi  che  abbiamo 
scelta  a  soggetto  de'  nostri  sludi 
una  scienza  altamente  sperimen- 
tale ,  l'agricoltura,  abbiamo  di 
bisogno  più  che  altri  di  non 
perder  di  mira  il  precetto  ri- 
cordalo. Convinto  profonda- 
mente da  parecchi  anni  della 
verità  di  esso,  mi  sono  iiicegoato 
Ape. 


quanto  ho  potuto  e  saputo,  nei 
miei  viaggi  agronomici,  di  pro- 
fittare delPoccasioue  propizia 
offertami  dall'ispezione  oculare 
e  dall'esame  immediato  del  mag- 
gior numero  di  quelle  circostan- 
ze, che  accompagnano  e  rendono 
complesso  un  fatto  agrario.  Mi 
sono  così  avveduto  di  buon'ora^ 
che  in  un  paese  qualunque,  tutto 
si  coordinargli  uomini  come  le 


cose  che  li  attornia 


no. 


per 


man- 


tenere quell'equilibrio,  o,  se  si 


ìUj 


vuoi  meglio,  per  uare  quella  ri- 
sultante per  cui  la  grande  mac- 
china funziona.  E  per  questo 
che  spesso  ho  dovuto  cercar  la 
cagione  di  una  pratica  agraria 
fuori  del  campo  ove  questa  ve- 
niva messa  ad  effetto,  fuori  della 
mente  che  ne  dirigeva  l'esecu- 

o 

zione  5  e  talvolta  d'indagine  in 
indagine  sono  arrivato  a  disco- 
prire la  vera  cagione,  cercata  in 
certi  fatti  più  o  meno  lontani 
cui  non  avrei  pensato  in  sulle 
priìnéì  Àecorgevami  così  di  più 
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in  piò,  che  in  fatti  così  com- 
plessi come  sono  gli  agrari,  si 
rende  necessario  un  esame  ac- 
curato ed  un  confronto  sagace 
di  tutti  que' singoli  dati,  che 
possono  avere  una  parte  qua- 
lunque, diretta  od  indiretta  che 
sia  ,  alla  produzione  del  feno- 
meno di  cui  si  cercano  le  at- 
tinenze. 

In  verità  mi  è  sembrato  che 
una  delle  più  potenti  cagioni 
del  lento  progredire  dell'agri- 
coltura ,  consista  appunto  nel 
tenere  come  fatti  talune  cose 
male  ed  incompletamente  os- 
servate, e  che  quindi  non  me- 
ritano tal  nome.  Se  si  fossero 
esaminate  con  maggiore  studio 
le  relazioni  di  casualità,  di  cui 
qui  ragiono,  quante  novità  utili 
per  un  paese,  per  una  provin- 
cia, non  si  sarebbero  dichiarale 
perniciose  e  conducenti  a  rovina 
per  un  altro  paese,  per  un'al- 
tra provincia?  Quanti  pretesti 
di  meno  non  si  sarebbero  dati 
a'  nemici  di  ogni  progresso,  per 
gridare  la  croce  addosso  a  tutti 
coloro  che  si  fanno  propagatori 
di  utili  innovazioni? 

Parrebbe  adunque  dall'anzi- 
detto, che  per  elevare  l'agricol- 
tura al  grado  di  scienza  propria- 
mente detta-,  per  dare  all'arte 
agraria  una  base  solida,  illumi- 
nata, razionale*  in  somma,  per 
operare  il  tanto  desiderato,  dif- 
ficile e  necessario  collegamento 
della  scienza  e  della  pratica  in 
ogni  coltura,  sia  assolutamente 
indispensabile  un'osservazione 
completa  di  fatti  di  argomento 
rurale ,  sia    necessario   di    ben 
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caratterizzare  e  rendere  direi 
quasi  concreto  ed  individuale 
il  fatto  esposto,  mercè  il  rag- 
guaglio di  tu'.te  le  circostanze 
che  vi  hanno  delle  attinenze 
più  o  meno  strette:  e  tali  cir- 
costanze studiare  con  somma 
cura  e  diligenza. 

E  per  unire  la  proposta  al- 
l'esempio, ho  fatto  il  pensiero 
di  sottomettere  più  tardi  al 
giudizio  degli  agronomi  i  risul- 
tamenti  delle  ricerche  da  me 
fatte  in  tale  direzione  dnrauti 
i  miei  viaggi  :  risultamene  or- 
dinati sotto  il  titolo  di  «  Saggio 
di  agricoltura  comparata  di* 
talia  ,  Francia  ,  Gran- Eretta- 
gna,  Belgio  e  Germania  n.  In 
questo  lavoro,  di  cui  ho  con- 
cepito il  piano  generale,  e  che 
dovrò  menare  a  compimento 
giovandomi  delle  note  da  me 
raccolte ,  vorrei  esporre  dap- 
prima le  principali  pratiche  che 
riguardano  le  questioni  più  so- 
stanziali dell'agricoltura  con  tut- 
te le  circostanze  che  vi  si  ineri- 
scono, e  quindi  venirne  rilevando 
le  differenze  e  le  analogie  colle 
cagioni  rispettive,  hi  grazia  d'e- 
sempio: parlerò  io  degli  avvi- 
cendamenti ,  punto  sì  interes- 
sante di  economia  rurale?  Dopo 
di  avere  esposti  i  diversi  avvi- 
cendamenti de'  vari  paesi  da  me 
visitali,  noterei  le  differenze  e 
le  analogie  fra  di  loro  \  e  per 
rintracciarne  la  spiegazione,  ne 
troverei  gli  elementi  negli  ar- 
ticoli degli  strumenti  rurali  adat- 
tati, nelle  condizioni  climatolo- 
giche, economiche,  morali  ec.ee. 
Io  siffatta  guisa  veuendo  in  co- 
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noscenza  delle  mutue  relazioni 
di  cui  qui  è  parola,  non  biso- 
gnerebbe al  lettore  che  confron- 
tare le  esposte  circostanze  con 
quelle  che  gli  son  proprie,  per 
giudicare  della  convenienza  o 
dell'  inconvenienza  di  adottare 
tale  avvicendamento,  tal  sistema 
di  cultura  ec. 

Io  comprendo  benissimo  che 
in  simili  indagini  il  sentiero  non 
è  sempre  piano  ed  agevole,  che 
sovente  s'incontrano  delle  gravi 
difficoltà  che  possono  divenire 
insuperabili;  ma  ricorderò  che, 
nelle  scienze  naturali ,  la  cosa 
iondamentale  e  il  metodo  da 
seguire,  son  le  verità  cardinali: 
le  particolarità  vengono  rischia- 
rale mano  mano,  e  la  scienza 
avanzerà  sempre  più  qualora  si 
è  suìla  buona  strada.  In  ogni 
modo,  la  via  dell'osservazione 
è  la  più.  laboriosa  ma  la  più 
sicura;  quella  delle  speculazioni 
astratte  è  la  più  facile,  la  più 
comoda,  ma  la  più  fallace:  non 
è  forse  chiaro  il  partito  da 
prendere? 

Ma  debbo  confessarlo  :  co- 
mecché il  mio  viaggio  sia  du- 
rato più  di  quattro  anni,  pure, 
a  cagione  dell'estensione  dei 
paesi  da  me  percorsi,  il  tempo 
m'è  venuto  meno,  e  non  sono 
potuto  scendere  all'osservazione 
di  certe  particolarità  ,  che  sa- 
rebbero state  necessarie  od  al- 
meno assai  utili  per  risolvere 
certe  quistioni.  A  dire  il  vero, 
io  comincerò  piuttosto  da  do- 
ve dovrebbesi  finire  nel  piano 
di  studi  agronomici  che  medito, 
e  di  cui    oggi    espongo    l'idea 
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fondamentale  a  questa  dotta  As- 
semblea: poiché  la  miglior  via 
da  seguitare  per  pervenire  allo 
scopo  desiderato  ,  sarebbe  di 
aver  di  tali  lavori  per  ognuna 
delle  suddette  parti  di  Europa, 
e  colle  debite  particolarità;  che 
quindi  qualcuno  ,  presane  co- 
noscenza ed  andato  sui  luoghi 
a  verificare  di  per  se  i  fatti  più 
importanti,  operasse  poi  la  de* 
bita  sintesi  de'  medesimi,  met- 
tesse il  legame  tra' fatti  sparsi, 
istituendo  i  confronti  di  cui  ho 
ragionato  di  sopra.  Adunque, 
nel  tentativo  che  ho  intrapreso, 
è  più  da  guardare  al  metodo 
che  al  ragguaglio  dell'esecuzione 
del  piano.  E  per  quest'  ultimo 
io  credo  che  sia  da  condurre  a 
buon  fine  coll'aiuto  degl'Istituti 
agrari  e  dalle  riunioni  agrarie. 
Gl'Istituti  agrari  dauuo  l'istru- 
zione ad  alunni  di  diverse  pro- 
vincie,  i  quali,  recatisi  quindi 
sulle  loro  terre,  potrebbero  con- 
tribuire insieme  a  distendere 
l'agricoltura  comparata  di  una 
o  più  provincie,  di  tutto  uno 
stato,  massime  presso  di  noi  , 
a  cagione  della  piccolezza  di 
esso.  Si  aggiunga  l'opera  delle 
riunioni  agrarie,  e  l'effetto  di- 
venterà più  completo.  Con  que- 
sto mezzo  gli  agronomi  illumi- 
nati, recandosi  successivamente 
ora  in  una  parte  ora  in  un'al- 
tra di  una  provincia  ,  di  uno 
stato  ec.  ,  coll'aiuto  degli  agri- 
coltori del  luogo  potrebbero 
meglio  vedere  e  studiare  da  so 
medesimi  que'  fatti  necessari  a 
conoscersi  per  concorrere  al- 
l'opera comune;  la   conversa- 
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zione  verbale  rischiarerebbe  i 
dubbi  più  speditamente  e  più 
completamente ,  ed  il  lavoro 
avanzerebbe  di  pari  passo. 

E  per  non  parlar  che  d'Ita- 
lia, ad  avere  un  giorno  un'agri- 
coltura comparata  della  nostra 
Penisola,  io  riporrei  una  gran 
fiducia  negli  effetti  di  questo 
nuovo  movimento  che  vi  si  è 
sviluppato  dalle  Alpi  al  Capo 
Passaro,  per  migliorare  lo  stalo 
dell'agricoltura  italiana,  onde 
vengono  in  molti  luoghi  eretti 
degl'istituti  agrari  ,  convocate 
delle  agrarie  riunioni.  Ed  è 
giusto  di  tributare  le  debite  lodi 
all'impulsione  prima  che  ha  ge- 
nerato siffatto  movimento.  Sì, 
possiamo  dirlo  a  viso  aperto  5 
(ed  alla  presenza  stessa  di  colui, 
la  modestia  del  quale  potrebbe 
essere  offesa  dalle  nostre  sin- 
cere parole),  e  senza  che  ci  si 
possa  dar  la  colpa  di  adulazione 
o  di  menzogna  :  l'Istituto  e  la 
riunione  agraria  di  Meleto  hanno 
operato  in  tutta  Italia  un  felice 
avviamento  ad  uno  stato  mi- 
gliore delle  nostre  cose  rurali, 
nel  tempo  stesso  che  hanno 
fatto  venire  in  maggiore  rive- 
renza il  nome  italiano  presso  i 
disdegnosi  popoli  di  oltremonti  j 
l'Istituto  e  la  riunione  agraria 
di  Meleto,  con  avere  sparso  so- 
pra tutta  la  superficie  della 
Penisola  non  pochi  abili  agricol- 
tori, e  con  procurare  il  ravvi- 
cinamento dì  molli  altri  ,  col- 
l'avere  eccitato  e  promosso  nuo- 
vi istituti  e  nuove  riunioni,  si 
possono  considerare  come  la 
ragion    principa 


le    della   nuova 
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direzione    sperimentale   in   cui 
l'agricoltura,   considerata  come 
scienza  e  come  arte,  debbe  in- 
camminarsi. È  in  queste  mede- 
sime mura    che  (  sono   oramai 
quattro  anni  )  ho   concepito  il 
pensiero  di  volgere  le  mie  ri- 
cerche nell'accennata  direzione 
nel  viaggio  che  allora  mi  pro- 
poneva di  mandare  ad  effetto; 
è  adesso  nel  medesimo  recinto 
che  invoco,  o  Signori,  il  vostro 
concorso  per  menare  a  compi- 
mento l'opera  di  cui  non  vi  ho 
potuto  comunicare  che  il  piano 
generale:   tocca  a  voi  adesso  di 
valutarne  l'utilità,  e  di  appor- 
tarvi quelle    modificazioni  che 
a  me  sono  sfuggite.  Quanto  a 
me,  ini  terrei  sommamente  con- 
tento'di  averne  dato  l'occasione. 
A  questo  modo,  se  l'impor- 
tanza del  nuovo  genere  di  studi 
e  di  ricerche  che  propongo  ve- 
nisse confermata  \  se  ne  risul- 
tasse   qualcosa  di  utile    per  il 
bene  della  patria  comune,  per 
l'avanzamento  della  scienza  cui 
ci  siamo  consacrati,  tutto  andrà 
dovuto,  o  Signori,  all'opera  vo- 
stra, all'Istituto  di  cui  ogni  buon 
Italiano  serberà  una  cara  rimem- 
branza, alla  riunione  agraria  di 
Meleto,  che  renderà  men  dolo- 
rosa la  recente   cessazione   del 
primo  istituto  agrario  italiano, 
e  che  resterà,  lo  speriamo  fer- 
ventissimamente,   come    sacro 
fuoco  a  cui  si  scalderà  l'anima 
di  ogn'Italiano  amico  della  pa- 
tria agricoltura  ,  del    migliora- 
mento del   proprio  paese ,  del 
progredire  dell'umanità. 

Doti,  Pteiro  Cuppari, 
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Della  quantità  di  frumento 
più  conveniente  per  semi- 
nare un  campo. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  as- 
surdo ne  di  più  illusorio,  per 
indurre  in  errore  i  principianti, 
che  quelle  determinate  quan- 
tità di  semente  che  si  riscon- 
trano sì  di  sovente  nei  libri,  e 
di  cui  la  pratica  fa  ben  presto 
riconoscere  l'insufficienza  e  l'er- 
rore. Come  in  fatti  si  può  sta- 
bilire in  un  modo  costante  ed 
invariabile  un  oggetto  necessa- 
riamente tanto  cangiante  per 
sua  natura?  Quand'anche  fosse 
vero  ,  ciò  eh'  è  assolutamente 
falso,  che  una  terra  spesso  as- 
somigli perfettamente  ad  un'al- 
tra per  la  sua  composizione, 
esposizione,  preparazione,  e  per 
tutte  le  altre  circostanze  locali, 
essenziali  a  considerarsi,  rimar- 
rebbero ancora,  per  poter  re- 
golare la  quantità  di  semente 
più  conveniente,  molti  oggetti 
variabilissimi  da  determinare  ; 
cioè  l'epoca  più  o  meno  avan- 
zata o  ritardala  in  cui  si  semina, 
il  modo  di  seminagione  adot- 
tato ,  la  grossezza  relativa  del 
grano,  e  alcune  altre  circostanze 
importantissime. 

Egli  è  facile  il  comprendere 
che  il  voler  determinare  questa 
quantità  *,  non  può  essere  che 
approssimativo,  e  ch'è  necessa- 
riamente sottoposto  a  grandis- 
sime variazioni. 


Prima  però  di  proseguire  con 
le  nostre  osservazioni ,  faccia- 
moci a  cercare  se  è  possibile 
una  media  ,  e  per  meglio  rie- 
scavi ricorriamo  ai  pratici  e 
diligenti  osservatori.  Il  Bottari 
di  Latisana  non  oltrepassava  la 
quantità  di  4°  nDD-  (H  frum. 
per  ogni  campo  di  tav.  84  o 
(cfail.  5/i,43  per  ettaro),  e  ne 
ricavava  raccolti  bellissimi  ,  e 
mollo  più  abbondanti  di  quelli 
che  seminavano  più  fitto.  11  Bor- 
setto di  Padova  spargeva  sopra 
68  campi  pad.  (  ett.  26,27), 
moggia  sei  venete  e  quarte  tre 
di  frumento  (  ettolitri  20,60  ) 
ossia  79  litri  per  ettaro,  e  la 
raccolta  fu  di  moggia  120  e 
staia  3  di  grano  (ettol.  402,09); 
cioè  il  20  di  prodotto  per  uno 
di  semenza  \  quando  quelle  delle 
campagne  circonvicine,  seminate 
al  modo  vecchio  di  100  lib. 
grosse  per  ogui  campo  (  chil. 
125  per  ettaro),  non  è  risultato 
che  di  circa  otto  per  uno  di 
semenza.  Il  Ferrano  ammette 
che  la  semenza  occorrente  de- 
v'essere di  circa  tre  quarte  di 
stajo  milanese  per  cadauna  per- 
tica (  ettolitri  2,54  per  ettaro  ) 
nelle  terre  forti,  nere,  cretose 
e  volpine,  e  qualche  poco  meno 
nelle  terre  ghia  Jose  ,  sassose  , 
sabbiose  e  litose. 

Il  sig.  Tessier  in  un  pezzo 
di  terra  di  28  pertiche  (  198 
pertiche  fanno  un  ettaro)  se- 
minò su  quattordici  di  queste 
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pertiche   28  lib.  di  frumento  ,  1 
ossia  2  lib.  per    pertica  ,  e  su  | 
le  altre  quattordici  una  libbra 
per  pertica.  Detratte  le  semenze, 
queste  diedero  i/jo  lib.  di  fru- 
mento, e  Je  altre  66. 

Altre  esperienze  furono  fatte 
in  due  campi  della  miglior  qua- 
lità di  pertiche  20  l'uno*,  ed 
in  uno  seminò  36  lib.  di  fru- 
mento, e  su  l'altro  45;  dal  pri- 
mo ricavo  353  lib.  e  dal  se- 
condo a65  lib.,  deducendoue 
la  semenza  in  tulli  due. 

Stando  adunque  alFesperieu- 
ze  di  Tessier  ne  segue ,  che 
sopra  un  ettaro  seminato  con 
176  chil.  di  frum.  invece  di 
chil.  220,  si  possono  raccogliere 
/j32  chil.  di  frumento  di  più 
iu  una  terra  di  qualità  buona. 

Da  molte  esperienze  fatte  dal 
signor  Schwerlz,  e  da  un  gran 
numero  di  documenti  raccolti 
nei  paesi  ove  l'agricoltura  fece 
i  maggiori  progressi  ^  ne  con- 
chiuse  che  la  media  pel  fru- 
mento è  di  2  ettolitri  per  ettaro 
(3  quarte  crescenti  per  campo 
friulano  di  o,35o6). 

Il  marchese  Malaspina  di  Pa- 
via esperimentò  sopra  sette  per- 
tiche di  terreno  (  la  pertica  è 
eguale  a  etlaro  0,0770,  ossia  vi 
vogliono  i3  pertiche  per  for- 
mare un  ettaro)  di  mediocre  ed 
uniforme  qualità.,  diverse  quan- 
tità di  frumento  e  ne  ebbe  i 
seguenti  risultati. 

Pertica  Grano  seminato  Grano  raccolto 

Prima  lib.  40  lib.  4()ó 

Seconda  »  20               »  432 

Terza  »  30               »  447 

Quarta  »  40               »  41  i 

Quinta  »  50               »  405 

Sesta  »  60               »  396 

Settima  »  60  »  372 
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Il  grano  delle  prime  sei  per- 
tiche era  preparato  con  una 
concia,  quello  della  settima  non 
aveva  alcuna    preparazione. 

Dalla  qual  tavola  si  osserva 
che  i  prodotti  decrescono  assai 
più  dopo  quello  della  terza  per- 
tica di  quello  che  aumentino 
dalla  prima  fino  alla  terza  ,  e 
nello  stesso  tempo  ci  dimostra 
che  il  massimo  prodotto  di  una 
pertica  deve  corrispondere  piut- 
tosto ad  una  quantità  di  semente 
che  slia  tra  le  libbre  20  e  3o 
che  tra  le  3o  e  4^>.  Ma  noi  am- 
mettendo per  ora  la  media  a 
3©  libbre,  diremo  che  *per  ogni 
ettaro  vi  vorrebbero  chil.  124 
di  frumento. 

Raspali  nel  suo  corso  elemen- 
tare di  agricoltura  diceche  per 
ogni  ettaro  vi  vogliono  di  fru- 
mento ettolitri  i,5o  dopo  il 
novale  o  maggese  •,  2  dopo  le 
fave*,  3  dopo  i  navoni 5  ed  in 
generale  2,20. 

A  Sanvito  dai  più.  diligenti 
agricoltori  si  seminano  2  quar- 
te di  stajo  per  ogni  campo 
(litri  38,3o  per  ettaro  o,35o6, 
ossia  un  ettolitro  e  9  litri  per 
ettaro)  nelle  terre  ben  lavorate 
e  ben  concimate.  Convien  però 
porvi  mente  che  le  piantagioni 
sono  fitte,  sicché  il  terreno 
nudo  rimane  mollo  meno. 

Raccogliamo  ora  queste  di- 
verse cifre,  e  riportiamole  nella 
sottoposta  tavola.  L'ettolitro  di 
frumento  pesa  76  a  80  chilo- 
grammi ;  prendiamo  quindi  la 
media  78  per  le  riduzioni  che 
ci  abbisognano. 
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flottar!     obi.     54,4$  ett.  0,70  per  ettaro 

Borsetto     »        61,63  )»  (',79  w 

Ferrario      »     498,42  »  2, 54  w 

Tesser      »      476  —  »  2/26  » 

SchWertx    »      456  —  »  2,00  » 

Malaspina»     124—  »  1,00  » 

Raspai!      »     4  71,70  »  2,20  » 

San  vito      »        S5,0U  »  4,U9  » 

Bottari  e  Borsetto,  che  se- 
minavano in  terreni  ubertosis- 
simi,  spargevano  meno  semenza 
che  gli  altri;  S.  Vito  tiene  una 
media  fra  questi  due  e  Mala- 
spina,  e  ciò  devesi  non  alla  fer- 
tilità del  terreno  ,  ma  sibbene 
all'industria  e  alla  bontà  degli 
aratri  -,  gli  altri  si  avvicinano 
nelle  proporzioni  e  sono  di 
molto  maggiori  di  quanto  oc- 
corrano. 

Da  tutto  ciò  però  conchiu- 
deremo, che  da  queste  dispa- 
rità non  è  possibile  desumere  la 
media  ricercata  e  che  si  deve 
quindi  limitarsi  a  porre  alcune 
regole  generali,  ammettendo  tut- 
te le  eccezioni  chieste  dalle  cir- 
costanze*, ma  prima  di  occuparci 
di  queste  regole,  ci  abbisogna 
entrare  in  alcuni  dettagli  sopra 
gì'  inconvenienti  paragonali  fra 
una  seminagione  troppo  rada  e 
troppo  fitta. 

Non  v'ha  dubbio  che  se  si 
fosse  sicuri  dall'una  parte  che 
tutti  i  grani  supposti  sani  ger- 
minassero tutti,  nascessero  e  sì 
sviluppassero  compiutamente  , 
e  che  dall'altra,  fosse  possibile 
egualmente  di  porli  ad  una  data 
distanza  conveniente  e  senza 
doppio  impiego,  altro  allora  non 
occorrerebbe  che  di  ben  cono- 
scere la  natura  del  suolo  più 
o  meno  fertile,  il  suo  stato  di 
preparazione  più  o  meno  accu- 
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rato  per  determinare  la  quan- 
tità di  semente  necessaria  sopra 
un  dato  spazio,  paragonando  il 
numero  dei  grani  con  le  distanze 
più  convenienti  ad  osservare  ira 
lore*,  ma  ben  diversa  è  la  cosa 
nella  pratica  in  grande,  e  l'in- 
certezza in  cui  il  coltivatore  deve 
generalmente  t  rovarsi  sopra  que- 
sti diversi  punti,  lo  pone  neces- 
sariamente sovente  ira  il  timore 
di  seminar  troppo  fitto  o  di 
seminar  troppo  rado  ,  il  qual 
timore  deve  anche  accrescersi 
per  l'incertezza  non  meno  reale 
della  natura  del  suolo  più  o 
meno  secco  od  umido,  caldo  o 
freddo,  della  costituzione  atmo- 
sferica che  può  susseguire  alle 
seminagioni,  e  dei  diversi  acci- 
denti eh'è  impossibile  o  almeno 
difficilissimo  prevedere  e  pre- 
venire. 

Cerchiamo  intanto  di  con- 
frontare ira  loro  questi  due  in- 
convenienti. 

Nel  primo  caso,  vi  ha  pri- 
mieramente perdita  di  semente 
superflua,  indi  diminuzione  di 
prodotto  per  effetto  dei  gambi 
sottili  e  stentati  che  avvengono 
alle  piante  troppo  vicine  fra 
loro. 

Nel  secondo  caso,  vi  ha  egual- 
mente diminuzione  del  prodot- 
to, perche  tutto  il  terreno  non 
si  trova  utilmente  impiegato , 
ed  inoltre  s'imbratta  la  terra  , 
perchè  le  sementi  nocive  ch'essa 
contiene  sempre  più  o  meno 
abbondanti, oche  riceve  da  altre 
cause,  per  quanto  ben  preparata 
possa  d'altronde  essere,  avendo 
maggior  aria  per  germinare,  e, 
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maggior  spazio  per  svilupparsi, 
possono  moltiplicarsi  conside- 
revolmente. 

Riassumendo  adunque  questi 
inconvenienti,  troviamo  primie- 
ramente che  vi  ha  sottrazione 
(di  prodotto  in  tutti  due  i  casi, 
di  più  perdita  di  semente  nel 
primo  ,  e  imbrattamento  della 
terra   nel  secondo. 

Esaminiamoli  ora  per  l' in- 
fluenza che  possono  esercitare 
sulla  raccolta  presente  e  sulle 
raccolte  Tu  tu  re. 

Quando  si  seminò  troppo 
fìtto,  rimane  ancora,  in  un  gran 
numero  di  casi  ,  la  risorsa  di 
poter  diminuire,  almeno  io  gran 
parte,  l'eccedente  delle  piante 
necessarie,  colle  ripetute  erpi- 
cature in  diversi  sensi  e  l'atte 
a  tempo  ,  ciò  eh'  è  un  mezzo 
semplicissimo,  speditivo  di  po- 
chissimo costo;  e  calzando  in- 
torno intorno  le  piante  che  vi 
resistono  ,  da  loro  un  nuovo 
vigore.  Né  giova  il  dive  che  al- 
cuni l'anno  che  l'erpicatura  è 
un  grave  male,  imperciocché  si 
perdono  le  più  belle  e  le  più 
i  rutti  (ere  piante;  ma  quesfè  un 
inganno:  poiché  quandanche  si 
estirpassero  le  più  vigorose  , 
quelle  che  vi  rimangono  ,  per 
lo  smovimento  della  terra,  pro- 
sperano si  bene  che  compen- 
sano ad   usura. 

Per  lo  contrario  quando  si 
vede  che  le  piante  sono  troppo 
rade,  per  effetto  tli  una  o  molte 
cause  che  possono  aver  avuto 
inlluenza,  il  riempire  le  piazze 
vuote  non  è,  certamente,  così 
facile    qu;»nto    il    diradamento 
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delle  piante  sovrabbondanti,  e 
si  può  risguardarle  siccome  un 
oggetto  che  presenta  troppe 
difficoltà,  per  poter  essere  ge- 
neralmente adottalo  nella  pra- 
tica in  grande. 

Supponiamo  intanto  che  non 
s'abbia  potuto  porre  rimedio  7 
in  alcuno  de  due  casi,  agli  in- 
convenienti di  troppo  o  di  poca 
semente. 

Ammettendo  un  risultato 
eguale  quanto  alla  diminuzione 
di  prodotto,  ci  resta  a  parago- 
nale la  perdita  della  semente 
superflua,  che  spesso  è  un  og- 
getto modico  in  valore  contauie, 
e  che  non  si  estende  oltre  la 
ricolta  attuale;  con  la  moltipli- 
cazione delle  piante  nocive,  che 
non  solo  pregiudica  essenzial- 
mente questa  ricolta,  ma  com- 
promette soprattutto  il  successo 
delle  raccolte  future:  il  risultato 
di  questo  confronto  non  può 
essere  ,  dietro  ciò,  in  favore 
dell'ultimo  inconveniente. 

Così,  ogni  cosa  bene  consi- 
derata (quantunque  noi  sappia- 
mo, che  in  generale  i  coltiva- 
tori abitudinari  sono  più  disposti 
a  peccare  per  eccesso  che  per 
diletto  di  semente,  ciò  che  bi- 
sogna evitare  per  quanto  è  pos- 
sibile7  ricordandosi  del  prover- 
bio che  dice  -  ehi  semina  fitto 
raccoglie  rado ,  e  chi  semina 
rado  raccoglie  fitto  -)  noi  pen- 
siamo che  considerando  que- 
sl'  importante  oggetto  sotto  il 
punto  di  vista  generale  primie- 
ramente, ed  analizzando  poscia 
le  sue  conseguenze,  come  l'ab- 
biamo  l'atto,  egli   vi   ha  in  gè- 
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neralc  meno  perdila  reale  se- 
minando troppo  Ulto  che  semi- 
nando rado  ,  perchè  il  primo 
inconveniente,  che  si  può  so- 
vente riparare,  non  ha  conse- 
guenze ,  per  1'  ordinano  ,  cosi 
disastrose  come  P  altro ,  per 
l'interesse  presente  e  futuro. 

Possiamo  dunque  conchiu- 
dere, per  le  antecedenti  osser- 
vazioni, che,  nell'incertezza  in 
cui  può  trovarsi  il  coltivatore 
relativamente  alla  quantità  di 
semente,  necessaria  in  ciascun 
caso  particolare,  egli  deve  piut- 
tosto pendere  verso  una  mag- 
giore che  verso  una  minore 
quantità,  e  non  obbliare  giam- 
mai, che  in  ogni  sorta  di  semi- 
nagione, egli  deve  calcolare  gli 
accidenti,  cioè  provedere  a  tutto 
ciò  che  può  essere  distrutto  o 
indebolito  dal  troppo  o  dal  poco 
sotterramento;  dal  calpestio  de- 
gli animali  ;  dagli  insetti  ed 
li  distruttori  ;  dalle 
e  raccolte*,  dal- 


nocive  al 


altri  ani 
piante 

P  avvicinamento  inevitabile  di 
un  numero  più  o  men  grande 
di  sementi  che  non  possono 
uscire  e  si  nuociono  reciproca- 
mente ;  dall'azione  sfavorevole 
delle  meteore,  congiunta  alla 
natura  del  suolo  e  al  suo  stato 
di  preparazione  ;  dall'epoca  ri- 
tardata della  seminagione;  dalle 
vicissitudini  delle  stagioni  ;  ed 
infine  da  un  vizio  qualunque 
nel  modo  di  rotazione  adottato. 
Dietro  questi  preliminari  in- 
dispensabili per  la  perfetta  in- 
telligenza di  ciò  che  diremo , 
cerchiamo  di  porre  alcune  re- 
gole generali  che  devono  valere 
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per  stabilire  la  quantità  più  con- 
veniente di  semente. 

i.  Egli  è  impossibile  lo  sta- 
bilire ima  quantità  di  semente 
fissa  ed  invariabile  per  tutti  i 
casi. 

•2.  La  quantità  deve  sempre 
esser  relativa  alle  circostanze 
favorevoli  o  sfavorevoli  che  ac- 
compagnano la  seminagione. 

3.  Essa  non  può  essere  de- 
terminata approssimativamente 
in  ciascuna  località  che  dietro 
una  serie  di  esperienze  compa- 
rative, rinnovate  per  molti  anni. 

4-  Quanto  più  si  semina  per 
tempo,  quanto  più  la  terra  è 
naturalmente  fertile,  meglio  è 
dessa  preparata  coi  lavori,  cogli 
ingrassi  e  le  colture  miglioranti; 
quanto  più  il  tempo  è  favore- 
vole all'epoca  delle  seminagioni; 
quanto  più  il  grano  è  piccolo, 
relativamente  al  suo  volume  or- 
dinario; quanto  più  egli  è  sano; 
quanto  più  la  seminagione  è 
fatta  egualmente  e  senza  biso- 
gno di  mezzi  secondari;  e  quanto 
più  le  sarchiature  saranno  rigo- 
rosamente osservate  e  la  terra 
rimossa,  durante  la  vegetazio- 
ne; tanto  meno  vi  vorrà  di  se- 
mente, e  viceversa. 

5.  Nella  quantità  incerta  di 
semente  da  adoperarsi ,  vi  ha 
in  ogni  caso  meno  inconveniente 
a  pendere  verso  una  maggiore 
che  verso  una  minore  quantità. 

6.  Si  deve  sempre  aggiungere 
alla  quantità  assolutamente  ne- 
cessaria per  coprir  la  terra  alle 
convenienti  distanze, quella  par- 
te dovuta  agli  accidenti  ,  cioè 
([nella  che  può   esser  distrutta 
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o  danneggiata  dal  calpestio  degli 
animali,  dal  troppo  o  poco  sot- 
terramento, dagli  insetti  od  altri 
animali  o  piante  nocive  ,  dal- 
l'avvicinamento de' grani,  e  da 
altre  simili    cause. 

7.  Indipendentemente  dalla 
perdita  eventuale,  si  deve  sem- 
pre combinar  il  prodotto  cullo 
spazio  occupato. 

8.  Egli  è  generalmente  co- 
nosciuto che  più  seme  si  vuole 
nelle  terre  magre  e  cattive  che 
nelle  forti  e  grasse,  ove  getta 
maggior    numero   di  talli.   Più 
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seme  inoltre  vi  vuole  ne'  luoghi 
umidi  e  acquatici  che  negli 
asciutti.  In  generale  seminando 
per  tempo,  o  in  tempo  piovoso 
si  sparge  meno  seme,  che  se- 
minando tardi  ,  e  in  tempo 
asciutto. 

9.  E  finalmente  che  in  terre- 
no adombrato  da  alberi  si  se- 
mini più  rado;  come  pure  più 
fitto  in  luogo  caldo  e  scoperto, 
perchè  ali  rimenti  il  troppo  ar- 
dore del  sole  offenderà  il  grano, 
e  le  paglie  riesci  ranno  troppo 
dure  e  ingrate  al  bestiame. 
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Macchina  per  fare  scarpe 

e    STIVALI. 

Suona  infausta  V  ora  a'  cal- 
zolai !  Mano  Stolhwis  a  Edim- 
burgo inventò  una  macchina, 
che  prepara  scarpe  e  stivali  da 
nomo  e  da  donna  di  qualun- 
que grandezza  e  forma,  di  pelle, 
di  panno  e  di  stoffa.  Questi  cal- 
zari così  ottenuti  sono  a  dir 
vero,  ancora  un  po' rozzi  e  per- 
ciò non  si  comprano  attualmente 
che  dal  popolo  meno  elegante 
e  più  economico;  ma  v'ha  molta 
speranza  che  questi  lavori  ab- 
biano ad  acquistare  una  inàè- 
giorperlezione. Costano  un  terzo 
di  quelli  d'uso.  —  Una  mac- 
china da  scarpe  ne  prepara 
giornalmente  3o  paia ,  una  da 
stivali  ne  appronta  12  paia  al 
giorno. 


Nuova    applicazione 
dell' Elettro-metallurgia. 

Fra  le  scoperte  di  cui  va  ricco 
questo  secolo,  una  delle  più  im- 
portanti ed  utili  si  è  certamente 
1  Elettro-metallurgia  ,  fondata 
sulla  proprietà  che  hanno  le 
correnti  elettriche  di  decom- 
porre quasi  tutte  le  sostanze 
composte  ,  e  segnatamente  di 
ridurre  i  metalli  dalle  loro  com- 
binazioni seco  trasportando  il 
metallo  istesso  al  polo  negativo. 

Da  pochi  anui  in  qua  nata 
e  rapidamente  cresciuta  questa 
novella  arte,  può  essere  attual- 
mente collocata  fra  i  più  utili 
rami  dell'industria  artistica.  Al- 
l'annunzio della  prima  scoperta, 
dovuta  a  Jacobi,  moltissimi,  tra 
1  Fisici,  si  diedero  a  ripeterne 
la  facile  esperienza  ed  a   veri- 
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fiearne  il  risultato  1).  La  prima 
scoperta  divenne  causa  di  molte 
altre  che  le  tennero  dietro  quasi 
senza  alcuna  interruzione.   Dal- 
l'applicazione  dell1  Elettro-me- 
tallurgia al  rilievo  delle  matrici 
e  de'  tipi  rappresentanti  meda- 
glie, modelli,  figure  in   metallo, 
in  plastica, in  legno  ecc.  si  venne 
a  quella    della   doratura  ,  inar- 
gentatura, in  rama  tura  ec.   Così 
le  scoperte  migliorano  e  si  uti- 
lizzano ai  bisogni  della  vita.  Chi 
desiderasse  conoscere  quali  cau- 
tele   debbansi    usare    in    tutte 
queste   operazioni  non   ha  che 
a  consultare  gli  Annali  di  Fisica, 
Chimica  ec.  del  Prof.  Majocchi. 
Ci  è    noto    che  in    Inghilterra 
siasi    scoperto  di    applicare   in 
grande l'Elettro-metallurgia  nel- 
le costruzioni  navali,  e  l'autore 
di   tale  idea   non  propone  nien- 
temeno che  di  coprire  o  di  ap- 
plicare la  fodera  di   rame  ai  va- 
scelli collYjuto  dell'elettrico.  A 
tale    effetto    egli    intenderebbe 
d'introdurre  la  nave  che  si  tratta 
di   foderare  in  un  bacino  riem- 
piuto di   una  soluzione  di  sol- 
fato di  rame,  e  dopo  di  avere 
bene    spalmato   il    legno   al   di 
fuori  in   uno  strato  di  piombag- 
gine, conta  di  metterla   in   co- 
municazione colle  sue  batterie 
voltiane    che    precipiteranno  il 
rame  sulla  superfìcie  delle  navi. 
La  difficoltà  in  questo  caso, 
come  in  alcune   altre    applica- 
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zioni  dell'Elettro-metallurgia,  si 
è  di  poter  avere  un  agente  elet- 
trico economico,  giacche  in  pa- 
recchi casi  si  è  trovato  che  il 
lavoro  dell'elettricità  risulta  di- 
spendioso quanto  quello  a  mano. 
Nel  caso  che  si  potesse  avere 
un  tal  agente,  non  vi  sarebbe 
che  un  passo  dall'applicazione 
delia  fodera  di  rame  ad  uri 
vascello,  alla  fabbricazione  cioè 
del  vascello  istesso  col  processo 
elettro-chimico.  Se  questo  pro- 
cesso ha  luogo,  sarebbe  essa  la 
più  grandiosa  applicazione  che 
Ita  avuto  il  piliere  del  nostro 
celebre  Volta. 

Lega  per  saldare  il  ferro 
coll' acciajo. 


A   vantaggio    di 


i)  La  prima  applicazione  dell'elettri- 
cità alla  metallurgia  si  è  trovato  essere 
dovuta  al  drfuuto  professore  L.  Bru- 
gnatelli  Questa  verità  è  riconosciuta  og- 
gidì   anche  dagli    stranieri. 


coloro  che 
attendono  al  lavorio  de*  metalli 
credo  bene  far  qui  conoscere 
anche  la  composizione  di  una 
nuova  lega  per  saldare  il  ferro 
coli"  acciajo. 

1   metalli   componenti    sono 
come  segue: 

3,o  parti  in  peso   di  stagno 
39,5  "  di   rame 

n?5  1?  di   zinco. 

Questa  lega  ha  il  pregio  di 
aderire  perfel tannante  al  ferro 
od  all'acciajo  senza  che  si  abbia 
a  temerne  il  distacco  per  l'ine- 
guaglianza di  dilatazione,  come 
avviene  comunemente  in  quelle 
ove  si  unisce  direttamente  e 
meccanicamente  il  ferro  o  Fac- 
ciajo  coli'  ottone  mediante  la 
fusione. 
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Uso  deldempiastro  di  pece  di 
Borgogna  nella  cura  del 
reumatismo  articolare*  del 

DOTT.   GuEPRATTE. 

Questo  rimedio,  già  preco- 
nizzato nel  reumatismo  musco- 
lare e  nella  sciatica,  è  stato  dal 
dott.  Guepratte  applicato  al 
reumatismo  articolare.  Una  sola 
osservazione  è  poco  propria  a 
dimostrarne  l'efficacia,  soprat- 
tutto per  caso  di  reumatismo 
mono-articolare,  senza  gonfiore, 
senza  cambiamento  di  colorito, 
senza  reazione  notabile  ,  come 
è  quella  riferita  dall' A.;  non 
pertanto  noi  la  mettiamo  sotto 
gli  occhi  dei  pratici ,  affinchè 
possano  essi  in  casi  così  poco 
gravi  sperimentare  questo  ri- 
medio d'altronde  inoffensivo. — 
Una  signora  di  anni  60,  di  una 
buona  costituzione ,  vivace  e 
facente  molto  esercizio,  nel  co- 
minciamento  di  ottobre  provò 
un  incomodo  nella  spalla  che 
in  novembre  si  aumentò  gran- 
demente; si  manifestò  un  do- 
lore assai  vivo,  più  intenso  la 
notte.  La  spalla  però  non  pre- 
sentava alcun  gonfiore  apprez- 
zabile; non  vi  era  reazione  ge- 
nerale. L'A.  avendo  sperimen- 
tato indarno  gli  ordinariirimedii 
fece  coprire  la  spalla  con  un 
largo  empiastro  di  pece  dì  Bor- 
gogna. —  Dolori  vivi  per  n/\ 
ore  che  in  seguito  si  calmano; 
succedono  dei  pizzicori,  e  cia- 


scun giorno  apporta  una  sen- 
sibile migliorìa;  una  settimana 
basta  per  permettere  dei  leggieri 
movimenti.  A  capo  di  una  quin- 
dicina di  giorni  il  ristabilimento 
è  perfetto:  Tolta  la  pece  ,  la 
cute  è  rossa  ,  coperta  di  una 
eruzione  che  cede  rapidamente 
alle  lozioni  di  altea. 

Casi  di  emorragia  uterina  e 
di  ematurie  curati  con  suc- 
CESSO coll' acido  gallico; 
del  dott. R.  Stevenson  (The 
Edimb.  Med.  and.  surg. 
joum.). 

Una  giovine  di  anni  3-2,  tro- 
vandosi soggetta  a  gravi  me- 
trorragie ,  manifestatesi  dopo 
aver  preso  un  bagno  freddis- 
simo nel  momento  in  cui  era 
in  traspirazione  ,  restò  guarita 
la  mercè  dell'acido  gallico  am- 
ministrato sotto  la  seguente  for- 
inola. 
Pr.  Acido  gallico  grani  8 

Cannella  polverizzata  grani  5 

Da  dividersi  in  sei  polveri,  di 
cui  prendeva  una  ogni  3  ore, 
amministrando  nel  medesimo 
tempo  un  bicchiere  di  buon 
vino  ogni  24  ore* 

A  capo  di  4  8  ore  il  polso 
si  era  rialzato,  l'emorragia  era 
quasi  compiutamente  cessata, 
ma  gradatamente.  Le  polveri  si 
continuarono  ma  ad  una  sola  per 
ogni  giorno;  a  capo  di  qual- 
che dì    convalescenza ,    quindi 
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guarigione  compilila 
caso  di  ematurie  sopraggiunta 
in  un  fanciullo  in  seguito  dì 
un  colpo  ricevuto  sulla  parte 
inferiore  dell'addome  e  che  dopo 
sei  mesi  l'aveva  messo  in  uno 
stato  gravissimo,  il  medesimo 
acido,  alla  dose  di  dramme  8 
in  24  ore,  determinò  un  sol- 
lievo immediato  il  quale,  a  capo 
di  tre  giorni  del  suo  continuato 
uso,  si  cambiò  in  un  compiuto 
sollievo  —  L'A.  narra  due  al- 
tri simili  casi  nei  quali  ottenne 
gli  stessi  felici  risultamenti. 

UsODELTARTAROSTIRlATONELLA 
OTTA  LMO-BLEN  NO  REA',  DEL  PROF. 

Lallemand   di    Montpellier. 
(Experience). 

Il  professor  Lallemand  ado- 
pera già  da  molto  tempo  il  tar- 
taro stibiato  a  larghe  dosi  in 
tutte  le  malattie  cagionate  da 
traumatiche  lesioni.  Egli  rac- 
comanda questo  possente  far- 
maco particolarmente  negl'  in- 
dividui deboli  i  quali  non  pos- 
sono sopportare  generali  de- 
plezioni  sanguigne.  Incoraggiato 
dai  felici  risultamenti  ottenutine 
lo  volle  sperimentare  eziandio 
nell'ottalmo-blenuorrea  1).  Fra 


tali  da  minacciare  la  distruzione 
dell'organo  della  vista.  La  ri- 
petuta amministrazione  di  tar- 
taro emetico  a  dosi  rasoriane 
produsse  effetti  veramente  ma- 
ravigliosi  e  pronti,  in  modo  che 
la  piccola  inferma  ricuperò  in 
breve  l'uso  perfetto  di  tutti  e 
due  gli  occhi,  che  ritenevansi 
perduti. 


:ia 


molti 
una 


casi  egl 
ragazza 


t  adduce  quello 
che  aveva  con- 


tratta questa  malattia  per  mez- 
zo del  contagio  da  un  bambino 
affetto  da  violentissima  otlalmo- 
blennorrea.  Malgrado  l'energico 
metodo  antiflogist  ico  adoperato, 
il  morbo  aveva  fatto  progressi 


1)  Pratica  comune  Ira  noi. 


Sapone  profilatico  contro  le 
infezioni  sifilitiche  del  dott. 
Pfeifer  (Bibl.  di  farmacia 
chimica,  e  e). 

Da  quanto  riferisce  il  signor 
Dietrich  ,    risulta    che  il  dott. 
Pfeifer,  medico  addetto  allo  stato 
maggiore  di  Saint-Petersbourg, 
ha  scoperto  il  mezzo   di    pre- 
venire in  modo  infallibile  le  in- 
fezioni   sifilitiche  —  Il  signor 
Pfeifer  ha  fatto  i  suoi  esperi- 
menti usando  dell'inoculazione. 
Egli  pretende  che  il  suo  pro- 
filattico non  ha  mai  mancato, 
che  si  è  mostrato   non    meno 
efficace  allorquando  il  virus  si- 
filitico è  stato  applicato   su  la 
membrana  mucosa    delP  ano  ed 
all'ingresso  del  canale  uretrale 
nella  fossa  navicolare.  Quaran- 
tadue   furono  le  sperienze    da 
lui  praticate  nello  spedale  de7 
venerei    di    Saint-Petersbourg 
sotto  la  sorveglianza  di  una  com- 
missione, donde  si  sono  avuti 
gli  stessi  risultamenti.  La  for- 
mola  di  cui  si  e    servito  e  la 
seguente. 

IV.  Bicloruro  di  mercurio      grammi    6 
Cloruroidra'otì'ummouiaca  grammi  i5 

Si  macinino  in  un    mortaio 
di  marmo  o  di  porfido   con   una 
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sufficiente  quantità  di  tintura 
d|  thuya  occidentalis,  si  ag- 
giunga^ 

Concino  in   pria  disciolto  in 
un  po'di  acqua  calda, grammi  4. 

Si  mescoli  esattamente,  indi 
al  miscuglio  si  uniscano: 
Cloruro  di  calce     grammi    4^ 
Sapone  di  soda  pura      w        5oo 
Tintura  di thuyaoccid.»  60 

Acqua  calda  ??    3o  a  60 

Olio   volatile  ->•>  12 

Si  l'accia  secondo  l'arte  una 


massa  saponosa,  econ  una  quarta 
parte  della  medesima  si  prati- 
chino lozioni  su  la  superficie 
delle  parti  genitali  immediata- 
mente dopo  il  coito. 

Il  dott.  Dietrich  ha  potuto 
confermare  i  buoni  effetti  at- 
tribuiti a  questo  nuovo  com- 
posto negli  esperimenti  da  lui 
tentati  a  Monaco*,  però  l'ha  tro- 
vato, contrariamente  all'  espe- 
rienza di  Pfeifer,  meno  efficace 
ne'casi  di  sifilide  esistente. 


BfràttQISÀ  WIMÌMtÌS&$}tà 


Descrizione  delle    diverse 
razze   di   cavalli 


PER    CURA 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

MeJico-Chirurgo  Veterinario. 

Credo  fare  cosa  grata  ai 
nostri  lettori  coll'aggiungere  a 
quanto  fu  detto  negli  articoli 
antecedenti  intorno  alla  gene- 
razione, educazione  ed  età  del 
cavallo  la  descrizione  delle  di- 
verse sue  razze,  onde  con  sano 
giudizio  conoscerle,  distinguerle 
le  une  dalle  altre  per  non  ca- 
dere in  abbagli  nella  compra 
dei  cavalli-,  ben  sovente  acca- 
dendo di  essere  ingannati,  sti- 
mando un  cavallo  d'un  valore 
tutto  diverso  di  quello  che  ha 
per  non  conoscere  la  razza  alla 
quale  appartiene,  premettendo 
poche  parole  sulla  patria  ori- 
ginaria dei  cavallo. 


Si   ritiene  la   patria    origina- 
ria  del  cavallo  le  contrade   più 
calde  dell'Asia,  l'Arabia,    l'As- 
siria, l'Egitto  ed  una  parte  della 
Nubia.   E  questa    deve    essere 
certamente  la  patria  sua  ;   qui 
dove  egli    prospera    il    meglio 
possibile,  dove  incontransi    le 
razze    migliori  e  più    belle    di 
questo  animale ,    e    dove  esso 
non   mai  degenera,  ma  si  con- 
serva sempre  nella  stessa  bontà 
e   perfezione.  In  questi    luoghi 
solo  ci  viene  fatto    vedere    in 
generale  cavalli  di   una  grande 
bellezza,  con  moltissima  sime- 
tria  di   parti,  dotati  di   forza   e 
sveltezza,  di  mollo  intendimento 
e  di  lunghissima  durata  In  que- 
ste regioni  calde  ed  asciutte  po- 
teva questo  animale,    vivendo 
anche  dal   bel    principio  intie- 
ramente nella  libertà  nella  quale 
natura   Io  aveva  posto,  soddi- 
sfare pienamente  a  lutti  i  suoi 
bisogni. 
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Da  questo  paese  che  Datura 
gli  aveva  assegnato  per  patria 
si  disperse  a  poco  a  poco  il 
cavallo  di  pari  passo  che  il 
suo  domatore  in  ogni  parte 
del  globo.  Se  però  si  vede  il 
cavallo  presentemente  sparso 
tanto  generalmente  sopra  la 
terra ,  non  è  da  credere  che 
tale  fosse  la  cosa  nei  passati 
tempi,  giacche  ben  si  sa  come 
moltissime  regioni  non  aves- 
sero da  principio  alcun  cavallo, 
ma  che  allora  soltanto  ne  pos- 
sedettero quando  vi  furono  con- 
dotti dal  loro  suolo  natale  o 
da  altre  parli  della  terra  abi- 
tata. Ciò  è  tanto  vero,  che  prima 
della  scoperta  fatta  da  Cristo- 
foro Colombo,  era  il  cavallo  per 
T  America  un  animale  selvag- 
gio pienamente  sconosciuto  i), 
e  s'ignorava  l'esistenza  di  questo 
animale  nelle  Indie  Orientali 
al  principio  del  secolo  XVII, 
allorché  i  Portoghesi  approda- 
rono a  quelle  spiaggie. 

Quantunque  oggi  giorno  si 
trovi  il  cavallo  tanto  estesa- 
mente disperso,  egli  sembra  ciò 


cavallo  delle    estreme    regioni 

settentrionali. 

?»  L  naturalisti  ed  i  filosofi, 
dice  1'  inglese  professore  di 
veterinaria  Delabere-Blain  , 
hanno  dato  motivo  a  molte 
controversie  per  gli  efletti 
del  clima  sulla  struttura  ani- 
male. Ammettono  gli  uni  una 
grande  influenza  dei  climi 
sulle  forme  esterne,  e  spesso 
anche  sull'organizzazione  in- 

gli 


nulladi meno  probabile,  che  tutte 
le  digerenti  varietà  di  cavalli 
discendano  da  un  solo  tronco 
originario,  e  che  alla  sola  di- 
versità di  clima  si  debba  at- 
tribuire quella  grandédiflerenza 
che  si  osserva  tra  il  focoso 
arabo  ed  il  debole   e    piccolo 


l)  A  taV  proposito  il  grande  natu- 
ralista B  flou  COsi  si  esprime:  «  La  me- 
raviglia e  lo  spavento  che  mostrarono 
gli  abitanti  riti  Messico  e  cM  Pirro  ali . 
vi-la  (lei  cavalli  e  dei  cavalieri,  acculò 
gli  Spagnoli  che  sdraili  animali  erano 
sconosciuti  ia  quei  climi. 


terna   dei   loro  abitanti 


altri  al  contrario  sostengono 
essere  la  macchina  animale 
provveduta  d'una  forza  ine- 
rente e  capace  a  conservare 
sotto  ogni  clima  la  propria 
integrità.  Per  quanto  queste 
opinioni  sembrino  opposte 
fra  loro,  i  partigiani  di  cia- 
scuna si  sono  tuttavolta  sfor- 
zati a  produrre  delle  prove 
in  proprio  favore.  Fino  ad 
un  certo  punto  agevole  sa- 
rebbe di  conciliare  l'appa- 
renza divergente  di  questa 
opinione  e  di  accordare  ad 
oimi  teoria  una  certa  misura 
di  realtà.  Non  fa  mestieri  di 
gran  numero  di  ricerche,  ne 
di  ravvicinare  molti  fatti  per 
provare  che  i  differenti  rami 
viventi  della  natura  hanno, 
non  tr  ha  dubbio,  ricevuto 
una  forza  inerente  per  con- 
servare i  loro  caratteri  e  la 
purezza  originale  delle  loro 
forine     i)    quand1  esse    non 


i)  il  do'for  Lawrmce  nelle  sue  scien- 
tifiche Lezioni  d'  analO'n  a  comparata 
osserva,  che  questa  tendenza  inerente, 
preservai*  ice  del  caraitere  e  delle  pri- 
me forme  «  è  dimostrala  dalle  descri- 
'>  zioui  zoologiche  d'Aristotile,   I*  quali 
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r>  sono  sottoposte  ai  diversi 
y>  agenti  fisici  e  morali  delle 
y>  mutazioni  di  climi,  della  di- 
*  mestichezza  ,  e  di  un  àrte- 
n  fatto  nutrimento.  Ma  già  è 
r>  come  abbastanza  provato,  e 
55  lungo  tempo  dai  filosofi  os- 
5*  servato,  che  i  medesimi  agenti 
55  arbitrariamente  imposti  eser- 
55  citano  sull'organizzazione"  de' 
55  corpi  viventi  un  potere  tem- 
»  perante  ed  energico.  Di  essi 
»  agenti  più  possenti  sono  il 
»  elima  e  la  domestichezza  , 
55  poiché  è  cosa  ben  conosciuta 
»  che  il  clima  opera  grandi  ef- 
»  felli  sui  corpi  viventi  sotto- 
ri  posti  alla  sua  influenza^  alla 
*•>  quale  si  attribuiscono  le  due 
5?  razze  opposte  bianca  e  nera 
v>  del  genere  umano  i).  Fra  i 
?>  tropici  e  vicino  ad  essi  gli  es- 
55  seri  viventi  si  distinguono 
per  la  forza  e  la  lucentezza 
dei  loro  colori,  nel  mentre 
stesso  che  i  medesimi  de- 
boli e  pallidi  divengono  al- 
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»>  tuttoché  scrìtte  da  oltre  il  secoli  pure 
«  s'applicano  appuntino  agli  ind  vidui 
w  del  presente  secolo,  e  ciò  anche  per 
»  le  opere  dell'  arte  che  ci  sono  tra- 
n  smesse  dall'  antichità  ,  quali  sono  le 
>»  sculture,  le  pitture,  le  mummie  ec.  ». 
Si  può  aggiungere  che  la  medesima  ten- 
denza conservatrice  si  fa  pure  osservare 
nella  umana  specie.  La  faccia  ebrea,  o 
quella  del  Caucaso  quantunque  disperse 
non  furono  alterate. 

i)  Quantunque  la  nostra  "specie  ,  io 
ragione  della  sua  superiorità  sotto  tutti 
gli  aspetti,  varii  assai  meno  nelle  forme 
di  tutte  le  altre;  si  veggono  cionnondi- 
ineno  molte  gradazioni  assai  distinte,  che 
vengono  indicate  col  nome  di  razze  o 
varietà;  le  loro  diiTereuze  cadono  sul 
colore  della  pelle,  su  la  configurazione 
della  testa  e  sulla  conformazione  parti- 
colare dei  lineamenti,  ai  quali  accesso- 
riamente si  uniscono  i  caratteri  derivanti 
cbi  costumi  e  djlf  incivilimt  nto. 


55  l'avvicinarsi  dei  poli.  Il  ca- 
55  priolo  di  Siberia ,  la  lepre 
55  variata,  le  differenze  del  gallo 
da  macchia  e  della  pernice, 
perfino  il  topolino ,  ed  in 
somma  tutti  gli  animali  che 
abitano  le  alte  latitudini  del 
nord,  bianchiscono  quando 
si  avvicina  l'inverno',  e  quelli 


che. 


come  i  orso 


poi 


are. 


volpe  del  nord  vivono  co- 
stantementein  rigidissime  re- 
gioni, restano  sempre  bianchi. 
55  Ne  si  limitano  gli  effetti 
del  clima  all'alterazione  dei 
colori,  estendonsi  anche  sulla 
tessitura  ed  organizzazione 
dei  corpi  appropriandoli  alle 
circostanze  sotto  le  quali  tro- 
vansi  situati.  Nei  paesi  sterili 
ed  inospitali,  in  cui  i  ghiacci 
55  e  le  nevi  stabiliscono  il  crudo 
loro  dominio,  i  quadrupedi 
sono  ricoperti  di  un  mantello 
lanoso,  corto,  renduto  più 
caldo  dai  peli  grossi  e  ric- 
ciuti. Le  penne  degli  uccelli 
55  acquatici  delle  Alpi  nascon- 
55  dono  una  folta  calugine  cal- 
dissima, e  quelli  che  abitano 
le  terre  di  quelle  montagne 
sono  guerniti  di  piume  fino 
alle 


unghie. 
Proseguendo  lo  studio  del 


55  l'influenza  dei  climi  vedremo 
->•>  quanto  variino  fra  loro,  il 
55  pelo  folto  che  copre  il  cane 
della  baja  di  Bafiln ,  dalla 
pelle  nuda  del  cane  di  Bar- 
baria-,  il  denso  velo  del  mon- 
tone d'Europa  dal  pelo  fino 
di  quelli  che  abitano  le  re- 
gioni calde  *,  il  mantello  liscio 


e  brillante  del  cavallo  arabi 
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da  queir  ispido  e  l'ulto  del 
poney  di  Shetland.  I  nostri 
animali  domestici  subiscono 
altresì  l'influenza  delle  sta- 
gioni, e  quando  s'accosta  l'in- 
verno, i  loro  peli  sono  più 
folti.  I  nostri  cavalli  prepa- 
ransi  fino  dall'  autunno  per 
la  stagione  fredda,  e  più  si 
fa  folto  il  loro  mantello,  pro- 
curando però  un  clima  ar- 
tificiale per  mezzo  di  scu- 
derie ben  chiuse  e  calde,  in 
alcun  tempo  dell'anno  non 
soffrono  cambiamenti;  quin- 
di è  che  le  più  disparate 
varietà  vengono  dal  potere 
medesimo  di  questi  agenti 
operate.  Paragonate  il  cavallo 
pigmeo  della  China,  che  ha 
appena  trenta  pollici  di  al- 
tezza, ed  il  picciolissimo  pò- 
ney  di  Shetland  coi  forti  ca- 
valli da  carrozza  e  da  car- 
retta dell'Inghilterra;  ponete 
insieme  il  gigantesco  urus 
(bufalo)  della  Lituania,  il  mo- 
struoso bironte  dell1  America, 
che  ha  il  dorso  sormontato 
da  un  enorme  tumore  car- 
noso, ed  il  dolce  zebù  del- 
l'Affrica,  il  toro  macchiato 
delle  regioni  artiche,  il  bue 
dell'Europa,  ed  il  toro  nano 
dell'India,  la  statura  del  quale 
non  eccede  quella  di  un  vi- 
tello inglese*,  ed  avendo  per 
tal  modo  sotto  gli  occhi  gli 
estremi  di  forma  e  di  taglia , 
non  si  può  che  essere  maravi- 
gliati del  numero  e  delle  va- 
rietà delle  opere  della  natura. 
n  Esaminando  il  montone 
ed  il  porco  vedremo  oprar 
Ape 


issime,  ed  è  ne'  climi 


mole 
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n  su  questi  animali    le    stesse 

n  influenze  del  clima  come  sul 

5?  cavallo  ed  il  bue.  In  Affrica 

»  i  montoni  sono  leggiadri,  alti, 

"  spesso  arditi;  e  pende    loro 

»  dalla  gola  unagiogaja;inTur- 

r>  chia   hanno  una  groppa  ior- 

"  tissima  e  proporzionala  colle 

*■*•  altre  parti  del  corpo*,  in  Per- 

»  sia  trovasi  in  loro  questa  pro- 

»  porzione  alla  coda,   la  quale 

»  dicesi  che  talvolta  pesi  da  i5 

«  a  20  libbre;  quelli  di  Irlanda 

a  hanno  tre  corna  e  più;  nella 

r>  Valacchia  ne  hanno  soltauto 

»  due  conformate  a  spira  ,    e 

a  nel  Kamchalka  le  loro  corna 

h  sono  lunghissime,    ma    con 

y>  fatte  a  spira;  nelle  contrade 

»  del  nord  sono    esse    invece 

59    piccione 

n  temperati  che  la  loro 
»  acquista  forza  e  peso.  11  porco 
5?  presenta  le  medesime  diffe- 
»  renze.  In  Inghilterra  giunto 
che  sia  a  tutto  il  suo  incre- 
mento esso  ha  116  pollici 
inglesi  di  lunghezza,  54  d'al- 
tezza, e  pesa  settecento  libbre 
inglesi  ;  nella  China  non  ha 
che  dai  18  ai  20  pollici  di  al- 
tezza, ed  è  ancora  più  pic- 
colo in  alcune  parti  dell'In- 
dia. Nel  Piemonte  il  porco 
è  nero,  rosso  in  Baviera  e 
»  bianco  in  Normandia,,  e  per 
ultima  prova  degli  effetti  del 
clima  sopra  questi  animali, 
si  è  osservato  che  le  razze 
trasportate  dal  loro  natio 
paese  a  Cuba  hanno  aumen- 
tato del  doppio. 
r>  Con  questi  fatti  che  ab- 
biamo dinanzi  agli  occhi  dob- 
ii2 
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r>  biamo  per  analogia  pensare 
che  le  influenze  del  clima 
fortemente  operando  su 


a  quest'animale,  egli  presce- 
j  dirige  le 
sso  resola 


ca- 
vallo, produssero  le  varietà 
differenti  che  ravvisiamo  in 
quest'  animale. 
a  La  domestichezza  non  è 
T  agente  che  meno  valga  a 
produrre  sul  cavallo  varietà 
innumerevoli.  Oltre  all'  ob- 
bedienza che  l'uomo  impone 

le 
glie  anche  il  cibo 
sue  abitudini  e  spe^ 
vi  ilsuo  accoppiamento.  Questa 
v>  ritenutezza  giudiziosamente 
v>  usata,  appellasi  educazione^ 
»  ed  è  per  questi  mezzi  che  i  più 
à  importanti  mutamenti  ven- 
gono operati  non  nei  cavalli 
soltanto,  ma  eziandio  negli 
altri  animali  domestici.  Que- 
sti cambiamenti  poi  li  ve- 
diamo più  o  meno  forti  con- 
seguentemente allo  stato  di 
domestichezza  più  o  meno 
completo  a  cui  sono  ridotti 
questi  animali.  Il  gatto  che 
ha  serbato  un  carattere  in- 
dipendente poco  differisce 
dal  suo  tipo,  ed  offre  ben  po- 
che varietà;  all'opposto  il 
cane  nello  stato  di  assoluta 
schiavitù,  la  vita  del  quale 
è  intieramente  artificiale,  pre- 
senta così  per  le  forme  che 
»  per  la  statura  e  pel  carat- 
n  tere  le  più  numerose  varietà, 
r>  le  quali  offrono  esse  sole 
delle  differenze  sì  grandi,  delle 
così  straordinarie  combina- 
zioni, che  sembrano  essere 
piuttosto  il  risultamento  dei 
capricci  e  dello  scherzo  della 
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natura,  di  quello  che  sopra 
fisse  e  determinate  leggi  sta- 
bilite: oltre  di  ciò  perdesi 
in  queste  infinite  varietà  la 
forma  caratteristica  ed  ori- 
che 


gina 


e,  e  non 


pe 


armane 


organizzazione 


n  1  anatomica 
»  delle  parti  interne,  le  quali 
•»  sembra  che  siano  sempre 
n   quelle  medesime  «. 

Ella  è  certamente  cosa  ben 
naturale  che  l'influsso  potente 
del  clima  apportar  dovesse  can- 
giamenti di  tal  fatta  nella  na- 
tura del  cavallo.  La  qualità  dif- 
ferente dell'  atmosfera  ,  il  ca- 
lore ,  il  freddo ,  la  secchezza 
e  l'umidità, la  purezza  o  l'impu- 
rità dell'aria,  la  discrepanza  de- 
gli alimenti  che  viene  pure  ca- 
gionata dalla  varietà  del  clima-, 
tutte  queste  cose,  prese  insieme 
dovevano  necessariamente  ope- 
rare sopra  tutto  V  organismo 
ed  effettuare  cambiamenti  non 
pochi  ed  aberrazioni  molti plici. 
Non  in  altra  maniera  che  io 
questa  pertanto  avvenne  che 
nell'unico  originario  tronco  di 
questo  genere  avessero  luogo 
differenze  tanto  rilevanti  rap- 
porto alla  grossezza,  alla  con- 
formazione, alla  bellezza  ,  alla 
forza,  alla  robustezza,  alla  du- 
rata, all'insieme  delle  tinte,  alla 
mescolanza  dei    temperamenti. 

Non  si  può  però  negare  che 
anche  l'arte  ed  il  sapere  del- 
l'uomo abbiano  avuta  non  poca 
influenza,  tanto  buona,  quanto 
cattiva  sullo  stato  del  cavallo, 
e  che  si  vedano  l'una  e  l'altra 
continuale  anche  presentemen- 
te. E  infatti  la  mescolanza  delle 
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diverse  razze,  il  governo,  ed  il 
trattamento  economico ,  come 
anche  lo  stato  di  schiavitù  ora 
portarono  miglioramenti  nei  ca- 
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valli,  ed  ora  servirono  invece  a 
renderli  peggiori. 

(Sarà  continuato). 
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Una  Stazione  al  Senegal 

NEGLI  ANNI  l834?  l835. 

La  Badine ,  brigantino  dalle 
forme  leggiere,  montato  da  ot- 
tanta nomini  e  da  cinque  pas- 
seggieri,  sembra  allontanarsi  con 
dispiacere  dalla  bella  spiaggia 
di  Brest,  Il  tempo  è  nebuloso, 
e  noti  spira  che  dolce  la  brezza 
di  giugno  atta  ad  enfiarne  de- 
bolmente le  vele.  Gli  sguardi 
di  ottanta  cinque  persone  si  di- 
rigono, l'iutiero  giorno,  su  quel- 
la costa  che  forse  non  rivedran 
più  mai.  Colui  che  affidò  la 
propria  vita  all'avventura  d'un 
viaggio  per  mare,  egli  solo  può 
ridire  quale  tristezza  ci  domina 
nelP  atto  di  lasciare  dietro  di 
noi  la  nostra  patria.  Bisogna 
vedere  tutta  questa  gente  della 
ripa,  pel  consueto  sì  gaja,  e 
spensierata,  restarsi  collo  sguar- 
do fitto  al  suolo,  dimentica  per- 


)  di        rugarsi   una 


lagrima 


le  guancie,  Diso- 


che  le  irriga 

gna  vedere  codesta  gente  in  tale 
stato  per  comprendere  la  forza 
de'  vincoli  che  ci  annodano  alla 
terra  natale.  L'uno  vi  lascia  una 
madre,  un  altro  la  sposa,  questi 
un  amico*,  affetti  tutti  del  cuore, 


sogni  di  felicità.  Quando  le  om- 
bre della  notte  hanno  coperto 
quella  ospitai  terra,  allora  sol- 
tanto cercasi  ognuno  un  amico, 
un  confidente  per  sollevarsi  l'a- 
nimo, col  dare  uno  sfogo  a'  suoi 
affanni.  S'aggruppano  qua  e  là 
sul  ponte,  ma  la  gioja  su  tutti 
que'  maschi  volti  non  è  ancora 
apparsa  né  s'ode  per  anco  alcun 
allegro  canto.  Coloro  però  che 
si  conoscono  s'avvicinano  e  sten- 
donsi  la  mano.  Gli  stranieri  si 
esaminano  con  diffidenza,  né 
s'accontano  che  con  precauzio- 
ne. Un'ora  dopo  il  cader  dei 
sole,  ognuno  s'avvia  alla  propria 
amaca  e  s'addormenta  col  pen- 
siero della  felicità  che  lascia 
dietro  di  se.  Tutto  intorno  è 
in  silenzio.  Gli  uomini  di  guar- 
dia passeggiano  e  solo  se  due 
son  vicini  si  dicono  tra  loro 
qualche  parola.  Tutti  ad  uno 
ad  uno  si  raccolgono  nelle  pro- 
prie memorie  ,  ne  sono  di- 
stratti dai  loro  pensieri  che  dal 
fischio  del  Capo  di  quarto  pro- 
pagantesi  per  comando  dell'uffi- 
ciale. Indi,  terminata  la  mano- 
vra, ripigliano  la  loro  passeggiata, 
la  quale,  a  mezzo  della  notte, 
sotto  quel  cielo  senza  fine,  su 
quel  mare    calmo  e  maestoso, 
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inspira  un  non  so  clie  di  me- 
lanconico e  di  solenne. 

In  questo  modo  suole  tra- 
scorrere la  prima  notte  d'una 
partenza  da  Francia.  Ài  domani, 
tosto  che  appare  il  sole  sull'oriz- 
zonte, una  fallace  speranza  di- 
rige tutti  gli  sguardi  dietro  il 
vascello.  Ma  ohimè!  inutili  bra- 


me! La  terra  non  è 


più 


nulla!...  nulla  più  che  cielo  ed 
acqua!  sulla  nostra  testa,  l'im- 
mensità, l'infinito  cui  l'occhio 
non  può  penetrare  *  ai  nostri 
piedi,  abissi  senza  fondure  nulla 
che  dia  riposo  all'occhio  affa- 
ticalo da  questa  terribile  ed  im- 
ponente uniformità.  Qui  tutto 
è  maestoso.  Una  mula  contem- 
plazione eleva  la  nostra  intel- 
ligenza e  ad  un  tempo  ci  an- 
nichila scoraggiali,  e  svergognati 
dell'impotenza  nostra  a  com- 
prendere questi  sublimi  misteri 
onde  siamo  circondati.  Ci  si 
stringe  il  cuore,  l'animo  nostro 
s'immerge  in  profonda  tristezza, 
il  nostro  orgoglio  soffre  nello 
scoprire  che  siam  sì  poca  cosa 
nell'immenso  creato,  e  quanto 
siam  piccoli  tra  il  cielo  e  il 
mare! 

Noi  eravamo  cinque  passeg- 
gieri.  Tre  di  noi  abbandonavamo 
la  Francia  per  la  prima  volta, 
gli  altri  due  abitavano  il  Sene- 
gal. L'un  d'essi  era  un  uomo 
da  treni'  anni ,  ricco  commer- 
ciante dell'isola  San  Luigi  ,  il 
signor  Simian;  l'altro,  un  vec- 
chio, per  nome  Berthaud,  uomo 
di  confidenza, cui  la  casaDuhor- 
del  e  Compagnia  aveva  mandato 
in    Francia    due    mesi    prima. 


ETÀ. 

I  Dopo  esserci  interrogati  collo 
sguardo,  noi  ci  accontammo  e 
scorse  poche  ore  ci  trovammo 
intimamente  legati.  E  cosi  in- 
fatti esser  doveva-,  coloro  che 
uno  stesso  isolamento  raduna, 
sentono  naturalmente  il  bisogno 
di  confidarsi  i  loro  dispiaceri, 
le  loro  speranze.  Gli  uomini 
ricordano  il  passato  che  non  è 
più,  parlano  dell1  avvenire  che 
ancor  non  è,  ma  il  presente  è 
un  nulla,  ne  sen  curano.  Sopra 
dì  un  bastimento,  lungi  da  qua- 
lunque affezione  ,  si  sbandisce 
ogni  riserva  ,  ci  faccia mo  una 
vita  al  di  fuori,  confidiamo  ad 
amici  d'un  giorno  secreti,  che  da 
vent'anni  conservammo.  Questo 
avviene  perchè  colà  ci  sembra 
che  le  nostre  confidenze  non 
potranno  giammai  uscire  dal- 
l'intimo cerchio,  e  troppo  lon- 
tani siamo  dalla  terra  per  te- 
mere che  il  vento  v'arrechi  le 
nostre  parole.  Ben  di  sovente, 
questi  vincoli  di  amicizia  ,  si 
prestamente  formati,  romponsi 
prima  di  compire  la  traversa. 
A  bordo  della  Badino,  noi 
ci  eravamo  accorti  sin  dal  primo 
giorno  come  le  nostre  opinioni 
erano  le  stesse  :  noi  eravamo 
tutti  artisti  o  poeti,  e  regnava 
tra  noi  una  naturale  fraternità. 
Poeti    ed  artisti  ,    la   società   li 


separa  sovente-,  spesso  si  abban- 
donano per  gelosia,  per  invidia 
alle  meschine  loro  passioni  ;  ma 
la  solitudine  li  unisce  ;  eglino 
si  amano  quando  sono  tra  loro, 
perchè  si  comprendono  senza 
ridonarsi  ;  ma  quando  sono  dis- 
giunti  s'odiano,  perchè  si  te- 
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mono.  TI  signor  Simian  era  della 
finanza  ,  ma  uomo  di  spirito  , 
giovane  ed  entusiasta,  nel  suo 
parlare  vi  era  certa  qual  poesia. 
Egli  ci  ammirava  schiettamente, 
e  noi  facevamo  a  gara  per  pia- 
cergli :  il  nostro  scopo  noi  l'a- 
vemmo raggiunto;  la  noja  non 
ci  poteva  cogliere. 

Il  tempo  era  bellissimo,  ave- 
vamo una  dolce  brezza  e  vento 
a  mezza  nave.  11  brigantino , 
alquanto  inclinato,  scorrea  leg- 
germente sulle  acque.  La  gioja 
riapparve  nell'equi  paggio,  e  la 
sera  del  secondo  giorno  alcune 
allegre  canzoni  provarono  che 
il  porto  da  noi  abbandonato  era 
ornai  ito  in  dimenticanza  ,  e 
procedemmo  avanti  con  sicu- 
rezza. 

Il  20  giugno,  dieci  giorni  dalla 
di  Fi 
Tore  due    pomeridiane 


tissimo  in  quella  vita  triste  e 
mouotona  ,  ci  aveva  cagionata 
una  viva  sensazione  di  gioja. 
La  maggiore  allegria  per  tutto 
([nel  di  aveva  a  bordo  reguato. 
Appena  avevamo  perduta  di 
vista  la  terra:  puro  era  il  cielo, 


nessuna 


nubi 


nessun  omnia 


duella  avea  gridato  :   terra 


nostra  partenza  di  Francia,  sui- 

sen- 
Noi 
eravamo  in  taccia  alle  isole  Ca- 
narie, ne  guari  tardammo  a  scor- 
gere il  famoso  Picco  di  Tene- 
rla cui  si  pretende  potersi 
vedere  a  cinquanta  leghe  dal 
largo  in  un  tempo  sereno.  Quan- 
do lo  vedemmo  noi,  potevamo 
esserne  lontani  da  dodici  a  quin- 
dici leghe.  Esso  alzavasi  ardi- 
tamente e  compariva  al  di  so- 
pra delle  nubi;  il  che  era  bello 
e  maestoso. 

Era  una  domenica.  Avevamo 
vento  a  poppa  e  gran  fresco  ; 
noi  non  attorcevamo  meno  di 
nove  cappii  all'  ora.  Avevamo 
fuori  tutti  i  coltellacci.  Il  giorno 
era  stato  bellissimo.  La  vista 
della  terra,    evento  interessali* 


vela  vane  lo  splendore,  e  ciascuno 
di  noi  felicitavasi  di  essere  pro- 
tetto da  un  tempo  cotanto  bello 
che  ci  doveva  far  giungere  pron- 
tamente alla  nostra  destinazione. 
Ma  tale  gioja  cangiossi  tosto  in 
dolore,  ed  il  terrore  e  la  coster- 
nazione succedettero  a  tutta 
quella  pazza  letizia  allorquando 
una  voce,  mossa  da  prua  del  bat- 
tello fece  udire  questo  grido 
terribile  :  «Un  uomo  in  mare?'. 
Tutti  di  presente  precipitansi 
alle  manovre ,  alle  navicelle. 
L'  ufficiale  di  quarto  grida  : 
u  Barre  desoas ,  aux  bras  et 
drisses  parto  ut!  n  Tu  ti'  a  un 
tratto  un  uomo  slanciasi  sul 
cassero;  tutti  s'arrestano,  muti 
immobili  aspettando  colla  più 
viva  ansietà  gli  ordini  imminen- 
ti, poiché  quell'uomo  si  è  il 
comandante,  l'anima  dell'equi- 
paggio ,  quegli  nelle  cui  mani 
sta  la  nostra  vita.  Ordini  egli 
un  falso  movimento  ed  e  finita 
per  noi  tutti. 

Con  un  rapido  colpo  d'occhio 
scòrse  il  comandante  la  nostra 
posizione  e  con  voce  commossa 
ordinò  di  tentare  ogni  manovra 
persistendo  con  fermezza.  Una 
calda  lagrima  gli  corse  agli  occhi 
ben  veggendo  essere  impossibile 
di  trarre  a  salvezza  lo  sciagurato 
che    lottava  contro  la  morte. 


uuavamo  di  rompere  l'al- 
conseguent  emente 
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Avevamo  vento  a  poppa  e 
grande  fresco;  abbandonandoci 
ciecamente    ad    ogni    manovra 

:hiavamo  di 
beratura  ,  e 

di  ferire  ed  uccidere  molta  gen 
te;  e  quand'anche  tale  tentativo 
fosse  riuscito  senza  alcun  sini- 
stro, la  rapidità  del  bastimento 
ci  avrebbe  tratti  ad  una  mezza 
lega  almeno  dall'infelice.  La 
notte  s'avanzava,  ed  era  certo 
che  non  ci  sarebbe  dato  di  rin- 
venirlo. 

La  costernazione  era  genera- 
le. Nessuno  osava  alzar  gli  occhi 
e  domandare  chi  di  noi  era  pe- 
rito. Un  sordo  gemito  mi  fece 
volgere  il  capo  e  mi  vidi  in 
faccia  il  signor  Simian  con  volto 
sparuto  improntato  da  un  pro- 
fondo dolore.  Berthaud!  escla- 
mai.—  Ed  egli,  è  lui...  mor- 
morò con  voce  soffocata.  Noi 
lo  circondammo, e  stemmo  tutti 
muti.  Ogni  nostro  pensiero  era 
compreso  dell'orribile  accaduto. 
Figurati ,  o  lettore  ,  le  nostre 
angoscie  ,  il  nostro  dolore  ,  al 
pensiero  che  uno  de' nostri  fra- 
telli, un  nostro  compatriotto 
lottava  contro  la  morte  in  mezzo 
a  quell'abisso  senza  fondo!... 
non  era  scorsa  un'ora  ch'egli 
ci  slava  accanto  sorridente  a' 
nostri  racconti,  a  nostri  sogni, 
partecipando  da' nostri  diletti, 
e  quindi  a  poco...  ogni  onda 
che  ci  spingeva  ci  allontanava 
da  lui. 

Bisogna  avere  assistito  a  que- 
sta terribile  scena  per  compren- 
derne tutto  l'orrore.  Un  istante 
ei  era  parso  vedere  come  qual- 
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che  cosa  che  si  alzasse  dalla 
superficie  dell'acqua  somigliante 
ad  una  mano  d'uomo...,  indi 
sparire C'ingannammo  for- 
se ;  pure  avevamo  gettato  un 
grido  d'ansietà...  Tutto  ricadde 
in  silenzio  e  ci  fu  pur  forza  cur- 
varci sotto  quel  triste  pensiero 
che  dovunque,  l'interesse  del 
numero  maggiore  debbe  sempre 
prevalere  ;  riè  si  debba  esitare 
a  dare  una  vittima  quando,  per 
salvarlo,  sarebbe  d'uopo  espor- 
ne venti.  Ella  è  pure  spaven- 
tosa la  nostra  condizione!  la 
quale  ,  ove  un  nostro  fratello 
sia  per  annegarsi,  ei  costringe 
di  chiederei  :  «  Possiamo  noi 
salvarlo?  »  e  bene  spesso  di  do- 
verci rispondere:   No!» 

1/ indimani  di  questo  dolo- 
roso episodio  noi  ci  eravamo 
riuniti  nel  salone  del  coman- 
dante coll'animo  impressionato 
ancora  dell'accaduto  alla  vigilia. 
Lia  conversazione  continuava  a 
grande  stento,  nudrita  di  triste 
immagini  e  di  spaventevoli  rac- 
conti. Giunti  a  parlare  della 
fatalità,  il  signor  Simian  ,  che 
sino  allora  era  stato  in  silenzio 
prese  a  dire: 

u.  Pur  troppo,  diss'egli  ,  la 
fatalità  si  stringe  sovente  a  quel- 
la vittima  che  ella  si  scelse  per 
non  abbandonarla  che  sull'orlo 
della  tomba  ove  l'ha  trascinata  : 
la  morte  di  Berthaud  ce  ne 
porge  pur  anco  un  deplorabile 
esempio;  ascoltatemi  ». 

Noi  ci  avvicinammo;  ed  ecco 


ciò  clvedi 

o 

Berthaud 


narro 

la    cui 


morte    ci 


affligge  ora  tanto  amaramente3 
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Mi 


era  l'amico  il  più  officioso,  avea 
nobili   maniere  ,  il  più  bel   ca- 


raltere  ch'io  in  abbia  visto  mai. 
Da  molti  anni  e  rasi  egli  unito 
al  destino  di  un  giovane  a  cui 
faceva  da  padre.  Sebbene  da 
ventanni  egli  non  sia  stato  che 
semplice  commesso  con  appena 
miìle  ed  otto  cento  franchi  d'ap- 
puntamento ,  nondimeno  tutta 
la  sua  vita  non  fu  che  un  lungo 
sacrificio  a  favore  del  giovinetto 


da    lui  adottato.   Egli 
Francia,  da 


ascio  la 
ui  amala  con  amor 
di  patria,  per  seguire  il  giovane 
nel  volontario  suo  esilio.  E 
quando  a  forza  di  fatiche  ,  di 
coraggio  e  di  perseveranze, stava 
per  raccogliere  il  frutto  de'  suoi 
sacrificii,  venne  ad  arrenare  al 
porto.  Trafitto  primieramente 
nelle  sue  affezioni,  egli  altro  non 
vide  che  l'irreparabile  rovina  del- 
la fortuna  del  figlio  suo  adottivo*, 
e  mentre  ritornava  a  lui  colla 
speranza  di  addolcire  un  mor- 
tale colpo,  adoperando  con  ogni 
riguardo  verso  una  sensibilità 
troppo  conosciuta,  egli  morì!  » 
Questo  esordio  del  racconto 
del  signor  Simian  aveva  risve- 
gliato il  nostro  interesse,  quindi 
raddoppiammo  l'attenzione  ed 
egli   continuò 


Yi  dissi  già  che  Rerthaud  era 
l'uomo  di  confidenza  della  casa 
Duhordel  e  Compagnia.  Vi  par- 
lai della  fatalità  •  questa  non 
tanto  ha  tributato  Berthaud  , 
quanto  il  giovinetto  ond'  erasi 
egli  fatto  il  generoso  protettore, 
e  di  costui  appunlo  (Leopoldo 
Duhordel  )  io  vo'  narrarvi  la 
storia.  È  figlio  Leopoldo  di  una 


cugina  di  Berthaud  che  questi 
aveva    amato  in   segreto   senza 
mai   svelarle  l'amor  suo  essen- 
d'  ella  ad  altr'uomo  promessa. 
Ella    maritossi;  ma   dopo    tre 
mesi  di  matrimonio  morì  con- 
sumata dal  dolore  ed  in  quella 
miseria  in  che  l'avea  gettata  la 
sregolata  condotta  del  suo  sposo, 
e  la  quale  ella  soffriva  paziente- 
mente, e  gelosamente  celava  alla 
penetrazione  del    mondo.   Due 
mesi  dopo  ,  lo  sposo    soccom- 
bette in  una  lotta,  conseguenza 
di  un'orgia,  e  Leopoldo,  il  figlio 
loro  rimase  orfano.  Povero  era 
Berthaud;  e  giurato  avendo  che 
mai  più  si  mariterebbe,  s'inca- 
ricò del  fanciullo.  Nessuno  può 
immaginarsi  quali  sacrificii  egli 
s'impose  onde  crescerlo  e  dargli 
un'educazione  per  la  quale  egli 
potesse  crearsi  un  avventurato 
futuro.  Nulla  arrestavalo,  e  per 
buona  sorte,  Leopoldo  mostros- 
si  degno  del  suo  attaccamento, 
approifittando  oltre  ogni  aspet- 
tazione della  bontà  del  suo  pro- 
tettore. A.  vent'anni  Leopoldo  era 
un  uomo  compito,  di   amabile 
carattere,  probo,  pieno  di  nobili 
e  dignitosi  sentimenti,  forse  un 
po'  troppo  appassionato,  troppo 
esaltato   per  accontentarsi  della 
meschina  ed    angusta  vita  che 
gli  aveva  dato  la  sorte.  A  ven- 
t'anni esso  era  in  una  casa  ban- 
caria di    Parigi   commendevole 
assai  pei  suo  credito  e   vagheg- 
giava  la   figlia    del    banchiere  , 
l'amava  come  si  ama  a  quell'eia, 
senza  mira  segreta,  senza  timore 
dell'avvenire. 

Credeva  il    povero    giovane 
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che  bastasse   aver  coraggio  ed 
onore    per  essere    accolto    nel 
mondo.  Inoltre  egli  era  amato 
dalla  giovinetta  che  aveagli  pro- 
messo di  non  volere  altro  sposo: 
che  poteva  egli  temere?  Si  pre- 
sentò al  padre  di  quella  ch'egli 
amava  con  quella  nobile  sicu- 
rezza che  move  da   una  buona 
coscienza  e  dalla  fede  in  sé  stes- 
so e    negli  altri;  gli    chiese  la 
mano  della    sua  figlia.  Il  ban- 
chiere era  un  uomo  la  cui  in- 
tiera  vila  si  era   consumata  tra  i 
libri  di  cassa  e  di  conti  correnti. 
Ovunque  egli  trovava   materia 
di  calcolare  e  addizionare.  Ora 
il  calcolo  era  semplicissimo:  sua 
figlia    aveva    cinquecento  mila 
franchi,  lo  disse  a  Leopoldo  ed 
aggiunse  con  quel  sorriso  bef- 
fardo che  ucciderebbe  un  uomo. 
cj  Cinque  cento  mila  franchi 
e  zero  fanno  sempre  la  stessa 
somma.  Affaticate,  giovanotto  , 
ammassate    una  dote    simile  e 
mia  figlia  è  vostra   ». 

Il  povero  Leopoldo  atterrito 
a  questo  scioglimento  ch'egli  era 
ben  lungi  dal  sospettare,  sentì  la 
morte  nell'anima;  si  diresse  ver- 
so il  ponte  delle  Arti,  ed  un  pen- 
siero di  suicidio  gli  attraversò 
la  mente,  ma  lo  respinse.  Così 
giovane,  l'avvenire  forse  non  gli 
apparteneva???  Cinque  cento 
mila  franchi,  di 
si  possono  ancora  j 
alle  isole:  andiamo!  »  Corse  dal 
corrispondente  del  sig.  Didelot, 
che  possedeva  il  più  ricco  stu- 
dio del  Senegal:  il  suo  primo 
commesso  era  poc'anzi  morto., 
Leopoldo  lo  sapeva  e  s'offerse 
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per  rimpiazzarlo.  Fu  accettato 
senza  esitazione ,  cotanto  era 
potente  il  nome  del  padre  suo 
adottivo,  e  serviva  a  garantire 
la  probità  e  1'  onore  di  que  lo 
ch'egli  aveva  educato.  Io  era 
presente,  stava  per  ripartire  per 
San-Luigi  e  non  dimenticherò 
mai  l'espressione  di  felicità  e 
di  speranza  che  si  lesse  in  fronte 
al  giovane,  allorch 


piacque   accordargli 


aiceva  egli  tra  sè> 


uadagna 


.  egli  si  eom- 
ciò    eh'  ei 
domandava. 

Leopoldo  recossi  da  Ber- 
thaud  :  a  Io  parto,  gli  disse; 
vado  al  Senegal  tentando  for- 
tuna ....  Siccome  io  non  arno 
in  questo  mondo  che  due  sole 
persone ,  voi ,  e  Lei  ;  e  sic- 
come non  avrei  forse  il  co- 
raggio di  lasciare  tutta  la  mia 
felicità  in  Francia,  venite  con 
me,  padre!  Voi  affaticaste  ornai 
abbastanza:  Io  ho  di  buoni  sti- 
pendii,   voi   vi   riposerete. 

mio  . 


figlio 


—  Ti 

perchè  bisogna  che  turni  chiuda 
gli  occhi,  ed  io  lavorerò  ancora, 
imperocché,  se  tu  fai  fortuna, 
io  voglio  avervi   contribuito  ». 

Leopoldo  aveva  detto  a  colei 
ch'egli  amava:  *  Io  guadagnerò 
la  mia  dote,  oppure  io  vi  soc- 
comberò. Aspettatemi.  Se  non 
ritorno  fra  cinque  anni, sarà  per- 
chè sarò  morto.  —  Io  aspetterò, 
rispose  la  giovanotta  col  viso 
innondato  di  lagrime,  e  non  mi 
mariterò  giammai!  » 

Queste  parole  diedero  grande 
coraggio  a  Leopoldo:  Una  tanta 
felicità  doveva  essere  il  frutto 
delle  sue  fatiche! 

Un  mese  dopo,  eccolo  a  San- 
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Luigi.  Egli  si  elle  due  anni  senza 
riposare;  affaticò  notte  e  giorno, 
non  permettendosi  distrazione 
veruna.  Sulla  fine  di  quel  tem- 
po, il  frutto  delle  sue  econo- 
mie, felicemente  collocato,  era 
più  che  triplicato!  Egli  aveva 
inspirato  il  più  vivo  interesse 
al  signor  Didelot  ed  a  me  stesso-, 
quindi  non  esitai  a  confidargli 
de'  capitali.  Il  signor  Didelot 
interessollo  nel  proprio  negozio. 
Al  quarto  anno,  il  suo  degno 
principale  morì  ,  e  gli  lasciò 
continuare  una  casa  eretta  sui 
più  solidi  fondamenti. 

Erano  già  scorsi  due  mesi 
che  furono  spirati  i  cinque  anni, 
e  Leopoldo  trovavasi  alla  testa 
del  più  ricco  studio  del  Sene- 
gal ,  godendo  d'  un  credito  e 
d'una  stima  che  colla  sua  lealtà 
ed  a  fatica  erasi  acquistati.  Non 
calcolato  quanto  potevangli  pro- 
cacciar gli  affari  della  sua  casa, 
egli  possedeva  ornai  que'  cin- 
quecento mila  franchi  che  si 
erano  pretesi  per  dote.  Allora 
Berthaud  ed  io  partimmo  per 
la  Francia,  in  traccia  della  fi- 
danzata la  quale  poc'anzi  aveva 
perduto  il  genitore!  .  .  .  Noi  vi 
giungemmo  mentre  otto  giorni 
soltanto  dovevano  ancora  scor- 
rere, ed  ella  si  maritava!.... 
Allorché  seppe  costei  la  nostra 
missione,  balbettò,  esitò,  e  fini 
per  dichiararci  che  vedendo 
prossima  la  morte  di  suo  padre 
ella  aveva  temuto  di  restar  sola 
nel  mondo.  Sola!  come  s'ella  non 
avesse  potuto  dire  a  Leopoldo  : 
w  Sono  libera 3  se  tu  sei  tuttora 


povero  eccoti  la  mia   fortuna, 
e  noi  siamo  felici  !  « 

Ma  ella  non  osava  manife- 
stare, che  l'orgoglio  le  era  sorto 
nel  core,  e  ch'ella  sposavasi  ad 


un  gran  nome:    ella  diventava 
contessa 


In  una  parola  egli  è 
ch'ella  non  amava  più  il  povero 
giovane  che  le  aveva  dedicala 
tutta  la  sua  vita!  Si  stette  fred- 
da, sorda  alle  nostre  preghiere: 
ella  si  maritò. 

Io  ritorno  presso  a  Leopoldo 
e  sarò  costretto  dirgli:  «  T'ho 
promesso  di  ricondurti  il   vec- 
chio  tuo  genitore,  ed  esso   mi 
è   morto  davanti  ,  senza  eh'  io 
potessi    soccorrerlo!    È    morto 
senza  potermi  dire  pel  suo  figlio 
di   adozione    un'  ultima   parola 
d'amore.    «  Mi  sarà   pur  gioco 
forza  dirgli:  «  Io  ti  aveva  pro- 
messo di  ricondurli  la  tua  fidan- 
zata   e    la    tua   fidanzata  è  per 
te  spenta,  ma  per  te  solo:   Ee- 
lice dell'amor  d'un  altro,  ella 
t'ha  tradito,  e  mi  commise  di 
desiderarli  fortuna!  ...   —  Mì- 
sero giovane!  Dopo  cinque  anni 
di  fatiche,  di  privazioni,  d'inau- 
diti stenti  gli  sarà  dunque  an- 
dato vano  il  suo  doppio  scopo! 
Povero  giovane!  ei  non  ha  avuto 
ambizione  che  per  amore,  ep- 
pure, amor  lo  abbandona!... 
Che  più  gli  resta?...  Io  mi  spa- 
vento dei    mio  arrivo;   poiché 
egli  corre  ad  aspettarmi  al  por- 
to, col  cuore  agitato  ,   la   testa 
bollente,  egli  sì  facile  ad  impres- 
sionarsi, e  tanto  appassionato! 
E  quando  mi  vedrà  solo,  tutto 
solo!...    non    riconducendogli 
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nò  suo  padre  né  la  sua  fidan- 
zata, che  farà  egli?  Tolga  il  cielo 
che  questa  vita,  sì  crudelmente 
segnata  dal  suggello  della  sven- 
tura e  della  fatalità  non  finisca 
in  uno  di  que' drammi  terribili 
che  si  paventano  senza  osar  di 
prevederli  !  .  . . 

Voi  lo  vedrete;  la  sua  fronte 
è  pallida  e  ornai  solcata  da  qual- 
che ruga  ;  i  suoi  capegli  bian- 
chi sulla  cima,  hanno  ormai  una 
tinta  alquanto  bigia,  eppure  non 
ha  per  anco  venti  cinque  anni. 
Voi  lo  vedrete  e  comprenderete 
allora  che  l'uomo  il  quale  ha 
sofferto  in  tale  maniera  deb- 
be  morire  lo  stesso  giorno  in 
cui  la  speranza  che  l'ha  soste- 
nuto va  a  spegnersi  per  sem- 
pre... E  comprenderete  il  mio 
dolore  e  la  mia  vergogna,  al- 
lorquando saprete  che  questa 
donna  la  quale  lo  ha  vilmente 
tradito  e  sacrificalo,  è  mia  so- 
rella ! 

Qui  il  signor  Simian  tacque 
e  noi  restammo  ammutoliti  : 
la  sua  dichiarazione  ci  aveva 
sensibilmente  sorpresi,  essa  ci 
fermò  sulle  labbra  il  grido  d'in- 
dignazione provocato  dall'inco- 
stanza di  sua  sorella;  e  rispet- 
tammo il  suo  dolore  che  sin- 
ceramente noi  pure  sentivamo. 

La  storia  di  Leopoldo  ci  aveva 
vivamente  interessatile  arden- 
tementebramavamo  vedere  que- 
st'uomo colpito  in  sì  spietato 
modo  dalla  sventura.  Finché 
durò  la  traversa,  il  racconto  del 
signor  Simian  ebbe  a'nostri  oc- 
chi tutta  la  forza  e  Io  spirito 
della  poesia  ,  ne  cessammo  di 
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parlarne    ne  di   tentar   di  pre- 
vederne lo  scioglimento. 

Il  mattino  del  6  luglio  scor- 
gemmo la  terra.  A  mezzogior- 
no, dopo  sei  ore  di  tragetto, 
gettammo  l'ancora  all'imbocca- 
tura del  Senegal,  a  sei  ledie  di 
a.    Luigi. 

Noi  sbarcammo,  ed  avevamo 
appena  toccato  terra  che  ci  ve- 
demmo venir  innanzi  un  gio- 
vane da  noi  subitamente  rico- 
nosciuto al  ritratto  che  ce  n'avea 
fatto  il  signor  Simian.  Era  Leo- 
poldo Duhordel.  Ei  s'avvicinò 
precipitosamente  al  suo  amico: 
una  violenta  inquietudine  si  ve- 
niva dipingendo  su  i  suoi  linea- 
menti ;  gettò  su  noi  uno  sguardo 
pieno  d'ansietà,  e,  prevedendo 
vagamente  la  sua  sventura  mor- 
morò con  voce  soffocata: 

Dove  son  eglino? 

Simian  calò  la  testa  e  non 
ebbe  la  forza  di  rispondere. 

c«  Morti!  morti  tutti  e  due! 
balbettò  egli;  Leopoldo,  co- 
raggio ! 

- —  Sono  dunque  morti!  gridò 
lo  sciagurato  giovine  in  un'an- 
goscia   spaventevole  a  vedersi. 

—  Berthaud  è  morto  nella 
traversa. 

—  Ah!...  Con  questa  escla- 
mazione si  celò  la  faccia  nelle 
sue  due  mani...  stette  in  tal 
atto  pochi  minuti,  immobile  e 
come  affranto  sotto  il  colpo. 
Alzò  poscia  la  testa,  e  potemmo 
scorgere  due  grosse  lagrime  ri- 
gare le  sue  guancie,  pallide  d'un 
letale   pallore. 

«  E . . .  ella  ?  a  chiese  a  bassa 
voce. 
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Simian  ,  che  sopportar  non 
poteva  questa  scena  di  dolore, 
si  trasse  con  se  l'  amico  suo  , 
allontanando  per  quanto  poteva 
il  fatale  racconto  che  aveagli  a 
l'are. 

All'indomani  sera,  Leopoldo 
sapeva  la  sua  sorte  e  passeggiava 
solo  colle  braccia  incrocicchiate, 
la  testa  inclinata  sul  suo  petto, 
a  piedi  delle  fortificazioni  di 
San  Luigi.  Alcuni  giovani  gli 
passarono  da  vicino  e  lo  fer- 
marono, e  tra  gli  altri,  Sir  Wil- 
liam, da  poco  tempo  giunto  nel 
Senegal,  grande  giuocatore,  che 
già  aveva  mandato  in  rovina  tre 
fortune  nei  club  e  slava  per 
dilapidare  la  quarta  proveniente 
da  una  eredità. 

ce  Noi  non  vi  invitiamo  a  pas- 
sare con  noi  questa  sera,  signor 
Duhordel,  diss'egli  a  Leopoldo: 
voi  non  siete  mai   de'  nosl.ri. 

—  E  perchè?  soggiunse  Leo 


poldo  con  un  singolare  sorriso. 


era 


pie 


uà 


Sinora  la  mia  vita 
oggi  la  è  vuota  ,  bisogua  col- 
marla. Su  via,  signori,  condu- 
cetemi, perchè  io  sono  un  no- 
vizio. 

Ognuno  si  guardava  con  sor- 
presa. Mai  ,  infatti  ,  Leopoldo 
assistito  non  aveva  a  questi  club, 
i  quali  non  radunavano  che  gio- 
vani scioperati  ,  ricchi  ,  impa- 
zienti in  certo  modo  di  farsi 
ad  arrischiare  in  queste  adu- 
nanze la  loro  fortuna  e  ben  di 
sovente  il   loro  onore. 

Sorpresi  ,  ma  contenti  del 
nuovo  adetto  da  essi  acquistato, 


cavalo,  erasi  determinato  di  en- 
trare nel  club,  ove  era  stato 
assicurato  che  si  trovava  da 
lungo  tempo  il  suo  amico:  ivi 
lo  rinvenne  seduto  ad  una  ta- 
vola da  giuoco,  avente  sir  Wil- 
liam per  partner  (compagno)  e 
circondato  da  dieci  uomini  ten- 
tanti la  fortuna  e  proponenti 
enormi  scommesse. 

Leopoldo  giuocava  con  calma, 
con  sangue  freddo,  o  piuttosto 
con   indifferenza;  egli   aveva  già 
perduto  venticinquemila  franchi. 
s'  introdusse   sino   a 
•randogli   il  braccio  : 
u  Che  flii  tu,   Leopoldo  ?  gli 
disse  egli  colla  più  viva  ansietà. 
—  Lasciami,  lasciami,  gli  ri- 
spose lo  sciagurato  giovane  con 
quell'amaro  sorriso  ch'erasi  fat- 
to perenne  sulle  sue  labbra  ;  la- 
sciami... io  mi   provo  ad   una 
vita  uuova.  Ho  faticato,  ho  sop- 
portato bastanti  privazioni  :  ora 
è  mestieri  ch'io  mi  diverta... 
è  necessario  ch'io  sia   felice... 


Si 


iman 


ili. 


3  tu  lo  vedi,  incomincio. 

—  Leopoldo  ! 

—  Yia,  Sir  William,  tutto 

O    il    doppio  1    n 

La  partita  fu  giuocata;  Leo- 
poldo perdette  cinquanta  mila 
franchi 

»  Leopoldo!  esclamò  Simian, 
tu  diventi  pazzo!  In  nome  del 
Cielo,  signori,  non  giuocate  più 
con  lui   .   .   . 

—  Taci,  Simian,  io  non  sono 
né   pazzo,  ne  ammalato.   Vedi, 

ho   la   febbre:  le  mie  mani 


non 
sono 


fredd 


e  e 


battiti  del  mio 


si  condusser  seco  loro  Leopoldo,   cuore  non  sono  frequenti.  La- 
Due  ore  dopo,  Simian,  che  cer-  |  sciami,  è  necessario  ch'io  vegga 
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se   Ja   fortuna   mi  ama    ancora,  [altro   volo  che  quello    di    fui 
Vanne,   l'aria   di  questo    luogo 
è  cattiva   per  te.  Va  ad  aspet- 
tarmi  in  casa  tua,  là  mi  vi  tro- 
verai fra  un'ora,   h 

Sfottati  vide  bene  che  non 
otterrebbe  nulla  da  Leopoldo. 
Epperò  sen  ritrasse  ma  col  più 
grave  dispiacere.  Rientrato  in 
casa,  attese  invano  e  s'addor- 
mentò virilo  dalla  fatica  e  dal- 
l'afflizione sino  alle  sei  del  mat- 
tino, allorché  apparve  Duhordel. 

Egli  aveva  giuocato  tutta  la 
notte  ed   aveva   perduto  cento 


Non  ne  disse  nulla 
passò    con   lui   la 


mila   franchi 
a   Simian    e 

giornata  calmo  e  tranquillo, 
senza  che  una  parola  ravvivasse 
i  suoi  dolori  ,  senza  che  Si- 
mian osasse  interromperlo  e 
domandargli  ciò  eh7  era  avve- 
nuto la  scorsa  notte.  La  sera, 
Leopoldo  lasciossi  ricondurre 
a  casa  e  mentre  il  suo  amico 
era  ancora   presente,  egli 


esa- 
mino le  operazioni  del  giorno 
con     perfetta    quiete.    Simian, 
asciò  promet- 
1  venire  a   prenderlo 
i   dimani   per  una    lunga 


affatto  sicuro,  lo 
tendogli  di 


isola. 


pas- 


seggiata fuor  de 

Leopoldo  lavorò  ancora  un' 
ora  dopo  la  sua  partenza:  indi 
lisci  e  recossi  da  William  che 
l'attendeva.  Il  giuoco  ricomin- 
ciò. Sir  William  sembrava  in- 
quieto e  sorpreso  dei  modo 
onde  Duhordel  perdeva  enormi 
somme. 

y>  In  verità,  diceva  egli  a'suoi 
amici,  si  supporrebbe  quasi  che 
questo  francese  non  avesse  fatto 


narsi  m  ventiquattrore-,  egli  e 
veramente  degno  di  essere  gen- 
tiluomo. y> 

Leopoldo  conservava  sempre 
lo  stesso  sangue  freddo.  La  for- 
tuna avevalo,  senza  pietà,  del 
tutto  abbandonato:  verso  il  mat- 
tino egli  perdette  due  cento 
cinquanta  mila  franchi.  Stava 
per  ripigliare  le  carte  quando 
Sir  William   lo   fermò: 

"  Sir  Dulie  rdel,  io  non  posso 
continuare  di  tal  passo-  voi 
giuncate  da  disperalo  ,  tutti  i 
vostri  colpi  sono  falsi:  se  noi 
procediamo  così,  domani  sarete 
rovinato.  Voi  siete  iioin  d'onore, 
stimalo  nell'isola,  io  mi  rim- 
provererei la  vostra  perdita  sic- 
come  un   delitto. 

— Giuochiamo,  Signore, tutto 


do 


Pi 


no. 


le  due  cento  cin- 


o  il 

quanta   mila     franchi   a  partite 

obbligate. 

—  Signore,  fermiamoci,  voi 
mi   spaventate 

Un  sorriso  insultante  corse 
sulle   labbra   di   Duhordel. 

Avete  voi  paura,  Sir  Wil- 
liam^ che  mi  torni  a  guada- 
gnare ciò  che  ho  perduto?  w 

Sir  William  impallidì,  e  bru- 
scamente riprese   le  carte 


«  Signor 

ho  giuocato  e 


Duhordel,  sii  disse 


•doto 


5 

io  no  giuocato  e  perduto  tre 
fortune,  tutte  mie*,  ma  l'onor 
mio  restommi  intatto.  Quando 
sono  povero,  non  giuoco  più, 
ecco  tutto.  Ho  voluto  fermarvi 
sull'orlo  di  un  abisso  in  cui 
precipitai  io  stesso:  voi  non  Io 
volete?  ebbene  giuochiarno  n 
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E    cominciò  In  parlila. 
Si  fé  grande  il  silenzio,  pieno 
di  solennità  e  di   terrore. 

Tulli   gli   occhi   slavano  fissi 
su  Leopoldo.  Questa  volla  egli 
metteva  al  suo  giuoco  maggior 
attenzione  :  egli  lottava  colla  cat- 
tiva  fortuna,  ma  senza  collera, 
senza  passione,  senza  che  i  suoi 
lineamenti  si  risentissero  della 
più  piccola   alterazione,   senza 
che   nulla  il   suo  sguardo  per- 
desse della  sua  limpidezza.  Egli 
seguiva   solamente    con    atten- 
zione il   giuoco  del  suo  avver- 
sario.  S'  arrestava    per    alcuni 
istanti,  calcolava,    approfittava 
di   tutte   le   veci   della   sorte-,  il 
combattimento    rimase    lunga- 
mente incerto.  Duhordel  e  Sir 
William    avevano     guadagnato 
ognuno  una  partita  e  dier  prin- 
cipio alla   terza,  gli  astanti  non 
respiravano  neppure,   temendo 
forte,    in    caso   che    Leopoldo 
perdesse,  di  qualche  scena  da 
dramma. 

Terminatila  partita,  nessuno 
osò  pronunciare  una  parola. 
Leopoldo  si  alzò: 

»    Bravo,  diss'egli,  voi  avete 
giuocato  bene,  Sir  William,  la 
sorte  è  giusta    verso  di  voi.  n 
Egli  sorrideva    ancora  :    egli 
aveva  in  questo  punto  perduto 
cinquecento  mila  i  ranchi,  il  frut- 
to  di   cinque  anni  di  fatiche! 
a    Signore,    disse    Sir    Wil- 
liam., confuso  della  sua  fortuna, 
quanto  allo  sborso,  non  vi  date 
pensiero,  quando  vi  piacerà.  Ilo 
la  vostra  parola,  questa  mi  basta, 
—  Vi   ringrazio,  o  signore, 
ripigliò  freddamente  Duhordel}  [ 


ma  io  non  avrei  mai  giuocato 
più  di  quanto  posseggo.  Ecco 
il  mio  debito:  ora,  o  signore, 
fate  come  faccio  io,  non  giuo- 
cate  più.  n 

Egli  si  trasse  dal  seno  il  suo 
portafogli  e  diede  cinque  cento 
mila  franchi  a  Sir  William  in 
viglietti  di  banco  ed  in  cam- 
biali accettate  dalle  prime  case 
di   Europa. 

Indi  salutò  freddamente  i  te- 
stimonii  di  questa  inesplicabile 
scena  ed  uscì. 

Simian    allo  svegliarsi   rice- 
vette  una  lettera  di  Leopoldo 
così  concepita  : 
5?   Amico  Mio, 
»    Ho   lavorato  cinque    anni 
per  comperare   la  felicità-,  pas- 
sai  luughe   notti   senza   riposo, 
non   ho  gustato    alcuna    gioia  -, 
non   ho  fatto  che  un  sogno  .  .  . 
svanì.  Questa  felicità  acquistata 
a   sì  caro  prezzo,  rovinò*,  a  che 
più  vivere?  .   .   Ma   prima    ho 
voluto  che  questa  fortuna,  am- 
massata con  tanta  fatica  si  dissi- 
passe come  un  vano  fumo,  come 
la  mia  felicità,  come  l'amor  d'una 
donna!  Vi  riuscii:   Due  notti  al 
club,  e  tutto  è  stato  inghiottito. 
Ho  poi  chiaramente  veduto  che 
bisognava  morire,  poiché  all'ul- 
timo colpo   ho    voluto    lottare 
onde  assicurarmi  se  la  fatalità 
era     proprio    irrevocabilmente 
con  me,  e  sono  stato   vinto. 

5)  Addio  a  te,  cui  morendo 
chiamo  ancora  mio  fratello  !  se 
giammai  la  rivedi,  dille  che  le 
ho   perdonato. 

»  Ti  lascio  la  cura  di  li- 
quidare gli  affari  della  mia  casa, 
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tutto  è  in  buon  ordine,  vi  è 
appunto  quanto  basta  per  far 
onore  a  tutù  i  credili.  Resterà 
forse  una  trentina  di  mille  fran- 
chi non  facente  parte  della  mia 
dote.  Se  trovi  un  giovane  po- 
vero, pieno  di  coraggio  e  di 
fiducia  che  abbia  la  nobile  am- 
bizione d'innalzarsi,  questa  som- 
ina  cominci  la  sua  fortuna.,  e 
sia  di   me  più  felice. 

r>  Addio,  ci  ritroveremo  in 
un  mondo  migliore.  Prega  per 
me  e  non  compiangere  il  mio 
fine,  da  tre  giorni  io  era  morto 
ornai   moralmente,   n 

Simian  corse  di  presente 
alla  casa  dello  sciagurato  suo 
amico.  Egli  era  troppo  tardi: 
Leopoldo  erasi  fatto  in  quel- 
listante  saltar  le  cervella. 

Quest'  ultime  circostanze  ci 
vennero  conte  da  Simian  al- 
cuni mesi  dopo  a  Gorea.  Noi 
dividemmo  il  suo  rammarico  e 
seco  luì  ci  condolemmo  che 
una  mente  sì  forte  e  un'  am- 
bizione di  tal  fatta  non  aves- 
sero avuto  per  motore  che 
l'amor  <P  una  donna,  e  che  il 
tanto  coraggio  dell'infelice  Leo- 
poldo non  f  avesse  tratto  che 
ad  un  suicidio.  Se  ad  alta  ge- 
nerale   condizione   fosse    stato 
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be  potuto  rendere  al  suo  paese! 
Di  quale  gloria  non  avrebb'egli 
coperto  il  proprio  nome!  E 
quante  di  coteste  giovani  e  fo- 
cose menti,  quanti  consimili 
coraggi,  sublimi  e  del  pari  scia- 
gurati, i  quali,  per  non  sapersi 
scegliere  una  strada  bastante- 
mente alta,  o  per  non  sapersi 
condurre  verso  un  fine  elevato, 
urtano  e  si  sfracellano  al  primo 
scoglio  ! 

(Clémenre  Lrtr'-i$Ie). 
V.  di  Giulio  Brid«. 

—  Nella  città  di  Limoges  , 
una  giovine  di  ventitré  anni  , 
Susanna  Dupuytren  ,  è  morta 
avvelenala  fra  dolori  atroci,  in 
conseguenza  del  deplorabile  er- 
rore d'un  praticante  farmacista, 
che  somministrò  alla  vittima 
trenta  dramme  d'emetico,  per 
la  stessa  quantità  di  cremor  di 
tartaro  solubile,  ordinatale  dal 
medico. 


Duhordel  destinato,  qual  per- 
sonaggio, queir  anima  energica 
sarebbe  stato  chiamato  a  rap- 
presentare nel  mondo!  Quali 
servigi   un  tal  uomo  non  avreb- 


—  Leggiamo  nel  Journal  de 
Francfort  :  «  Un  orribile  mi- 
sfatto fu  commesso  in  questi 
giorni  a  Berlino.  Un  artier  mu- 
ratore uccise  suo  figlio,  in  età 
di  venturi  anno,  con  un  colpo  di 
pistola  ,  mentre  egli  dormiva. 
Quello  scellerato  che  confessò  il 
suo  delitto,  fu  ad  esso  spinto 
dalla  gelosia,  Y  oggetto  della 
quale  era  una  donna  di  cin- 
quantanni. 


(Luigi  Nervktti  Direttore  e  Proprietario). 
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Per  secondare  il  desiderio  di  molti  de'  nostri  associali  ci  siamo  determinati  di  ri- 
servare V  ultime  due  pagine  di  ciascun  fascicolo  dell'  APE  per  registrarvi  il 
Corso  de'Cambj  ed  effetti  pubblici,  il  Corso  delle  valute,  il  Corso  delle  Azioni 
delle  Strade  Ferrate,  il  prezzo  corrente  delle  Sete,  Grani,  Semi  e  Foraggi  del 
mese  stesso  persuasi  di  fare  cosa  grata  a  tutti  i  nostri  soscrittori. 
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CORSO  DELLE  AZIONI  DELLE  STRADE  FERRATE. 

Milano  li  3o  ottobre  1844. 

Denaro.  Carta. 

[Da  Venezia  a  Milano 
Livorno  a  Firenze 
Zurigo  a  Basilea  agio  e  versamento 
Milano  a    Como     .... 
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DELLE 

OSSIA 

SCELTA  DELLE  MIGLIOR!  NOTÌZIE ,  INVENZIONI , 

COGNIZIONI,  E  SCOPERTE 


IBDlDMà  raisM 


Della  utilità  di  una  Statistica 
che  pubblicasse  i  prezzi  de- 
gl1  Immobili  ,    congiuntamente 

ALLE    LORO    PRINCIPALI     QUALITÀ. 


I   principi*!   delia   pubblica   eco- 
nomia, in  Italia  conosciuti  ed  ap- 
plicati fino  da' tempi    del    florido  j  dimento 
commercio   delle  sue   repubbliche 


dizi,  e  sono  fatte    oramai    e    per 
sempre  di  ragion  pubblica. 

Può  disputarsi  però  sulla  op- 
portunità, sui  mezzi  di  applicare 
i  dettati  della  scienza  alle  società 
costituite,  ai  popoli,  fra  i  quali  la 
produzione,  la  distribuzione,  il  go- 
dette 


ordinati    a    corpo    di    scienza    di 

mano  in  mano  più  estesa  per  opera 

delle    scuole    nazionali  ed   estere , 

esposti   con   matematica    esattezza 

da   Gioia,  da   Say,  da  Rossi,  sono 

ai   dì    nostri  positivi  e  certi  quanto 

sii  assiomi  d^lle  altre  scienze  morali. 
... 
Non     può    tornarsi   a   discutere 

sui  vantaggi  della  divisione  del  la- 
voro, delle  macchine,  delle  asso- 
ciazioni-, sui  vantaggi  della  libera 
industria,  del  libero  commercio} 
sulla  influenza  del  libero  concorso 
nella    determinazione  del    prezzo  , 


benefizi!  del  credito, 
del    capitale 


>lla 


SUI       DtlltUl.il       «»-■       >.iv.viiiu. 

portanza  del  capitale  morale  di 
una  nazione.  Queste  verità,  e  tante 
altre ,  furono  conquistate  dalla 
scienza  siili'  egoismo  ,  sui  pregiu- 
ÀrE, 


regolato  da  certe 


ricchezze  fu  ed  e 
che  ne 
diressero  in  una  piuttostochè  in 
altra  via,  i  capitali,  l'operosità,  i 
coslumi. 

Che  anzi  io  credo  la  maggiore 
utilità  degli  studii  economici ,  ri- 
dotta in  quella  delle  applicazioni 
e  dei  fatti }  e  ritenuto  il  mondo 
quale  egli  è,  nell'esaminare  a  quali 
rami  d'industria  più  convenga  la 
divisione  del  lavoro,  quali  mac- 
chine meritino  di  essere  introdotte, 
quali  provvedimeuti  adottati  per 
ovviare  agl'inconvenieuli  della  mo- 
mentanea mancanza  d'impiego  della 
classe  operaia.  Credo  che  la  mag- 
giore utilità  sia  nello  studiare  , 
come  i  piccoli  ed  i  mediocri  ca- 
pitalisti possano  associarsi  e  lot- 
tare contro  l'aristocrazia  manH'at- 
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turiera  ;y  come  si  possono  gradata- 
mente togliere  i  vincoli  alla  libertà 
di  certe  industrie  ,  di  certi  rami 
di  commercio,  disturbando  il  meno 
possibile  quella  parte  di  società 
che  vi  si  trova  impegnata,  senza 
distruggerne  i  capitali:  e  come  si 
possa  eccitare  certe  produzioni  , 
giudiziosamente  applicando  la  pro- 
tezione dei  dazii,  senza  creare  un 
monopolio  a  carico  dei  consu- 
matori. 

E  poiché,  Io  ripeto,  non  può 
disputarsi  sulla  realtà  ed  impor- 
tanza del  capitale  morale,  sui  be- 
nefìzii  del  credito,  sulla  dipendenza 
del  prezzo  dal  libero  concorso  delle 
domande  e  delle  offerte  ,  parmi 
che  lo  studio  degli  economisti  deb- 
ba rivolgersi  alla  ricerca  dei  mi- 
gliori mezzi  d'istruzione,  dei  ter- 
mini che  distinguono  I'  uso  dal- 
l'abuso del  credito,  delle  leggi  che 
regolano  il  libero  concorso  delle 
offerte  e  delle  domande  ne!  com- 
mercio delle  cose  fungibili. 

L'applicazione  delle  scienze  eco- 
nomiche al  benessere  delle  nazioni 
fu  lo  studio  prediletto  dell'Acca- 
demia nostra,  o  Signori}  essa  ven- 
tilò e  decise  frequentemente  nel 
suo  seno  le  interessanti  questioni 
che  sorsero  di  tempo  in  tempo  per 
il  progresso  del  commercio  e  della 
industria }  spesso  ne  propose  la 
soluzione  agli  economisti,  eccitan- 
done l'operosità  colla  promessa  di 
premio.  Ultimo  non  d'importanza 
ma  di  data  fu  il  quesito  che  do- 
mandava, se  la.  suscettibilità  di  mi- 
glioramento abbia  valore  negVwi- 
mobih^  e  guai  ne  sia  la  misura  : 
soggetto  su  del  quale  facendo  conto 
di  qualche  cognizione  acquistata 
nell'esercizio  della  mia  professione, 
ebbi  altravolta  l'onore  d'intratte- 
nervi. Allora  io  mi  pronunziai  per 
l'affermativa,  quanto  alla  quistioue 
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generale,  ed  opinai  che  il  prezzo 
di  questa  qualità  dei  fondi  fosse 
regolato,  come  il  prezzo  delle  al- 
tre cose,  dui  rapporti  quotidiani 
della  offerta  e  della  domanda,  ossia 
dalla  libera  concorrenza  dei  coni- 
pratori  e  dei  venditori. 

La  soluzione  del  problema,  fitta 
in  termini  così  generali,  lasciò  de- 
siderare alcun  che  di  più  speciale 
a  guida  delle  pratiche  applicazioni, 
e  specialmente  deile  stime.  Sen- 
tendo pienamente  la  giustezza  e 
la  importanza  di  tale  desiderio  , 
ed  opinando  che  i  mezzi  di  sod- 
disfarlo debbano  rinvenirsi  nell'e- 
same delle  giornaliere  contratta- 
zioni, sembrami  che  questo  esame 
sarebbe  reso  facile  ed  espedito 
dalla  redazione  periodica  di  una 
Statistica,  che  pubblicasse  il  prezzo 
degl'immobili  ami  uà  unente  con  trat- 
tati ,  indicando  contemporanea- 
mente le  loro  principali  qualità. 
intrinseche  ed   estrinseche. 

I  materiali  per  tale  pubblica- 
zione si  avrebbero,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  abbastanza  com- 
pleti dalle  Tavole  Gensuarie  ,  le 
quali  rappresentando  i  giudizi  inap- 
pellabili del  libero  concorso,  ad- 
diterebbero pur  anco  a  chi  si  pren- 
desse la  pena  di  analizzarle,  quando, 
dove  e  qua!  prezzo  abbia  negl'im- 
mobili, la  suscettibilità  di  utile  mi- 
glioramento. 

Concedetemi,  o  Signori,  che  per 
chiarire  1'  utilità  della  mia  posi- 
zione, passi  celeramente  in  rivista 
alcune  opinioni  già  in  voga  sul 
prezzo  degl'immobili,  sul  modo  di 
determinarlo  nelle  stime}  e  mi  trat- 
tenga a  dimostrarvi  ,  che  se  una 
giusta  stima  dipende  dal  sapere 
apprezzare  l'utilità,  o  la  rendita 
netta  presentane^  dell'oggetto  da 
stimarsi  ,  essenzialmente  dipende 
ancora  dal  conoscere,    quale  è  il 
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prezzo  che,  data  una  certa  utilità, 
ii  libero  concorso  dei  compratori 
gii  accorda,,  per  il  complèsso  delie 
mutabili  condizioni  economiche  del 
paese.  Permettono  di  dichiarare  a 
principio,  che  il  rapporto  fra  l'uti- 
lità ed  il  prezzo  non  dipendendo 
da  cosa  materiale  -e  sensibile,  ed 
essendo  di  più  variabile  in  ragione 
degli  oggetti  e  dei  tempi  ,  il  pe- 
rito non  può  raggiungerlo  per  via 
di  teoriche  speculazioni,  ma  deve 
apprenderlo  dall'esame  delle  con- 
trattazioni quotidiane.  Eccomi  alle 
opinioni  che  ebbero  corso  sul  prezzo 
dei   fondi   e  sulle  stime. 

Si  è  creduto,  e  (orse  qualcuno 
tuttora  crede,  che  il  giusto  prezzo 
degt'  immobili  sia  permanente  e 
deducibile  dalla  rendita  media  netta 
«lei  decenni  decorsi,  ragguagliata 
al  frutto  civile  dei  capitali  mu- 
tuati. Altri  opinarono,  a  riguardo 
dei  fondi  urbani  ,  che  il  loro 
prezzo  fosse  regolalo  dalla  legge 
determinante  il  costo  dei  prodotti 
manifattura  ti;,  cioè  che  il  con- 
corso  della  domanda  e  della  offerta 
o  ne  livellasse  il  prezzo  alle  spese 
di  produzione  (deduzione  fatta  dei 
deperimenti),  o  che  almeno  il  co- 
sto di  produzione  dovesse  assu- 
mersi nella  stima,  come  uno  de- 
gli elementi  del  calcolo.  Altri  pen- 
sarono infine,  che  il  prezzo  degli 
immobili  fosse  soggetto,  come  quel- 
lo delle  altre  cose,  all'alea  del  più 
e  del  meno,  dipendentemente  dal 
vario  prezzo  dei  generi  e  degli  af- 
fitti* ma  che  serbasse  sempre  con 
la  rendita  media  netta  un  rapporto 
costante  ,  quello  cioè  dei  frutto 
civile. 

La    prima    opinione 


e    oramai 


vieta  e  rifiutata  quasi  da  tutti.  Gli 
odierni  periti  si  astengono  dal  di- 
chiarare di  avere  determinato  la 
rendita  certa  e  costante,  il  prezzo 
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invariabile  dei  fondi*  né  il  com- 
pratore si  lusinga  di  ritrovar  ue- 
gl'  immobili  e  molto  meno  di  ri- 
trovarvi per  sempre,  il  frutto  ci- 
vile dei  suoi  denari. 

Tali  massime  ebbero  un  ingan- 
nevole  aspetto  di  verità  fintanto 
che  durò  il  Calmiere  e  la  sequela 
degli  inceppamenti  annonari'),  fin- 
tantoché la  proprietà  fondiaria  sta- 
gnò nelle  mani-morte  ,  nei  fìde- 
commissi,  nelle  primogeniture.  Allo 
sciogliersi  di  questi  viticoli  ,  anco 
l'  opinione  che  ne  era  avvalorata 
perde  di  forza.  Svanita  la  speranza 
che  i  provvedimenti  annonarii  man- 
tenessero uniformità  e  giustizia  di 
prezzi  alle  derrate*  sottentrato  uti 
rapido  movimento  alla  quasi  im- 
mobilità civile  dei  fondi*  divenuti 
più  frequenti  e  divulgali  i  giudizi 
della  libera  concorrenza  sul  loro 
prezzo,  non  poteva  sostenersi  l'idea 
della  rendita  netta  eternamente  co- 
stante, del  prezzo  invariabile  de- 
gl'immobili. 

Né  la  seconda  opinione  ,  che 
cioè  il  prezzo  dei  fondi  urbani  si 
livelli  colle  spese  di  produzione  , 
o  che  questo  elemento  debba  sem- 
pre introdursi  nel  calcolo  della 
stima,  ebbe  gran  voga  in  Toscana 
per  quanto  io  sappia.  Anzi  può 
dirsi  non  avervi  avuto  mai  corso, 
ripensando  come  fino  dal  censi- 
mento di  Giovanni  dei  Medici  si 
ebbe  di  mira  nelle  stime,  o  la  ren- 
dita ,  o  il  prezzo  degl'  immobili  , 
piutlostochè  il   loro  costo. 

Ed  in  vero  avviene  dei  [ondi 
urbani  come  di  qualunque  pro- 
dotto. Messi  in  commercio,  si  ven- 
dono più  o  meno  del  costo  ,  se- 
condo  i  rapporti  delle  domande 
alle  offerte.  Nel  primo  caso  la  pro- 
duzione continua,  nel  secondo  caso 
Ma   in   questo  secondo  caso 


cessa, 
t   fondi 


fondi   urbani,  oramai   creati, 


si 
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continovano  a  vendere  con  per- 
dita, fino  che  le  domande  di  com- 
pra non  superano  le  offerte  di  ven- 
dita. Evvi  pure  un'altra  condizione 
speciale  ai  fondi  urbani  delle  città 
popolate,  e  particolarmente  a  quelli 
dei  luoghi  più  pregevoli}  limitati 
necessariamente  di  numero,  non 
possono  prodursi  a  seconda  delle 
richieste,  e  non  temono  la  con- 
della   nrodn 


correnza 
Ciò 


non  ostante,  e  sebbene  i! 


produzione  estera, 
loro 

prezzo  superi  quasi  sempre  il  co- 
sto di  produzione*  e  sebbene  in 
tempi  di  pubblica  prosperità  con- 
tinuamente si  accresca,  egli  è  co- 
stantemente sottoposto  all'alea  del 
più  e  del  meno,  cui  soggiacciono 
nel  variare  dei  tempi  tutte  le  cose. 

Ma  di  queste  due  opinioni  ora- 
mai disusate,  e  non  in  corso  fra 
noi,  sia  detto  abbastanza.  Esami- 
niamo  la  terza. 

Che  il  prezzo  degl'immobili  di- 
penda onninamente  dalla  loro  uti- 
lità, ossia  dalla  rendita  netta  di 
cui  sono  capaci,  è  stata  opinione 
del  Fabbroni,  del  Cerini,  del  Fi- 
neschi,  ed  è  V  opinione  di  quasi 
lutti  i  periti  delle  provincie  to- 
scane. 11  Gioia  ed  altri  celebri  eco- 
nomisti conobbero  però  ,  che  il 
prezzo  o  valore  di  eambio  degli 
immobili,  dipende  essenzialmente 
dai  rapporti  della  domanda  all'of- 
ferta, e  subisce  l'influenza  di  tutte 
le  circostanze  che  in  generale  re- 
golano il  prezzo.  Ma  poiché  nei 
loro  scritti  quasi  esclusivamente 
si  occuparono  delle  regole  per  rin- 
tracciare la  rendita  ,  indussero  i 
superficiali  lettori  a  credere,  che 
da  quella  il  prezzo  dei  fondi  esclu- 
sivamente dipendesse. 

Nel  tempo  però  che  tali  ope- 
re, o  per  eccitamento  delia  bene- 
merita Accademia  nostra ,  o  per 
il   genio  naturale  degli  sludii  eco- 


nomici, videro  la  luce,  si  consu- 
mavano in  Europa  tali  avveni- 
menti, il  di  cui  studio  manifesta, 
che  l'utilità  degl'immobili  è  qua- 
lità massimamente  valutata  dalia 
libera  concorrenza,  ma  non  è  la 
sola  che  ne  determina  il  prezzo. 
Venuta  la  Toscana  sotto  il  pa- 
dell'  immortale 


terno    reggimento 


Leopoldo,  in  breve  tempo  si  pro- 
sciolsero i  vincoli  annonani,  le  pri- 
mogeniture, i  tìdecommissi,  e  cadde 
tutto  quanto  era  d'impaccio  alla 
libera  commerciabilità  dei  foudi  • 
la  quale,  per  la  legge  sulle  mani- 
morte,  per  le  molte  allivellazioni 
per  la  dichiarata  allodiaiità  dei  li- 
velli, ebbe  insolito  movimento.  Un 
fatto  politico  che  non  ha  eguali 
nella  storia,  né  per  la  gravità  sua 
né  per  i  benefizi  che  a  carissimo 
prezzo  ne  ridondarono  ai  popoli, 
avvolse  1'  Europa  in  sanguinose 
guerre,  e  per  la  soppressione  delle 
Corporazioni  Religiose,  per  la  li- 
quidazione del  dettilo  pubblico , 
espose  sul  mercato  delle  nazioni 
gran   massa  d'  immobili.  Ar- 

To- 


augusla 


una 

rise  nuovamente  ia  pace-,  la 
scana  ritornò  sotto 
benemerita  Dinastia  che  ne  regge  ^ 
la  prosperità  pubblica  ricomparve } 
e  lo  sviluppo  insolito,  direi  quasi 
nuovo,  di  una  vecchia  industria, 
accumulò  sopra  una  parte  del  ter- 
ritorio nostro  grandi  masse  di  nu- 
merario. 

Che  avvenne  del  prezzo  dei  fondi 
in  questo  così  svarialo  periodo  di 
tempo/  Seguì  egli  l'aumento  e  il 
decremento  della  loro  utilità  ,  o 
della  rendita  netta?  No!  Perchè 
comunque  lo  scioglimento  dei  vin- 
coli annonari!  producesse  sotto 
Pietro  Leopoldo  il  necessario  ef- 
fetto della  diminuzione  di  prezzo 
nelle  derrate,  ed  una  conseguente 
proporzionale    diminuzione    nella 
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rendita   netta   dei  fondi   terrieri:  il 
prezzo  dei  medesimi  in  breve  corso 
di    tempo   aumentò.    Questo    fatto 
fu     notato  dal   nostro    economista 
Tolomei,  il   quale   nel    suo    Com- 
mercio attivo  toscano^  asserisce  che 
dal    1767   al    1792   il   prezzo  della 
terra   si   era   quasi  duplicato*,  e  ne 
ricerca  la  ragione,   non  già  nell'au- 
mento della  rendita  netta,  ma  nella 
facilità    di  diventare    proprietarii, 
che   il   nuovo   ordinamento  econo- 
mico  della   Toscana   presentava  ai 
capitalisti.   E  si   avverta   che  que- 
sto    fenomeno  si   appurava   in   un 
momento  nel  quale,  stante  la  mol- 
titudine dei   beni   offerti   dal  prin- 
cipe,  dalle   comunità,   dai     luoghi 
pii,   o   in   enfiteusi,  o   in   vendila. 
il   desiderio   di   esser    proprietario 
aveva   largo  campo   a   soddisfarsi. 
Al  contrario,  durante  il  Regime 
Francese,  cadde  nel  massimo  avvi- 
limento il  j»rezzo  dei  beni  non  ostan- 
techè  in   quell'istesso  periodo,  per 
la    difficoltà    delle    comunicazioni 
commerciali  e  dipoi   per  il  Sistema 
Napoleonico,  il   prezzo   dei   generi 
avesse   un   progressivo  incremento, 
dal  quale  dovè  dipendere  una  mag- 
giore  utilità   o   reudita   netta.     Ma 
in   quel  tempo,  e  la  troppo  grande 
quantità   dei  fondi   da   vendersi,  e 
Ja  non  creduta  sicurezza  de  le  con- 
trattazioni  con    governi   o   esosi    o 
rivoluzionari   o  effimeri,  e  gli  scru- 
poli  religiosi,  e  la   mancanza    del 
numerario,   rendevano    meno   ap- 
prezzabili   le   proprietà    fondiarie, 
non   ostante  la  loro   grande  utilità. 
Da   questo   le  molte  fortune  di  chi 
meglio   seppe    conoscere  i   tempi  , 
ed    antivedere    l'aumento  di  prezzo 
che  negli   stabili   sarebbesi    Verifi- 
cati  al   tornare  delia    pace. 

Di  fatti,  quietate  le  cose,  i  prezzi 
riel  grano  ,  del  vino  ,  deli"'  olio  e 
degli   altri   prodotti  della  terra  an- 
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darono  di  giorno  in  giorno  dimi- 
nuendo (ino  ai  dì  nostri,  ed  al- 
l'incontro costantemente  crebbe  il 
prezzo  dei  fondi.  Anzi  ,  se  nello 
stesso  periodo  di  tempo  si  getta 
uno  sguardo  alle  diverse  parti  della 
Toscana',  vedesi  che  a  parità  di 
rendita  corrisposero  prezzi  d Pe- 
rentissimi. 

Per  esempio  ,    durante  la   pro- 
sperità  del  commercio  sui  cappelli 
di   paglia,  le  piccole  proprietà  del 
suburbio,  a  parità  di  rendita,  eb- 
bero   prezzo     assai     maggiore     dei 
fondi   situati   nel  Valdarno  e  nelle 
altri   parti   della  Toscana.  Anco  al 
dì   d'oggi,  e   ad   egual    rendita,   i 
terreni    e    le   fabbriche    adiacenti 
ai  castelli,  alle  città,  e.  specialmente 
alla  capitale,  hanno  un  prezzo  gran- 
demente maggiore  dei  terreni,  delie 
fabbriche  situate   in   luoghi  remoti. 
A   parila  di  rendita,  i  terreni  della 
Maremma  ,  della   Romagna  e  del 
Casentino,  valgono  meno  assai  dei 
terreni  della  Val  diSieve,  del  Pisto- 
iese, del   Pratese,  del   Fiorentino. 
A    parila    di   rendita,   i   terreni  del 
Mugello  e  del  Valdarno  superiore, 
hanno     minor     prezzo    dei   terreni 
del  Valdarno  inferiore.  Finalmente, 
a   parità   di    rendita  ,   il   prezzo  dì 
una   casa    nei   nostri   Camaldoli,   o 
agli  estremi  della  città,  è  assai  mi- 
nore del  prezzo    delle  case  centrali. 
Dunque  è  chiaro,  e  meglio  pro- 
verebbesi,  concedendolo  i  limiti  di 
una   Memoria  ,   che   il    prezzo    dei 
fondi     non     dipende    onninamente 
dalla   loro     presentane^  utilità    Q 
rendita  netta,  ma  dipende  pur  anco 
dalle  loro  qualità  estrinseche,  dalle 
variabili  condizioni  economiche  del 
paese   per   le   quali   resta   determi- 
nato,  a   seconda   dei    luoghi   e  dei 
tempi,   un   diverso    rapporto   fra  la 
utilità   dei   fondi  ed   il   loro  prezzo 
o   valore  di  cambio. 
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Quindi  è  chiaro  . 
stozza  delle  stime  determinanti  il 
prezzo  degl'immobili,  dipende  da 
quella,  colla  quale  vi  si  apprezza 
l'utilità  dei  medesimi,  ed  essen- 
zialmente dipende  dal  criterio  col 
quale  vi  si  determina  il  rapporto 
ira  la  rendita  netta  ed  il  prezzo 
corrente  che  gli  corrisponde. 

Ora   il   perito  può  colla  scienza 
determinare    nei    fondi   terrieri   la 
quantità   del   prodotto  di  cui  sono 
suscettibili,  la  quantità  delle  opere 
e  dei   capitali   necessari  a  farli  va- 
lere: ma   il   valore  dei   prodotti,  il 
calore   delle    opere  e  dei  capitali 
non    può   determinarsi    con   mezzi 
scientifici:,  deve  apprendersi   dalla 
consultazione    dei   fatti;    e 
forniscono   i   mezzi   le 
ia   notoria   tassa    dt 
dei   frutti  civili. 
Pur   nei   fatti 
nelle     giornaliere    contrattazioni  ^ 
deve  indagare  il   perito  quale  im- 
portanza venga  di  tempo  m  tempo 
accordata   dal   libero   concorso  dei 
capitalisti   alle   qualità    estrinseche 
dei   fondi.   Tale   indagine,   che  dai 
migliori   esperti     viene  oggi   fatta, 
tenendo   dietro    mentalmente  allo 
scarso  numero  delle  contrattazioni 
di   cui   aver  ponuo   contezza,  tale 
indagine  sarebbe  resa  generale,  più 
completa,,   piana   ed   agevole   dalle 
statistiche  di   che  vi   ho  fallo   pa- 
rola. Perchè  da  quelle  resultar  do- 
vendo   le    qualità     in  ti  in  sedie     ed 
estrinseche  dei  beni  contrattati,  da 
quelle  avrebbesi   modo  di  scoprire 
per   via    di   confronti,     quando    e 
come  si   apprezzi    V  amenità   della 
posizione,   la    vicinanza  a  centri  di 
produzione,  di   consumazione,   di 
commercio:,   la    salubrità   «lei   sog- 
giorno,   la    facilità  delle  comunica- 
zioni,  la   suscettibilità   di    un    utile 


gliene 
mercuriali, 
e    mercedi  e 


,  o   meglio    dirò  , 


miglioramento, 
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Dallo  studio  attento  dei  fafctr 
riportati  in  quelle  statistiche  rile- 
verebbesi,  o  Signori  che  la  suscet- 
tibilità di  miglioramento,  astratta- 
mente considerata,  ha  o  non  ha 
prezzo,  ed  ha  un  prezzo  dille»  ente 
secondo  che  i  bisogni  ed  anco  i 
capricci  del  giorno  rendono  pre- 
gevoli o  indifferenti  certe  qualità: 
secondochè  diversamente  abbon- 
dano i  capitali.  Dallo  studio  di 
quei  fatti  dovrebbe  resultare  pur 
anco,  se  io  non  erro,  la  difficoltà 
massima  di  tracciare  regole  posi- 
tive per  la  valutazione  della  su- 
scettibilità nei  casi  individui  ed  es* 
sere  in  tal  proposito  unicamente 
da  ritenersi  per  certo,  che  questa 
qualità  riceve  prezzo  quando  può 
tornare  utile  il  suo  sviluppo }  che 
riceve  un  prezzo  tanto  più  forte, 
quanto  maggiori  sono  le  utilità  spe- 
rate, l'abbondanza  dei  capitali  di- 
sponibili, il  numero  degli  attenden- 
ti i  e  che  all'incontro  riceve  prezzo 
j  tanto  più  tenue,  quanto  maggiori 
sono  le  difficoltà  da  vincersi,  i  rischi 
da  corrersi  ,  il  talento  necessario 
a   svilupparla   ed   a   farla    valere. 

Né  gli  accennali  vantaggi  sareb- 
bero i  soli  che  derivar  potrebbero 
dalle  proposte  statistiche}  la  di  cui 
utilità  siavi  dimostrata  indiritta- 
mente  dal  rapido  smercio  delle 
opere  nelle  quali  di  consimili  og- 
getti  si   è  preso   a    trattare. 

Riflettete  che  per  quelle  si  eli- 
minerebbero nell'avvenire  molte 
questioni  di  lesione,  giacché  il  ven- 
ditore ed  il  compratore  vi  trove- 
rebbero sciitlo  il  prezzo  appros- 
mativo  del  fondo  contrattato.  ! 
compratori  e  venditori  disonesti 
sarebbero  trai  tenuti  dal  timore  di 
vedere  facilmente  scoperta  e  pro- 
vata 1'  ingiustizia  della  contratta- 
zione. 

In   queste    statistiche  lo  spccu~ 
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latore  scorgerebbe  a  colpo  d'occhio 
ove  può  tornare  maggiormente  van- 
taggioso  l'impiego   dei   fondi. 

L'amministratore  dei  pubblici 
patrimonj  vi  leggerebbe,  se,  quando 
e  dove  convenga  far  valere  a  pro- 
prio conto  i  beni  di  fabbrica  e  di  suo- 
lo, e  quando  ed  a  qual  prezzo  conven- 
ga  invece  il  venderli  o  allivellarli. 

Il  capitalista  facilmente  cono- 
scerebbe se  presenta  o  no  sicu- 
rezza I'  immobile  offerto  per  ga- 
ranzia del  contante  da  mutarsi,  e 
ne  resterebbero  facilitate  quelle 
transazioni   commerciali. 

Il  Foro  sarebbe  meno  ingom- 
bro di  questioni  sulla  erroneità 
delle  stime,  o  almeno  vi  si  trat- 
terebbero per  giusti  principii  e  non 
a  furia  di  quei  cavilli,  che  men- 
tre fanno  torto  all'  onestà  dei  li- 
tiganti e  dei  difensori,  dimostrano 
contemporaneamente  che  alcuni  di 
essi,  o  ignorano  affatto  i  principii 
della  pubblica  Economia,  o  non 
arrossiscono   di   rinnegarli. 

Il  magistrato  troverebbe  in  que- 
ste statistiche  il  mezzo  di  formarsi 
un  giusto  criterio  ,  per  adottare  , 
fra  più  stime  disparate  e  contra- 
ditto rie,  quella  che  meglio  si  ac- 
corda con  i  giudizii  inappellabili 
della  libera  concorrenza:,  nei  quali 
troverebbero  una  mentita  le  bu- 
giarde e  proteiformi  dunosi  razioni 
eli  stima,  colle  quali  cercasi  di  ac- 
capparrare  e  d'illudere  l'animo  del 
giudice. 

Nò  minore  sarebbe  il  vantaggio 
che  dalfe  statistiche  procederebbe, 
se  per  i  fatti  positivi  dalle  mede- 
sime resultanti,  fosse  dato  di  ban- 
dire il  sistema  di  sorvolare  da  pe- 
rìzia in  perizia  ,  costantemente 
adottando  le  conclusioni  deJi'ulti- 
ma  ,  quasiché  I'  ultimo  a  parlare 
aver  dovesse  in  fatto  di  stime  co- 
stantemente ragione. 


GIN  EU  A  LE  ->^9 

Vi  guadagnerebbe  la  società  in 
generale,  perchè  dallo  studio  quo- 
tidiano dei  fatti,  i  proprietari  sa- 
namente giudicherebbero,  quando 
e  sino  a  qual  punto  torni  vera- 
mente utile  la  creazione  di  nuovi 
fabbricati  ,  la  cultura  di  terreni 
poco  fertili.  E  riflettendo  che  i 
capitali  impegnati  in  queste  indu- 
strie non  possono  variare  destina- 
zione al  variare  dei  tempi,  serbe- 
rebbero a  miglior  uopo  ed  a  comune 
vantaggio  una  massa  di  capitali  , 
che  con  poco  sano  consiglio  vi  si 
vede  tutto  giorno  erogata  a  pura 
perdila. 

I  periti  vi  guadagnerebbero  im- 
mensamente ,  perchè  acquistereb- 
bero dati  certi  per  confollarvi  e 
regolare  i  loro  giudizii-  e  guada- 
gnandovi i  periti,  la  società  intera 
ne  profitterebbe,  giacché  nell'  at- 
tual  rapido  movimento  degl'im- 
mobili non  può  farsj  a  meno  delle 
stime,  ed  è  interessantissimo  che 
da  queste  sia  dichiarato  con  giu- 
stizia il  prezzo  corrente  dei  fondi. 
A  questo  ramo  di  studii  eco- 
nomici rivolgete,  prego,  o  Signori 
l'attenzione  vostra;  meditate  pur 
anco  come  convenga  dirigere  l'istru- 


zione  «lei    penti 


unica    e 


lasse  che 


nell'odierno  fervore  d'ordinamento 
di  studii  ,  sia  slata  dimenticata. 
E  come  aveste  la  gloria  di  an- 
nunziare i  primi  e  difendere  a  tra- 
verso di  tante  vicende  ^a  libertà 
del  commercio  e  dell'industria,  vo- 
gliate conquistare  anco  quella  di 
aver  sollevato  al  rango  di  scienza 
una  professione,  che,  secondo  al- 
cuni maligni,  poco  si  scosta  dalla 
ciarlataneria  ,  mentre  in  fatto  ,  e 
nella  più  gran  parte  dei  casi,  ne 
dipende  la  giusta  distribuzione  delle 
ricehezze  territoriali. 

(Giorna'e   Agrario). 
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Riflessioni  sull'importanza 
dei  prati. 

I  prati  sono  una  delle  sorgenti 
più  essenziali  delle  ricchezze  degli 
stati.  Si  potrebbe  facilmente  dimo- 
strare, che  un  paese  ove  a  qualun- 
que altro  oggetto  si  badasse  senza 
badare  primieramente  a  questo  , 
egli  anzi  che  divenir  ricco  e  pos- 
sente dovrà  a!  contrario  andar  con- 
tinuamente decadendo  per  trovarsi 
in  un  continuo  sbilancio.  Senza 
prati  non  potrà  essere  migliorata 
giammai  l'agricoltura  nelle  sue  di- 
verse diramazioni;  non  aver  intro- 
duzione ed  accrescimento  varie  arti 
della  prima  necessità  che  dagli  ani- 
mali traggono  le  materie  prime 
intorno  alle  quali  si  esercitano,  non 
commercio  attivo  di  queste  stesse 
materie  sì  in  natura  che  manifat- 
turate-  e  non  aversi  varii  comodi, 
agi  e  servigi  importanti;  oltre  alla 
necessità  di  dover  fare  in  alieni 
dominii  continue  compere  di  bovini 
e  di  altri  bestiami,  affinché  al  po- 
polo non  manchi  il  necessario  no- 
drimento.  Chi  non  vede  che  tut- 
tociò  dovrà  produrre  alfine  un 
enorme  scemamente  nella  massa 
numeraria  del  danaro   circolante? 

Tali  considerazioni  han  fattejs), 
che  laddove  s'intende  il  vero  in- 
teresse delle  nazioni,  si  attenda  ad 
accrescere  le  praterie  ed  a  miglio- 
rarne la  coltura,  come  che  si  ri- 
guardino qual  primo  e  più  dovi- 
zioso capitale  delle  ricchezze  dello 
stalo. 

Quindi  veggiamo  dall'umana  in- 
dustria messi  a  profitto  i  doni  di 
natura  non  solo  là  dove  mercè  alle 


acque  di  gorelli  ,  rivoli  ,  od  altre 
maniere  d'irrigazioni  si  può  accre- 
scere al   terreno   la   virtù  nutritiva 


ond 


e   ne  sorgano   in  maggior  copia 


le  erbe  che  spontaneamente  vi  al- 
lignano, o  che  vi  si  seminano*,  ma 
ammiriamo  ancora  forzata  ,  dirò 
così,  la  natura  medesima  ad  ap- 
prestare nel  modo  più  ubertoso  ai 
bestiami  l'alimento  Cu\  sovra  que' 
suoli  che  sterili  di  loro  indole,  non 
vengono  poi  bagnati  né  possono 
esserlo  da  altre  acque  che  da  quelle 
che  cadon  dal  cielo.  I  prati  di  tal 
sorta  a  differenza  degli  altri,  per 
ragione  appunto  della  particolar 
coltura  che  esigono,  diconsi  ar- 
tificiali. 

Ora  non  fa  egli  pena  a  chi  ama 
il  progresso  e  il  perfezionameuto 
di  tutte  le  cose  vedere  in  alcuni 
luoghi  i  possidenti  affaccendati  non 
già  a  formar  prati  artifiziali  ,  ma 
a  distruggere  i  naturali,  e  conver- 
tirli in  campi  arati  e  piantati  di 
gelsi  e  di  viti,  invece  di  ristorarli, 
e  di  renderli  produttori  di  migliori 
e  più  abbondanti  foraggi?  Non  si 
ha  diritto  di  dire  che  in  qu*j'  paesi 
I  agricoltura  fd  passi  retrogradi  in- 
vece di  andar  innanzi,  e  che  col- 
l'agricoltura  molte  altre  cose  vanno 
indietro?  Io  non  «lieo  quali  paesi 
meritano  queste  accuse;  va  a  cui 
tocca.  Ma  dirò  che  certi  africo!- 
tori  non  si  lascino  illudere  da  false 
apparenze,  e  non  credano  di  aver 
migliorata  la  condizione  agricola 
del  lor  territorio  per  aver  piantato 
molti  gelsi  ,  poiché  come  mai,  di 
grazia,  coltiveranno  in  seguito  tulli 
que'  gelsi,  scemati  che  avranno  gli 
animali  e  quindi  i  concimi  per  man- 
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canea  ili  foraggi  !  La  vera  base  del- 
P agricoltura,  signori  mìei,  la  vera 
sorgente  (iella  prosperità  rurale  è 
l'abbondanza  de'  foraggi,  e  però  la 
buona  coltura  dei  prati,  e  la  loro 
estensione  sono  la  misura  delta  ric- 
chezza d'una  nazione,  e  non  solo 
della  ricchezza,  ma  fors'anche  della 
sua  civiltà.  Almeno  è  certo  che  un 
rapporto  esiste  fra  queste  cose*  di 
che  sia  prova  il  seguente  quadro 
statistico  delle  praterie  e  de'  pa- 
scoli   esistenti   in    Europa.' 

Dietro  le  ricerche  state  fatte  ne1 
principali  Stati  Europei,  il  rilievo 
de'  catasti,  i  documenti  pubblicati 
e  le  statistiche  particolari  dei  paesi 
il  cui  territorio  non  è  ancor  stato 
sottoposto  a  operazioni  geodesiehe, 
si  giunse  a  formare  il  quadro  se- 
guente dell'estensione  oV  prati  e 
pascoli  di  queste  varie    regioni. 

Leghe  quadrate 
Le  Isole  Britanniche  (tutte 

assieme) 5,543 

L'Impero  d'Austria     .      .     4?77^ 
La   Gran    Brettagna    (In- 
ghilterra e  Scozia)  .     .     4*73 

Francia 4,oi5 

Russia  Europea  .  .  .  3,645 
Inghilterra  e  Galles  .  .  3, 606 
L'Allemagna  propriamente 

detta 

Prussia 


Leghe 


Portogallo      .      .      .      « 
Belgio.  .      .      ,♦ 

Stiria 

Spagtia 

Olanda 

Moravia 

Wurtemberg       .      .      . 

Italia 

Irlanda 

Baviera 

Danimarca     .... 
Gallizia,TransiIvaniaeDal 
ma  zi  a 

Paesi   Bassi    .... 

Napoli   e   Sicilia 

Stati  Sardi  del  Continent 

Scozia 

Tirolo 

Sardegna  

Lombardia     .... 

Provincie  Veneto    . 

Ducato  D'Assia   Gassel 

Ducato  di   Baden    . 

Ducato  di   Brunswick  . 

Ducato  di   Nassau   . 
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quad  rate 

375 
338 

3o2 
288 
2  fy± 
177 
i3i 

i,37o 
1,127 

884 

82  3 
680 
593 
572 
5  67 
121 
1 1  i 

IOI 

9:> 

79 
68 

60 

3o 


Ungheria 

Austria  propriamente  detta 
Gli  Slati  secondare  d'Italia 
Turchia   Europea    . 
Illirio  propriamente  detto  . 

Boemia 

Svizzera 


2ì9^9 
2,755 

2,358 

55c) 

521 

5o5 
436 
433 
427 


Da  che  risulta  in  generale  che 
le  contrade  d'Europa  che  posseg- 
gono più  vaste  praterie  compara- 
tivamente al  loro  territorio  sono  : 
l'Inghilterra,  rAllemagna,r Austri  a, 
la  Prussia,  i  Paesi  Bassi,  la  Lom- 
bardia e  la  Francia,  cioè  i  paesi 
la  cui  agricoltura  è  più  possente 
e  l'incivilimento  più  perfezionato, 
e  che  quelli  in  cui  i  prati  hanno 
minore  estensione  sono  :  il  regno 
di  Napoli,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
il  Portogallo,  la  Gallizia,  la  Tur- 
chia, h  Russia  e  la   Spagna. 
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Mezzi  diversi  oivde   conservare 
ee  uova  per  l'jin  verno. 

Prima  di  tulto  le  uova  eia  còn- 
sri  vaisi  denno  esser  quelle  nate 
daU'agosro  in  avanti,  e  da  galline 
non  state  coperte  <ia  galli.  Deb- 
bono inoltre  non  aver  sentita  nem- 
meno  una   goccia   d'acqua. 

Ciò  premesso,  le  uova  barino  ad 
esser  garantite  poss  ibi  Ini  ente  dal- 
l'aria,  dall'umido  e  dal   cablo. 

Fra  i  mezzi  che  furono  finora 
impiegati  vuoisi  dare  la  preferenza 
ai   seguenti: 

Pitia,  miglio, cenere,  ec.  Le  uova 
appena  pondute  si  conservano  di- 
Mretamente  deposte  nella  pula,  nel 
riiigl io.,  nelle  semenze  minute,  nella 
legatura  di  quercia  ben  secca,  nella 
cenere  passata  per  uno  staccio  e 
da  (piando  in  quando  rinnovata, 
nello  zucchero  in  polvere,  nel  sa- 
le, ec.  Denno  esser  poggiate  sulla 
punta,  e  custodite  in  luogo  fresco 
ed  asciutto. 

Polvere  di  carbone.  Si  tengono 
le  uova  in  serbo  in  vasi  di  terra 
entrò  la  polvere  di  carbone  ben 
sveca,  ermeticamente  chiuse,  ed  in 
luogo  ben  arioso  ed  asciutto.  Si 
possono  anche  immergere  (  e  ciò 
sarà  forse  meglio)  in  una  soluzione 
<h  gomma  arabica,  e  coprir  poscia 
esattamente  di  polvere  finissima  di 
carbone,  e  quindi  riporle  in  vasi 
ben  chiusi.  lì  carbone  agisce  qui 
impedendo  lo  svaporamento  delle 
uova,   e  lenendo  lontano  il   calore. 

Olio  e  grasso.  Le  uova  si  con- 
servano lungo  tempo  nell'olio  o  nel 
grasso  sciolto.  Anche  il  solo  stro- 
picciarle appena  nate  con  burro, 
od   olio,  o  strutto   od   altri   grassi. 


basta  a  conservarle  al  di  là  di  un 
anno}  tanto  più  se  oltre  ciò  si  de- 
pongono in  un'acqua  molto  salata. 
Un  semplice  strato  di  colore  al- 
l'olio potrebbe  supplire.  In  questi 
modi  conservate  però  non  sono 
buone   per   la   covatura. 

Calcina.  Una  libbra  d'once  ven- 
t'  otto    di    calcina    viva  ,    grassa    e 


tresca,  e   venticinque   boccali  d'ac- 
qua    bastano    per    trenta    dozzine 
d'uova.  Si  pone  la  calce  in  un  vaso 
<b  tena  invernicialo,  e  la  si  asperge 
di   poca  acqua  affinchè  fiorisca.  Si 
aggiungono    allora    grado   a    grado 
|  Milli  i  venticinque  boccali  di  acqua 
dimenando  d  miscuglio  e  seguitando 
a  rimescolarlo  interpolatamente  per 
alcune   minuti    nel   corso   di    dui*  o 
tre  ore-  si  lascia   indi  in  quiete  fin- 
ché l'acqUa  abbia  fatta   la  sua   de- 
posizione, e   sia   ritornata  limpida -, 
poscia  si  versa  questa  in  altro  vaso, 
lasciando  nel  primo  la  poltiglia  de- 
posta.   Si    depongono    pian    piano 
sopra    questa  poltiglia  le  uova    e  vi 
si  versa   sopra   l'acqua    di  calce    ri- 
tirata fin  a  tre  dita  al  disopra  delle 
medesime-  e   si   copre    il   vaso   con 
un    coperchio   di    tela   incerata  ,   e 
qualche  asse.  Le  uova  così  disposte 
si    conserveranno     intatte  ,    piene  , 
trasparenti  e  fresche  anche  per  va- 
rii    anni.  Bisogna    però   avere   l'av- 
vertenza   di    tenere    il    recipiente  fu 
luogo  fresco,  ma  però  ove  non  gf li- 
di conservar  l'acqua. di  calce   sem- 
pre allo   stesso   livello   al   di   sopra 
delle  uova,  rimettendone  ogni  volta 
che   occorre,   di  levare   dal    vaso  le 
uova  solamente  quando  si  vogliono 
consumare :,  di  togliere  tosto  quelle 
che   per  caso  si  spezzassero,  il  che 
si  conoscerà  tìdl  veder  sparire  quella 
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pellicola  ,  che  suol  forviarsi  sulla 
superficie  dell'acqua,  ed  in  questo 
caso  ,  di  trasportar  le  uova  sane 
in  altro  vaso  con  nuo\a  acqua  di 
calce  preparata  come   la  prima. 

Gesso  ed  argilla.  S'intonacano 
le  uova  con  gesso  calcinalo,  pol- 
verizzato e  bagnato  cos'acqua.,  op- 
pure si  tuffano  nell'acqua,  poi  ri- 
tratte si  aspergono  di  gesso  calci- 
nato, e  si  ripete  quest'operazione 
onde  dare  maggior  grossezza  all'in- 
tonaco. Si  può  supplire!  al  gesso, 
usando  invece  argilla  mescolata  con 
sangue,  con  olio,  o  con  latte.  Mercè 
questi  mezzi  si  conservano  pertel- 
t  a  me  ri  te   ed   a    lungo. 

Immersione  nell'acqua  bollente. 
Il  giorno,  in  cui  le  uova  sono  nate, 
s'  immergono  per  due  minuti  col 
mezzo  di  una  grande  schiumarola 
nell'acqua  bollente,  il  che  facendo 
indurire  P  albume  intorno  al  gu- 
scio ,  ed  intercettando  qualunque 
comunicazione  colf  atmosfera  ,  ie 
preserva  lungamente  dalla  corru- 
zione. Alcuni  dopo  questa  opera- 
zione  le   mettono   in    un   barile  ,   e 
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le  coprono  con  un  suolo  di  sale. 
Ghiacciaje.  La  congelazione  tif- 
ile fresche  per  lungo  tempo  le  uova 
nelle  ghiacciaje.  Quando  si  vuole 
filine  uso,  si  fanno  didiacciare  nel- 
l'acqua fresca.  Lo  stesso  deve  farsi 
quando  dell'  inverno  si  congelano 
spontaneamente.  Se  non  si  godono 
tosto  dopo  didiacciate,  ben  presto 
si  corrompono. 

Modo   facile   fer   conoscere 

SE  LE  UOVA   SONO    Eli  ESCHE. 

Osservatele  contro  il  sole  od  un 
lume,  e  se  nell'estremità  più  grossa 
degl'uovo  vedete  un  vuoto  ritenete 
che  non  è  fresco.  Lo  stesso  è  quando 
la  superfìcie  esterna  del  guscio  è 
lucida.  Ma  il  meglio  è  dì  metterli 
uno  ad  uno  nell'acqua.  I  più  fre- 
schi giacciono  al  fondo  orizzontal- 
mente. Li  più  stantii  galleggiano  : 
li  meno  stantii  restano  al  tondo  , 
ma  ritti  all'estremità  grossa  aSPinsù. 
Anche  presentandoli  al  fuoco  si 
f edono,:  se  sudano  sono  fresche,  e 
se    non    sudano   sono   stantii. 


2  112)  1 1 1  S  1  Jà 


Carta    senza   Stracci. 

Abbiamo  raccolti  dei  curiosi  par- 
ticolari su  quest'  importante  sco- 
perta ,  che  qui  comunichiamo  ai 
nostri   lettori: 

Dopo  I'  aumento  considerevole 
dei  numero  delle  fabbriche  mecca- 
niche di  carta  in  Francia,  il  prezzo 
dei  cenci  che  servono  alla  fabbii- 
ca/.iooe  non  cessò  di  avere  un  pro- 
gressivo aumento.  Le  ricche  officine 
potevano  solamente  sostenersi  im- 
jjosiclidosi  ^i;i>i  sacrifici.  Da  e  ò  le 


numerose  catastrofi  da  cui  venne 
co  pita  l'industria  della  carta  negli 
ultimi   anni. 

Per  uscire  da  questa  triste  situa- 
zione si  fecero  numerosi  esperimenti 
col  grano  d'India,  col  banano,  la 
canna  di  zucchero  ec.  ma  il  suc- 
cesso non  coi  rispose  all'aspettativa 
denii  esperimentatori,  sia  a  motivo 
delia  rarità,  sia  a  motivo  della  ca- 
rezza di  questi  vegetali  o  delia  dif- 
ficoltà che  presentavano  per  porli 
in  opera.  Finalmente  i  Signoii 
Lnuch«. -J  Voeit    e    Don.  r£UC    ài 
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Tsfersac ,  dopo  incessanti  indagini, 
avrebbero  risolto  il  problema.  Essi 
giunsero  a  fabbricare  senza  cenci, 
una  carta,  nella  composizione  della 
quale  entra  soltanto  il  tessuto  fila- 
mentoso di  una  pianta  aqualiea  cbe 
i  ruscelli,  le  paludi  della  Guarente, 
della  Charente-inferiore  e  dei  di- 
partimenti circonvicini  producono 
m  abbondanza  e  senza  alcuna  col- 
tura. Il  prezzo,  l'abbondanza,  la 
facilità  della  manipolazione  di  que- 
sto vegetabile  lasciano  nessun  dnb- 
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giungerà,  a  qualità  almeno  eguale 
la  candidezza  delle  scelte  di  cenci. 
I  signori  Laroche-Joubert  e  Do- 
mer-ue  hanno  chiesto  un  brevetto 
d'invenzione-  ma  mediante  una  leg- 
gera indennità,  si  propongono  ili 
far  comunicare  ai  loro  confratelli 
il     seo,V|()    ,je|ja    joro    carta    senza 

cenci.  li  Charentois,  che  si  pub- 
blica ad  Angoulème,  ci  è  giunto, 
pubblicato  sopra  un  campione  di 
questa  carta.  È  pur  rimarchevole 
per   la   sua   finezza   e  forza. 


Ino  sulla  riuscita  di  tale  preziosa  Gii  inventori  provarono  in  se- 
scoperta.  La  solidità  di  questa  cai  Ls  !  gnito  Peiletto  che  produrrebbe  nella 
malgrado  il  suo  poco  spessore,  èri-  composizione  di  questa  carta  la 
manchevole}  non  pesaci^  kil.e  r/s  miscela  di  un  quinto  di  cenci.  Il 
la  risma;  la  sua  bianchezza  è  eguale  (  successo  coronò  quest'esperimento 


a    quella  delle   terze 


aste*   e   tulio 


e,  malgrado   la   sua   consistenza    li 


fa    sperare   che  quando  la    materia    carta   che  produce   non  pesa  che  G 
saia  stata  ben  preparata,  essa  rag-   chil.   la   risma. 


m 


Tfr>  Tìjfc  S 


1&Ì 


Inversione  congenita 
dell'utero* 

"Willaume  di  Metz  lesse  al- 
l' accademia  reale  di  medicina 
in  Bologna  nella  seduta  de' 19 
settembre  del  passalo  anno  una 
notizia  sopra  uri  caso  assai  cu- 
rioso di  vizio  di  conformazione 

da   cui    è    affetta    una    ragazza 
1^        •  -i  1  >  • 

<i  anni  20   il  quale   pno  servire 

di  norma  e  di  studio  per  gli 
ostetrici.  L'utero  è  interamente 
rovesciato-,  il  suo  fondo,  diretlo 
in  basso,  forma  nella  vagina  ed 
a  dritta  un  tumore  insolito, 
mentrecbè  il  collo,  inaccessibile 
al  dito,  è  situato  in  alto.  L'esplo- 
razione per  T  ipogastrio  ed  il 
felto  non  la  sentire  alcuna  cosa 


alla  località  dell' ulero.  La  ra- 
gazza che  presenta  questa  sin- 
golare anomalia  è  vergine.  Essa 
conduce  una  vita  sedentaria,  e 
non  ha  giammai  fatto  alcuno 
sforzo  cbe  possa  spiegare  que- 
sto rovesciamento  ,  cbe  deve 
esser  riguardalo  come  conge- 
nito. La  mestruazione  è  rego- 
lare, ma  il  sangue  scola  diffì- 
cilmente, perchè  slagna  nella 
cavità  dell'utero  che  si  gonfia, 
e  che  si  è  obbligati  di  vuotare 
per  mezzo  di  una  moderata  pres- 
sione. Questo  sangue  è  mesco- 
lalo ad  un  flusso  leucorroico 
abbondantissimo.  Dietro  un  con- 
sulto ,  al  quale  hanno  preso 
parte  molli  medici  distinti  di 
Metz,  e  stato  deciso  cbe  la  con- 


cezìone  poteva  bene  aver  luogo 
ma  che  il  parto  sarebbe  im- 
possibile e  che  per  conseguenza 
il  matrimonio  doveva  essere 
proibito. 

Effetti  dei    funghi  velenosi 
e  loro  trattamento. 
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ventiquattro  grani  d'ipecacuana 
ed  un'oncia  di  sai  Glauber.  Dopo 
aver  latto  vomitare  si  dà  di 
mezz'ora  in  mezz'ora  una  cuc- 


ili effetti  susci- 


Quantunque 
tati  dai  funghi  velenosi  varuno 
un  poco  secondo  la  specie  che 
li  ha  prodotti,    pure  in 


rale  si  posse 
guenti:  doglie 


no    ridurre  ai  se- 


vom.tunzione 


li; 


calore 


vomito   reale,  e  diarrea 
d'intestini,  languori,  dolori  vivi 
quasi  continui,   granchi,  movi- 
menti    convulsivi    di    qualche 
parte  del  corpo,  sete  ardente, 
polso  piccolo,  duro,  frequente 
e   teso,  talvolta  una  sorta  d'eb- 
brezza, un  delirio  taciturno,  una 
specie  d'assopimento^  del  quale 
i  malati   non  si  svegliano    che 
sotto  gli  assalti    dei    dolori    e 
delie    convulsioni  ,    finalmente 
sincopi,  sudori  freddi,  esauri- 
mento di  forze,  morte.   In  ge- 
nerale codesto    avvelenamento 
non  manifestasi   prima  di  cin- 
que, né  più  tardi  di  ventiquat- 
tro  ore  dopo  aver 
funghi. 

Subito  che  si  sperimentano 


Ghiaiata  d'una   pozione  compo- 
sta  d'uu'oncia  d'olio  di   ricino 
e  d'un'oncia  e  mezzo  di  siroppo 
di  fiori  di  persico*,  e  s'ammini- 
stra  un  clistere  preparato  con 
due  oucie   di    cassia    contusa  , 
mezza  dramma  di  senna  e  mez- 
z'oncia di  sai  d'Epsom,  bolliti 
per   un  quarto  d'ora  con  un  li- 
tro di  acqua*   il  qual   clistere,, 
se  l'evacuazione  non  ha   luogo 
si  replica  due  o  tre  volte.  Fi- 


li li 


1  mente  ,    se 


malgrado 


tutti 


questi  mezzi  i  funghi  non  sono 
evacuati _,  si  applica  un  altro 
clistere  preparato,  facendo  bol- 
lire per  un  quarto  d'  ora  un' 
oncia  di  tabacco  in  3a  once 
d'acqua,  e  poi  colandola,  il  quale 
non  manca  di  risvegliare  quasi 
sempre  il  vomito.  Dopo  aver 
evacuato  il  veleno  si  danno  al 
malato  alcuni  cucchiai  d'  una 
pozione  composta  di  quattro 
once  d'acqua  di  fiori  d'arancio, 
d'un  quarto  d'oncia  di  etere  o 
di  liquore  anodino  ,  e  di  due 


mangiato 


ra- 


dice di  siroppo  eli  scorza  e 
rancio.  Se  la  malattia,  lungi  dal 
calmarsi,  fa  nuovi  progressi,  si 
prescrìve  l'acqua  zuccherata,  o 
sintomi  d'avvelenamento  peri  di  gomma  arabica,  o  la  deco- 
zione di  semi  di  lino,  o  di  ra- 
dice d'altea,  e  si  applicano  sui 


funghi,  s'amministrano  tre  grani 
di  tartaro  emetico  iu  un  bic- 
chier d'acqua-,  un  quarto  d'ora 
dopo  si  dà  in  tre  volte,  ecol- 
l'intervallo  di  venti  minuti,  un 
secondo  bicchier  d'acqua,  nel 
quale  siensi  fatti  sciogliere  tre 
altri  grani  di  tartaro  emetico, 


punti  più  dolorosi  del  ventre 
pannilini  inzappati  in  una  di 
queste  bevande,  e  si  mette  V in- 
dividuo in  un  bagno-,  e  se  il 
dolore  non  cede  si  applicano 
sanguisughe. 
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Descrizione   deus    DIVERSE 

RAZZE     DI     CAVALLI 

PER    CURA. 

Di  GIOSUÈ  ELETTI 

Me  lieo-Chirurgo  Veterinario. 
(Continuazione  e  fine). 

Rapporto  allo  sfato  in  cui 
vivou  i  cavalli,  questi  si  possono 
dividere    in 

domestici. 


Tarlasi  distinguono  i  cavalli  sel- 
vaggi. La  resta  grande  è  nelle 
proporzioni  come  !a  si  trova 
presso  a  poco  nell'asino:  la  fronte 


convessa  a 


chi,  che 


li  sopra  degli   oc- 


stivaci  e 

C'L' 


seh 'aqip :,  divenuti 


Cavalli  Selvaggi 

In   origine  nello  stato   rozzo 

di   natura,  coinè  osservammo, 

era    il   cavallo  senza  dubbio  una 

bestia  selvatica  i):  abbandonato 

alia   sua    libertà,    esso    teine    e   { 

fugge    l'uomo   come  è   uso   di  j .  e      e .    ll  gr'g*°  ^,;  sorcio  sono 

i  colori  che  offrono  questi  ca- 
valli: il  loro  odorato  è  di  una 
squisitezza   incredibile;  ad   una 


sono  pieni  di  fuoco; 
il  naso  è  diritto;  le  orecchie 
più  lunghe,  sono  abitualmente 
inclinate  all'  indietro  come  in 
un  cavallo  che  vuol  mordere, 
ed  hanno  la  punta  incurvata 
allevanti:  il  contorno  tanto  de- 
gli orecchi,  che  delle  narici  è 
nei  Tarpan  guemita  di  lunghi 
peli;  la  criniera  folta  e  crespa 
si  prolunga  sino  al  di  là  del 
garrese;  il  dorso  presenta  una 
convessità  poco  sensibile;  le 
membra  sono  più  lunghe  e  più 
forti;  il  pelo  non  è  mai  raso, 
ma  lungo  ed  ondeggiante:  fisa- 


ogni  altra  fiera,  né  giunge  que- 
sti ad  impossessarne  se  non  colla 
forza  e  colf  inganno.  Sebbene 
fornito  il  cavallo  selvaggio  di 
molte  di  quelle  proprietà  che  noi 
osserviamo  nel  domestico,  egli  è 
però  ben  lontano  dal  l'offrire  le 
medesime  nello  stesso  numero 
ed  in  quell'alto  grado  di  per- 
fezione come  le  scorgiamo  in 
questo  ultimo,  allevato  dietro 
il  principio  di  una  sana  econo 
mia    animale. 


lega   di   distanza  s  accor- 


mezza  lega  di 
gono  già  della  presenza  dell'uo- 
mo. Si  domano  con  molta  dif- 
ficoltà. 

Privi  delle  cure  dell'  uomo, 
e  lontani  dalla  sua  inlluenza, 
vivono  i  cavalli  selvaggi  nello 
stato  di  natura  senza  andare  in 
cerca  di  un  covile  o  di  un  na- 
scondiglio ad  imitazione    degli 


I    seguenti   sono    i    caratteri    f1* ri   miniali   selvatici.    Sempre 


dei  Tj 


irpan,  nome  col  quale  i 


i)  V    articolo  allevamento  ed  educa- 
zione j  fascicolo  di  lugNo,  r>ag    21 5. 


beri  vagando,  frequentano  co- 
stantemente quei  luoghi  pro- 
veduti di  erba.  I  soggiorni  da 
loro  preferiti    sono    siti    liberi 
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dove  si  trovi  in   vicinanza  del-l  niera  di   vii 


l'acqua,  Allontanano    raspando 
coi  piedi  anteriori  la  neve  quan- 
do questa   nasconde   l'erba  che 
vogliono  pascolare.  I  duri  e  lun- 
ghi inverni  sono  per  questi  ani- 
mali molto  svantaggiosi,  riè  pos- 
sono  lungamente  prosperare  in 
regioni   fredde  e  cattive  quando 
sieno  privi  dell'umano  soccorso. 
Pochissimo  e  quasi  mai  si  vede 
ammalato  il  cavallo  nello  stato 
di   natura,  non  essendo    allora 
forzato  a  smoderate  fatiche,  e 
l'istinto  insegnandogli  a  fuggire 
cautamente  tutte  quelle    sorta 
di  erbe  od  altro  che  potrebbe 
essergli  dannoso.  Se  per  avven- 
tura  diviene    malato,  si  sdraia 
e  non  mangia,  e  se  lo  molesta 
interno  ardentecalore  beve  mol- 
t'  acqua  fredda  ,   fa   il   resto   la 
natura,  e  così  in  breve  tempo 
una  crisi   favorevole   lo   risana. 
Molti  cavalli  selvaggi  si  uni- 
scono   in    truppe   più  o  meno 
grandi,  delle  quali  ciascuna  sce- 
glie per  suo    coudottiere    uno 
stallone  al  quale    è    trasmessa 
la  sorveglianza  delle  truppe  me- 
desime ,    dipendendo  da  lui  il 
farle  avanzare  ,    restare    o    re- 
trocedere. Se  a  due  truppe  viene 
fatto  di  incontrarsi    non  com- 
battono esse  già  alla  rinfusa  l'ima 
contro  l'altra,  ma   pugnano  per 
esse  i  due    condottieri    finche 
stanchi  e  feriti  si   ritirano  am- 
bedue accompagnati  dalle  ciur- 

m 
al  vinto   suo 
che  fu   trionfa  ti  te. 

Simili  costumi  sono  tanto  in- 
separabili dall'indole  e  dalla  ma- 


vaerò*! 


3f>7 
dei  cavalli  se'  - 
che  quelli  i  quali  abban- 
donarono lo  stato  di  schiavitù, 
per  ritornare  a  quello  di  sel- 
vatichezza li  ripresero  a  capo 
di  poco  tempo.  In  questo  modo 
intanto  si  vedono  condursi  lo 
i  su  mense  truppe  di  cavalli  in- 
selvatichiti nell'America  Au- 
strale, 

Ogni  truppa  è  composta  di 
tante  giumente  quante  ne  può 
radunare  un  solo  stallone:  egli 
se  ne  fa  possessore  delle  me- 
desime, e  le  difende  contro  chi 
pretende  disputargliele:  le  giu- 
mente piene  di  gratitudine  se- 
guono sempre  il  vinto  finche 
ciò  è   loro   possibile. 

Gli  organi  dei  sensi  sono  nei 
cavalli  selvatici  di  una  squisi- 
tezza sorprendente  e  molto  più 
acuii  clie  nei  domestici  j  così 
anche  la  loro  velocità  è  doppia 
di   quella   di  questi   ultimi. 

Le  cavalle  selvatiche  mo- 
strano grandissimo  amore  verso 
i   loro   noi  ed  ri.  i   mia  IL  sino  dal 


poi  euri,  i 


quali,  sino 


primo  giorno  capaci  di  cammina- 

Q  6 


re 


seguono  le  loro  madri.  Anche 


neonato  a  mangiare  l'erba  ed 


me  die  tengono  dietro  ognuna 


capo  o  a 


anello 


durante  l'allattamento  apprende 

'  a 

proprio 

Appena   i   giovani 

di  andare 

vecchi   li  scacciano 


scegliere  da  lui  stesso  i 
nutrimento, 
stalloni  danno  segni 
in  amore 


dalla  loro  truppa.  Essi  lengonsi 
a  piccola  distanza  finche  sia  loro 
riuscito  di  indurre  alcune  giu- 
mente a  seguirli,  e  per  tal  modo 
si   formano   novelle   truppe. 

I  cavalli  selvaggi,  cioè  tali  che 
non  furono  mai,  al  pari  dei  loro 
progenitori,  sotto  il  dominio  del- 
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1  uomo,  si  trovano  soltanto  nel- 
l'Asia. Nel    deserto    Govi    che 
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Ch 


ina, 


Tibet 


rinvengono  uni 


giace  tra 
la   Tartaria   si 
t  a  inente    alle    razze 
degli  altri  mammiferi  domestici, 

buf- 


:  il  bue  :o,  1 


,  l'asino  selvaggio  o   l'ona- 


falo 

gvo,  il  porco  selvaggio  ed  anche 
la  pecora  selvaggia.  Di  qui  si 
dispersero  e  disperdono  sempre 
in     moltissime    e    diversissime 


Cavalli  divenuti  selvaggi. 

Dai  cavalli  selvaggi  differi- 
scono quegli  altri  che  diven- 
nero tali  dopo  essersi  sottratti 
dallo  slato  di  schiavitù,  essendo 
sfati  però  discendenti  da  ca- 
valli domestici.  Ritornati  allo 
stato  di  natura  perdettero  a 
poco  a  poco  quei  cambiamenti 
che  fatti  subire  dall'  uomo  ai 
loro  progenitori  si  sono  pro- 
pagati in  essi,  assumendo  in- 
vece tutti  i  caratteri  che  di- 
stinguono i  cavalli  selvaggi  che 
più   sopra  furono  descritti. 

Un  numero  grandissimo  di 
cavalli  inselvatichiti  lo  si  trova 
in  Russia,  nel  sud  dell'America, 
al  settentrione  di  questa  ,  e 
particolarmente  al  nuovo  Mes- 
sico, nella  Virginia  e  nella  Ca- 
rolina. 

È  da  notarsi  che  una  diffe- 
renza fisiologica  importantis- 
sima distingue  questi  cavalli  dai 
Tarpan,  e  questa  si  è  dal  ri- 
prendere che  essi  fanno  in  qua- 
lunque siasi  età,  nello  spazio 
di  qualche  giorno,   la   docilità 


domestica;  mentre  sappiamo  che 
i  Tarpan  non  pori  no  essere  do- 
mati che  essendo  mollo  giovani, 
e  che  talvolta  i  poledri  istessi 
divengono  mai  interamente  do- 
mestici. Fra  i  cavalli  divenuti 
selvaggi  si  devono  in  certo  qual 
modo  annoverare  quelli  che  si 
chiamano  semi  selvaggi,  i  q  u  a  1  i 
pure,  come  quelli,  derivano  da 
genitori  viventi  in  schiavitù  , 
ma  che  vengono  lasciati  in  li- 
bertà ed  in  balia  del  loro  proprio 
istinto.  La  sola  differenza  che 
si  vede  esistere  riguardo  a  que- 
sti cavalli  semi-selvaggi  si  è  che 
essi  stanno  continuamente  sotto 
l'ispezione  dell'uomo,  locchè 
non  succede  rapporto  ai  sel- 
vaggi ed  a  quelli  divenuti  tali, 
di  maniera  che  sono  sempre 
le  proprietà  di  un  padrone  il 
quale  ,  giunti  che  sieno  ad  una 
certa  età,  ne  prende  possesso, 
li  fa  domare,  formandone  un' 
oggetto  di  commercio. 

Un'orda  numerosa  di  questi 
cavalli  semi-selvaggi  viene  detta 
una  razza  selvaggia.  La  manu- 
tenzioneui  queste  razze  non  può 
avere  luogo  che  in  paesi  poco 
popolati  ,  essendo  perciò  ne- 
cessario una  grandissima  esten- 
sione di  terreno  incolto.  In  Rus- 
sia ,  in  Polonia,  nell'  Ucrania, 
nella  Moldavia,  nella  Tartaria, ec, 
s'incontrano  di  tratto  in  tratto 
cavalli  di  questa  sorta  riuniti  in 
truppe  di  4°°?  5°°  ed  anche 
più,  le  quali  abbandonate  a  se 
stesse  giorno  e  notte,  estate  ed 
inverno  in  seno  alla  libertà  na- 
turale, e  vagabondi   in  cerca,  a 


guisa  dei  cavalli 


dei 
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Spesse    volte 


loro  nutrimento 
devono  contentarsi  nel  verno 
con  quella  poch'erba  che  loro 
viene  fatto  di  trovare  sotto  la 
neve  dalla  quale  la  disotterrano 
colle  proprie  zampe. 

Il  modo  che  i  diversi  popoli 
impiegano  per  impossessarsi  dei 
cavalli  selvaggi  sono  non  poco 
differenti  tra  loro,   e    talvolta 
anche  crudeli  per  l'animale  e 
pericolosi  per  l'uomo.  I   Cai- 
ni ucchi  ed  i  Mongoli  si  servono 
di  lunghi  bastoni  ai  quali  sono 
assicurati  dei  calappj  che  si  pro- 
cura di  gettare  attorno  al  collo 
del    cavallo   mentre   fugge.   Io 
Polonia  e  nell'Ucrania  si  cac- 
ciano i  cavalli  in  gruppo,  e  si 
cerca  di  gettar  loro  sulla  testa 
delle  corde  o  delle  reti*,  il  ca- 
vallo così    preso  si  separa  dai 
suoi  cavalli  selvaggi  compagni, 
e  correndo  colle    persone  che 
non  abbandonano  mai  la  corda, 
viene  finalmente  a  stancarsi  ed 
a  cadere  a  terra:  è  allora  che 
imbrigliato   lo   si   conduce    tra 
vecchi  cavalli.  Il  mezzo  che  ado- 
perano per   renderlo    docile    è 
quello    di    stancarlo   dapprima 
cavalcandolo,  ed  in  seguito  la- 
sciandogli mancare  il  foraggio  ed 
interrompendogli  il  sonno.  Nel- 
l'America   si   assicurano    tre   o 
quattro    pietre    ed    altrettante 
corde  lunghe  due  braccia  circa, 
le  quali  sono  all'altro  capo  an- 
nodate assieme,   e    che  si  get- 
tano tra  i  piedi  del  cavallo.  Gli 
Indiani    cacciano    mano    mano 
quei    selvaggi    animali    in   folti 
cespugli  di  piante  viticchiose,  in 
modo   che    essi   inciampano  e 
Ape. 


3o*9 
cadono.  I  Tartari  posseggono 
una  specie  di  uccelli  rapaci  ad- 
destrali molto  bene  a  questa 
caccia. 

Tutti  i  cavalli  sottratti  in  tal 
maniera  dallo  stato  di  libertà 
e  addomesticati  possono,  è  ben 


vero,  assai  meglio  di  quelli  nati 
da  parenti  schiavi,  resistere  alle 
intemperie  della  stagione,  sof- 
frire la  fame  e  la  sete,  e  sop- 
portare ogni  sorta  di  strapazzi, 
ma  non  si  arriva  giammai  a  to- 
gliere loro  le  abitudini  della 
loro  vita  passata. 

Cavalli  Domestici 

Chiamasi  domestico  il  cavallo 
che  trovasi  in  quello  stato  nel 
quale  tutte  le  sue  proprietà  na- 
turali si  trovano  sviluppate  a 
nostro  vantaggio.  Quanto  è  certo 
l'essere  il  nostro  cavallo  do- 
mestico un  rampollo  dei  sel- 
vaggio, altrettanto  sorprendente 
è  la  differenza  che  si  scorge  se 
si  fa  a  paragonarli. 

Con  istupore  si  rimarca  l'in- 
contrastabile influsso  della  col- 
tura sopra  Io  sviluppo  fisico 
di  questo  animale.  Quanto  pic- 
colo, grossolano!  come  brutta  è 
la  testa  del  cavallo  selvaggio 
in  paragone  con  quello  domo 
e  nobilitato?  Nissun  altro  ani- 
male domestico  guadagnò  tanto 
mediante  la  schiavitù  ed  il  do- 
mamento  quanto  il  cavallo*,  nis- 
sun altro  attinse  quant'  esso 
grado  sì  elevato  di  perfezio- 
namento sotto  l'ispezione  im- 
mediata dell'uomo  e  sotto  il  suo 
governo  e  la   sua   cura.  La  no- 

b 


bil 
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e  figura,  la  dolcezza  di  ca- 
rattere^ la  sua  docilità  e  fedeltà 
sono  altrettanti  risultati  del  con- 
fidente suo  commercio  cogli  uo- 
mini. Quanto  più  questi  gli  dimo- 
strarono amore  ad  attaccamen- 
to, tanto  più  alti  erano  i  gradi  di 
sua  perfezione.  Noi  troviamo 
pertanto  i  migliori  cavalli  sol- 
tanto tra  quelle  nazioni  le  quali 
con  zelo  speciale  si  dedicarono 
alla  coltura  di  questo  mam- 
mifero. 

1  cavalli  domestici  si  con- 
traddistinguono in  maniere  mol- 
tiplica rapporto  alla  conforma- 
zione, alla  grossezza,  alla  forza 
ed  al  temperamento  dietro  la 
loro  patria. 

Ogni  paese  vanta  nei  suoi 
cavalli  molte  proprietà  dalle 
quali  si  riconosce  la  patria  loro 
e  la  loro  origine.  Queste  doti 
ereditarie  costituiscono  nella 
loro  unione  quelle  differenze 
dei  cavalli  domestici  che  si  di- 
stinguono col  nome  di  razza  ;  e 
quantunque  si  riscontrino  in 
ogni  paese  cavalli  di  forma,  gran- 
dezza e  bontà  difìerentissime, 
pure  prendono  però  tutti  i  ca- 
valli di  una  medesima  regione 
qualità  e  proprietà  colle  quali 
servono  appunto  a  caratteriz- 
zarli in  faccia  agli  altri. 

Le  differenti  razze  conosciute 
sino  a'  dì  nostri  possono  essere 
divise  in  asiatiche^  africane,  ame- 
ricane ed  europee. 

Cavalli  Asiatici. 


Cavalli  Àrabi. 


Fi 


tulli  eli  aìtii  cavalli,   sono  e! 


come   anche  fi  a 
i  arabi 


riconosciuti  come  i  cavalli  i  più 
belli  ed  i  più  nobili  del  mondo. 
Tutte  le  qualità  'desiderabili  nel 
cavallo  si  trovano  in  essi  riunite, 
e  se  da  alcuni  si  nega  che  le  loro 
forme  abbiauo  maggiore  avvenenza, 
egli  è  perchè  si  giudica  dietro  l'ispe- 
zione dei  cavalli  che  passano  per 
arabi,  ma  che  in  realtà  non  ìo  sono. 
Sono  i  cavalli  arabi  di  mezzana 
statura,  o  piuttosto  piccoli,  magri  • 
hanno  un  corpo  allungato  e  snello, 
piuttosto  magro  che  grasso  ,  e  le 
di  cui  parti  trovatisi  fra  loro  nella 
simelria  la  più  perfetta.  La  fronte 
è  diritta  r,  un  poco  grandi,  ma  ben 
situate  le  orecchie:,  gli  occhi  grandi 
e  vivacissimi*,  il  naso  diritto  e  pro- 
veduto di  ampie  narici  :  il  collo 
bellamente  formato,  e  presenta  al 
garrese  un  lieve  infossamento  -,  il 
dorso  si  prolunga  diritto  sino  alla 
groppa,  la  quale  è  pure  piana  e 
dolcemente  tondata*  la  coda  ,  as- 
sai bene  applicata,  viene  portata 
in  forma  di  arco  dall'animale  al- 
lorché cammina.  Le  loro  estre- 
mità ,  alcun  poco  sottili  ,  hanno 
una  forza  straordinaria  a  cagione 
dei  muscoli  robustissimi  e  dei  loro 
tendini  oltremodo  elastici.  Le  un- 
ghie sono  più  ovali  che  rotonde  , 
ma  di  buona  qualità.  Hanno  i  ca- 
valli arabi  i  peli  sottili,  fini  e  splen- 
denti *  i  crini  tanto  della  chioma 
che  della  coda  lunghi,  belli  ed  assai 
pesanti.  Specificamente  più  pesante 
ed  assai  compatta  è  la  sostanza 
delle  ossa  loro:  leapofesi  ed  asprez- 
ze ossee,  che  servono  di  punto  di 
attacco  pei  muscoli,  sono  molto 
pronunciate:  le  o.*sa  del  cranio  sì 
trovano   assai   sottili   e  compatte. 

Posseggono   i   cavalli    arabi   una 
forza  instancabile*  sono  infaticabili 


al   corso. 


ed 


velocità  mera  vi 


ìiiiosa,  e 


sono   nella 


stesso  tempo   molto  sobrj?   mentre 
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si  sa  potere  essi  correre  due  giorni 
senza  bere  e  senza  mangiare  altro 
che  alcune  cattive  erbe.  Essi  pos- 
sono percorrere  un  abbondante  mi- 
glio per  un  minuto,  e  seguitare  per 
mezz'ora  continuata  il  loro  corso. 
Gibbon,  nella  sua  celebre  Storia 
della  decadenza  dell'  Impero  Ro- 
mano, assicura,  dietro  fonti  irre-| 
frangibili ,  che  quando  la  regina 
Zenobia  si  fuggì  da  Palm  ira  per- 
corse cinquanta  miglia  in  meno  di 
un'ora,  mercè  la  forza  di  un  suo 
cavallo.  A  Mocca  uuo  di  questi  ca- 
valli talora  Vendesi  3oo,  o  l\oo  xec- 
chini. 

Gli  Àrabi  distinguono  tre  sor- 
ta di  cavalli:  la  prima  che  è  la 
più  eccellente  la  chiamano  nobile^ 
e  gli  individui  che  appartengono  a 
questa  sorta  chiamatisi  Roclanì^  e 
questi  costituiscono  la  nobiltà  tra 
i  loro  cavalli:  essi  non  vengono  mai 
appnjalicon  altri  di  razza  inferiore, 
ed  è  su  di  essi  appunto  che  gli 
arabi  tengono  registri  di  nascita 
esattissimi,  alle  attestazioni  dei  quali 
si  può  prestare  pienissima  fede. 
La  seconda  razza  consiste  pure 
in  cavalli  assai  buoni  la   cui  schiet- 
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Arabi  ritraggono  da  questo  animale, 
fa  sì  ch'essi  lo  amino  come  si  ama 
una  creatura  umana, ch'essi  gli  usino 
quei  riguardi  che  userebbonsi  ad 
un  individuo  della  famiglia.  Il  ca- 
vallo è  per  l'Arabo  un  oggetto  di 
amore,  e  chi  si  facesse  ad  osservare 
minutamente  troverebbe  che  i  loro 
poeti  non  hanno  cantato  meno  il 
cavallo  di  quel  che  le  donne. 

Somma  è  per  noi  ,  al  dire  di 
Bourgelat  i),  la  difficoltà  di  avere 
cavalli  arabi,  poiché  quando  si  è 
superato  il  considerevole  tragitto 
onde  giugnere  a  Costantinopoli,  ad 
Aleppo  o  ad  Alessandria  non  si  è 
giunti  ancora  a  mezzo  il  cammino, 
il  quale  mette  alla  pura  sorgente 
degli  stalloni  arabi.  Nei  paesi  ora 
nominati  non  si  rinvengono  gene- 
ralmente che  quelli  di  terza  classe,  i 
quali  avendo  già  una  tendenza  a  de- 
generare nella  lor  terra  natale,  de- 
penerebbero  ben  di  più  trasportati 
nei  nostri  climi,  e  non  ricompense- 
rebbe le  enormi  spese  per  essi  incon- 
trate. AlPoggctto  d'ottenere  stalloni 
di  razza  pura  bisognerebbespingersi 
ben 
dad.  Ma   oltre  che 


tezza  d'origine  però  non  viene  as- 
sicurata, non  essendo  tenute  con 
tanto  scrupolo  le  tavole  che  riguar- 
dano la  scelta  di  essi  uclP  accop- 
piamento. 

La  terza  specie  dei  cavalli  arabi 
finalmente  appartiene  al  ceto  vol- 
gare* e  questi  non  sono  nobili,  riè 
per  parte  paterna  ,  nò  per  patte 
materna,  uè  si  tiene  per  essi  re- 
gistro di   alcuna  sorta. 

In  nessun  paese  si  tratta  tanto 
bene  il  cavallo  quanto  tra  gli  arabi, 
i  quali  P  associano  e  P  incorpo- 
rano alla  loro  famiglia,  facendone 
per  tal  modo  l'animale  domestico 
il   più  mansueto.  Tanta  perfezione, 


più  in  là,  e  recarsi  sino  a  Bag- 


graodi  sono  le 


difficoltà  di  questa  impresa,  incerto 
ancora    sarebbe    se    i    nuovi    climi 


convenir   potessero  a  quei  cav 


airi 


e* 


1   il 


servizio 


incredìbile    che    °\\ 


e  certe  invece  le  noje  ed  i  pericoli 
degli  imbarchi  e  le  immense  spese 
di  compra  e  di  trasporto.  I  cavalli 
così  detti  arabi,  che  veggonsi  tal- 
volta in  Europa,  anziché  essere  stati 
comprati  nel  luogo  loro  originario, 
lo  furono  o  a  Costantinopoli  o  in 
quei  dintorni,  e  si  può  ben  affer- 
mare che  non  sono  già  di  razza 
nobile,  ma  bensì  della  terza  o  tut- 
t'al  più  della  secondate  quei  po- 


o"   \ 


i)  Trattato  delle  razze  dei  cavalli. 
Traduzione  dal  francese.  l\l;!auo;  itili), 
virt.   I,  cap.   IV     §    21 
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chissimi  ancora  che  soi>o  regalati  I  ginocchia,  groppa  larga,  ed  estre- 
mai Gran  Signore,  non  sono  quasi' mità  molto  robuste.  Resistono  ad 
mai  di  puro  sangue,  e  sovente  né  ogni  sorla  d'intemperie  e  di  strap- 
pine razze  arabe. 


Cavalle  Persiani. 

Dopo  i  cavalli  arabi  vengono 
i  persiani-  essi  derivano  dagli  arabi 
e  ne  hanno  le  belle  qualità,  s'im- 
brigliano e  si  montano  senza  staffe, 
sono  mansueti  ,  corrono  veloce- 
mente* per  farli  andare  non  è  d'uo- 
po di  frusta  o  speroue.  I  Per- 
siani fendono  ai  poledri  le  na- 
rici perchè  abbiano  il  respiro  più 
libero.  Pochi  ve  ne  sono  di  grossa 
e  grande  statura,  ma  la  forza  ed 
il  coraggio  superano  alla  disinvol- 
tura ed  alla  bellezza  :  riescono  ve- 
loci e  sì  valenti  corridori  che  fanno 
con  facilità  7  e  8  leghe"  di  cam- 
mino senza  fermarsi.  Sono  di  lunga 
durata,  pieni  di  fuoco  ed  assai  pa- 
zienti. I  migliori  si  trovano  nelle 
pianure  della  Media.  Sono,  come 
dissi,  di  mezzana  grossezza,  hanno 
la  testa  piccola  e  leggiera,  il  collo 
fiottile  e  snello,  le  unghie  un  poco 
inclinate  all'incastellatura,  e  lievi 
in  complesso  più  grossi  degli  arabi. 
Il  prezzo  dei  cavalli  persiani  seb- 
bene eccellenti  è  maissimo  ,  e  po- 
trebbesi  dire  vile  e  disonorante  se 
non  si  sapesse,  da  quanto  dice 
Pietro  della  Valle,  che  questo  di- 
pende dalla  grande  abbondanza  che 
di  cavalli  ha  la  Persia. 

Cavalli   Tartari. 

I  cavalli  tartari  sono  certamente 
insieme  a  tutti  gli  altri  fin  qui  de- 
scritti una  derivazione  del  cavallo 
arabo. 

I  cavalli  tartari  hanno  la  taglia 
mediocre,  testa  grossa,  collo  simile, 
criniera    lunga  che  cade  sino  alle 


pazzi,  essendo  di  tempra  eccellenti 

Cavalli  ChinesL 

I  cavalli  chinesi  sono  molto  in- 
feriori ai  tartari  in  bellezza  ed  in 
forza  5  sono  piccoli  e  di  miserabile 
figura:  non  valgono  neppure  pel 
servizio  militare  a  cagione  della 
loro   timidità. 

Cavalli  Indiani. 

Le  Indie  posseggono  in  genere 
cavalli  piccoli  e  di  nessun  conto: 
pare  che  il  calore  troppo  forte  di 
quelle  regioni  sia  avverso  alla  co- 
stituzione del  cavallo. 

Cavalli  Africani. 


Cavalli  Egiziani. 


Quantunque  i  cavalli  egiziani  non 
sieno  durevoli  e  veloci  al  nari   de- 


gli arabi,  sono  però  com'essi  man- 
sueti e  belli.  La  loro  altezza  non 
è  quasi  mai  al  di  sotto  di  /j  piedi 
e  6  pollici,  e  rari  sono  quelli  che 
oltrepassano  i  5  piedi:  hanno  la 
testa  fina  ed  alquanto  arcuata  •  il 
collo  più  lungo  che  negli  arabi:,  la 
groppa  prolungata,  e  la  coda  bene 
applicata  in  alto.  I  cavalli  d'Egitto 
barino  la  proprietà  di  potersi  ar- 
restare sul  momento  anche  nel  ga- 
loppo il   più  forzalo. 


Cavalli  Nubiani. 


La  testa 


ed  il  e 


olio 


sono  in  essi 


di  eminente  bellezza,  e  non  ostante 
la  molta  robustezza  del  loro  corpo 
posseggono  un'  andatura  velocis- 
sima. 


BIEDICINA    VETERINARIA. 
In   alcuni    cantoni    della   Nubia 
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vi  hanno  di  bellissimi  cavalli.  Bruce 
li  ritiene  superiori  ai  più  beili  cavalli 
arabi:  i  cavalli  di  tale  regione  e  spe- 
cialmente quelli  di  Ilalfaia,  Gerri  e 
Dondolo,  sono  originarj  di  quelli 
condottivi  all'epoca  delia  conquista 
dei  Saraceni,  e  da  allora  in  poi  per 
nulla  tralignarono  :  corrono  con 
eguale  celerità  di  quelli  arabi.  I 
Nubj  sono  gelosissimi  nel  conser- 
vare la  genealogia  dei  loro  cavalli, 
e  ne  fanno  discendere  tutti  i  più 
illustri  dalli  cinque  destrieri  che 
cavalcavano  Maometto,  Aboube- 
ker,  Omar,  Atman  ed  Ali  quando 
l'udirono    dalla    Mecca   a   Medina 

no 

la  prima   notte    dell'Egira. 


Cavalli  Barberi. 

I  cavalli  barberi  traggono  il  loro 
nome  dalla  costa  d'Africa  ove  na- 


detta 


scono  / 
mediana 

ticolarmente    pei 
delicata   assai.  I! 


Barberia.    Sono    di 
a   distinti  par- 
avere   una    pelle 
>ortamenlo  sem- 


bra un  po'  freddo  e  negligente,  ma 
appena  stimolati  spiegano  forza  ed 


ardire 
n 


•  sono  agni  e  adatti  al 


zo!a  i)  vide  un  bel  cavallo  barbero 
inviato  nel  i  83  i  dal  Duca  di  Ro- 
vigo a  S.  A.  il  Principe  di  Monfort 
a  Firenze.  Questo  cavallo  era  stato 
preso  sul  campo  di  battaglia,  ferito 
già  da  una  palla  di  fucile  nella 
groppa,  palla  che  non  potè  essergli 
estratta  che  dopo  due  anni,  durante 
i  quali  potò  essere  montato  ancor 
senza  riguardo.  Dopo  l'operazione 
divenne  ancor  più  agile  e  brioso, 
e  fu  da  sua  Altezza  regalato  al 
sig.  marchese  Corsi  ,  il  quale  lo 
spedi  in  Maremma,  come  stallone, 
dato   dei   bel 


ove  ita 


iissimi 


f.sii. 


Cavalli   Mauri tani. 


altezza  loro  non  e  mai  sopra  i 
quattro  piedi  e  nove  pollici-,  la  loro 
incollatura  è  lunga,  sottile  e  poco 
crinita-,  la  testa  piccola,  bella  e  so- 
lente montonina*^  orecchie  ben  fatte 
e  ben  collocate;  spalle  piane-  co- 
ste ben  girate*,  groppa  un  po' lunga; 
belle  gambe  e  piedi  asciutti.  Sono 
questi  cavalli  obbedienti  e  man- 
sueti: i  migliori  vengono  da  Ma- 
rocco. 

Per  la  conquista  d'Algeri  nel 
i83o  operata  dalle  armi  francesi, 
questi  cavalli  sono  forse  destinati 
ad  avere  grande  influenza  sulle 
razze  europee.  Di  già  dei  grandi 
trasporti  ne  sono  stati  operati  in 
Francia:  ed   il  sii».   Giovanili  Gaz- 


Celebre  è  la  docilità  dei  cavalli 
mauritani,  e  si  sa  vivere  essi  sotto 
la  tenda  col  loro  padrone,  e  starsi 
in  mezzo  a  piccoli  fanciulli  acca- 
rezzandoli e  leccandoli  senza  far 
loro  la  più  lieve  ingiuria:  sono  que- 
sti cavalli  inoltre  molto  intelligenti 
e  veloci-  nel  loro  paese  s'adope« 
ratio   alla    caccia    dello  struzzo. 

Cavalli    Americani. 

Tra  questi  si  dà  la  preferenza 
a  quelli  dei  Chili,  del  Paraguai  e 
della  Virginia.  Nel  Paraguai  si  tro- 
va un  numero  sì  grande  di  ca- 
valli che  ad  ognuno  è  permesso 
appropriarsene  quanti  piace:  come 


sse,   t  avalli    ; 


discendono  dagli   spagnuoh  e   por- 
toghesi  colà   trasportati. 

Cavalli   Europei. 

Cavalli   Spaziatoli . 

ì      o 

Appartengono5  questi   ai   cavalli 
migliori  d'Europa.  Si  noverano  fra 


l)  Ippologia   o  trattalo  universale   dei 
cavalli.  Tomo  I    Firèdz'e,   1857. 
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le  loro  proprietà  un'esteriore  no- 
bile ?  liberi  movimenti,  un  porta- 
mento superbo  ed  animoso,  un  passo 
maestoso  ,  altiero  ,  e  sono  sinceri 
e  docili.  I  cavalli  spagnuoli  sono 
assai  grandi  :  barino  la  testa  un 
pOco  pesante,  grossa.,  (unga  e  mon- 
tonina }  occhi  scintillanti  ,  molto 
fuoco  ed  anima*  il  collo  lungo  e 
largo,  ben  formalo  e  piuttosto  gros- 
so}  la  chioma  ritta  e  lunga*  petto 
ampio;  fianchi  piani  e  grandi*  le 
pastoje  e  le  unghie  alquanto  lun- 
ghe: ordinariamente  sono  di  color 
nero  o  bruno  scuro,  bajo-nero  o 
bajo  marone*,  ve  ne  sono  di  quell' 
di  color   nero    come  il   velluto  ,  e 
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,   vigorosi   i   muscoli,  e  sono 


robusti 

fortissimi  d'anche:  bello  è  il  pelo 
e  molto  fino  :  sono  focosi  e  valenti 
nel  corso.  Presentano  i  cavalli  in- 
glesi in  generale  lo  stesse  forme  de- 
gli arabi,  ma  più  in  grosso.  Si  rim- 
provera loro  di  essere  caparbj  ed 
ostinati,  di  avere  sovente  il  collo 
poco  mobile*  le  spalle  dure,  legate, 
cioè  queste  parti  immobili,  le  estre- 
mità difficili  a  piegarsi,  vale  a  dire 
le  articolazioni  delle  gambe  mani- 
festano scarsissimo  movimento,  al 
contrario  dei  cavalli  di  razze  orien- 


tali, deci 


gii  spagnuoli,  di  q 


uelli  d'An- 


nover,  dei  napolitani,  dei  romani  e 

degli  ungheresi  che  hanno  manife- 

questi  sono   molto  rari  e  più  pre-  !  stissirni  e  belli  movimenti  alle  garri- 


giali.  in  Ispagna  sono  poco  stimati 
i  cavalli  cou  mantelli  macchiati* 
più  ancora  i  balzani  e  sfacciati. 
Meritano  questi  cavalli  una  non 
contrastata  preferenza  per  la  pom- 
pa di  stato.  I  più  eccellenti  sono 
gli  andalusi. 

In  questi  ultimi  tempi,  a  cagione 
delle  lunghe  guerre  civili,  soffrirono 
le  razze  spagnole  un  rimarchevole 
decadimento. 

Cavalli  Inglesi. 

Sono  questi  cavalli  in  alta  fama 
per  tutta  l'Europa  :  sono  discen- 
denti dagli  arabi  o  barberi,  ma  li 
superano  in  grossezza  ed  altezza, 
arrivando  sino  a  5  piedi  parigini. 
Posseggono  i  cavalli  inglesi  una 
testa  ben  fatta  ed  asciutta,  cioè 
magra  ,  incavata  e  più  grande  di 
quella  degli  arabi  o  barberi*,  le  orec- 
chie piuttosto  lunghe*,  occhi  grossi: 
sono  di  collo  e  di  corpo  lunghi  : 
hanno  un  garrese  alto  e  magro,  con 
un  dorso  che  si  estende  diritto  sino 
alla  coda  la  quale  è  assai  bene  ap- 
plicata*, le  estremità  sono  fine,  alte, 
ma  abbastanza  forti:  hanno  tendini 


be,  e  non  meno  alle  spalle.  Sono 
molto  sensibili  all'influsso  del  clima 
ed  al  cambiamento  dell'atmosfera. 


Cavai/i  cP  Islanda. 

I  cavalli  d'Islanda  sono  piccoli, 
vigorosissimi  •  ve  n'ha  così  pigmei 
che  non  possono  essere  cavalcati 
che  dai  ragazzi;  sovente  vengono 
nutriti  di  pesce  secco.  Le  montagne 
di  quest'isola,  oltre  una  quantità  di 
cavalli 


addomesticati  ,    son 


di    cavalli 


piene 
belli  ,    arditi 


grassi:  durante  il  verno,   al   dire  di 
Adersoo  i),  questi  cavalli  rompono 


il   ghiaccio  coi 


i,  e  rimuovono 


la  neve    per  iscoprire  i   fili  d'erba. 


Cavalli  della    Norvegia. 


I  cavalli  di  Norvegia  non  sono 
di  molto  più  grandi,  ma  bene  pro- 
porzionata è  la  loro  piccola  cor- 
poratura;, per  lo  più  sono  gialli  con 
una  lista  nera  lungo  il  dorso:  al- 
cuni hanno  il  color  L'ri^io  di  ferro. 
Hanno  il   piede   sicurissimo,  cam- 


j)   Tlistoire  naiurclte  de  V filande. 
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minano  con  cautela  sui  sentieri  dei 
monti  scoscesi,  ed  allorché  avviene 
loro    di  scendere    per    un    terreno 
rapido  e  sodo,  vi  si  strisciano  met- 
tendo sotto   il   ventre  i    piedi   po- 
steriori, Essi    fanno  difesa    contro 
l'orso;  e  quando  uno  stallone  s'av-  ì  portati 
vede  di  quel  vorace  animale»,  e  tro- 
vasi assieme  coi  poledri  e  colle  ca- 
valle ,    le  fa    andare    dietro   a  sé  } 
quindi  va  ad  assalire  il  nemico,  cui 
percuote  coi   piedi  d'avanti,  e   per 
lo  più   lo   fa  cadere   morto   sotto  i 
suoi  colpi:  che  se   il  cavallo  si  di- 
fende co'  calci  dei  piedi   di   dietro, 
allora   è  irremissibilmente  perduto, 
poiché   l'orso  gli  salta   sul   dorso,  e 
sì  stretto   lo  afferra,  che  gli   riesce 
di  strangolarlo  e  di   divorarlo. 
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mediante  le  cure  del  Governo,  dì 
migliorarle  adoperando  cavalli  in- 
glesi ;  ed  anche  oggi  giorno  i  tanto 
celebri  Limosini,  ed  anche  i  Nor- 
manni si  sono  non  poco  miglio- 
rati dalla  decadenza  in  cui  si  erano 


Cavalli  di   Nordlandia. 


della  Nordlandia  sono 
ai  più  di  quattro  piedi 


I  cavalli 
delTaltezza 

e  mezzo  (a  misura  che  si  va  verso 
il  nord  si  trovano  cavalli  più  pic- 
coli e  più  deboli  ).  Quelli  della 
Nordlandia  occidentale  hanno  la 
testa  grossa,  graniti  gli  occhi,  osec- 
chie  piccole,  il  collo  cortissimo,  il 
petto  largo  ,  il  garetto  stretto  ,  il 
corpo  lungo  ,  ma  grosso  5  le  reni 
tra  la  coda  e  il  ventre  coi  te  ,  la 
parte  superiore  della  gamba  lunga, 
l'inferiore  corta,  la  gamba  abbasso 
spelata,  l'unghia  piccola  e  dura,  la 
coda  grossa,  la  chioma  folta,  i  piedi 


Cavalli  Limosini. 

I  cavalli  Limosini  sono  cavalli 
da  sella  e  molto  analoghi  alle  forme 
del  cavallo  arabo:  sono  di  media 
taglia  :  hanno  testa  piccola  e  secca, 
incollatura  tarchiata,  il  loro  corpo 
assai  ben  fatto  e  ristretto,  le  estre- 
mità ben  piantate. e  nervose:  sono 
leggieri  ,  snelli  ,  docili  e  di  facile 
nutrimento  ,  ma  tardivi  allo  svi- 
luppo ,  non  essendo  in  istato  di 
resistere  alla  fatica  che  a  sette  anni 
incirca  ,  in  compenso  <!i  clic  in- 
vecchiardo  assai   tardi. 

Cavalli  Normanni. 


I 


cnva 


ili   normanni  sono  distinti 


piccoli,   sicuri   e  non   mai   ferrati 


sono   docili,  di  rado  restii   o   luna- 
tici, si  arrampicano  su  tutte  le  mon- 


tagne. 


Cavalli  Francesi. 
Le   razze  di  Francia  ora  ancora 


stanno   in   discreta  fai 


i   di  pei 


zione,   dopo  essere  slate  per  molto  j  poco   pesante,   ed  ■  lombi  akiu 
tempo  decadute,  avendo  procuralo,  I  luoghi   e  deboli  : 


per  Ih  loro  taglia  vistosa,  unita  a 
molta  leggerezza  :  si  assomigliano 
molto  ai  cavalli  inglesi,  se  non  che 
i  primi  sono  più  corti,  di  petto  più 
largo,  peli  lunghi  alle  gambe,  più 
opportuni  per  I'  attiratilo ,  robu- 
stissimi a   tirare  enormi   pesi. 

Cavalli  Danesi. 

I  cavalli  danesi  hanno  una  certa 
maestà  che  va  unita  ad  una  gran 
mole,  ma  per  essere  nutriti  in  pa- 
scoli grassi  e  troppo  fecondi  rie- 
scono di   fibra   debolissima. 

Beila  è  la  forma  del  corpo  dei 
cavalli  danesi:  sono  forti,  durevoli 
e  docili  :  convengono  alla  carrozza  : 
hanno   il   difetto'  di   una    tesfa     Un 

uaoto 
i   di 
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crini  e  lunga  serve  di  ornamento: 
più  comunemente  s' incontrano  a 
colori  chiari  e  spesso  anco  tigrati. 
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Cavalli  Olandesi. 


Cavalli  Holsteinesi. 

I  cavalli  cT  Holstein  apparten- 
gono in  certo  qual  modo  ai  da- 
nesi :  hanno  un  corpo  alto,  grosso 
e  pesante ,  la  testa  montonina 
(altri  da  vitello),  occhi  sporgenti, 
bella  incollatura,  cioè  collo  beu' 
fatto  ed  arcuato  che  si  applica 
spesso  troppo  sulle  spalle,  petto 
largo:  sono  molte  volte  insellati* 
la  coda  sta  attaccata  troppo  in 
basso,  ed  hanno  gambe  non  molto 
sottili:  le  unghie  loro  schiacciate 
hanno  i  quarti  bassi.  La  maestosa 
loro  grandezza,  la  molto  loro  le- 
vata e  pesantezza  li  rende  fra  noi 
più  adattati  a  servire  sotto  le  car- 
rozze che  per  correre.  Quanto  vi- 
vaci sono  in  gioventù,  altrettanto 
lassi  e  poco  durevoli  si  mostrano 
in  età  avanzata,  e  se  alcun  poco 
affaticali.  Sono  soggetti  a  molte 
malattie,  come  alla  mania  melan- 
conica od  idrocefalo  cronico,  alle 
coliche,  agli  ingorghi  linfatici  lungo 
i  tendini,  alle  gallette  e  ad  altre 
delle  unghie. 


Cavalli  Meklemburghesi. 


I  cavalli  Meklemburghesi,  la  di 
cui  vecchia  razza  si  distingue  per  un 
occhio  vivace,  testa  fina,  fronte 
piana,  collo  ben  fatto,  groppa  con- 
venientemente rotondata,  codci  be- 
ne applicata  e  folta  :  le  estremità 
sono  bene  piantate,  e  le  articola- 
zioni robuste:  le  sole  spalle  sem- 
brano un  po'troppo  caricate:  hanno 
unghie  belle,  rotonde  e  lucenti:  si 
mostrano  pieni  di  forza  ,  molto 
durevoli  e  di  buona  volontà. 


I  cavalli  olandesi  sono  alti,  pe- 
santi ,  forti  e  robusti  ,  con  testa 
piuttosto  lunga,  montonina,  gros- 
sa, pesante  e  carnosa  :  hanno  il 
collo  corto  e  grosso,  petto  ampio, 
schiena  simile,  la  groppa  Ai  fre- 
quente divisa,  le  gambe  informi  e 
coperte  di  lungo  pelo,  ed  i  piedi 
molto    piatti. 

Le  razze  olandesi  sono,  come 
quelle  di  Frisia  e  di  Fiandra,  ec- 
cellenti per  la  carrozza  e  per  ti- 
rare cariche  pesanti  *,  non  sosten- 
gono lavori  affaticanti.  A  cagione 
della  loro  rilasciata  struttura  soffro- 
no gonfiori  alle  gambe,  gli  spur- 
ghi alle  gambe ,  le  malattie  dei 
piedi  grossi,  voluminosi,  piatti  ec. 


Cavalli    Fiamminghi. 


I  cavalli  fiamminghi  assomigliano 
agli  olandesi,  ma  inferiori  a  questi  : 
sono  alti,  tarchiati,  di  pronto  svilup- 
po, perlocchè  presto  si  adoperano  : 
alla  mole,  al  pelo  lungo  delle  gam- 
be non  è  chi  tosto  li  riconosca 
e  non  si  soffermi  a  contemplarli  per 
meraviglia  :  hanno  la  testa  grossa, 
piedi  mollo  piatti,  soggetti  ai  ric- 
ciuoli  ed  all'edema  che  li  rendono 
affatto  inservibili:  sono  molli.  I  ne- 
gozianti da  cavalli  li  fanno  passare 
per  olandesi,  e  così  tradiscono  la 
buona  fede  dei  compratori  poco 
esperti. 

Cavalli  Prussiani. 

Sopra  i  cavalli  prussiani  è  dif- 
ficile il  definire  i  caratteri,  gran- 
dissima essendo  la  differenza  delle 
moltiplict  razze  delle  numerose 
provincie  di  questo  regno.  Me- 
diante l*  introduzione  dì  stalloni 
e  cavalle  arabe,   persiane  e  tartare 
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si  nobilitarono  non  poco  in  questi 
ultimi  tempi  le  razze  <l"IIo  stato 
e  del  re,  particolarmente  nella 
parte  orientale  e  nella  Lituania. 
I  cavalli  invece  «Iella  parte  occi- 
dentale del  Brandeburghese  e  della 
Pomerania  sono  piccoli  e  di  poco 
conto. 

CavalK  Russi. 

Possiede  la  Russia  un  gran  nu- 
mero di  razze  «Ielle  quali  sortono 
eccellenti  cavalli.  Quelli  che  ven- 
gono comunemente  chiamati  russi, 
a  preferenza  sono  di  taglia  me- 
diocre, ma  forti  e  durevoli:  hanno 
fronte  piana,  collo  corto  e  largo, 
petto  ampio,  groppa  robusta,  coda 
e  criniera  assai  lunghe:  conven- 
gono più  al   tiro  che  alla   sella. 

Quei  dell'  Ucrania  e  della  Cri- 
mea sono  più  belli  e  più  fini:  si 
scorge  in  essi  molti  segni  della  loro 
nobile  progenie. 

Vi  sono  spesso  nell'Ucrania  ed 
in  altre  parli  della  Russia  dei  mer- 
cati ove  sono  condotti  sino  a  ooooo 
cavalli  :  il  prezzo  è  naturalmente 
olissimo  e  alla  portata  di  tutti  : 
si  può  dire  che  il  russo  dei  paesi 
meridionali  è  un  popolo  a  cavallo. 

Cavalli  Polacchi 

I  cavalli  polacchi  hanno  taglia 
disotto  della  mediocre  :  sono  ro- 
busti, veloci  ed  intelligenti  :  hanno 
testa  piccola  ,  coilo  corto  ,  naso 
dritto,  labbra  un  po'  grosse,  guan- 
cie  larghe  e  la  coda  arcata. 

Cavalli    Turchi. 

I  cavalli  turchi  sono  di  forma 
nobile  e  leggiadra:,  presentano  testa 
piccola  e  scarna,  collo  lungo  e  sot- 
tile, anzi  alquanto  troppo  sfilato, 
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estremità  delicate  e  quasi  deboli. 
Cionnonostante  sono  «li  molta  ca- 
pacità e  di  pelo  assai  tino,  di  pelle 
così  delicata  che  molti  tra  essi 
non  possono  sopportare  la  striglia:, 


di  bocca  sensibilissima ,  facili  a<l 
incapucciarsi  ,  focosissimi  ed  in- 
quieti, anzi  bene  spesso  disperati. 


Cavalli  Moldavi. 

I  cavalli  moldavi  sono  belli  e  ben 
proporzionati,  ma  di  testa  un  poco 
corta  e  le  ganascie  grosse,  e  con 
occhi  belli  e  focosi:  hanno  i  lombi 
serrati  e  la  groppa  sì  bene  roton- 
data che  non  lascia  mai  sporgere 
i  fianchi:  sono  veloci  e  di  durata: 
sono  alti  ad  ogni  servigio.  Quanto 
docili  sono  coi  loro  custodi,  altret- 
tanto si  mostrano  sospettosi  e  falsi 
verso  gli  stranieri. 

Cavalli   Valacchi. 

I  cavalli  valacchi  non  sono  in- 
feriori ai  moldavi,  ed  hanno  forse 
rassomiglianza  colla  buona  razza 
turca,  ma  sono  però  più  piccoli  dei 
suddetti  :  essendo  molto  snelli  si 
adattano  assai  per  la  cavalleria 
leggiera. 

Razze  Austriache. 

Le  migliori  sono  le  ungheresi  e 
le  transigane.  I  veri  cavalli  au- 
striaci, come  anche  i  boemi,  i  mo- 
ravi e  quei  della  Stiria  sono  infe- 
riori ai  primi   e  di  incerti  caratteri. 

Fra  i  cavalli  delP  AUemagiia 
meritano  poi  particolare  distin- 
zione quelli  della  foresta  di  Hartz. 
I  cavalli  ungheresi  e  transilvani 
hanno  riputazione  per  la  loro  so- 
brietà :  secondo  però  Bourgelat, 
rade  volte  son  belli*,  si  attribui- 
scono loro   teste  bene  spesso  qua- 
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diate.  lunghe  criniere  e  fianchi 
incavati  ,  un  corpo  più  lungo  di 
quanto  comporterebbe  V  altezza  , 
narici  strette  o  poco  aperte,  e  per 
ordinario  una  pressoché  generale 
mancanza  di  carne. 

Cavalli  Ungheresi. 

Oramai  vien  fatto  molta  difficoltà 
di    trovare   la   vera  razza    originale 
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ungherese.  Il  dott.  Patellani  i),  no. 


molto, 


',  per  mezzo  dei  suoi  viag- 
gi praticati  in  Germania,  ci  diede 
notizie  delle  non  poche  buone  raz- 
ze esistenti  attualmente  in  Un- 
gheria. I  caratteri  di  quella  comu- 
ne del  paese  sono:  testa  piccola, 
ma  un  poco  pesante,  occhio  vi- 
vace ,  piuttosto  piccolo  ?  orecchie 
avvicinate,  il  canale  delle  ganascic 
stretto,  narici  piccole,  collo  lungo 
e  magro  ed  ordinariamente  cer- 
vino,  la   schiena   dolcemente  inca- 


vata, il   ventre 


meco 


lo. 


groppa 

oblunga,  ma  avvallata  ,  i  fianchi 
sporgenti,  le  estremità  però  snelle 
con  articolazioni  nette  e  forti,  le 
pastoje  quasi  senza  peli, 


?odi 


di 


ita.  In 


le  unghie 


sode  e  di  Duona  qualità.  In  massa 
sono  essi  di  piccola  e  mediana 
statura,  veloci  però,  durevoli  e  molto 
resistenti  alle  fatiche.  Induriti  al- 
'  intemperie  del  clima,  sopportano 


H  freddo,  1 


caldo 


la 


ime    e 

!Ì0. 


Sete  senza   sentirne  svanta; 

Gran  parte  del  grido  meritato 
che  ha  per  tutta  l'Europa  la  ca- 
valleria ungherese  si  è  dall'avere 
a   disposizione  queste  ottime  razze. 

Cavalli    Transilvani. 

Superano  di  molto  gli  unghe- 
resi in  grossezza  e  nella  beila  forma 


t)  Delle  principali  rozze  di 
Ungheria,  Milano  1857. 


cavalli  io 


del  corpo:  hanno  robuste  le  estre- 
mità ,  liberi  e  forti  i  tendini.  La 
bellezza  del  collo,  la  regolarità  della 
groppa,  in  generale  la  leggiadria 
delle  forme,  la  forza  e  nerbo  loro 
ci  fanno  volentieri  dimenticare  il 
difetto  comune  di  avere  il  dorso 
insellato.  I  migliori  sono  verso  i 
contini  della  Turchia. 

Cavalli  Boemi. 

I  cavalli  boemi  sono  per  Io  più 
grossi,  pesanti  ^  forti  e  da  tiro: 
hanno  testa  carnosa,  orecchie,  al- 
lontanate, pendenti,  occhi  piccoli  • 
collo  corto,  e  la  schiena  assai  lunga. 
Questa  razza,  migliorata  di  molto 
per  mezzo  di  eccellenti  stalloni 
delle  razze  Imperiali,  fornisce  i  ca- 
valli  del  treno. 

Cavalli  Moravi. 

I  cavalli  moravi  vengono  pre- 
feriti ai  boemi  perchè  più  veloci 
e  snelli,   e,   non   coni1  essi,  soggetti 


ai   tumori,  a 
delle   unghie. 


galle   ed    ai  malori 


Cavalli  Stiri. 

I  cavalli  della  Stiria  sono  ec- 
cessivamente pesanti,  grossi,  con 
testa  goffa  orecchie  pendenti  , 
petto  largo,  groppa  bifida,  estre- 
mi t 
voli 


voluminose,  e   poco   pieghe 


,  Unghie  piatte  e  grasse:  sono 
forti,  durevoli,  e  convengono  assai 
come  cavalli  da  tiro  per  trascinare 
pesi   enormi 

Cavalli  Sassoni. 

I  cavalli  sassoni  sono  di  mez- 
zana statura,  discretamente  belli 
e  molto  robusti',  hanno  la  testa  e 
le  cosce  troppo  grosse,    le    orec- 
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chic  un  po'  lunghe,  la  coda  attac- 
cata assai  in  basso,  la  groppa  un 
po'  mulina,  e  gambe  alte. 

Cavalli  Croati  e  Schiavoni. 


Questi  cavalli  sono  più  piccoli 
degli  ungheresi,  ma  molto  leggieri 
ed  animosi.  Selvaggi  e  maliziosi  si 
domano  con   difficoltà. 

Cavalli  Dalmatini. 

I  cavalli  dalmatini  sono  ancora 
più  piccoli  dei  croati,  non  troppo 
proporzionati:  banno  testa  grossa, 
fronte  quadra,  bocca  piccola,  coste 
e  groppa  tonde,  gambe  sottili,  piedi 
buoni:  resistono  molto  alla  fatica. 
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gliano  loro  moltissimo,  eccetto  clic 
sono  un  poso  più  piccoli  :  sono 
belli,  grossi,  forti  e  maestosi:  hanno 
una  testa  grossa  ,  piuttosto  qua- 
drata, un  poco  pesante ,  il  naso 
montonino,  il  coilo  lungo,  grosso, 
doppio  e  diritto,  il  garrese  carnoso, 
ampia  schiena,  le  estremità  molto 
alte  :  hanno  nobiltà  e  leggiadria 
di  movimenti:,  e  sono  tanto  meno 
pesanti  quanto  più  lo  sembrano: 
sono  proclivi  al  salto  del  montone: 
sono  di  cattiva  indole  ,  indocili  , 
cattivi  e  falsi  :  sono  fieri,  ed  i  na- 
zionali li  battono  fortemente  per 
avvilirli. 

Cavalli  Romani. 


Cavalli  Italiani. 

Fra  le  numerose  provincie  d'Ita- 
lia andava  una  volta  celebre  Na- 
poli per  le  eccellenti  sue  razze. 
Però  presentemente  sono  tuttora 
in   pregio   i   cavalli   napolitani. 

Dicasi  pure  lo  stesso  delle  moke 
razze  che  trovavansi  negli  andati 
tempi  al  Nord  dell'Italia  e  [«arti- 
colarmente tanto  nella  bassa  che  | 
nell'alta  Lombardia. Mediante  però  j 
le  benefiche  premure  dell'Augusto 
nostro  Imperatore  col  provvedere 
annualmente  nelie  Lombarde  pro- 
vincie scelti  stalloni  ai  proprietarj 
di  cavalle,  già  da  tempo  si  otten- 
gono da  simili  incrociechiamenti 
buone  produzioni,  e  non  più  tanti 
turpi  aborti  che  prima  degli  stal- 
loni Imperiali  uscivano  dalle  scia- 
gurate unioni  al  cieco  evento  od  al- 
l'arbitrio dell'ignoranza  commesse. 

Cavalli  Napolitani. 

I  cavalli  napoletani  essendo  di- 
scendenti dagli    spagnuoli  assomi- 


I  cavalli  romani  assomigliano 
molto  ai  napolitani  ed  agli  Spa- 
"■nuoli  dai  quali  trassero  la  loro  ori- 
gine: sono  in  generale  molto  pom- 
posi e  pieni  di  brio  ,  e  di  taglia 
più  maestosa  dei  napolitani:  non 
hanno  però  l'  eleganza  e  la  mae- 
stà di  quelli,  sebbene  sieno  con- 
traddistinti da  doti  non  comuni  di 
bellezza    e    robustezza. 

In  questo  paese  per  moltissime 
vicende  politiche  deperirono  le  raz- 
ze dei  cavalli  per  cui  oggi  giorno 
pochissime   di  esse    poterono   con- 


servare   i    pregi  dei    loro    parenti 

in  antico  era  un  orgoglio  na- 
zionale il  servirsene  nei  trionfi,  e 
si  mandavano  in  dono  ai  principi 
alleati-,  ma,  sebbene  un  poco  de- 
generati, conservano  tuttavia  tanta 
parte  di  quella  antica  fierezza  e 
maestà.  Le  razze  che  forniscono 
i  migliori  cavalli  sono  quelli  dei 
principi  Ghiri,  Piombino  Doria  e 
Corsini.  Alcuni  storici  antichi  as- 
sicurano eh^e  i  cavalli  romani  pas- 
savano per  sollazzo  i  fiumi  a  nuoto, 
e  questo  non  mi  pare  inverosimile 
Ida    (pianto    ripetono  oggi  i  viaggia- 
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tori}  alcuni  rie!  quali  dicono  d'avei 
veduto  nell'America  meridionale 
interi  eserciti  di  cavalli  Servaggi  a 
traversare  a  nuoto  e  senza  ninna 
apparente  necessità  fiumi  i  più 
laigfii  e  profondi. 

Cavalli  Ferraresi. 

I  cavalli  ferraresi  sono  di  testa 
bene  ammontata,  lunga  e  scarna- 
per  l'ordinario  stretti  di  petto  e  di 
spalle  delicate  ed  alquanto  legale, 
per  il  che  è  d'  uopo  di  sostenerli  nei 
viaggi  montuosi  perchè  non  inciam- 
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roppa 


avvallata 


pino*   hanno   la 

e  sono  generalmente  maligni  e  vi- 
ziosi. 

Cavalli  Toscani. 

Più  fini,  ma  più  delicati  dei  ca- 
valli italiani,  ed  alquanto  meno  ma- 
ligni, sono  i   toscani. 

I  cavalli  Toscani  della  Marem- 
ma tengono  assai  della  natura  dei 
eavalli  romani:  sono  anzi  più  ro- 
busti e  più  durevoli  alla  fatica,  ma 
al   certo   men   belli. 

Cavalli  Polesini. 

T  cavalli  Polesini  sono  i  primi 
dei  cavalli  italiani  dopo  i  napole- 
tani e  romani:  nascono  nelle  pia- 
nure del  Po  verso  l'Adriatico,  e 
furono  e  sono  tuttora  dì  un  pre- 
dio non  ordinario  :  sono  di  alta 
taglia,  di  incollatura  maestosa,  di 
testa  di  bella  forma,  e  pieni  di  vi- 
vacità, molto  analoga  a  quella  dei 
cavalli  di  Spagna:  hanno  però  gli 
occhi  piccoli  e  coste  un  poco  ri- 
strette :  il  loro  mautello  general- 
mente è   morello. 

Nel  mese  di  giugno  nella  festa 
di  S.  Antonio,  se  ne  fa  a  Padova 
\m   mercato,  cui  concorrono  com- 


Cavalli  Sardi. 

I  cavalli  di  Sardegna  sarebbero 
eccellenti  e  di  maggior  pregio  se 
presentassero  una  taglia  più  rag- 
guardevole; benché  piccoli,  però, 
sono  molto  robusti. 

Quelli  dell'Isola  di  Sardegna  sono 
piccoli  ma  hanno  buone  prerogati- 
ve ereditate  dagli  stalloni  spagnuoli 
cui  furono  anticamente  congiunti: 
sono  sobri,  vivaci,  di  taglia  adatta 
per  la  cavalleria  leggiera  e  non  al 
tiro. 


Cavalli  Corsicani. 

I  cavalli  corsicani  sono  abba- 
stanza noti  per  la  loro  vivacità  e 
le  piccole  ma  proporzionate  loro 
forme. 

Cavalli  Svizzeri. 

I  cavalli  Svizzeri  sono  piuttosto 
prandi,   e    rassomigliano    un    poco 
a^li   hoisteinesi.  ma   sono  di  questi 
meno   deli— 


'b' 

meno 


grossi  ed 


alti    e 


pratori  da   tutte  le  parti   d'Jt 


alia 


cali}  acquistano  in  breve  una  so- 
verchia pinguedine^  hanno  testa 
grossa  e  pesante}  hanno  collo  gros- 
so, corpo  pingue,  la  groppa  av- 
vallata o  bassa  ,  la  coda  lunga 
molto  crinita,  ma  attaccata  molto 
in  basso:  hanno  pochi  movimenti, 
gambe  grosse,  cariche  di  folto  pelo, 
piedi  larghi}  hanno  poco  sentimen- 
to, non  tanto  delicati,  niente  buoni, 
come  gli  hoisteinesi,  per  la  sella  } 
sono  soggetti  alla  luna  od  oftalmia 
periodica, alle  gonfiezze  delle  gambe. 
Il  cantone  di  Berna  è  la  par- 
te della  Svizzera  ove  attualmente 
le  razze  dei  cavalli  sono  migliori 
e  più  curate.  Quello  d'Under wal 
somministra  i  cavalli  più  alti,  grossi 
e  robusti  di  tutti  quelli  della  Sviz- 
zera ,    e  vengono  per  lo  più  solo 


m  lì  DICI  N  A    V  ET  E  R  ILARIA 


ninni    pesi 


impiagati   per  tirare  ei 
quindi  sono  comperati  dai  carret- 
tieri.   I   cavalli    Svizzeri   sono,   tra 
i    forestieri ,  generalmente  da    noi 
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i  più  prediali  pei  lavori  campestri, 
sì  perla  forza,  die  per  le  suscet- 
tibilità «li  assuefarli  al  clima  di  que- 
ste contrade. 


¥M31tH 


Stabilimento  dell\  telegrafia 
elettrica  sulla  strada  fer- 
RATA    DA     PaRIGL    A    lloUEN. 


Il  Journal  des  chemins  de  fer 
espone  in  qual  modo  verrà  stabi- 
lito P  apparato  del  telegrafo  elet- 
trico lungo  la  strada  ferrata  da 
Parigi  a  Ilouen,  salvi  i  cangiamenti 
che  potranno  ulteriormente  giudi- 
carsi   necessa  ri  i. 

Di  cinquanta  in  cinquanta  metri 
verranno  eretti  dei  pali  di  legno 
resinoso:  essi  riceveranno  nel  senso 
verticale  una  specie  di  rastrello, 
ogni  dente  del  quale  potrà  ricevere 
qivfìlo differente:,  questi  denti  avran- 
no la  forma  di  carrucole  a  scanella- 
tura  di  vetro  o  di  porcellana,  in 
modo  da  conservare  l' isolamento. 
La  posizione  verticale  venne  prefe- 
rita alla  posizione  orizzontale,  per- 
chè, nel  caso  d'impiego  di  parecchi 
fili,  il  vento  che  potrebbe  agitarli, 
non  li  potesse  urtar  fra  loro,  il  che 
sarebbe  stalo  inevitabile  se  i  di- 
versi fili  fossero  stati  disposti  sovra 
uno  stesso  piano   orizzontale. 

Oltre  ai  pali  ,  di  cui  abbiamo 
testé  parlalo  vi  saranno  ogni  quat- 
trocento metri  dei  pali  più  forti 
che  sopporteranno  degli  apparati 
speciali  destinati  a  tendere  od  a 
rallentare  i  fili  secondo  ia  loro  con- 
trazione o  dilatazione. 

I  fili  ,  invece  d'  essere  di  ferro 
galvanizzati,  come  quelli  impiegati 


in  Inghilterra  ,  saranno  di  rame  3 
questo  metallo  essendo  miglior  con- 
duttore del  fluido  elettrico  che  noti 
il  primo. 

La  spesa  è  calcolata  a  1000  fran- 
chi circa  per  chilometro,  il  che  è 
più  caro  del  doppio  circa  ,  come 
per  primo  stabilimento,  della  tele- 
grafia ordinaria-,  ma  il  servizio  sarà 
molto  più  semplice,  esigerà  minor- 
personale,  e  per  conseguenza  minori 
spese  d'esercizio-,  servirà  sempre 
ed  in  qualunque  tempo,  con  una 
rapidità    favolosa   di    4005000   c^ 


lometri  per  secondo,  e  non  esporrà 
ad  alcuna  indiscrezione. 

Le  più  lunghe  linee  finora  sta- 
bilite non  oltrepassano  1  60  chilo- 
metri (da  Baltimore  a  Washington)} 
ora,  il  punto  più  importante  a  con- 
statarsi è  precisamente  il  limite  al 
quale  può  giungere  P  azione  del 
fluido  elettrico-,  si  spera  che  questo 
limite  non  oltrepasserà  i  187  chi- 
lometri ,  della  strada  ferrata  di 
Rouen  ,  quindi  col  ritorno  ,  2*;4 
chilometri,  il  che  sarà  mi  indizio 
più  che  sufficiente  perchè  la  ca- 
mera ed  il  governo  possano  sapere 
cosa  possouo  aspettare  dal  nuovo 
mezzo    di     comunicazione. 

Annunciasi  che  Piuventore  del- 
P  apparato,  sig.  Wheatstone,  ar- 
riverà a  Parigi  fra  pochi  giorni*, 
egli  è  probabile  che  sia  sua  in- 
tenzione di  protestare  contro  l'opi- 
nione espressa   dalla    commissione 
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nel  senso  del  rifiuto  <T  ogni  inden- 
nizzo all'  inventore. 

Scoperta. 
di  un  nuovo  quadrupede. 


I!  signor  Àudubon,  celebre  na- 
turalista, in  una  lettera  del  20  giu- 
gno 1  843,  scritta  centodieci  miglia 
a!  di  sopra  di  Port— Union,  in  la- 
tiiudine  49-1°  N.,  comunica,  con 
un  trasporto  di  gioia,  la  scoperta 
di  un  animale  che  promette  di  di- 
venire non  solo  un  animale  di  va- 
lore, ma  anche  domestico.  Egli  si 
rifugiò  in  un  bosco  durante  un  tern- 


a  quella  ilei  cervo  ed  ha  gli  stessi 
denti*  ma  quanto  è  più  rimarche- 
vole di  tutto  il  rimanente,  la  loro 
pelle  è  la  più  bella  che  mai  vidi,  di 
un  colore  bruno  scuro.  Le  propor- 
zioni di  quello  che  fu  ucciso  erano 
assai  grandi*,  esso  pesava,  secondo 
il    migliore  dei  nostri  calcoli,  più  di 


era    lungo,  dal- 


seicento  libbre  ed 
l'estremità  della  coda,  nove  piedi 
e  quattro  pollici  ,  il  che  sembra 
essere  la  loro  massima  grandezza. 
Non  appena  lo  ebbimo  ucciso,  che 
alcuni  Indiani  si  unirono  a  noi  , 
attratti  dal  rumore  del  colpo.  Il 
nostro  interprete  conversò  con  essi  *, 


porale,   e   vide  due  enormi   animali 'essi   dissero  che  in   queste    foresto 

*ali  animali  erano  assai  abbondanti.' 
Essi  li  chiamano  nel  loro  linguaggio 
Ke—Ko—Ka-Ki  ovvero  saltatore  *, 
essi  pascolisi  d'erbe,  verdure  e  fo- 
glie. Mentre  che  stavano  osservan- 
doci a  cavargli  la  pelle,  gl'Indiani 
esigessero  il  desiderio   di   avere   un 


a  giuncare,  quali  né  avea  mai  visti 
né  udito  a  parlarne  dapprima,  ma 
alquanto  rassomiglianti  ai  Kanga- 
100.  Un  suo  compagno  uccise  uno 
di  questi  animali *,  l'altro  fuggi.  «  Il 
bufalo  owero  Falce  di  montagna 
(dice  il  signor  Audubon),  è  nulla 
in  paragone  a  questo  animale  pel 
valore.  Esso  siede  sulle  gambe  po- 
steriori, le  sue  g 
braccia  sono  corte,  ma 
artigli   acuti,  ed   esso 


d  1  m  o 


;li  duella 


tj 


oro.  noi  pure  ne  cocemmo 
alquanto^  e  la  trovammo  veramente 


eccellente;  essa  era  assai  bianca  e 
tenera,  ed  il  gusto  ne  era  eguale 
a  quello  del  vitello*,  ma  l'anello  sul 
corpo  era   quasi   tutto  olio  e  tutta 


ambe  anteriori  o 
innate  di 
salta  ovvero 
si  slancia  coile  sue  gambe  poste- 
riori.  E^li   ha   una   coda    alquanto 

simile  a  quella  di  un  montone,  lunga  !  la  parte  superiore  ne  produna  una 
dieci  pollici  circa*,  ed  intorno  al  !  gran  quantità.  Gli  Indiani  ci  con- 
mezzo del  corpo  un  anello  di  carne,'  dussero  alle  loro  capanne  o  villag- 
Jargo  circa  dodici  pollici  e  grosso  !  gì,  che  consistevano  in  sei  famiglie; 
otto  nel  centro,  che  produce  una' quivi  noe»  vedemmo  meno  di  sei  di 
gran  quantità  d'olio.  Sulla  loro  questi  animali  addomesticati.  Due 
testa  questi  animali  hanno  due  cor-!  ancor  giovani,  maschio  e  femmina, 
na,  assai  eguali  alle  corna  di  cervo,  |  che  permutai  per  alcuni  braccia- 
ma  non  più  lunghe  di  diciotto  poi-,  letti.  Io  intendo  di  spedirli  al  forte 
liei  *,  la   testa  è   pure  assai    eguale,  colla  prima  opportunità.  » 


(Luigi  Nervetii   Direttore   e   Proprietario). 
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DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME  DELL'APE 
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ECONOMIA  GENERALE. 

Sopra  un  pregetto  di  regolamento  per 
una  Banca  di  sconto  del  credito  fon- 
diario, proposto  dal  signor  dottor  Na- 
poleone Pini  »        ° 
Osservazioni  sulla  banca  nazionale  della 

Grecia »     33 

Stato  delle  scuole  elementari  Lombarde 
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